
        
            
                
            
        

    



   


  

    [image: ]

  


   


  



  

    [image: ]

  


   


  



  © 2018 Gruppo Albatros Il Filo S.r.l., Roma


  info@gruppoalbatros.com


  ISBN 978-88-567-9309-3


  I edizione giugno 2018


  www.gruppoalbatros.com


  Libri in uscita, interviste, reading ed eventi.


   


  



  Il Decamerone


  secondo la nostra lingua


   


  



  …deprecor illam assidue,


  verum dispeream nisi amo.


  Gaio Valerio Catullo


   


  



  A mia moglie, con affetto.


  

  


  PREFAZIONE


   


  Torna dunque il Decamerone col vestito nuovo “confezionatogli” dalla simpatia affettuosa di Pasquale Buonomo. Vestito nuovo – linguisticamente parlando – che seconda (direbbe Foscolo) le naturali fattezze del corpo originario.


  Torna, ed opportunamente – aggiungo – in un momento storico che, per quanto lontanissimo, presenta tuttavia con quello del XIV secolo delle evidenti analogie: la crisi delle istituzioni democratiche, la faziosità della lotta politica, i fallimenti di istituti bancari, la deriva dei costumi, le lacerazioni (e gli scandali!) nella Chiesa di Roma.


  Tale mondo il Boccaccio, parimenti lontano dalla “santa ira” di Dante, e dalla classicheggiante aristocrazia del vanaglorioso Petrarca, tradusse in narrativa vivendolo dall’interno con la mentalità dell’intellettuale borghese che, al “tirocinio mercantile” prima, al Diritto canonico poi, preferì lo studio delle Lettere, con gli eccellenti risultati che conosciamo.


  Il lettore che si accinge ad approcciare il testo si troverà di fronte a una “traduzione” del Decamerone dal volgare fiorentino del Trecento – latineggiante nelle ampie e armoniose volute sintattiche, concepite alla luce della ciceroniana concinnitas – all’italiano del nostro tempo (che Pasquale Buonomo egregiamente padroneggia); quell’italiano – va detto – che ancora resiste alle contaminazioni albioniche d’oltre Manica, alla pirateria di certa letteratura neosperimentale del secondo Novecento, al diffondersi – infine – dilagante del discorso ellittico, ed asfittico!, degli SMS.


  Attenzione però!


  Le traduzioni, o versioni che dir si voglia, non sono tutte eguali. Ci sono quelle dei mestieranti, che non vanno (non saprebbero andare) oltre il significato letterale; e quelle di gente che, pur non difettando in preparazione linguistica, nonostante l’impeccabilità formale che consegue, non riesce a riprodurre nel modo migliore il substrato psicologico e culturale dell’autore tradotto, tanto meno – del medesimo – la contestualizzazione col tessuto sociopolitico e storico donde gli derivarono i motivi ispiratori. Traduzioni infine sono anche quelle dove l’identità dell’autore volto in altro registro linguistico è prevaricata da quella, eccessivamente invadente, del traduttore, che finisce per scrivere altro dall’originale, rendendo in tal modo un pessimo servizio all’autore tradotto.


  Tanto non accade nel presente lavoro di Buonomo, il cui esito (e qui sta la bontà dell’operazione compiuta) non altera, quasi che ne fosse una letteraria “scannerizzazione”, la fisionomia del testo di Giovanni Boccaccio; e ciò in virtù anche di una – per così dire – visibile, caratteriale contiguità con il novelliere di Certaldo.


  Quella predisposizione, infatti, che Boccaccio ebbe, a cogliere ben volentieri l’aspetto comico degli eventi esistenziali; a rappresentare situazioni spesso paradossali; a inventarsi percorsi narrativi talvolta grotteschi; ad emancipare dai moralistici divieti medioevali taluni disinvolti comportamenti femminili sovvertendo, nel merito, i parametri tradizionali di giudizio del bene e del male; a guardare con occhio sorridente alle debolezze della natura umana; a tenere nei confronti della dimensione religiosa della vita un rapporto di convivenza abbastanza tranquillo (intendo né di adesione bigotta né di rottura) quasi del tutto privo di inquietudini spiritualmente significative (di breve durata, e peso, lo smarrimento di fronte alla sciagurata “profezia”, riferita, del monaco certosino Pietro Petroni), la ritroviamo – pressoché identica – anche in Buonomo, nella sua filosofia di vita di stampo oraziano, nello spirito libero che lo contraddistingue, nell’indole che manifesta di spettatore curioso, disincantato degli accadimenti, pronto a stemperare in una trovata, in una battuta geniale, sulle orme – appunto – di certi personaggi boccacceschi – anche quelle situazioni scabrose che in altri temperamenti, in spiriti ipersensibili, sarebbero cagione di interiore turbamento.


  Gli albori dell’interesse di Pasquale Buonomo per il Decamerone risalgono, se non prima, certamente agli anni dell’Università. Tornò poi consolidandosi, quell’interesse, nel tempo in cui quest’uomo del Sud, nativo di un piccolo centro dell’area matesina, Alvignano (in età romana Cubulteria), in provincia di Caserta, divenuto settentrionale di adozione, ancora prestava servizio nella funzione di capo d’istituto nella Scuola Media di Alzano Lombardo, in territorio bergamasco. E fu in quegli anni che gli si andò profilando (me ne rese più volte partecipe) l’idea di una riscrittura, in chiave moderna, delle novelle del Boccaccio. Poi lentamente, tra interruzioni e riprese, quella riscrittura prese forma, si concretizzò, ma la cura meticolosa, il dubbio sempre presente di avere trascurato qualcosa, la pignoleria, che il ruolo di funzionario dello Stato gli aveva maturato negli anni, nel rendere il testo riscritto il più possibile fedele ai canoni dell’ars scribendi del celebre toscano, lo indusse a rinviarne, di stagione in stagione, l’atteso “imprimatur”.


  Oggi finalmente, la “creatura”, dopo lunga gestazione, vede la luce; e del “quanto”, e del “quale”, il traduttore vi abbia posto impegno fa fede non soltanto la resa linguistica ineccepibile (che “gli addetti ai lavori” potranno pagina per pagina verificare) ma anche la messa a punto di un nutrito glossario, dove termini e locuzioni del fiorentino trecentesco sono volti nelle corrispettive voci dell’italiano, sia scritto che parlato, della contemporaneità.


  Aldo Cervo


  




  


  PROEMIO


   


  Comincia il libro chiamato Decamerone (soprannominato principe Galeotto), in cui sono contenute cento novelle raccontate in dieci giorni da sette ragazze e da tre giovani.


  Tutti gli uomini provano compassione per quelli che soffrono. Questo è un sentimento comune a tutte le persone, ma lo provano soprattutto quelli che ne hanno avuto bisogno e ne hanno tratto giovamento.


  E io sono proprio uno di quelli che ne ha avuto più necessità e che, grazie al sostegno affettuoso degli amici, sono riuscito a trovare un sollievo alle mie pene.


  Tutto cominciò perché, fin da quando ero poco più di un adolescente, persi la testa per una ragazza di un ceto sociale così elevato che, se vi avessi confessato chi era, mi avreste detto sicuramente che non potevo puntare a un amore così irraggiungibile. Anche se tante persone a posto, che ne erano a conoscenza, mi incoraggiarono e mi espressero la loro stima.


  Malgrado ciò, mi è risultato molto difficile sopportare le sofferenze che mi ha fatto patire questo sentimento.


  E questo non per colpa della durezza di cuore della donna amata ma perché ho provato per lei una bruciante passione alimentata nella mia mente da un desiderio incontenibile.


  Questo amore che non mi lasciava rasserenare, facendomi intravvedere un lieto fine, spesse volte mi ha fatto soffrire più di quanto riuscissi a tollerare.


  Proprio in quel periodo gli amici mi furono vicini con delle buone parole e cercarono con le migliori intenzioni di questo mondo di rincuorarmi; tanto che nessuno mi toglie dalla testa che solo per questa ragione non ne sono morto.


  Ma il Signore ha disposto che tutte le cose di questo mondo devono inesorabilmente avere una fine.


  Perciò il mio amore, che era stato tanto appassionato che nessun proponimento, nessuna decisione, nessun timore di uno scandalo o di pericolo aveva potuto troncare o diminuire, dopo un certo periodo di tempo si attenuò in modo che ora mi ha lasciato nella mente quel piacere che è riservato a chi non si mette a navigare nei suoi mari più tempestosi.


  Di conseguenza, ora che mi sono liberato di tutte quelle ansie, mentre prima stavo a soffrire, ora trovo che me ne è rimasto un piacevole ricordo.


  Però, anche se sono finiti i tormenti, non per questo mi sono dimenticato delle premure di tutti quelli che, per affetto nei miei confronti, ebbero a cuore le mie pene; anzi sono sicuro che non me ne scorderò fino alla fine della mia vita.


  Io penso che la gratitudine sia la più nobile delle virtù, mentre l’ingratitudine è il sentimento più infame.


  Allora per dimostrare di essere grato, ora che mi posso ritenere libero dalla schiavitù della passione, ho deciso di ricambiare il conforto che ho ricevuto. E se non riesco a ricambiarlo a quelli che me lo hanno fornito perché, o per i loro meriti o per loro fortuna, non ne hanno bisogno, ho deciso di porgerlo a quelli che in questo momento ne hanno più necessità.


  E non c’è dubbio che questo aiuto occorre offrirlo, per quanto piccolo, alle graziose donne, più che agli uomini.


  Perché le donne, fra paure e pudori, reprimono i desideri d’amore nei loro petti delicati.


  Se gli uomini sono afflitti da qualche sconforto o soffrono, per qualche pensiero che li tormenta, hanno mille possibilità di tirarsi su o di distrarsi; perché, volendo, ad essi non manca l’occasione di viaggiare, ascoltare, vedere molte cose, andare a caccia, a pescare, andare a cavallo, a giocare o a darsi al commercio.


  E con questi mezzi ognuno ha la possibilità di ritrovare la propria serenità, in tutto o in parte, e rimuovere il doloroso pensiero dalla mente, almeno per un po’ di tempo. Dopo di che, in un modo o nell’altro, sopravviene la consolazione e la sofferenza diminuisce.


  Perciò per aiutarvi, almeno in parte, contro la persecuzione del destino, che si accanisce con i più indifesi (come succede con le donne) voglio raccontare cento novelle per soccorrere e offrire riparo a quelle che amano (per quelle che non amano bastano e avanzano l’ago, il fuso e l’arcolaio).


  Queste novelle saranno raccontate in dieci giornate, nel periodo della ormai scomparsa epidemia di peste, da una comitiva composta da sette donne e da tre giovani, tutte persone serie. Saranno cantate anche alcune canzonette per il piacere di queste ragazze.


  Si parlerà di gradevoli o tristi storie d’amore o di altri avventurosi episodi accaduti sia nei tempi più recenti, sia negli antichi.


  Le donne che leggeranno queste novelle potranno nello stesso tempo ricavarci divertimento e utili consigli, perché potranno imparare alcune cose che bisogna evitare e anche quello che è meglio seguire come esempio.


  Altrimenti dovrebbero impararle passando attraverso l’esperienza della sofferenza personale.


  E se, grazie a Dio, riesco in questo scopo, le donne ringrazino l’amore che, liberandomi dalle sue catene, mi ha permesso di poter assecondare i loro desideri.


  




  


  PRIMA GIORNATA


   


  Dopo il proemio dell’autore, comincia la prima giornata del Decamerone durante la quale viene eletta regina Pampinea. Poi ognuno racconta la novella scegliendo il tema a piacere.


  Carissime ragazze, tutte le volte che penso a quanto siate per natura sensibili, mi rendo conto di quanto vi sembrerà triste e doloroso l’inizio di quest’opera.


  Del resto, tutti quelli che hanno vissuto il periodo della peste, o in qualche modo ne hanno provato gli effetti crudeli, ne conservano un ricordo così tragico che riesce ancora a farli piangere. Questa testimonianza viene descritta nell’introduzione. Ma non per questo voglio scoraggiarvi dal leggere oltre, come se vi proponessi di trascorrere il vostro tempo fra lacrime e sospiri.


  Paragonate questo tremendo inizio a quello di chi comincia un’arrampicata su per una montagna impervia ed erta dopo la quale trova una bellissima e ridente valle, che risulterà tanto più deliziosa quanto più è stata grande la fatica del salire e dello scendere.


  In fondo, se dove c’è il dolore non c’è allegria, è anche vero che là dove inizia la felicità cessa la sofferenza.


  A questa breve tristezza (dico breve perché è tutta contenuta in poche pagine) seguirà immediatamente la dolcezza e il piacere che vi ho promesso prima.


  Probabilmente, per colpa di tale inizio, non ve lo sareste aspettato, se non ve lo avessi anticipato subito nella premessa.


  Per essere sincero, se avessi potuto condurvi agevolmente, là dove desidero, evitando una strada così pesante come questa, l’avrei fatto volentieri.


  Ma sono costretto a parlare di questa peste per spiegare la ragione per cui avvennero le vicende di cui leggerete in seguito e che non potevano essere spiegate senza questa testimonianza.


  Tutto cominciò nell’anno del Signore milletrecentoquarantotto nell’insigne città di Firenze, la più elegante d’Italia, quando scoppiò una peste che fece morire un’infinità di gente.


  Questa epidemia, che era cominciata parecchi anni prima in Oriente, o per colpa dell’influsso delle stelle o perché provocata dalla giusta ira di Dio contro gli uomini, dopo avervi fatto morire un numero sterminato di persone, si diffuse da un posto all’altro fino a propagarsi per nostra disgrazia in Occidente.


  Contro questo contagio non servirono a niente né le buone intenzioni né le iniziative degli uomini.


  Per fronteggiare l’emergenza, furono nominati degli appositi funzionari con l’incarico di far ripulire la città da tutte le immondizie, per vietare l’accesso a tutti gli ammalati e per divulgare molti consigli per difendere la salute della gente.


  Purtroppo non servirono a nulla le misere invocazioni di persone devote e non servirono a niente neppure le molte processioni e le altre funzioni religiose per supplicare la Protezione Divina.


  All’inizio della primavera di quell’anno cominciarono a comparire in modo spaventoso i suoi tremendi effetti, tanto che la gente ne fu terrorizzata.


  Da noi questa epidemia si manifestava con dei sintomi diversi da come accadeva in Oriente. Infatti là, per chiunque uscisse sangue dal naso, si pensava che fosse un presagio di morte. Mentre in Occidente all’inizio della malattia comparivano, sia ai maschi che alle donne, dei bubboni che spuntavano all’inguine o sotto le ascelle grossi, chi più chi meno, come una mela o come un uovo. Poi in poco tempo questi bubboni mortali si diffondevano in ogni parte del corpo.


  Dopo di che, questi sintomi si trasformavano in macchie nere o livide che si presentavano, a chi grandi e rare e a chi minute e spesse, nelle braccia, sulle cosce ed in tutte le altre parti del corpo.


  E se all’inizio il bubbone non lasciava prevedere niente di buono, quando comparivano questi lividi, per chi ne era affetto, voleva dire che non c’era più niente da fare


  Ormai erano tutti convinti che per curarsi non servissero a niente né i medici, né le medicine.


  A parte il fatto che la stragrande maggioranza dei sanitari non sapevano neppure loro cosa fare. Questa infezione era refrattaria a qualsiasi farmaco, anche perché se ne ignoravano le cause e, perciò, nessuno riusciva a prescrivere le cure appropriate.


  Perciò erano veramente pochi quelli che riuscivano a guarire, anzi la maggior parte degli appestati, alla comparsa dei primi sintomi, morivano nel giro di tre giorni e senza nessuna febbre, o qualche altro malessere.


  E questa propagazione risultò più virulenta perché, per colpa della promiscuità, dagli infermi si contagiava ai sani, come il fuoco che si attacca alle cose secche e unte, quando gli vengono messe vicine.


  Poi il morbo degenerò ancora, perché era sufficiente soltanto il parlare o lo stare un poco insieme agli ammalati che la malattia infettava i sani, condannandoli alla stessa morte.


  Sembrava che la trasmissione fosse provocata dal semplice contatto con gli indumenti degli ammalati, o qualsiasi altra cosa che fosse stata da loro sfiorata o adoperata.


  Penso che vi potrà sembrare una stranezza quello che sto per raccontarvi, e sarebbe stata una cosa da pazzi crederlo e anche scriverlo, se non l’avessi visto con i miei occhi e, assieme a me l’avessero visto molte altre persone e poi l’avessi anche sentito raccontare da persone degne di fede.


  È proprio come vi dico io: il tipo di pestilenza, di cui vi parlo, fu talmente infettivo che il contagio non solo avveniva da uomo a uomo ma, addirittura, succedeva spesso che quell’oggetto che era stato toccato da un ammalato di peste, appena veniva toccato da un altro animale, non soltanto lo infettava ma lo uccideva in pochissimo tempo.


  Tra i tanti episodi di cui mi è capitato di essere stato testimone oculare, un giorno mi successe di osservare questa scena.


  Erano stati gettati in mezzo alla strada gli stracci di un poveretto morto di peste. Due maiali, che andavano grufolando, afferrarono quegli stracci col muso e poi con i denti e dopo averli sbatacchiati con le guance, in poco tempo, dopo qualche convulsione, come se avessero bevuto del veleno, stramazzarono a terra tutti e due morti sugli stracci, che per loro disgrazia avevano addentato.


  Tutte queste vicende e molte altre simili, o più tremende di queste, causarono un sacco di paure e preoccupazioni a quelli che riuscivano a sopravvivere. Per cui tutti quanti non pensavano ad altro, molto egoisticamente, che di stare lontano dagli infermi e dalle loro cose. Così erano convinti di salvarsi la pelle.


  Ce n’erano alcuni che pensavano che, per non ammalarsi, fosse molto utile vivere moderatamente ed astenersi da ogni cosa superflua. Perciò si creavano una propria cerchia e se ne stavano lontani da tutti gli altri. E, per vivere meglio, si riunivano nelle case dove non c’era nessun ammalato e si concedevano solo quei piaceri che non comportavano pericoli.


  Mangiavano e bevevano con moderazione, consumando cibi leggeri e vini delicati di ottima qualità e stando alla larga da ogni stravizio, senza lasciarsi parlare da nessuno ed evitando di stare ad ascoltare notizie riguardanti gli ammalati o i morti.


  Invece c’erano degli altri che la pensavano tutto all’opposto e dicevano che la più sicura medicina contro quell’epidemia fosse il bere molto, spassarsela, andare in giro cantando, divertirsi e togliersi tutti gli sfizi possibili, ridere e infischiarsene di tutto quello che succedeva.


  E, naturalmente, si comportavano di conseguenza, se ne avevano l’opportunità.


  Passavano i loro giorni e le loro notti da una taverna all’altra, bevendo smodatamente, da ubriaconi incalliti, e facevano anche di peggio nelle case degli altri, appena venivano a sapere che c’erano delle cose che gli andavano a genio o che desideravano.


  Del resto non incontravano nessuna difficoltà perché, come se dovessero morire da un momento all’altro, tutti quanti avevano abbandonato le proprie cose, trascurando anche le proprie persone.


  Tanto che la maggior parte delle case erano diventate di proprietà comune e le poteva utilizzare l’estraneo così come le avrebbe utilizzate il padrone.


  Visto che si comportavano come bestie, appena potevano se ne stavano lontano dagli ammalati.


  Per cui la nostra città si era ridotta in condizioni da far pietà, perché le leggi, sia umane che divine, non venivano rispettate, come se non fossero mai state scritte.


  Questo succedeva perché i tutori dell’ordine e i magistrati non riuscivano a svolgere i loro compiti o perché morti, come tanti altri, o erano ammalati o perché erano rimasti senza collaboratori. Per cui ognuno poteva fare impunemente i propri comodi.


  Molti altri, tra le due possibilità di cui ho parlato, adottavano una via di mezzo. Non si limitavano nel cibo, come i primi, e non eccedevano nel bere e nelle dissolutezze, come i secondi, ma utilizzavano le cose per quel tanto che bastavano a soddisfare i loro desideri e andavano in giro, senza rinchiudersi in casa, e tenevano in mano, portandoli spesso al naso, chi fiori, chi erbe aromatiche e chi altri tipi di spezie.


  Pensavano che fosse la cosa migliore per disinfettare le vie respiratorie, anche se tutta l’aria sembrava pervasa e ammorbata del puzzo dei cadaveri, delle malattie e delle medicine.


  Alcuni erano più drastici e affermavano che contro la peste il sistema più sicuro e la medicina migliore e più efficace fossero quelli di scappare davanti ad essa.


  Ragionando in questo modo, parecchie persone, trascurando tutto il resto e preoccupandosi soltanto di sé, abbandonarono la propria città, le proprie case, i loro poderi, i loro parenti e le loro cose e andarono a rifugiarsi nelle campagne attorno a Firenze o ad altre città: come se l’ira di Dio dovesse punire la cattiveria degli uomini con quella pestilenza soltanto a quelli che si trovavano dentro le mura della loro città. Questo perché erano convinti che, se nessuna persona fosse rimasta in città, nessuno ci avrebbe rimesso la vita.


  E di tutte queste persone che la pensavano in maniera così diversa, anche se alcune riuscirono a farla franca, è pur vero che parecchie non riuscirono a sopravvivere.


  Anzi parecchie di loro, una volta contagiate, languivano dappertutto fra l’indifferenza generale e abbandonate da tutti, allo stesso modo di come si erano comportate loro quando non si erano ancora ammalate.


  Ormai i cittadini si scansavano a vicenda e quasi nessun vicino si preoccupava dell’altro e i parenti non si facevano mai visita, se non rarissime volte ed evitandosi il più possibile.


  Era tanta la paura che un fratello abbandonava l’altro, lo zio il nipote, la sorella il fratello, spesse volte la moglie il marito e (questo è tremendo ed è quasi impossibile da credere) i padri e le madri abbandonavano i figli, quasi che non gli appartenessero, ed evitavano di curarli e di accudirli.


  Perciò, per quelli che si ammalavano, sia uomini che donne, ed era una moltitudine sterminata, non rimase nessun altro aiuto che l’affetto degli amici, e ce n’erano pochi, o l’avidità dei servi, i quali erano disposti a offrire il loro aiuto perché attirati da grandi e sproporzionati guadagni. Ma, nonostante tutto, non erano aumentati di numero.


  E quei pochi erano uomini o donne dalle capacità limitate e, la maggior parte di loro, inadatti a tali mansioni. Per cui non servivano a niente altro che a porgere agli ammalati le cose che chiedevano e di stare a guardare quando morivano.


  Spesso, occupati in tale compito, con il guadagno ci rimettevano anche la vita.


  Dato che gli appestati venivano abbandonati dai vicini, dai parenti e dagli amici, data la scarsità di domestici, si diffusero dei comportamenti che non si erano mai verificati prima; tanto che qualche donna, anche se graziosa, bella o nobile, quando si ammalava, non si faceva scrupolo di avere al suo servizio un uomo, chiunque fosse, giovane o meno, e mostrargli ogni parte del corpo, così come avrebbe fatto con un’altra donna, pur di farsi curare; anche se in seguito quelle che guarirono ci rimisero la reputazione.


  Ovviamente furono parecchi quelli che morirono ma che si sarebbero potuti salvare, se avessero avuto la fortuna di trovare qualcuno che avesse avuto cura di loro.


  Perciò per colpa della scarsità di adeguata assistenza, di cui gli ammalati non potevano disporre, e per colpa della virulenza della peste, in città c’era un così gran numero di quelli che morivano di giorno e di notte che c’era da restare atterriti a sentirlo dire e anche a osservarlo di persona.


  Per cui tra i sopravvissuti, quasi per necessità, furono sconvolte le giuste consuetudini di una volta.


  In passato c’era l’usanza, così come c’è ancora oggi, che le donne, parenti e vicine, si radunavano nella casa del morto e qui piangevano con le congiunte più prossime. Da un’altra parte si raccoglievano, davanti alla casa, i parenti, gli amici e molti altri cittadini.


  Poi, a seconda del ceto del defunto, il morto veniva condotto sopra le spalle dei suoi pari nella chiesa da lui prescelta prima di morire, con corteo di preti, di candele e canti e con una pompa funebre adeguata alla sua importanza.


  Da quando cominciò ad aumentare la spietatezza della pestilenza, queste tradizioni sparirono quasi del tutto e, al loro posto, si incominciò ad agire in modo del tutto diverso. Perché le persone non solo morivano senza avere molte donne intorno, ma ce n’erano molte di quelle che trapassavano da questa vita senza neppure qualcuno che ne fosse testimone.


  Erano pochissimi quelli a cui fossero concessi i pianti pietosi e le amare lacrime dei parenti. Anzi, al loro posto, per la maggior parte dei casi, si diffuse l’abitudine di ridere, scherzare e darsi ai bagordi.


  Anche la maggior parte delle donne, pur di salvaguardarsi la salute, avevano messo da parte la pietà femminile e si erano adeguate benissimo a questo modo di fare.


  Erano rare le salme che erano accompagnate alla chiesa da più di dieci o dodici dei suoi vicini; e le portavano sulle spalle non degni e stimati cittadini, ma una specie di camposantari reclutati fra gente di basso ceto che si facevano chiamare “becchini” e che per soldi facevano questo mestiere.


  Questi beccamorti si caricavano la bara sopra le spalle, dietro a quattro o sei religiosi, con pochi ceri, e certe volte senza nessuno, la portavano in tutta fretta, non alla chiesa che il morto aveva scelto prima di morire ma, il più delle volte, a quella più vicina. E i preti, con l’aiuto dei becchini, senza perdere troppo tempo con un rito funebre lungo e solenne, depositavano i morti in qualunque sepoltura che trovavano il più presto libera.


  La situazione della classe sociale più bassa, e forse per la maggior parte di quella media, era la peggiore. Perché gli individui di tali ceti, nella maggioranza dei casi, erano costretti a restare nelle loro case o perché speravano nella Provvidenza o perché non avevano dove andare. Per cui, restando nei loro vicinati, si ammalavano ogni giorno a migliaia.


  Senza nessun aiuto o assistenza, morivano quasi tutti senza possibilità di scampo. Ed erano parecchi che di giorno e di notte finivano col morire su una pubblica via.


  E, quand’anche fossero morti nelle loro case, per molti di loro i vicini venivano a saperlo soltanto col fetore dei loro cadaveri decomposti; e una grande quantità degli uni e degli altri morivano dappertutto.


  Per lo più i vicini rispettavano una stessa regola, più per paura che la decomposizione dei cadaveri li facesse ammalare che per la pietà dovuta ai trapassati: da soli o con l’aiuto dei becchini, quando li trovavano, trascinavano i corpi dei morti fuori dalle loro case e li mettevano davanti alle porte. Per questa ragione chi si fosse trovato a passare per strada ne avrebbe potuto contare tantissimi, soprattutto di mattina.


  Allora facevano arrivare le bare e ce li mettevano dentro. Quando non si trovavano le bare si utilizzavano delle tavole.


  In qualche caso nella stessa bara furono sistemati due e anche tre cadaveri insieme. Ce n’erano parecchie di quelle che contenevano moglie e marito, due o tre fratelli o padre e figlio o altri parenti.


  Succedeva un sacco di volte che due preti, mentre andavano con una croce al funerale di qualcuno, dietro quella croce si accodavano tre o quattro bare portate dai becchini.


  Mentre i preti credevano di seppellire un morto soltanto, se ne ritrovavano sei o otto e qualche volta anche di più.


  Né questi morti erano onorati con qualche lacrima o con un lume o da qualche confraternita. Anzi si era arrivato a tanto che ci si curava degli uomini che morivano allo stesso modo di come ci si sarebbe curati delle capre.


  Ormai anche gli ignoranti si erano rassegnati a subire questa tremenda calamità, mentre nemmeno le persone più accorte avevano imparato ad accettare il corso naturale delle cose.


  Come è già stato detto, per la grande quantità di cadaveri che venivano portati ogni giorno e in ogni momento nelle chiese, siccome non bastava il camposanto per seppellirli e siccome si voleva rispettare la tradizione antica di garantire a ciascuno una propria sepoltura, dato che era tutto pieno, nei cimiteri delle chiese si scavavano delle fosse molto profonde nelle quali venivano sistemati gli ultimi arrivati.


  Stivati in quelle fosse, così come si stivano le mercanzie nelle navi, strati su strati, venivano coperti con poca terra fino a che non si arrivava all’orlo.


  E per non farla troppo lunga con tutti i particolari delle tragedie accadute nella nostra città, bisogna pur dire che, mentre essa stava attraversando un periodo così implacabile, non per questo la campagna circostante ne era rimasta immune.


  Non parlo dei borghi che erano simili alle città, seppure più piccoli, nei villaggi sparsi e nei campi morivano non come uomini, ma quasi come bestie, miseri e poveri contadini con tutte le loro famiglie, indifferentemente di giorno e di notte, nelle strade e nei poderi, senza che ci fosse l’intervento di un medico o l’assistenza di qualche servo.


  Per cui anche i contadini diventarono dei depravati, come gli abitanti della città, e cominciarono a trascurare tutte le loro faccende e le loro cose. Anzi tutti quanti, come se quello che stavano vivendo fosse l’ultimo giorno della loro vita, invece di curare e raccogliere i prodotti dei campi, del bestiame e delle loro fatiche, cercavano di consumare soltanto le risorse che avevano a portata di mano.


  E allora succedeva che i buoi, gli asini, le pecore, le capre, i porci, i polli e gli stessi cani, che sono sempre molto fedeli verso gli uomini, cacciati fuori dalle proprie stalle, se ne andavano per i campi, a loro piacere, dove c’erano le messi forse mietute ma non raccolte.


  Molti di questi animali, quasi come se fossero stati intelligenti, dopo che si erano ben pasciuti durante la giornata, sazi, di notte se ne tornavano nelle loro stalle, senza che ci fosse un pastore a guidarli.


  Non mi sembra il caso di continuare a parlare di quello che successe in campagna, invece mi sembra opportuno richiamare l’attenzione sulla città.


  Pensate che, per colpa della fatalità (e forse, in parte, per colpa degli uomini.), sia per l’aggressività della peste e sia perché molti infermi erano mal assistiti, o addirittura abbandonati a se stessi, per paura di restare contagiati da parte di chi ne era rimasto immune, ormai pare accertato che tra il mese di marzo e il luglio successivo dentro le mura della città di Firenze morirono più di centomila persone.


  Probabilmente, prima della diffusione del contagio, nessuno ci avrebbe creduto che ce ne fossero state così tante.


  Molti grandi palazzi, molte belle case e nobili abitazioni, che nel passato erano stati abitati da tante famiglie, da signori e da donne, erano rimasti completamente vuoti, senza che ci restasse dentro neppure il più umile dei garzoni!


  Un sacco di famose casate, tantissime ingenti eredità e ricchezze favolose rimasero senza il legittimo erede!


  Una grande quantità di personaggi importanti, di belle donne e di bei giovani, che anche Galeno, Ippocrate, o Esculapio avrebbero giudicato in perfetta buona salute, la mattina pranzarono con i loro parenti, compagni e amici e poi la sera successiva cenarono con i loro morti nell’altro mondo!


  Dispiace pure a me stare a rimestare fra tante sofferenze, per cui mi sembra giusto evitare di continuare a parlarne.


  Allora, premesso che la città di Firenze era rimasta quasi completamente disabitata, vi riferisco quello che mi ha raccontato una persona degna di fede.


  Nella chiesa di Santa Maria Novella, quasi del tutto vuota, un martedì mattina si ritrovarono sette ragazze vestite a lutto, com’era normale in quel periodo, per assistere alle funzioni sacre.


  Erano tutte legate l’una all’altra da amicizia, per vicinato o da parentela. Nessuna di loro aveva più di ventotto anni né meno di diciotto, tutte intelligenti, appartenenti a famiglie nobili, belle, dai modi raffinati e di ineccepibile reputazione.


  Vi direi i loro veri nomi, se non me lo impedisse la buona ragione che non voglio che in futuro qualcuna di loro debba trovarsi in difficoltà per le storie che aveva raccontato o ascoltato.


  Questo perché oggi le norme di comportamento sono molto più severe di quanto lo fossero in quel periodo quando, per le ragioni che vi ho già spiegato, non ci si faceva troppo caso, non solo per le ragazze della loro età, ma anche per le donne di età più matura.


  Del resto non voglio offrire agli invidiosi, che sono sempre pronti a sparlare anche delle persone più degne, l’occasione di diffamare con pettegolezzi e malignità la reputazione di donne perbene.


  Perciò, per fare in modo che ci si possa capire ed evitare confusioni su quello che ciascuna di loro in seguito avrebbe detto, voglio chiamarle con nomi adatti, in tutto o in parte, al loro carattere.


  Allora chiameremo la prima ragazza Pampinea, quella che era la maggiore di età, la seconda Fiammetta, Filomena la terza, la quarta Emilia, Lauretta la quinta, la sesta Neifile e l’ultima Elissa.


  Queste ragazze si ritrovarono per puro caso in un angolo della chiesa e senza nessuno scopo preciso. Si misero a sedere formando un semicerchio, smisero di recitare i padrenostri e, dopo parecchi sospiri, cominciarono a parlare tra di loro del tempo e di argomenti vari.


  A un certo punto, quando le altre tacevano, Pampinea cominciò a dire:


  «Mie care, anche voi, come me, avete sentito dire un sacco di volte che non si fa del torto a nessuno quando si fanno valere nel modo giusto i propri diritti. Allora in questo senso rappresenta una facoltà naturale per ogni essere umano conservare e difendere la propria vita con tutte le proprie forze. Tanto è vero che qualche volta per difenderla sono stati uccisi degli uomini senza per questo commettere reato. E se le leggi riconoscono il diritto alla legittima difesa, a maggior ragione è consentito a noi, e a chiunque altro, assumere tutte le iniziative per salvare la nostra vita, senza far del male a nessuno! Ogni volta che penso a come ci siamo comportate questa mattina e nelle molte mattine passate, rifletto su quanti e quali ragionamenti si facciano in giro. Allora capisco, e anche voi lo capite, che ormai ciascuna si preoccupa solo per sé. Del resto non mi sorprende per niente questo modo di fare. Quello che mi meraviglia molto è scoprire che ognuna di noi, anche se timorosa come tutte le donne, non prenda alcuna precauzione contro quello di cui giustamente abbiamo tutte paura. Ho l’impressione che ci ritroviamo qui come se volessimo e dovessimo stare a controllare tutti i morti che vengono seppelliti e se i frati, che sono diventati pochissimi, cantino le loro preghiere all’ora giusta, oppure a far vedere a tutti quanti i nostri vestiti e a far sapere a tutti quelli che ci compaiono davanti tutte le nostre disgrazie. E se usciamo fuori della chiesa vediamo soltanto trasportare cadaveri o ammalati oppure dei delinquenti che imperversano per la città facendo i teppisti. Una volta la giustizia li avrebbe condannati all’esilio per punire i loro delitti, oggi se ne infischiano dei giudici, che sono incaricati di far rispettare le pubbliche leggi, tanto questi criminali sanno che i magistrati o sono morti o sono ammalati. Ci capita pure di osservare che la peggiore feccia della nostra città, che non desidera altro che di vederci crepare, con la scusa di fare i becchini scorrazzano a cavallo tormentandoci con i loro discorsi e bistrattandoci per colpa dei nostri guai con canzoni scurrili. Poi non sentiamo dire nient’altro che “Quelli sono morti”, “Quegli altri stanno per morire”. Se ci fosse qualcuno in grado di farlo, staremmo a sentire dappertutto pianti di dolore. Non so se succede anche a voi quello che succede a me: quando torniamo nelle nostre case, siccome di tutta la numerosa servitù e di tutti i familiari che avevamo in casa, trovo soltanto la mia domestica, mi spavento e mi sento arricciare quasi tutti i peli addosso e ho l’impressione, dovunque mi trovi o vada, di vedere le ombre dei defunti con quelle facce che mi erano familiari, ma con un aspetto così orribile che per qualche oscura ragione in questi ultimi tempi vengono a terrorizzarmi. E così non riesco a trovar pace né qui, né fuori di qui, né in casa. Ma quello che mi fa soffrire di più è il pensare che non c’è nessuna di noi che sappia decidersi di andare in qualche posto più sicuro, visto che questa possibilità ce l’abbiamo. Ho spesso sentito dire, e l’ho potuto verificare anch’io, che alcune persone, di quelle poche ancora rimaste, da sole o in compagnia, non appena ne hanno voglia, fanno notte e giorno i loro comodi, senza stare a badare se sono azioni lecite o disoneste. Si comportano così non solo le persone comuni, ma si sono date ai bagordi e sono diventate depravate e viziose, infischiandosene delle regole, anche quelle rinchiuse nei monasteri, visto che si sono convinte che quello che possono fare gli altri è permesso pure a loro. E se il mondo gira in questo senso, come si vede chiaramente, noi che ci facciamo qui? Che aspettiamo? Che cerchiamo? Perché siamo più pigre e più trascurate degli altri nel difendere la nostra salute? Forse che pensiamo di essere meno importanti delle altre persone? O siamo convinte che la morte sia un affare che riguardi soltanto gli altri, e perciò non dobbiamo preoccuparci per la nostra vita? Sbagliamo, facciamo un grosso errore, perché solo le bestie la pensano in questo modo. Per dimostrarlo basta ricordare quanti e quali siano stati i giovani e le donne stroncati da questa implacabile pestilenza. Perciò, se non facciamo le difficili e le menefreghiste, forse con un po’ di buona volontà potremmo evitare questa tragedia. Non so se siete d’accordo con me, ma io sarei dell’idea di fare un’ottima cosa se noi, tutte assieme, ci allontanassimo dalla città, così come l’hanno fatto tanti prima di noi, e ce ne andassimo via da qualche parte. Così potremo evitare di rischiare la vita e gli scandalosi esempi degli altri. Potremmo andare a stare in modo lecito in campagna, nelle nostre proprietà, che ciascuna di noi possiede e lì, senza abbandonarci alle follie, goderci quell’allegria, quella gioia che ci è consentita. In campagna si sentono gli uccelletti cantare, si vedono verdeggiare le colline e le pianure e ondeggiare come il mare i campi pieni di biade. Si possono ammirare infinite specie di piante e non c’è niente che possa ostacolare la vista del cielo che, anche quando è rabbuiato, non per questo nasconde le sue eterne bellezze, che sono molto più affascinanti delle mura vuote della nostra città. L’aria è molto più fresca e c’è maggiore abbondanza delle cose che in questi tempi servono a sopravvivere, e intanto ci sono meno fastidi. E poi, anche se in campagna i contadini muoiono come si muore in città, c’è meno da soffrire perché le case e i loro abitanti sono di meno rispetto ad essa. D’altra parte, se non sbaglio, non abbandoniamo nessuno. Anzi, siamo noi che dobbiamo ritenerci abbandonate; perché i nostri parenti o sono morti o hanno cercato di salvare la pelle, ci hanno lasciate sole fra tante sofferenze, come se non fossimo loro consanguinee. Nessuno ci può rimproverare se decidiamo di allontanarci da Firenze. Invece se non prendiamo questa decisione dobbiamo rassegnarci a sopportare il dolore, le sofferenze e, forse, andare incontro alla morte. Perciò, se siete d’accordo con me, ci facciamo accompagnare dalle nostre domestiche, ci facciamo portare tutto il necessario e, oggi qui domani là, ci concediamo quell’allegria e quella gioia di vivere che questo periodo di tempo può offrire. Per conto mio sono convinta che questa sia una cosa ben fatta e da fare, e sono pure convinta che perfino il Cielo sia d’accordo se ci prendiamo qualche svago, ammesso che la morte non ci colga prima. Del resto vi ricordo che non ci si può criticare se ci comportiamo onestamente, mentre la maggior parte delle altre donne si comportano da svergognate».


  Le altre ragazze, dopo averla ascoltata, non solo apprezzarono la sua proposta anzi non vedevano l’ora di metterla in pratica e dentro di sé avevano già cominciato a pensare come fare, come se si dovessero immediatamente mettere in viaggio.


  Ma Filomena, che era un tipo molto previdente, osservò:


  «Ragazze, anche se Pampinea ha ragione a pensarla così, non per questo bisogna buttarsi a capofitto nell’impresa, come mi pare che vogliate fare. Vi faccio notare che siamo tutte donne e non c’è nessuna così immatura che non si renda conto di quanto le donne, senza l’aiuto di qualche uomo, non si sappiano gestire. Noi siamo volubili, testarde, sospettose, pusillanimi e paurose. Per cui temo che, se non ci facciamo guidare da un uomo, questa nostra compagnia si scioglierà presto e ci perderemo pure la faccia. Perciò, prima di cominciare, faremo bene a provvedere».


  Allora Elissa aggiunse:


  «È vero che gli uomini comandano sulle donne e senza la loro guida raramente qualche nostra iniziativa giunge a buon fine; ma come possiamo trovarli questi uomini? Tutte quante noi sappiamo che la maggior parte dei nostri parenti sono morti e quelli che sono ancora vivi si sono aggregati a diverse comitive e, chi di qua e chi di là, senza che sappiamo dove sono, cercano di sfuggire a quella peste che anche noi cerchiamo di evitare. E poi sarebbe sconveniente andare a cercare degli estranei. Per cui, se vogliamo preoccuparci della nostra salute, ci conviene trovare il sistema di organizzarci in modo tale che il divertimento e la tranquillità, non diano appiglio a pettegolezzi e fastidi».


  Mentre le donne erano tutte impegnate in questi discorsi, ecco entrare nella chiesa tre giovani la cui età si aggirava, chi più chi meno, intorno ai venticinque anni.


  Tutti e tre erano pieni di tanta voglia di vivere che né la paura, né le avversità di quel periodo, né la perdita degli amici e dei parenti erano riuscite a raffreddare o a spegnere.


  Questi tre giovani si chiamavano Panfilo, Filostrato e Dioneo ed erano tutti e tre simpatici e ammodo.


  Con tutta quella disperazione che c’era in giro, andavano cercando, come massima consolazione, le donne di cui erano innamorati. Il caso volle che stavano tutte e tre fra quelle sette, alcune delle quali erano loro parenti.


  Prima ancora che i giovani le scorgessero, le ragazze li avevano già adocchiati. Allora Pampinea, sorridendo, cominciò a dire:


  «La fortuna ci viene in aiuto per farci realizzare i nostri progetti, tanto che ci ha fatto incontrare dei giovani per bene e con la testa a posto, i quali, se noi non abbiamo niente in contrario, sarebbero felicissimi di guidarci e di aiutarci».


  Neifile, diventata tutta rossa per la vergogna, visto che era una di quelle che era amata da uno dei giovani, allora ribatté:


  «Pampinea, in nome di Dio, fai bene attenzione a quello che dici. Io mi rendo conto benissimo che non si può dire altro che bene di ciascuno di loro e li ritengo all’altezza di fare delle cose molto più impegnative di questa. Sono anche convinta che sulla loro compagnia non ci sia nulla da ridire, non solo per noi ma anche per delle signore molto più belle e distinte e in situazioni di molto più difficili di questa. Ma, siccome lo sanno tutti che sono innamorati di alcune di noi, se ci accompagnano, temo che potrebbero pioverci addosso critiche e maldicenze, senza colpa né da parte nostra, né loro».


  Filomena allora aggiunse:


  «Bisogna infischiarsene, se mi comporto correttamente e ho la coscienza a posto, chi vuole sparli pure. Iddio e la verità impugneranno le armi per difendermi. Pertanto, se essi sono disposti a venire, così come ha detto Pampinea, potremmo veramente dire che la fortuna è passata dalla nostra parte».


  Le altre ragazze, sentendole dire così, non solo non ebbero più niente da obbiettare, ma si ritrovarono tutte d’accordo a chiamarli, a informarli del loro progetto e a invitarli ad andare in loro compagnia.


  Dopo di che, Pampinea, che era parente di alcuni di loro, senza altre chiacchiere, si alzò, andò verso di loro, che stavano imbambolati a guardarle, li salutò tutta sorridente, li informò delle loro intenzioni e li invitò, da parte di tutte, ad accompagnarle, senza secondi fini ma con spirito fraterno.


  In un primo momento i giovani ebbero l’impressione di essere presi in giro ma poi, verificato che Pampinea parlava sul serio, tutti entusiasti risposero che non vedevano l’ora di assecondarle e, senza perdere tempo, prima di uscire dalla chiesa, organizzarono tutto quello che c’era da fare per partire.


  Programmarono tutto a puntino, si informarono su dove volevano andare e la mattina seguente, cioè di mercoledì, alle prime luci dell’alba le donne, con alcune loro domestiche, e i tre giovani con tre loro servi, si misero in cammino.


  Uscirono dalla città e, dopo aver percorso un paio di miglia, arrivarono al posto che era già stato preparato per accoglierli.


  La loro meta era situata su una collina tutta intorno abbastanza fuori mano dalle strade ed era un incanto, grazie agli arbusti e alle piante tutte piene di fronde verdi.


  Sulla cima della collina c’era un palazzo con un gran bel cortile in mezzo, con logge, con sale, con camere una più bella dell’altra, decorate da preziosi affreschi con soggetti allegri. Intorno al palazzo c’erano teneri prati e giardini meravigliosi, pozzi d’acqua freschissimi, cantine colme di vini pregiati, che gli intenditori potevano apprezzare di più che non delle donne sobrie e contegnose.


  La comitiva trovò, con molta soddisfazione, tutto pulito, nelle camere i letti apparecchiati e fra cesti di giunco fiori freschi sistemati un po’ dappertutto.


  Appena si misero a sedere, Dioneo, che era un giovane simpaticissimo e spiritosissimo, disse:


  «Donne, più che il nostro raziocinio, ci ha guidati il vostro buon senso. Io non so quello che avete in mente di fare delle vostre preoccupazioni, io le mie le ho lasciate all’interno della porta della città quando, poco fa, ne sono uscito fuori. Perciò o vi preparate a divertirvi, a ridere e a cantare con me, (naturalmente nei limiti consentiti), o mi lasciate andar via e così torno alle mie preoccupazioni e a trascorrere il mio tempo nella città in preda alla disperazione».


  Come se avesse scacciato tutte le sue ansie come aveva fatto lui, Pampinea tutta allegra gli rispose:


  «Bravo Dioneo, sono proprio d’accordo con te. Noi dobbiamo stare allegri. Nessun’altra ragione ci ha fatto scappare dalle amarezze. Ma siccome i gruppi non possono durare a lungo senza regole io, che sono stata la promotrice dell’idea che ha dato vita a questa così bella compagnia, penso che, per continuare a goderne, sia necessario che tra di noi ci sia un capo da rispettare e a cui ubbidire e che abbia il compito di provvedere a farci vivere in allegria. E per fare in modo che tutti provino il peso dell’impegno e il piacere del comando, e di conseguenza, non ci sia nessuno che possa provare invidia, in un senso o nell’altro, propongo che l’onore e l’onere sia attribuito un giorno a ciascuno e decidere democraticamente chi debba essere il primo. Per i giorni successivi, quando si avvicinerà l’ora del vespro, chi ha comandato per quella giornata sceglierà a suo piacere chi avrà il bastone del comando. Il re, o la regina, avrà facoltà, durante il suo regno di ordinare, di disporre dove e come trascorrere la giornata».


  Tutti furono entusiasti di queste proposte e, per acclamazione unanime, scelsero lei come regina della prima giornata.


  Filomena corse subito ad una pianta di alloro, perché aveva sentito dire che chi veniva incoronato con una corona intrecciata con le sue fronde ne ricevesse un onore proporzionato ai propri meriti. Colse dalla pianta alcuni rami, ne fece una bella ghirlanda, gliela pose sulla testa e da quel momento in poi fu per tutti il simbolo evidente della sovranità e del comando, fino a quando restarono insieme.


  Pampinea, diventata regina, ordinò a tutti di fare silenzio e quando stettero tutti zitti, domestici prima di tutti, disse:


  «Per dare io per prima il buon esempio a tutti voi, al fine di procedere di bene in meglio e per fare in modo che la nostra compagnia possa trascorrere tutto il tempo che vorremo in modo tranquillo e piacevole, innanzitutto nomino Parmeno, domestico di Dioneo, mio maggiordomo e gli affido il compito di governare tutta la servitù e di tenere in ordine la casa. Voglio che Sirisco, domestico di Pànfilo, sia tesoriere e addetto alla spesa e che esegua gli ordini di Parmeno. Tindaro, che è a servizio di Filòstrato e degli altri due, provveda alle loro camere quando gli altri, impegnati nei loro compiti, non vi potessero provvedere. Misia, mia domestica, e Licisca, domestica di Filomena, saranno impegnate esclusivamente in cucina a preparare le pietanze che ordinerà loro Parmeno. Vogliamo che Chimera di Lauretta e Stratilia di Fiammetta si preoccupino di tenere in ordine le camere delle donne e della pulizia dei posti dove ci riuniamo. Vogliamo e comandiamo che ciascuno, dovunque vada e da dovunque torni, qualunque cosa veda o senta, se ci tiene alla nostra benevolenza, eviti di recarci notizia di quello che succede fuori, a meno che non sia lieta».


  Dopo avere impartito questi ordini, che riscontrarono il consenso generale, tutta contenta, si alzò in piedi e affermò: «Qui ci sono giardini, prati e altri posti molto ameni, ognuno vada a svagarsi come preferisce; quando suona la campana delle nove, fate tutti ritorno qui per fare colazione col fresco».


  Dopo che la regina aveva congedato l’allegra brigata, i giovani se ne andarono a passeggiare con le belle ragazze in un giardino, parlando di cose divertenti, intrecciando delle belle ghirlande di varie frondi e cantando appassionatamente.


  All’ora stabilita dalla regina tornarono a casa e trovarono Parmeno che aveva iniziato a svolgere scrupolosamente il suo compito.


  Per cui entrarono in una sala al piano terra e vi trovarono le tavole imbandite con tovaglie bianchissime e con bicchieri che sembravano d’argento, il tutto ricoperto da fiori di ginestra.


  Allora, obbedendo alla regina, tutti si lavarono le mani e andarono a sedersi nei posti che Parmeno aveva assegnato.


  Furono servite pietanze preparate delicatamente e vini prelibati e, senza aspettare altro, i tre domestici in silenzio servirono le portate.


  Tutti soddisfatti dal gusto e dall’efficienza del servizio, fecero colazione allegramente e intrattenendosi con degli argomenti piacevoli.


  Dopo che fu sparecchiata la tavola, la regina, presupponendo che tutte le ragazze e i giovani sapessero ballare e che alcuni di loro sapessero suonare e cantare, ordinò che fossero portati gli strumenti.


  Per ordine della regina, Dioneo prese un liuto e la Fiammetta una viola e cominciarono a suonare una musica adatta per danzare. Dopo di che, mandati i domestici a mangiare, la regina e le altre donne, fecero un cerchio con gli altri due giovani e con passo lento cominciarono a ballare in girotondo.


  Finito il ballo cominciarono a cantare canzoni allegre e carine.


  Trascorsero così il loro tempo fino a quando la regina decise che era arrivata l’ora di andare a riposare.


  Allora, col permesso della regina, i tre giovani se ne andarono nelle loro camere, che erano separate da quelle delle donne, e le trovarono piene di fiori, come la sala, e con i letti ben apparecchiati.


  Anche le ragazze trovarono le loro camere tutte a posto, per cui si spogliarono e se ne andarono a dormire.


  Non era suonata da molto tempo la campana delle tre del pomeriggio, quando la regina si alzò e fece alzare anche le altre compagne e i giovani, dicendo che fa male dormire tutto il giorno.


  Se ne andarono su un praticello con l’erba alta e verde, dove il sole non vi penetrava da nessuna parte, e qui, rinfrescati da un dolce venticello, si misero tutti a sedere disponendosi in cerchio sull’erba.


  Allora la regina disse loro:


  «Come vedete il sole è alto e c’è un gran caldo, non si sente altro che le cicale su per gli ulivi, per cui andare da qualche parte a quest’ora sarebbe sicuramente una sciocchezza. È bello fermarsi qui e stare al fresco e, come vedete, ci sono tavolieri per giocare a tavolette, scacchiere e ciascuno può divertirsi come meglio crede. Ma se volete seguire il mio parere, più che giocare, dove succede che uno dei giocatori resti dispiaciuto senza che l’altro, o chi sta ad assistere, ne ricavi qualche soddisfazione, trascorreremo questa parte calda della giornata raccontando novelle, per cui chi racconta può far divertire tutta la compagnia. Quando avrete finito di raccontarle il sole sarà tramontato e anche il caldo sarà cessato, per cui potremo andare a divertirci dove meglio crediamo. Se siete d’accordo, facciamo come ho detto io. Se non siete d’accordo, dato che non voglio contrariarvi, ognuno può fare quello che più gli piace fino all’ora del vespro».


  Tutti quanti dissero che preferivano mettersi a raccontare novelle.


  «Allora», disse la regina, «se avete deciso così, per questa prima giornata voglio che ciascuno racconti di un argomento a sua scelta».


  Poi, si girò verso Panfilo, che stava seduto alla sua destra, e gli chiese con molto garbo di cominciare con una delle sue novelle. Panfilo, senza farselo dire due volte, mentre tutti stavano ad ascoltarlo, cominciò.


  




  


  PRIMA NOVELLA


   


  Ser Cepparello con una falsa confessione imbrogliò un santo frate, dopo di che morì. Per cui, anche se in vita era stato una canaglia, dopo morto tutti quanti lo credettero un santo e lo chiamarono san Ciappelletto.


  Carissime ragazze, quando si incomincia un’impresa bisogna farsi il segno della Croce e iniziare nel Nome Mirabile e Santo di Colui che ha creato tutto l’universo.


  Visto che tocca a me esordire, voglio partire con una delle Sue Meravigliose Opere così, una volta che ve l’ho raccontata, la nostra fede in Lui non abbia più dubbi.


  Si sa che tutte le vicende di questo mondo sono destinate a passare e a morire e che si accompagnano al dolore, all’angoscia, alla fatica e a infiniti pericoli. E non c’è dubbio che, se Dio non ci concedesse una grazia speciale, la forza e l’intelligenza noi, che viviamo mischiati con queste vicende e ne facciamo parte, non potremmo né resistere, né difenderci.


  E non illudetevi che questa grazia ci viene concessa per qualche nostro merito: essa ci viene elargita dalla Sua Bontà, grazie alle preghiere di quelli che ci hanno preceduti sulla faccia della terra e che, quando erano vivi, obbedirono alla Sua Volontà e per questo motivo ora si ritrovano con Lui eterni e beati.


  Siccome non osiamo rivolgere le nostre preghiere direttamente a un Giudice così Grande, ci rivolgiamo alle anime beate, che hanno avuto esperienza della nostra fragilità, per chiedere di intercedere per noi.


  Sappiamo che Dio è pieno di misericordiosa bontà nei nostri confronti perché, anche se con la nostra intelligenza non riusciamo a capire in alcun modo i misteri della Mente Divina e facciamo diventare nostro intercessore presso la Sua Maestà chi è stato condannato all’inferno. Questo può succedere quando ci siamo fatti un’idea sbagliata su una persona, nonostante tutto il Signore, a cui nulla sfugge, prende più in considerazione le buone intenzioni di chi prega che la sua ignoranza o il fatto che l’intercessore si trovi all’inferno. E perciò esaudisce quelli che pregano come se ci fosse un beato a intercedere presso di Lui.


  Questa riflessione potrà essere chiaramente dimostrata nella novella che vi voglio raccontare (dico in modo chiaro seguendo il modo di ragionare degli uomini, ma non il giudizio di Dio).


  Ma veniamo alla nostra storia.


  Si racconta che Musciatto Franzesi, un ricchissimo commerciante, in Francia era diventato cavaliere e, come tale, membro della corte del re.


  Avvenne che il papa Bonifacio aveva chiesto e sollecitato l’intervento di messer Carlo Senzaterra, fratello del re di Francia, e messer Musciatto dovette seguirlo in Toscana.


  Sapendo che i suoi affari erano piuttosto ingarbugliati, come lo sono spesso quelli dei commercianti e non potendosene districare subito, né facilmente, pensò di affidare l’incarico di risolvere i suoi problemi a diverse persone. In questo modo riuscì a trovare una soluzione per quasi tutte le questioni.


  Gli rimase soltanto una preoccupazione: trovare una persona capace di riscuotere alcuni crediti fatti a diversi borgognoni.


  Il motivo della sua preoccupazione consisteva nel sapere che i borgognoni erano prepotenti, farabutti e sleali; e a lui non veniva in mente nessuno di cui potersi fidare, che fosse tanto canaglia da poter far fronte alle loro mascalzonate.


  Dopo averci riflettuto a lungo, si ricordò di un certo ser Cepparello da Prato, il quale ogni tanto si faceva ospitare a casa sua a Parigi.


  Questo ser Cepparello era un tipo piccolo di statura e molto affettato. I francesi, non sapendo che volesse dire Cepparello, pensando che nella loro lingua volesse dire “cappello”, cioè “ghirlanda”, siccome era piccolo di statura, come abbiamo già spiegato, lo chiamavano Ciappelletto invece che Cappello; e dappertutto era conosciuto come Ciappelletto, mentre pochi lo conoscevano come ser Cepparello.


  E ora vi spiego la vita che faceva questo Ciappelletto.


  Anche se di professione faceva il notaio, era sempre pronto a redigere degli atti in cui dichiarava il falso. Ne avrebbe redatto più volentieri, e gratis, di quelli falsi piuttosto che quelli autentici e pagati a caro prezzo. Ci provava gusto a produrre false testimonianze, anche se non gli venivano richieste.


  Siccome a quei tempi in Francia si prestava una grandissima importanza ai giuramenti, non si preoccupava minimamente di spergiurare e così, con la frode e l’inganno, vinceva tutte le cause in cui era chiamato a giurare sulla sua fede di dire la verità.


  Si divertiva un mondo e ci metteva tutto il suo impegno a scatenare tra amici, parenti e qualunque altra persona, cattiverie, inimicizie e scandali. E la sua soddisfazione era proporzionata ai guai che ne seguivano. Invitato a commettere un omicidio o qualunque altro reato, ci andava di corsa, senza rifiutarsi mai.


  Gli capitò spesso e volentieri di trovarsi a uccidere e a ferire degli uomini con le proprie mani.


  Violento, che come lui non ce n’erano, per ogni sciocchezza diventava grandissimo bestemmiatore di Dio e dei santi. Non andava mai in chiesa e scherniva i suoi sacramenti con espressioni irripetibili, come se fossero delle sciocchezze da niente. Al contrario era un assiduo frequentatore di taverne e di altri posti malfamati.


  Desiderava le donne così come i cani desiderano le bastonate. Invece nell’altro senso se la spassava più di ogni altro pervertito.


  Avrebbe commesso furto con destrezza e rubato con lo stesso entusiasmo con cui un santo avrebbe fatto delle opere di carità.


  Era golosissimo e beveva come una spugna, fino al punto da farsi venire il mal di stomaco.


  Era un famigerato giocatore di dadi (truccati).


  Ma perché perdere tempo con tante chiacchiere? Per farla breve basta dire che era l’uomo peggiore che fosse mai esistito.


  Il suo comportamento criminale fu protetto a lungo dall’autorità e dalla ricchezza di messer Musciatto, tanto che parecchie volte riuscì a evitare la vendetta di privati cittadini, che ce l’avevano con lui, e le condanne del tribunale, da cui usciva sempre assolto.


  Quando a messer Musciatto venne in mente ser Cepparello, di cui conosceva tutte le malefatte, pensò che era proprio quello che ci voleva per le carognate dei borgognoni.


  Perciò lo mandò a chiamare e gli disse così:


  «Ser Ciappelletto, come sai, sto per ritirarmi definitivamente da qui. Siccome devo riscuotere dei crediti da alcuni borgognoni, che sono dei tremendi furfanti, ho pensato che non c’è nessuno meglio di te a cui possa affidare l’incarico di riscuotere da loro quello che mi spetta. Perciò, siccome tu in questo periodo non hai altro da fare, se accetti l’incarico, ho intenzione di farti avere la procura e di darti un’equa percentuale sulle somme che riscuoterai».


  Ser Ciappelletto, che era disoccupato e in difficoltà finanziarie e che, una volta che fosse partito messer Musciatto, sarebbe rimasto senza protezione, quasi costretto dalla necessità, accettò subito di buon grado l’incarico.


  Messisi d’accordo, ricevuta la procura e le credenziali del re, partito messer Musciatto, ser Ciappelletto si recò in Borgogna, dove non lo conosceva quasi nessuno.


  Qui, contro la sua natura, cominciò a svolgere il suo compito con affabilità e delicatezza, come se si riservasse di usare le maniere forti come ultimo rimedio.


  Si era sistemato nella casa di due fratelli fiorentini che praticavano l’usura e che lo trattavano con tutti i riguardi per rispetto nei confronti di messer Musciatto.


  In questo periodo successe che si ammalò.


  I due fratelli chiamarono subito dei medici e degli infermieri per farlo curare. Ma era tutto inutile, perché quel poveretto ormai era vecchio ed aveva condotto una vita disordinata e, stando a quello che dicevano i medici, andava peggiorando di giorno in giorno, perché la sua malattia non dava scampo.


  Questa faccenda aveva condotto i due fratelli in uno stato di angoscia.


  Un giorno cominciarono a discutere tra di loro mentre si trovavano vicino alla camera in cui ser Ciappelletto stava a letto ammmalato.


  L’uno diceva all’altro:


  «E ora come la mettiamo con questo qui? Ci ritroviamo in un pasticcio senza via d’uscita, perché mandarlo fuori di casa nostra così ammalato significherebbe perdere la faccia e farci giudicare come individui senza coscienza. La gente potrebbe dire che prima l’abbiamo ricevuto in casa, poi lo abbiamo assistito e curato con tutte le premure possibili ed ora, senza che lui ci abbia fatto niente di male, lo mandiamo fuori di casa nostra proprio mentre sta per morire. D’altra parte è stato così farabutto che non si vorrà né confessare né farsi somministrare dalla Chiesa nessun altro sacramento. E, se muore senza confessione, nessuna chiesa vorrà accogliere la sua salma, anzi sarà gettato in una fossa come un cane. Ma ammesso pure che si confessi, i suoi peccati sono tanti e così tremendi che sarà la stessa cosa, perché non ci sarà nessun prete o frate che voglia, o possa, assolverlo; tanto che, siccome non riceverà l’assoluzione, sarà anche in questo caso gettato in una fossa. Allora la gente di questa città, che ha già in odio il nostro mestiere e tutti i giorni ne parla male, pur di derubarci, coglierà questa occasione e comincerà a tumultuare e a gridare: “Questi cani di italiani, che nessuna chiesa vuole accogliere, non li vogliamo più qui”. A questo punto faranno irruzione in casa nostra e con l’occasione ci porteranno via non solo le proprietà ma, per completare l’opera, forse ci faranno anche la pelle. Per cui, se questo qui muore, comunque per noi finisce male».


  Ser Ciappelletto che, come vi ho già spiegato, stava a letto vicino a dove questi due stavano a discutere, siccome aveva l’udito fine, come succede spesso agli ammalati, aveva sentito tutto quello che avevano detto di lui. Allora se li fece chiamare e disse loro:


  «Io non voglio che voi stiate a preoccuparvi per me e neppure che dobbiate aver paura di passare qualche guaio per colpa mia. Ho sentito quello che avete detto e sono sicurissimo che le cose andrebbero a finire proprio come dite voi, se la faccenda procedesse come avete pensato; ma andrà diversamente. In vita mia ho fatte tante offese al Padreterno che fargliene una in più o una in meno, in punto di morte, non cambierà niente. Perciò cercate di procurarmi un frate, il più santo e stimato che potete, se ne trovate qualcuno, e lasciate fare a me. State tranquilli che sistemerò i fatti vostri e i miei in modo tale che andrà tutto bene e alla fine ne sarete tutti soddisfatti».


  Anche se non avevano molte speranze, i due fratelli si recarono lo stesso a un convento di frati e chiesero se c’era un sacerdote che potesse raccogliere la confessione di un italiano che stava ammalato a casa loro.


  Fu presentato loro un vecchio frate, una buona e santa persona, un apprezzato docente di Sacre Scritture, che godeva di molto rispetto e di una particolare devozione da parte dei fedeli, e lo condussero da lui.


  Quando arrivò nella camera di ser Ciappelletto, gli si mise a sedere a fianco e prima cominciò a confortarlo affettuosamente e poi gli chiese da quanto tempo non si fosse confessato.


  Ser Ciappelletto, che in vita sua non si era mai confessato, gli rispose:


  «Padre mio, è mia abitudine di confessarmi almeno una volta ogni settimana; però capita che in parecchie settimane mi confesso più di una volta. Per la verità, da quando mi sono ammalato, cioè da otto giorni, non mi sono più confessato, per colpa della sofferenza che mi ha procurata la malattia».


  Commentò allora il frate:


  «Figlio mio, hai fatto bene, continua così. Dato che ti confessi spesso, farò poca fatica ad ascoltare e a chiedere».


  Replicò ser Ciappelletto:


  «Signor frate, non dite così, io ogni volta che mi sono confessato ho sempre desiderato confessare tutti i peccati che ricordo, dal momento che sono nato fino a quello in cui mi confesso. Perciò mio buon padre, chiedete punto per punto, come se non mi fossi mai confessato, e non fatevi scrupolo per il fatto che sono ammalato, perché preferisco mortificare il mio corpo pur di salvarmi l’anima, che il mio Salvatore riscattò col suo prezioso sangue».


  Il sant’uomo rimase molto favorevolmente impressionato da queste parole e, dopo che ebbe molto complimentato ser Ciappelletto per questa sua abitudine, cominciò a chiedergli se fosse caduto nel peccato della lussuria con qualche donna.


  Al che ser Ciappelletto rispose sospirando: «Padre mio, su questa faccenda mi vergogno a dirvi la verità, perché temo di peccare di superbia».


  Allora il santo frate lo rassicurò: «Parla senza timore, perché dicendo la verità durante la confessione, o in altra circostanza, nessuno ha mai commesso peccato».


  Allora Ser Ciappelletto rispose: «Siccome mi rassicurate su questo, ve lo dico: sono vergine come mi ha fatto mia madre».


  Il frate esclamò: «Che tu sia benedetto da Dio, bravo! Comportandoti così hai acquistato molti meriti. Anche perché, volendo, avevi facoltà di fare il contrario. Cosa che non possiamo fare noi e tutti gli altri che si sono votati alla vita religiosa».


  Poi gli chiese se avesse mai peccato di gola. Con un gran sospiro ser Ciappelletto rispose di sì e che lo aveva fatto molte volte. Perché, a parte le quaresime e i digiuni, che le persone devote fanno durante l’anno, e i digiuni a pane e acqua che faceva ogni settimana per almeno tre giorni, egli aveva bevuta l’acqua con quel piacere e desiderio che provano i grandi bevitori di vino, e questo gli succedeva soprattutto quando era affaticato, o stava pregando o si trovava in cammino per un pellegrinaggio. Poi certe volte aveva desiderato certe insalatine di erbucce, come quelle che preparano le donne quando vanno in campagna. Qualche volta aveva mangiato con troppa avidità, per uno come lui che digiunava per devozione.


  Al che il frate gli fece notare: «Figlio mio, questi sono peccati naturali e sono molto lievi, perciò non voglio che tu ti affligga la coscienza più di quanto sia necessario. Capita a tutti, anche ai più santi, di mangiare con avidità dopo un lungo digiuno e provare piacere nel bere dopo una fatica».


  «Oh!», replicò ser Ciappelletto, «padre mio non ditemi queste cose per consolarmi; lo sapete bene che le cose che si fanno al servizio di Dio, si devono fare tutte con la massima abnegazione e senza nessuna scontentezza e che, chi si comporta in modo diverso, commette peccato».


  Il frate, soddisfattissimo, commentò: «E io sono contento che tu la ragioni così dentro di te e apprezzo anche la tua pura e buona coscienza in queste cose. Ma dimmi: hai peccato in avarizia, desiderando più del giusto e tenendo per te quello che non ti era necessario?».


  Ser Ciappelletto rispose:


  «Padre mio, non vorrei che pensaste male, visto che mi trovo in questa casa di usurai: io non ho nulla da spartire con loro, anzi ci ero venuto per ammonirli e convincerli a smetterla con queste vergognose speculazioni. Forse ci sarei riuscito se Dio non mi avesse colpito. Ma voi dovete sapere che mio padre mi lasciò ricco. Dopo la sua morte ho donato la maggior parte della sua ricchezza in carità. Poi, per poter sopravvivere e per poter aiutare i poveri di Cristo, ho fatto i miei piccoli commerci, ho desiderato di guadagnarci e quello che ho guadagnato l’ho diviso a metà con i poveri di Dio, riservando la metà ai miei bisogni e dando loro l’altra metà. In questo il mio Creatore mi ha aiutato così bene che ho sempre concluso i miei affari di bene in meglio».


  Aggiunse il frate: «Bravo, ti sei comportato proprio bene, ma ti è capitato mai di arrabbiarti di frequente?».


  «Oh!», disse ser Ciappelletto, «sicuro che mi è capitato molto spesso. Ma come si fa a non arrabbiarsi vedendo tutti i giorni tutte le cose brutte che fanno gli uomini, che non rispettano i comandamenti di Dio e non temono il Suo Giudizio? Parecchie volte al giorno avrei voluto essere morto piuttosto che vivo, vedendo i giovani correre dietro alle vanità, sentendoli giurare e spergiurare, andare nelle taverne, non andare in chiesa e seguire più di buon grado le vie del mondo piuttosto che quelle del Signore».


  Spiegò allora il frate: «Figliolo, questa è una giusta rabbia, e per questo non meriti nessuna penitenza. Ma per caso l’ira ti avrebbe potuto indurre a commettere qualche omicidio o inveire contro qualcuno o fargli qualche torto?».


  Ser Ciappelletto gli rispose: «Per carità! messere, voi mi sembrate una santa persona, come vi viene in mente di dire queste cose? Se avessi avuto anche il più piccolo pensiero di fare una qualsiasi delle cose che dite, credete che Dio mi avrebbe sopportato per tanto tempo? Queste sono cose da delinquenti e da farle fare ai farabutti, ai quali, ogni volta che ne ho incontrato qualcuno, gli ho sempre detto: “Va, che Iddio ti converta”».


  Allora, domandò il frate: «Ora dimmi, figliolo, che Dio ti benedica. Hai mai giurato il falso o parlato male di qualcuno o preso qualcosa senza il consenso del proprietario?».


  «Mai, padre ho parlato male di altri», rispose ser Ciappelletto. «Mi è capitato soltanto una volta in passato perché ho avuto un vicino che non faceva altro che picchiare ingiustamente la moglie e così una volta ho parlato male di lui con i parenti di lei, tanta era la pietà che mi venne per quella poveretta che lui, ogni volta che aveva bevuto troppo, la conciava come solo Dio lo sa».


  «Orbene, mi dici che hai fatto il commerciante: hai mai imbrogliato qualcuno come fanno i commercianti?».


  «Purtroppo sì!», rispose ser Ciappelletto, «ma non ho mai saputo chi fosse. L’unica cosa che sapevo era che un tizio mi aveva portato dei soldi per una stoffa che gli avevo venduto e che avevo messo in una cassa senza contarli. Dopo un mese mi accorsi che c’era un quattrino più del dovuto. Non rivedendolo e avendo conservato il quattrino per un anno per restituirglielo, l’ho dato in carità».


  Osservò il frate: «Questa è una cosa da niente e hai fatto bene ad agire così».


  Per continuare, il santo frate gli chiese molte altre cose per le quali ser Ciappelletto rispose tenendo sempre lo stesso atteggiamento.


  Mentre il frate voleva procedere a impartirgli l’assoluzione, ser Ciappelletto disse: «Ho ancora un peccato da confessare».


  Il frate gli chiese quale e lui gli rispose: «Mi ricordo che un sabato, dopo le tre del pomeriggio, feci spazzare la casa a un mio domestico e non ebbi quel rispetto che è dovuto alla Santa Domenica».


  «Via!», esclamò il frate. «Figliolo, questa è una cosa leggera».


  «No», ribatté ser Ciappelletto, «non dite cosa leggera perché la domenica va molto rispettata, perché in tale giorno è resuscitato da morte nostro Signore».


  A questo punto il frate gli chiese: «Hai fatto altro?».


  «Sissignore», rispose ser Ciappelletto, «senza rendermene conto una volta ho sputato nella chiesa di Dio».


  Il frate cominciò a sorridere e spiegò: «Figliolo, questa non è una cosa di cui preoccuparsi, noi che siamo religiosi vi sputiamo tutto il giorno».


  Allora ser Ciappelletto proruppe: «Voi vi comportate malissimo, perché non c’è niente da tenere più pulito che il santo tempio, in cui si celebra il sacrificio di Dio».


  Per non farla lunga, di fatti così gliene disse tanti. Alla fine cominciò a sospirare e poi a piangere a dirotto, come sapeva farlo fin troppo bene ogni qualvolta che lo voleva.


  Allora il santo frate gli chiese: «Su figliolo, dimmi che hai? Anche se avessi commesso tutti i peccati del mondo, così pentito e contrito come lo sei tu, sono sicuro che, grazie alla bontà e alla misericordia di Dio, con la confessione Lui li perdonerebbe volentieri. Perciò dillo senza timore».


  Allora ser Ciappelletto, sempre piangendo a dirotto, strepitò: «Povero me! Padre mio, è un peccato troppo grande e se non intercedete con le vostre preghiere, faccio fatica a credere che Dio me lo possa perdonare».


  Il frate lo rincuorò: «Dillo senza timore, che ti prometto di pregare Iddio per te».


  Ser Ciappelletto continuava a piangere e a non dirlo e il frate continuava a invitarlo a parlare.


  Ma dopo che ser Ciappelletto, piangendo, aveva tenuto il frate sulle spine per moltissimo tempo, ecco che gettò un gran sospiro e raccontò così:


  «Padre mio, visto che mi promettete di pregare Dio per me, ve lo dirò: sappiate che quando ero bambino una volta ho trattato male la mia mamma».


  Dopo aver confessato questo peccato ricominciò a piangere a più non posso.


  Commentò il frate: «Figliolo mio, e questo ti sembra un così grande peccato? Sapessi! Gli uomini bestemmiano ogni giorno Dio e Lui perdona volentieri a chi si pente di averlo bestemmiato e tu non credi che ti perdoni per questo? Non piangere, stai tranquillo perché, anche se tu fossi stato uno di quegli uomini che lo hanno messo sulla Croce, con il pentimento che ti ritrovi, il Signore ti perdonerebbe sicuramente».


  Ribatté ser Ciappelletto: «Per carità! Padre mio, che dite mai? La mia mamma cara, che mi ha portato in corpo per nove mesi, giorno e notte, e che mi ha portato in braccio più di cento volte! Ho fatto malissimo a maltrattarla ed è un peccato troppo grande. E se voi non pregate Dio per me, non mi sarà perdonato».


  Il frate, vedendo che non c’era rimasto altro da dire, dato che aveva creduto completamente a quello che ser Ciappelletto gli aveva detto in confessione, si convinse di trovarsi di fronte a un santo, gli impartì l’assoluzione e gli diede la sua benedizione.


  Del resto chi non ci avrebbe creduto, vedendo un uomo confessarsi e dire così in punto di morte?


  Alla fine gli disse: «Ser Ciappelletto, voi con l’aiuto di Dio starete presto bene; ma se dovesse accadere che Iddio chiamasse a sé la vostra anima benedetta, che ne direste di essere seppellito nel nostro convento?».


  Al che ser Ciappelletto rispose: «Sì messere, non vorrei essere seppellito da nessun’altra parte, dopo che mi avete promesso di pregare Dio per me. E poi io ho sempre avuto una speciale devozione per il vostro ordine. Perciò, appena sarete al vostro convento, vi prego di fare in modo che mi venga portato quel veracissimo corpo di Cristo, che voi consacrate di mattina sopra l’altare, perché, anche se non ne sono degno, con il vostro permesso, vorrei prendere la Comunione, affinché, dopo la Santa ed Estrema Unzione, se sono vissuto come peccatore, almeno muoia come un cristiano».


  Il sant’uomo diceva di essere senz’altro d’accordo e che avrebbe fatto in modo di farglielo portare subito, e così fece.


  I due fratelli, che erano molto preoccupati di prendersi una bella fregatura, si erano messi ad ascoltare da dietro a un tavolato che li separava dalla camera dove si trovava ser Ciappelletto, da lì sentivano e capivano facilmente quello che ser Ciappelletto stava dicendo al frate.


  Sentendo le cose che confessava di aver fatto, più volte veniva loro tanta voglia di ridere che quasi scoppiavano e ogni tanto commentavano fra di loro:


  «Ma che razza d’uomo è questo qui che né la vecchiaia, né la malattia, né la paura della morte, ormai vicina, e neanche quella di Dio, dinanzi al cui giudizio deve presto comparire, hanno potuto distoglierlo dalla sua malvagità, né convincerlo a morire in modo diverso da come è vissuto?».


  Ma, contenti di come si erano messe le cose e che sarebbe stato seppellito in chiesa, non si preoccuparono del resto.


  Ser Ciappelletto poco dopo si fece la Comunione e, visto che stava peggiorando senza rimedio, gli fu impartita l’estrema unzione.


  Era passata da poco l’ora del vespro, nello stesso giorno in cui aveva fatto la buona confessione, quando morì.


  I due fratelli disposero, con gli stessi suoi soldi, che fosse seppellito con tutti gli onori.


  Informarono i frati nel convento e, secondo l’usanza, li invitarono a tenere la veglia, e al mattino successivo prepararono tutto quello che serviva per il trasporto del feretro.


  Il santo frate che lo aveva confessato, saputo che era morto, si accordò col priore del convento.


  Fece suonare la campana per chiamare i frati all’adunanza generale e ai confratelli riuniti riferì che, come aveva potuto constatare dalla confessione, ser Ciappelletto era stato un santo uomo.


  Nella speranza che grazie a lui il Padreterno facesse molti miracoli, li convinse ad accogliere quella salma con grandissima venerazione e devozione. Il priore e gli altri frati, creduloni, si ritrovarono tutti d’accordo.


  La sera andarono tutti quanti alla casa del morto e gli fecero una grande e solenne veglia.


  La mattina dopo, tutti vestiti con i camici e i piviali, con i libri in mano e con le croci davanti, cantando, andarono da ser Cepparello e con una grandissima funzione sacra e con grande solennità lo portarono nella loro chiesa.


  Quasi tutti in città, uomini e donne, seguirono il funerale.


  Deposto il feretro nella chiesa, il santo frate che l’aveva confessato salì sul pulpito e cominciò a predicare dicendo cose straordinarie di lui, della sua vita, dei suoi digiuni, della sua verginità, della sua semplicità, innocenza e santità.


  Raccontò, tra le altre cose, quello che ser Ciappelletto, piangendo, gli aveva confessato come il suo più grande peccato e come lo aveva potuto appena convincere che Dio glielo avrebbe perdonato.


  Prese lo spunto da questo esempio per ammonire la gente che lo ascoltava: «E voi, maledetti da Dio, per ogni fuscello di paglia che vi si infila tra i piedi bestemmiate Dio e la Madonna e tutta la corte del paradiso!».


  Riferì poi molte altre cose della sua lealtà, della sua purezza e in breve con le sue parole, alle quali la gente della contrada credeva completamente, lo mise così nella mente e nella devozione di tutti che, a rito concluso, tutti gli andarono a baciare le mani e i piedi.


  Tutti i fedeli crearono una grandissima calca e gli strapparono i panni di dosso, credendosi beato chi ne avesse potuto avere un lembo. Fu deciso di tenerlo esposto tutto il giorno perché potesse essere visto e visitato da tutti.


  Poi, la notte seguente, fu seppellito solennemente in una tomba di marmo in una cappella. E già il giorno dopo una folla di persone cominciò ad andare ad accendere candele e ad adorarlo e, di conseguenza, a far voti e ad affiggervi immagini di cera come ex voto.


  Intanto cresceva tanto la fama della sua santità e la devozione che quasi tutti quelli si trovavano in qualche avversità facevano dei voti a lui piuttosto che a qualche altro santo.


  Lo chiamarono, e continuano a chiamarlo, San Ciappelletto e si dice che Dio attraverso la sua intercessione abbia fatto, e continui a farli, molti miracoli a quelli che si raccomandano con devozione a lui.


  Per concludere, così visse e morì ser Cepparello da Prato che, come avete sentito, diventò santo.


  Con questo non voglio negare che sia possibile che lui sia beato al cospetto di Dio. Perché, nonostante la sua vita scellerata e perversa, avrebbe potuto all’ultimo momento avere un atto di pentimento, per cui forse Dio ha avuto misericordia di lui e lo ha accolto nel suo regno.


  Ma, siccome questo non lo possiamo sapere, giudico da quello che si vede e dico che secondo me questo personaggio dovrebbe trovarsi fra le mani del diavolo, all’inferno, piuttosto che nel paradiso.


  E se è così, possiamo renderci conto di quanto sia grande la bontà di Dio nei nostri confronti.


  Infatti la Bontà Divina non prende in considerazione il nostro errore ma la purezza della nostra fede, per cui ci esaudisce, facendo diventare nostro intercessore un suo nemico, come se ricorressimo veramente a un santo che si facesse intermediario della Sua Grazia. E perciò, per restare nella Grazia del Signore, fra tutte queste sventure e in questa comitiva così allegra, magnifichiamo il Suo Nome, a cui abbiamo raccomandato la nostra compagnia, e ci affidiamo riverenti a Lui, sicurissimi di essere ascoltati. E a questo punto tacque.


  




  


  SECONDA NOVELLA


   


  Abramo, di religione ebraica, spronato da Giannotto di Civignì, va alla corte papale a Roma e, constatata la malvagità degli ecclesiastici, torna a Parigi e si fa cristiano.


  Le ragazze trovarono che la novella di Panfilo era tutta bella e anche divertente, in alcuni passaggi.


  La regina, che aveva ascoltato con attenzione il racconto ormai giunto alla fine, ordinò a Neifile, che le stava seduta accanto, di continuare a farle divertire, raccontandone un’altra.


  Neifile, che oltre ad essere molto bella era anche molto gentile, rispose che l’avrebbe fatto volentieri e cominciò.


  Panfilo con la sua narrazione ci ha dimostrato che la bontà di Dio non prende in considerazione i nostri errori, quando sono causati da fatti che non possiamo sapere.


  Nel mio racconto intendo dimostrarvi come questa bontà di Dio fornisca la prova della sua immancabile presenza. Infatti il Padreterno sopporta pazientemente i difetti di quelli che dovrebbero fornire con le parole e con le opere una sincera testimonianza di fede, per continuare ad accrescerla e, invece, fanno tutto il contrario.


  Graziose ragazze, come io stessa ho sentito dire, viveva a Parigi un brav’uomo che si chiamava Giannotto di Civignì, un fidato e onesto commerciante all’ingrosso di stoffe.


  Giannotto era molto amico di un uomo molto ricco di religione ebraica, che si chiamava Abramo, anche lui commerciante molto onesto e fidato.


  Siccome ne riconosceva la rettitudine e la buonafede, incominciò a rammaricarsi con tutto il cuore per il fatto che l’anima di un uomo così perbene, intelligente e buono si dovesse perdere soltanto perché non era un cristiano.


  Perciò incominciò a supplicarlo di abiurare la religione giudaica e di convertirsi alla fede cristiana che, come poteva constatare, cresceva e prosperava come santa e buona mentre la sua, al contrario, diminuiva fino a ridursi a niente.


  Abramo gli rispondeva che, al di fuori di quella ebraica, non c’era nessun’altra religione santa e buona e che intendeva vivere e morire nella religione in cui era nato e non ci sarebbe stato mai niente che gli avrebbe fatto cambiare idea.


  Giannotto fece passare alcuni giorni e poi ritornò alla carica ripetendogli i soliti discorsi, cercando di dimostrargli grossolanamente, con la sua cultura da commerciante, per quale ragione la nostra fede era migliore di quella giudaica.


  Anche se l’ebreo era un profondo studioso della religione giudaica, vuoi per la grande amicizia di Giannotto, vuoi per le parole che lo Spirito Santo metteva sulla lingua di un uomo semplice, Abramo cominciò ad apprezzare le argomentazioni di Giannotto.


  Ma, nonostante tutto, ostinato nella sua fede, non si lasciava convertire.


  E siccome resisteva con caparbietà, Giannotto non smetteva mai di tampinarlo; tanto che l’ebreo, stanco di tanta insistenza, gli comunicò: «Allora, Giannotto, visto che desideri che io diventi cristiano: d’accordo, sono disposto a convertirmi. Però prima voglio andare a Roma a vedere quello che tu consideri il vicario di Dio in terra. Voglio valutare le sue azioni, le sue abitudini e anche quelle dei suoi fratelli cardinali. Se mi sembreranno tali da potermi convincere che la vostra fede è migliore della mia, come hai cercato di dimostrarmi, farò quello che ti ho detto. Se non mi convinco, resto ebreo come sono».


  Quando Giannotto sentì questo discorso, dentro di sé ne fu tanto costernato da rimuginare in silenzio:


  “Ho sprecato la fatica che pensavo di avere adoperato nel migliore dei modi, mentre ero convinto di averlo convertito. Perché se va a Roma, alla corte del papa, e vede la vita indegna e disgustosa del clero, non solo da ebreo non si fa cristiano, ma se già fosse cristiano, tornerebbe immediatamente a essere ebreo”.


  Allora rivolto ad Abramo gli fece osservare:


  «Perché, amico mio, ti vuoi sottoporre a una così grande fatica e sobbarcarti a una spesa così grande per andare a Roma? Considera che, per un uomo ricco come te, ci sono grandi pericoli, per terra e per mare. Non credi che qui ci sia qualcuno che ti possa battezzare? E se forse hai alcuni dubbi sulla fede cristiana, forse che a Parigi mancano i più grandi maestri e i più sapienti, che ti possano chiarire tutto quello che vuoi sapere? Perciò mi pare che il tuo viaggio sia superfluo. Pensa che i prelati che sono a Roma tu li puoi trovare anche qui e sono anche meglio di quelli che stanno col papa. Perciò, ascolta il mio consiglio, risparmiati questa fatica, riservala per qualche pellegrinaggio, per il quale probabilmente ti farò compagnia».


  L’ ebreo gli ribatté: «Credo che abbia ragione tu. Ma, per dirla in breve, se vuoi che mi converta, sono decisissimo ad andarci, altrimenti non se ne fa nulla».


  Giannotto, visto che lui voleva così, disse: «Vai e buona fortuna!».


  Intanto pensò tra sé che, appena Abramo avesse visto la corte del papa, non si sarebbe mai fatto cristiano. Ma considerato che non aveva niente da perdere, smise di fare osservazioni.


  L’ebreo montò a cavallo e se ne andò difilato a Roma, dove fu ricevuto con tutti gli onori dai suoi correligionari.


  Durante la sua permanenza non spiegò a nessuno il motivo del suo viaggio e cominciò ad osservare come si comportavano il papa, i cardinali, gli altri prelati e tutti i cortigiani.


  Sia perché se ne accorse lui stesso, dato che era un uomo molto avveduto, sia perché ne fu anche informato, scoprì che, dal più alto al più basso grado, tutti peccavano nella lussuria nel modo più sfacciato e non solo secondo natura ma anche nella sodomia, senza trovare nessun freno nel rimorso o nella vergogna.


  Così l’influenza delle prostitute e dei ragazzi di piacere era molto importante per ottenere qualsiasi favore. Poi constatò con tutta evidenza che erano tutti golosi, bevitori, ubriaconi e perversi.


  Come gli animali, erano pronti a servire nell’ordine prima la lussuria, poi il ventre e infine le altre cose.


  Guardando più in profondità li trovò tutti tanto spilorci e avidi di denaro che con i soldi vendevano e comperavano allo stesso modo il sangue umano, anzi il cristiano e anche le cose più sacre. Anzi con quest’ultime ci facevano un grande commercio in cui erano coinvolti più sensali di quanti ce ne fossero a Parigi al mercato delle stoffe o delle altre mercanzie.


  Chiamavano “procureria” la più sfacciata simonia e chiamavano il vizio della gola “nutrimento”, come se Dio non conoscesse le intenzioni delle nature più depravate e si lasciasse abbindolare dai nomi delle cose.


  L’ebreo, che aveva visto tutto questo e altro, di cui è meglio non parlare, siccome era un uomo rigoroso e irreprensibile, ne rimase profondamente disgustato.


  Convinto di aver visto abbastanza, decise di tornarsene a Parigi.


  Giannotto, appena seppe che era tornato, anche se non ci sperava più che si potesse fare cristiano, andò a salutarlo ed entrambi furono felici di rivedersi.


  Giannotto fece passare qualche giorno, per far riposare l’amico, poi gli chiese che idea si era fatto sul santo padre, sui cardinali e sugli altri cortigiani.


  Al che l’ebreo rispose subito: «Mi sono fatto una pessima opinione, che Dio li punisca tutti quanti! Ti faccio anche notare che, se non sono stato cieco, lì non mi è sembrato di trovare nessuna santità, nessuna devozione, nessuna opera buona o esempio di vita, ma solo lussuria, avarizia, gola, frode, invidia, superbia e altri peccati simili e anche peggiori, se ce ne possono essere di peggiori. Ho avuto l’impressione che queste cose avevano coinvolto tutti, tanto che la corte papale mi è sembrata piuttosto una fucina di macchinazioni diaboliche invece che divine. Per quello che ne penso io, ho l’impressione che il vostro pastore e, di conseguenza, tutti gli altri prelati cerchino con tutti i mezzi, con tutti gli accorgimenti e ogni loro abilità di annientare e cacciare dal mondo la religione cristiana, mentre ne dovrebbero essere la base e il sostegno. Siccome vedo che non succede niente di quello che si sforzano di ottenere e la vostra religione continua a espandersi e diventa sempre più trionfante e più eletta, mi pare giusto credere che debba essere lo Spirito Santo la sua base e il suo sostegno, com’è giusto per una religione più vera e santa nei confronti delle altre. Per cui se prima ero inflessibile e duro davanti alle tue sollecitazioni e non mi volevo fare cristiano, ora ti dico con tutta sincerità che per nessuna ragione al mondo tralascerei di convertirmi. Perciò andiamo in chiesa e qui, secondo il rito della vostra santa fede, fammi battezzare».


  Giannotto, che si aspettava l’esatto contrario, appena lo sentì dire così, ne fu felicissimo. Allora andò assieme a lui nella chiesa di Notre-Dame di Parigi e chiese ai sacerdoti che gli impartissero il Battesimo. I preti, dato che lo voleva subito, glielo somministrarono immediatamente.


  Giannotto gli fece da padrino e lo chiamò Giovanni. Poi lo fece indottrinare alla perfezione nella nostra fede da maestri importanti e stimati.


  Dopo questa conversione si comportò con bontà, da vero e santo cristiano.


  




  


  TERZA NOVELLA


   


  L’ebreo Melchisedech racconta la novella dei tre anelli e così sventa un tranello tesogli dal Saladino.


  Quando finì di raccontare, tutti quanti complimentarono Neifile per la sua novella.


  Poi, quando la regina le diede il permesso, Filomena cominciò il suo racconto.


  La novella raccontata da Neifile mi fa ricordare la brutta avventura capitata ad un ebreo.


  Siccome si è già parlato abbastanza esaurientemente di Dio e della verità della nostra fede, ormai possiamo parlare degli avvenimenti e delle azioni degli uomini.


  Perciò vi racconterò una novella grazie alla quale voi, probabilmente, starete più attente nelle risposte alle domande che vi dovessero essere rivolte.


  Care compagne dovete sapere che spesso la stupidità conduce qualche persona da un’ottima condizione a uno stato di grandissima miseria. Invece, usando la testa, la persona intelligente si ripara dai più grandi pericoli e riesce sempre a farla franca.


  Potrei farvi un sacco di esempi per dimostrarvi che la stupidità conduce le persone alla rovina. Ma in questo momento non mi preoccuperò di starveli a raccontare perché tutti i giorni se ne possono osservare a migliaia. Ma, come vi ho promesso, vi dimostrerò che l’intelligenza ci dà spesso una mano.


  Il Saladino fu un personaggio di così grande valore che, nonostante le umili origini, non solo riuscì a diventare sultano in Egitto, ma riuscì anche a vincere parecchi conflitti armati contro i regni saraceni e cristiani.


  Siccome aveva speso tutte le sue ricchezze con le guerre e con le sue smisurate magnificenze e, siccome gli era sopravvenuta una necessità imprevista, quando ebbe bisogno di una grande quantità di denaro, non riuscendo a trovarla tanto presto per come gli serviva, gli venne in mente un ricco ebreo che si chiamava Melchisedech, il quale faceva l’usuraio ad Alessandria.


  Pensò che questo ebreo, se lo avesse voluto, avrebbe potuto favorirlo.


  Ma era così avaro che spontaneamente non l’avrebbe fatto mai, mentre lui non voleva costringerlo con la forza.


  Allora spinto dal bisogno, si arrovellò il cervello per trovare il sistema per farsi aiutare, alla fine decise di costringerlo con una motivazione plausibile.


  Lo fece convocare, lo accolse con familiarità, se lo fece sedere vicino a sé e gli chiese:


  «Tu che sei una persona con la testa a posto, ho sentito dire da parecchie persone che sei molto saggio e che sei molto approfondito sulle cose di Dio. Perciò vorrei sapere da te quale delle tre religioni ritieni quella giusta: la saracena, la giudaica o la cristiana».


  L’ebreo, che era veramente un uomo intelligente, si rese conto fin troppo bene che il Saladino tentava di prenderlo in trappola, per poi poterlo incolpare con qualche pretesto.


  Pensò che non poteva lodare nessuna delle tre, senza che il Saladino non raggiungesse lo scopo. Dato che aveva bisogno di una risposta per cui non potesse essere preso in castagna, aguzzò l’ingegno e ne trovò subito una. Perciò gli rispose:


  «Maestà, il problema che mi proponete è avvincente e, per dirvi quello che ne penso, vi devo raccontare questa storiella. Se non sbaglio, ricordo di avere spesso sentito dire che c’era un uomo ricco e altolocato che, tra gli altri gioielli, aveva un anello bellissimo e prezioso. Siccome voleva che si continuasse a tenerlo nella considerazione degna del suo valore e della sua bellezza e lasciarlo in perpetuo ai suoi discendenti, stabilì che il figlio, al quale avrebbe lasciato in eredità l’anello, doveva essere ritenuto suo erede e doveva essere rispettato e onorato come il capo da tutti gli altri. L’erede mantenne le stesse disposizioni anche per i suoi discendenti e fece così come aveva fatto il suo predecessore. Per farla breve, quest’anello passò di mano in mano a molti eredi. Alla fine arrivò fra le mani di uno che aveva tre figli belli, virtuosi e molto obbedienti verso il padre, così li amava nella stessa misura, senza nessuna distinzione. I figli, che sapevano della tradizione dell’anello, desideravano tutti e tre essere prescelti e ciascuno, come meglio sapeva fare, pregava il padre, già vecchio, che alla sua morte lo lasciasse a lui quell’anello. Il brav’uomo, che li amava tutti quanti allo stesso modo, non sapeva neppure lui chi scegliere. Dato che lo aveva promesso a ognuno, decise di accontentarli tutti e tre. In segreto ne fece fare da un bravo gioielliere altri due che risultarono così simili al primo che lui stesso ne riconosceva a stento l’originale. Quando morì, all’insaputa l’uno dell’altro, ne diede uno a ciascuno. I figli, dopo la morte del padre, volendosi impossessare dell’eredità e della dignità di capo, per documentare i propri diritti, mostrarono il rispettivo anello. Visto che erano del tutto simili l’uno all’altro, non si sapeva individuare chi fosse il vero erede. Ed è un problema non ancora risolto ed è tutto da risolvere.


  La stessa cosa dico a voi, maestà: delle tre religioni date da Dio Padre ai tre popoli, per le quali mi avete posto il quesito, ciascuno crede di avere ottenuto a buon diritto la sua eredità e di rispettare le sue leggi e i suoi comandamenti, ma chi sia nel giusto, come nel caso degli anelli, è ancora un problema aperto».


  Il Saladino riconobbe che Melchisedech aveva saputo nel migliore dei modi districarsi dal laccio che gli aveva teso tra i piedi e perciò decise di fargli sapere le sue necessità per verificare se volesse favorirlo. E così fece.


  Poi gli confessò quello che avrebbe avuto intenzione di fargli se non gli avesse risposto così intelligentemente.


  L’ebreo di buon grado andò incontro alle necessità del Saladino. Che gli restituì l’intera somma e, poi, gli offrì dei grandissimi doni e se lo tenne come amico presso di sé in grande e degna considerazione.


  




  


  QUARTA NOVELLA


   


  Un monaco commette un peccato meritevole di un gravissimo castigo. Riesce a farla franca rimproverando garbatamente al suo abate la medesima colpa.


  Filomena, che aveva finito la novella, aveva già smesso di parlare, quando Dioneo, che stava seduto appresso a lei, senza aspettare che la regina glielo ordinasse, siccome aveva già capito dall’ordine con cui si era cominciato che sarebbe toccato a lui, iniziò.


  Care ragazze, se ho interpretato bene le vostre intenzioni, noi stiamo qui a raccontare novelle per divertirci e non per fare tutto il contrario. Perciò credo che debba essere permesso a ciascuno di noi (così ci ha detto la regina poco fa) di raccontare la novella che giudica più divertente.


  Per cui, dopo aver sentito che Abramo si era salvata l’anima, grazie ai buoni consigli di Giannotto di Civignì e che Melchisedech, grazie alla sua intelligenza, aveva difeso le proprie ricchezze dai tranelli del Saladino, io, senza che mi rimproveriate per questo, voglio raccontarvi con quale espediente un monaco riuscì a evitare una pesantissima punizione corporale.


  C’era in Lunigiana, in un paese non lontano da qui, un convento che era pieno di pratiche devote e di monaci, che in passato erano più numerosi di adesso.


  Fra tutti quei monaci ce n’era uno la cui gioventù e il cui vigore non potevano essere repressi né dai digiuni, né dalle veglie.


  Il caso volle che una volta, verso mezzogiorno, quando tutti gli altri monaci erano andati a dormire, mentre si aggirava tutto solo attorno alla chiesa, che si trovava in un posto molto solitario, gli capitò sotto gli occhi una ragazzina molto bella, probabilmente la figlia di uno dei contadini del posto, che andava per i campi a raccogliere delle erbe.


  Appena la vide fu assalito con furia dal desiderio della carne, tanto che l’avvicinò e ci si mise a parlare e, una parola tira l’altra, la persuase ad andare con lui e a portarsela nella cella, senza che se ne accorgesse nessuno.


  Nel momento in cui se la spassava con lei, preso dalla foga, dimenticò la prudenza.


  Nel frattempo l’abate si era alzato dal letto e, passando in silenzio davanti alla sua cella, sentì il fracasso che stavano facendo quei due.


  Per distinguere meglio le voci, si avvicinò in silenzio alla porta e di conseguenza non ebbe più dubbi: là dentro c’era una donna.


  La tentazione di farsi aprire fu forte, poi pensò di adottare un altro sistema. Se ne tornò nella sua camera e aspettò che il monaco uscisse fuori.


  Il monaco, anche se era tutto preso nel suo magnifico divertimento e continuava a spassarsela con questa ragazza, però stava sempre con le orecchie tese e siccome aveva avuto l’impressione di aver sentito qualche scalpiccìo di piedi nel dormitorio, sbirciando attraverso una fessura, scorse in modo chiarissimo l’abate che stava a spiare.


  Ormai era sicuro che l’abate si era accorto che nella sua cella ci stava quella ragazza. Per cui, sapendo a quale tremenda punizione andava incontro, cadde in preda alla disperazione.


  In ogni modo con la giovane fece finta di niente, ma intanto dentro di sé si arrovellava il cervello per cercare una soluzione che gli facesse trovare una via di scampo.


  Gli venne in mente un’idea geniale che raggiunse dritto lo scopo.


  Facendo finta che gli pareva di essere stato già parecchio tempo con lei, disse alla ragazza: «Voglio andare a vedere come farti uscire di qui senza che nessuno ti scopra, perciò aspettami in silenzio fino al mio ritorno».


  Uscì fuori, chiuse la cella con la chiave, se ne andò difilato alla camera dell’abate e gliela consegnò, come facevano tutti i monaci quando andavano fuori, poi gli disse con tutta tranquillità: «Monsignore, non ho potuto far portare qui tutta la legna che avevo fatto tagliare e perciò, col vostro permesso, voglio andare nel bosco a completare il lavoro».


  L’abate, per accertarsi meglio della trasgressione del monaco, convinto che non si fosse accorto che lui lo aveva visto, fu ben contento di tale situazione, per cui prese volentieri la chiave e gli accordò il permesso di andare a sbrigare quella faccenda.


  Non appena vide che era andato via, cominciò a pensare a cosa sarebbe stato meglio fare: aprire la sua cella alla presenza di tutti i monaci per far vedere a tutti il suo peccato, perché poi non brontolassero contro di lui quando avrebbe punito il monaco, oppure farsi spiegare da lei come fosse andata la faccenda.


  D’altra parte pensava fra sé che quella ragazza poteva essere la moglie o la figlia di un uomo importante, per cui avrebbe potuto pentirsi di averla esposta alla vergogna davanti a tutti i monaci. Allora decise che prima avrebbe verificato chi fosse e poi avrebbe deciso di conseguenza.


  Andò quatto quatto alla cella, l’aprì, si infilò dentro e richiuse la porta.


  La ragazza, trovandosi di fronte l’abate, si vide perduta e timorosa per la vergogna cominciò a piangere.


  Il monsignore abate, che le aveva messo gli occhi addosso e l’aveva trovata bella e fresca, sebbene anziano, subito sentì gli ardenti stimoli della carne, così come li aveva sentiti il suo giovane monaco, perciò cominciò a rimuginare fra sé: “Via! perché non me la spasso ora che mi capita l’occasione, tanto la sofferenza e il dolore, ammesso che uno possa desiderarli, sono sempre pronti a disposizione? Questa è una bella ragazza e nessuno sa che è qui. Se riesco a convincerla a soddisfare i miei desideri, non vedo perché non ne devo approfittare. Chi lo saprà? Non lo saprà mai nessuno e peccato celato è mezzo perdonato. Una situazione come questa non mi capita più. Sarebbe veramente da cretini non cogliere il bene che Dio ci manda”.


  Mentre se la pensava così, cambiò il proposito per cui c’era andato. Allora si avvicinò alla ragazza, cominciò a consolarla affettuosamente e a pregarla di non piangere. E una parola tira l’altra, arrivò a confessarle le sue voglie.


  La ragazza, che non era né di ferro né di diamante, non fece troppo la difficile e acconsentì a compiacerlo. L’abate l’abbracciò e la baciò parecchie volte. Poi salì sul letto e, forse per rispetto al grave peso della sua dignità e alla giovane età della ragazza, tutto preoccupato di non farle male con il suo peso eccessivo, non le andò sopra, ma ci mise lei sopra di lui. Restando in questa posizione, se la spassò con lei per parecchio tempo.


  Il monaco, che aveva fatto finta di andare nel bosco, nel frattempo si era nascosto nel dormitorio. Appena vide l’abate entrare da solo nella sua cella, tutto rassicurato pensò che il suo stratagemma avesse funzionato. Vedendo che ci si chiudeva dentro, ne fu più che sicuro.


  A questo punto uscì fuori da dove si era nascosto, in punta di piedi raggiunse un pertugio attraverso il quale vide e sentì quello che faceva l’abate.


  Da parte sua l’abate, pensando che era stato per troppo tempo con la ragazza, la rinchiuse nella cella e se ne tornò nella sua camera.


  Dopo un po’ di tempo sentendo il monaco e credendo che fosse tornato dal bosco, decise di dargli una bella lezione e di mandarlo in carcere, in modo che soltanto lui potesse godere del possesso della preda.


  Lo fece chiamare e lo rimproverò molto aspramente e a muso duro e ordinò che fosse messo in prigione. Il monaco rispose immediatamente: «Monsignore, io non sono stato nell’ordine di san Benedetto per tanto tempo da avere imparato tutte le regole. Del resto voi ancora non mi avete insegnato che i monaci debbono sopportare il peso delle donne come per i digiuni e le veglie. Ma ora che me lo avete fatto vedere, vi prometto che, se mi perdonate, non peccherò più in questo modo, anzi farò sempre come ho visto fare a voi».


  L’abate, che era una persona intelligente, capì immediatamente che questo monaco non solo ne sapeva più di lui ma aveva anche visto quello che aveva fatto.


  Per cui si pentì della sua colpa e si vergognò di aver desiderato di fare al monaco quello che aveva meritato lui stesso.


  Perciò, dopo averlo perdonato e avergli ordinato di non riferire a nessuno quello che aveva visto, fecero uscire con la massima cautela la ragazza dal convento e c’è da credere che dopo ce la facessero tornare parecchie volte.


  




  


  QUINTA NOVELLA


   


  La marchesa di Monferrato con un pranzo a base di galline e con alcune paroline aggraziate respinge il folle amore del re di Francia.


  La novella di Dioneo colpì la sensibilità delle ragazze, che stavano a sentire con un po’ di vergogna, che traspariva dal pudico rossore apparso sui loro visi. Ma poi, dopo essersi scambiate occhiate di intesa, ascoltarono quella novella sogghignando e cercando a stento di trattenersi dal ridere.


  Ma, arrivata alla fine, dopo che ebbero rimproverato Dioneo con tutta delicatezza, per fargli capire che novelle come quelle non si dovevano raccontare alla presenza delle donne, la regina, seguendo il giro già iniziato, si voltò verso Fiammetta, che stava seduta sull’erba dopo di lui, e le ordinò di continuare a raccontare. Lei, tutta contenta e tutta carina, incominciò.


  Mie belle ragazze, dato che sono entusiasta del fatto che abbiamo cominciato a parlare di come siano efficaci le belle e pronte risposte e di come per gli uomini sia un grande onore corteggiare una donna di un ceto sociale più alto del loro (invece per le donne è un comportamento da persone intelligenti evitare la corte di un uomo di rango più elevato), mi è venuto in mente di dimostrarvi con la mia novella come una gentildonna con parole e opere si difese da tale pericolo e ne scansò qualche altro.


  Il marchese di Monferrato, un signore molto stimato, era partito con l’esercito cristiano per una crociata in Terrasanta in qualità di confaloniere della chiesa.


  Mentre si parlava del suo valore alla corte del re Filippo il Guercio, il quale dalla Francia si stava preparando ad andare alla stessa crociata, un cavaliere disse che non c’era sotto le stelle una coppia simile a quella del marchese e di sua moglie: perché il marchese era famoso per tutte le sue qualità e la moglie era la più bella e stimata fra tutte le altre donne.


  Queste parole si insinuarono in tal modo nella mente del re di Francia che, anche senza averla mai vista, cominciò a desiderarla ardentemente.


  Perciò, per andare alla crociata, decise senza esitare di imbarcarsi a Genova; di modo che, andandoci via terra, poteva avere una buona scusa per incontrare la marchesa.


  Tutto questo nella convinzione che, data l’assenza del marchese, gli fosse possibile soddisfare i suoi capricci. Di conseguenza si diede da fare per realizzare il suo progetto.


  Allora mandò avanti tutti gli altri, mentre lui si mise in viaggio con un seguito di pochi gentiluomini.


  Quando stava per arrivare vicino al feudo del marchese, un giorno mandò a dire alla gentildonna che la mattina seguente sarebbe andato a pranzo da lei.


  La marchesa, che era una signora intelligente e che sapeva il fatto suo, rispose cerimoniosamente che era il più grande onore che potesse ricevere e che sua maestà si ritenesse il benvenuto.


  Dopo cominciò a riflettere su come mai un re così importante venisse a farle visita mentre suo marito non c’era.


  La sua diffidenza non era infondata, perché aveva intuito che il re era stato attratto dalla fama della sua bellezza. Ciononostante, da signora all’altezza della situazione, si preparò a riceverlo.


  Riunì i gentiluomini che erano rimasti e organizzò con loro tutto quello che serviva: ma solo lei decise il da farsi per il banchetto e la lista delle portate.


  Si fece portare tutte le galline che c’erano nella contrada poi, per il banchetto in onore del re, ordinò ai suoi cuochi di cucinare varie pietanze utilizzando soltanto quelle.


  Il giorno dopo arrivò il re e la marchesa lo accolse molto festosamente e con tutti gli onori.


  Il sovrano, guardandola, la trovò bella, degna, gentile più di quanto si aspettasse dalla descrizione del cavaliere. Ne restò incantato e le fece un sacco di complimenti. Intanto continuava a perdere la testa per lei, anche perché la trovava molto più affascinante di quanto si fosse immaginato.


  Dopo essersi riposato in camere lussuosamente apparecchiate, adatte ad accogliere un grande re, all’ora del pranzo lui e la marchesa si sedettero alla stessa tavola, mentre gli altri furono fatti accomodare, a seconda del loro rango, alle altre tavole.


  Il re era molto soddisfatto mentre gli venivano servite molte pietanze e ottimi e squisiti vini. E poi era molto contento perché aveva, ogni tanto, l’opportunità di stare ad ammirare la bellissima marchesa.


  Ma cominciò a stupirsi non poco quando si rese conto che, per quanto le portate fossero cucinate in modo diverso, ciononostante erano tutte a base di galline. Siccome sapeva che quel posto era ricco di una grande varietà di selvaggina e siccome aveva annunciato prima la sua visita, in modo da darle il tempo di farla cacciare, anche se non sapeva che pesci prendere, volle attaccare discorso parlando soltanto delle sue galline.


  Con un fare sornione le chiese: «Signora, in questo paese nascono solo galline e nessun gallo?».


  La marchesa aveva capito perfettamente il senso della sua domanda. Convinta che fosse stato il Padreterno ad assecondare il suo desiderio e a offrirle l’imbeccata giusta per far conoscere le sue intenzioni al re, che le aveva fatto la domanda, con franchezza rispose: «No, maestà, ma le donne, anche se sono tutte diverse le une dalle altre per abbigliamento e ceto sociale, però sono tutte fatte allo stesso modo, qui come dalle altre parti».


  Il re, sentendo questa risposta, comprese fino in fondo la ragione del pranzo delle galline e il significato sottinteso di quel discorso. Si rese conto che con una donna così le parole sarebbero state sprecate e che non era il caso di farle violenza.


  Allora, per non perdere la faccia, come incautamente si era preso una sbandata per lei, così giudiziosamente doveva reprimere la sua passione così mal riposta.


  Allora smise di stuzzicarla, dato che temeva le sue risposte, e pranzò senza farsi più nessuna illusione.


  Quando finì di pranzare, per non far capire agli altri gli scopi della sua morbosa visita, la salutò ringraziandola dell’accoglienza ricevuta e partì immediatamente. Lei lo salutò raccomandandolo a Dio. Il re partì e se ne andò a Genova.


  




  


  SESTA NOVELLA


   


  Un brav’uomo con una bella battuta mette in difficoltà la perfida ipocrisia dei religiosi.


  Quando tutte le donne avevano finito di complimentare l’efficace e appropriata punizione inflitta dalla marchesa al re di Francia, Emilia che sedeva appresso a Fiammetta, non appena la regina gliene diede il permesso, tutta baldanzosa cominciò a raccontare.


  Anch’io devo far rimarcare un rimprovero inflitto da un brav’uomo, con una battuta appropriata e comica, a un religioso avido.


  Dovete sapere, care ragazze, che nella nostra città c’era non molto tempo fa un frate minore che aveva l’incarico di inquisire contro la diffusione delle eresie.


  Questo frate, anche se si preoccupava parecchio di apparire santo e devoto alla religione cristiana, così come fanno tutti, nello stesso tempo indagava più per sapere chi aveva la borsa piena di soldi che su quelli che sapeva di poca fede.


  Tutto preso da quest’attività, incappò in un brav’uomo molto più ricco di soldi che di cervello.


  Non si trattava di una persona poco credente ma di uno che gli capitò di parlare con faciloneria.


  Il fatto successe perché eccitato dal vino, o da un’allegria eccessiva, gli scappò di dire in una combriccola di amici che lui aveva un vino così buono che lo avrebbe bevuto anche Cristo.


  Quando questa frase arrivò all’orecchio dell’inquisitore, che già sapeva che quel brav’uomo disponeva di grandi proprietà e di una borsa bella gonfia, allora, cum gladiis et fustibus⁰¹, si buttò a capofitto a intentargli contro un processo molto grave.


  Pensava così, non di correggere la poca fede dell’inquisito, ma di riempire le sue tasche di fiorini.


  Dopo averlo citato in giudizio, gli chiese se era vero quello che era stato detto contro di lui.


  Il brav’uomo glielo confermò e gli spiegò anche la circostanza in cui era successo.


  Di fronte a questa ammissione il santissimo inquisitore, devoto di san Giovanni Boccadoro⁰², strepitò:


  «Nientedimeno hai fatto diventare Cristo un ubriacone assetato di vini ricercati, come se fosse Cinciglione o qualche altra spugna come voi, ubriaconi e clienti incalliti di bettole. E ora, parlando in modo tutto perbenino, vuoi dimostrarmi che questa è una cosa da niente? Non è così. Meriteresti di essere mandato al rogo, se dovessimo agire contro di te, come siamo obbligati a fare».


  Gli diceva tutte queste cose, e anche di peggio, con un fare minaccioso, come se quel poveretto fosse stato Epicuro in persona che negava l’immortalità dell’anima.


  Per farla breve, lo spaventò in modo tale che il brav’uomo, per ottenere il suo perdono, grazie ad alcuni intermediari, gli fece ungere le mani con una buona quantità del grasso di san Giovanni Boccadoro, che è un toccasana contro la malattia dell’avidità morbosa del clero e, soprattutto, dei frati minori, che non osano toccare soldi.


  Questa unzione, anche se Galeno non la cita tra le sue medicine, sebbene risulti molto efficace, agì subito e così bene che il rogo, che gli era stato minacciato, si trasformò in una croce. E quasi come se dovesse partire per la Terrasanta per una crociata, gliene mise una gialla su fondo nero, tanto per fargliene una più bella.


  Dopo aver intascato i soldi, lo trattenne presso di sé per parecchi giorni, dandogli come penitenza di sentire una messa nella chiesa di Santa Croce ogni mattina e di presentarsi davanti a lui all’ora di pranzo. Poi, per la restante parte della giornata, poteva fare quello che gli pareva.


  Mentre scontava diligentemente questa penitenza, una mattina ascoltò un brano del vangelo in cui si cantavano queste parole: «Voi riceverete per ognuno cento e riceverete la vita eterna».


  Il penitente imparò a memoria quelle parole.


  Secondo le disposizioni che gli erano state impartite, all’ora di pranzo comparve davanti all’inquisitore e lo trovò che stava mangiando. Il frate gli chiese se aveva ascoltato la messa quella mattina.


  Gli rispose subito: «Sì messere».


  Allora l’inquisitore gli domandò: «Hai sentito nella messa qualcosa per cui ti vengono dei dubbi, vuoi dei chiarimenti?».


  «Certo», rispose il brav’uomo, «io non ho nessun dubbio su quello che ho sentito, anzi sicuramente credo tutto vero. Ma ho sentito bene una cosa che mi fa provare per voi e per gli altri frati una grandissima pena, se penso a come vi troverete male nell’altra vita».


  Allora l’inquisitore gli chiese: «E quale sarebbe quella cosa che ti ha mosso a compassione per noi?».


  Il brav’uomo rispose: «Messere, è stata quella frase del vangelo che dice: “Voi riceverete per ognuno cento”».


  L’inquisitore domandò: «Questo è vero; ma perché questa espressione ti ha turbato?».


  «Messere», rispose il brav’uomo, «ora ve lo spiego. Siccome ho frequentato questo convento, ogni giorno ho visto distribuire fuori di qui, quando uno e quando due, grandissimi pentoloni pieni di brodo a cui rinunciate perché vi avanza. Per cui, se ve ne sarà restituito nell’altra vita per ognuno cento, voi ne riceverete tanto che vi annegherete tutti dentro».


  Sebbene alla tavola ridessero tutti quanti, l’inquisitore sentendosi pizzicato per la loro ipocrisia brodaiola, si arrabbiò da matti e, se non fosse stato già criticato per quello che aveva fatto, gli avrebbe intentato un altro processo, perché aveva messo in ridicolo con una battuta comica lui e gli altri cialtroni. Quindi per rabbia gli ordinò di fare quello che gli pareva meglio e che non gli comparisse più davanti.


  
			01 Con spade e bastoni.
		


  
			02 Sui fiorini d’oro era impressa l’immagine di San Giovanni, patrono di Firenze.
		


  




  


  SETTIMA NOVELLA


   


  Bergamino racconta la novella di Primasso e dell’abate di Cluny e così fa della garbata ironia su un’insolita spilorceria di messer Cane della Scala.


  La simpatia di Emilia e la sua novella fecero ridere la regina e tutti gli altri e fecero apprezzare l’originale battuta del crociato. Ma quando smisero di ridere e si ricomposero, Filostrato, al quale toccava raccontare, cominciò così.


  Brave ragazze, è bello colpire un bersaglio che sta fermo, ma è splendido quando qualcosa di insolito appare all’improvviso e all’improvviso viene colpita da un arciere.


  La vita viziosa e torbida del clero, che per molti aspetti è diventata il simbolo della depravazione, facilmente offre da sola, a chiunque ne abbia voglia di farlo, la possibilità di criticare, di canzonare e di rimproverare. Perciò, per quanto riguarda la novella precedente, mentre ritengo giusto complimentare quello che fece quella brava persona, che umiliò l’inquisitore per l’ipocrita carità dei frati (che danno ai poveri quello che sarebbe giusto gettare ai porci o buttare via), a maggior ragione bisogna fare tanto di cappello a quella persona di cui vi devo parlare, che con una graziosa storiella mortificò Cane della Scala, un signore molto generoso, in preda a una improvvisa e strana taccagneria.


  Con quel racconto fece dire ad altri quello che voleva dire di sé stesso e del signore spilorcio. La novella è questa.


  In tutte le parti del mondo sanno che messer Cane della Scala era un uomo molto fortunato.


  Era, dopo Federico II, uno dei più brillanti e famosi personaggi politici in Italia.


  Siccome aveva stabilito di dare a Verona una festa straordinaria, di quelle che non si dimenticano, decise di invitare molte persone, provenienti da diverse parti, e soprattutto uomini di corte di ogni grado. All’improvviso, per qualche ragione, cambiò idea. Rimborsò le spese di quelli che erano arrivati e li congedò.


  Soltanto un certo Bergamino, un brillante e abile oratore, restò lì senza nessun rimborso e senza essere congedato. E non andò via perché sperava di ottenere qualche ricompensa.


  Ma messer Cane si era ficcato in testa che tutto quello che è donato è come sprecato, peggio che se fosse stato buttato nel fuoco. Perciò non gli diceva niente e neppure gli mandava qualche messaggio.


  Dopo alcuni giorni Bergamino, non vedendosi chiamare né richiedere niente che avesse qualche attinenza con la sua attività e vedendosi prosciugare le sue risorse con le spese dell’albergo, dei cavalli e dei dipendenti, incominciò ad essere assalito dall’ansia.


  Ciononostante rimase ad aspettare, dato che non gli sembrava una bella cosa andarsene.


  Per fare bella figura alla festa, aveva portato con sé tre vestiti, belli e costosi, che gli erano stati regalati da altri signori.


  Siccome il suo albergatore voleva essere pagato, prima gliene diede uno poi, visto che si era trattenuto per altro tempo, decise di tornare da lui e dargli il secondo. Alla fine cominciò a mangiare impegnando il terzo, deciso a osservare quanto doveva durare quell’attesa e poi andarsene.


  Un giorno, mentre tirava avanti col suo terzo vestito, capitò davanti a messer Cane che stava a pranzo.


  Messer Cane, vedendoselo davanti con una faccia molto sconfortata, più per prenderlo in giro che per divertirsi con qualche sua battuta, gli disse: «Bergamino, che hai? Te ne stai così sconfortato! Come mai?».


  Bergamino allora, senza starci a pensare, come se ci avesse riflettuto a lungo, per sistemare i suoi affari gli raccontò la seguente novella:


  «Eccellenza, dovete sapere che Primasso era una persona molto colta e uno dei più insigni e ispirati poeti. Queste qualità lo resero tanto celebre e famoso che, anche se non tutti lo conoscevano di persona, non c’era quasi nessuno che non sapesse per nome e per fama chi fosse Primasso. Una volta, mentre si trovava a Parigi in cattive acque (cosa che gli capitava spesso, a causa del carattere che era poco gradito ai potenti) sentì parlare di un certo abate di Cluny, ritenuto il più ricco prelato della Chiesa, dopo il papa. Sentì dire di lui cose strabilianti e splendide sul fatto che dava sempre feste. Gli avevano assicurato che non era mai capitato che si fosse rifiutato di offrire da mangiare e da bere a chiunque fosse andato da lui mentre pranzava, se solo glielo avesse chiesto. Primasso a sentire queste cose, siccome era uno che si sentiva gratificato nel conoscere i grandi personaggi e i gran signori, decise di andare a verificare la magnificenza di questo abate e si informò su quanto fosse distante da Parigi. Gli dissero che il suo convento era distante circa sei miglia. Primasso calcolò di poterci arrivare all’ora di pranzo, se si fosse messo in cammino la mattina presto. Allora, non trovando nessuno che andasse da quelle parti, si fece spiegare la strada. Con la preoccupazione di potersi smarrire e, quindi, di andare a finire in un posto dove non avrebbe trovato da mangiare, per evitare di soffrire la fame, pensò di portare con sé tre pagnotte, mentre l’acqua, che gli piaceva poco, avrebbe potuto trovarla dappertutto. Con le sue tre pagnotte si mise in cammino e arrivò al convento dell’abate così presto che mancava ancora del tempo all’ora del pranzo. Appena entrò guardò dappertutto e, visto il gran numero di tavole apparecchiate, la grande attività in cucina e le altre cose preparate per il pranzo, osservò fra sé: “Quest’uomo è veramente generoso come si dice”. E mentre stava a considerare tutte queste cose, il maggiordomo dell’abate, siccome era ora di pranzo, ordinò di lavarsi le mani. Visto che se le erano lavate, fece accomodare tutti a tavola.


  Il caso volle che Primasso fu fatto accomodare proprio dirimpetto alla porta della camera da dove l’abate doveva passare per venire nella sala da pranzo. C’era la consuetudine in quel convento di non mettere mai sulla tavola né pane, né vino, né altro da mangiare o da bere, prima che l’abate si fosse seduto a tavola. Il maggiordomo, dopo che aveva apparecchiato le tavole, fece sapere all’abate che, se voleva, il pranzo era pronto. L’abate fece aprire la porta della camera per entrare nella sala e, mentre stava per entrare, guardò davanti e per caso la prima persona che gli saltò agli occhi fu Primasso, che era molto male in arnese. Siccome non lo conosceva di persona, non appena lo vide, all’improvviso gli venne in mente un pensiero maligno, che non aveva mai avuto prima, pertanto rimuginò fra sé: “Guarda un po’ a chi do da mangiare!”.


  Tornò indietro, ordinò che la camera fosse chiusa e chiese a quelli che gli stavano intorno se qualcuno conosceva quel vagabondo che stava seduto a tavola dirimpetto alla porta della sua camera. Tutti risposero di non conoscerlo. Primasso che aveva fame, visto che aveva camminato a lungo e non era abituato a digiunare, dopo aver aspettato parecchio e vedendo che l’abate non arrivava, tirò fuori una delle tre pagnotte che aveva portato con sé e cominciò a sbocconcellare. L’abate, che aveva aspettato un po’, ordinò a uno dei servi di vedere se questo Primasso se ne fosse andato. Il servo rispose: “Nossignore, anzi si sta mangiando il pane che, a quanto pare, si era portato appresso”.


  Disse allora l’abate: “Ora mangi il suo pane, se ne ha, perché oggi non mangerà il nostro”.


  L’abate avrebbe voluto che Primasso se ne andasse da solo, perché non gli sembrava di fare una bella figura a mandarlo via. Primasso, che si era mangiato una pagnotta, mentre l’abate non arrivava, cominciò a mangiare la seconda. E così fu riferito all’abate, che aveva fatto verificare se era andato via. Alla fine, visto che l’abate non arrivava, Primasso, che aveva mangiato la seconda, cominciò a mangiare la terza, e anche questo fu riferito all’abate. A questo punto il prelato cominciò a considerare fra sé: “Andiamo! Che stranezza oggi mi è venuta in mente? Quale taccagneria? Quale animosità? E perché? Io ho dato da mangiare da un sacco di tempo a tutti quelli che ne avessero voluto approfittare, senza stare a guardare se era gentiluomo o villano, povero o ricco, piccolo o grande commerciante. Ho visto tantissimi vagabondi che si abbuffavano a mie spese e mai mi era venuto in mente un pensiero come quello che mi è venuto per colpa di questo qui. Sicuramente questa meschinità non mi deve essere venuta per un uomo di poco conto: quest’uomo, che mi sembra un poveraccio, deve essere qualcuno importante, visto che mi è passata in questo modo la voglia di averlo ospite a pranzo”.


  Dopo aver pensato a tutte queste cose, volle sapere chi fosse. Saputo che era Primasso, venuto qui a constatare quello che aveva sentito dire sulla sua generosità, l’abate, che lo aveva conosciuto per fama molto tempo prima come degna persona, si vergognò e, desideroso di farsi perdonare, cercò in tutti i modi di trattarlo con tutti i riguardi. Dopo avergli fornito il vitto, lo fece vestire signorilmente, come richiedeva la dignità di Primasso, gli regalò una somma di denaro e un cavallo, poi gli concesse la facoltà di andare o di restare. Primasso, felice di tutto questo, lo ringraziò tantissimo e poi ritornò a cavallo a Parigi, da dove era partito a piedi».


  Messer Cane, che era un signore intelligente, capì benissimo, senza ulteriori ragionamenti, quello che voleva dire Bergamino e, sorridendo, gli disse:


  «Bergamino, mi hai spiegato con molto garbo i danni che hai subìto, quanto vali, la mia taccagneria e quello che ti aspetti da me. Devo ammettere che mai prima d’ora sono stato preda dell’avarizia, come è successo in questa circostanza nei tuoi confronti, ma io la scaccerò con quel bastone che tu stesso mi hai suggerito».


  Allora fece pagare l’albergatore di Bergamino e gli fece restituire i suoi tre vestiti. Poi lo rifornì di un signorile guardaroba, gli regalò un suo vestito molto costoso e, dopo avergli dato soldi e un cavallo, gli diede il permesso di andar via o di restare.


  




  


  OTTAVA NOVELLA


   


  Guglielmo Borsiere con una pungente battuta mette in ridicolo Erminio dei Grimaldi per la sua avarizia.


  Appresso a Filostrato stava seduta Lauretta, la quale, dopo che aveva sentito elogiare la trovata di Bergamino, visto che toccava a lei, senza aspettare che la regina glielo ordinasse, simpaticamente cominciò.


  Care compagne, la precedente novella mi induce a raccontare di come nell’identico modo uno stimato uomo di corte mise in ridicolo un ricchissimo commerciante per la sua avarizia.


  Questa novella, anche se somiglia alla precedente per come andò a finire, vi piacerà lo stesso, visto che si concluse bene.


  A Genova, parecchio tempo fa, viveva un gentiluomo che si chiamava Erminio dei Grimaldi che, secondo l’opinione di tutti, possedeva delle grandissime proprietà e aveva la più grande disponibilità di contanti rispetto a tutti gli altri italiani.


  Però, anche se era il più ricco di tutti, nello stesso tempo era il più gretto e avaro rispetto agli altri gretti e avari. Per evitare di spendere, non solo si teneva la borsa stretta quando doveva offrire qualche invito ma si privava moltissimo persino per il suo stesso abbigliamento, al contrario degli altri genovesi, che in generale sono abituati a vestire signorilmente. Allo stesso modo si comportava nel mangiare e nel bere.


  Per questa ragione, giustamente, aveva perso il cognome dei Grimaldi e tutti lo chiamavano solamente messere Erminio Avarizia.


  Mentre quest’avaro moltiplicava le sue ricchezze risparmiando, arrivò a Genova Guglielmo Borsiere, uno stimato uomo di corte dai modi signorili e dalla conversazione brillante.


  Un gentiluomo d’altri tempi, per niente somigliante a quelli d’oggi, che dovrebbero vergognarsi per i loro comportamenti da depravati e inqualificabili e che oggi pretendono di essere chiamati e considerati gentiluomini e signori, mentre sono soltanto degli asini cresciuti nelle sconcezze di tutta la meschinità degli uomini della peggiore specie. Altro che educati nelle corti!


  Ai loro tempi i loro soliti impegni e occupazioni consistevano nel condurre trattative di pace (dove c’erano guerre o dei risentimenti fra gentiluomini), trattare matrimoni, parentele e alleanze, divertire le menti affaticate con battute simpatiche e spiritose, allietare le regge. Con spirito paterno ammonivano con aspri rimproveri le manchevolezze dei cattivi, e tutto questo per ricompense di poco conto.


  Oggi, invece, cercano di trascorrere il loro tempo a riferire maldicenze dall’uno all’altro, nel seminare zizzania, nel raccontare meschinità e vergogne e, quel che è peggio, nel rimproverare l’uno all’altro pubblicamente le malefatte, gli scandali e le sconcezze, vere o non vere, e cercare di corrompere con false lusinghe le persone dall’animo nobile.


  Chi di loro dice le cose e compie gli atti più infami è quello che viene più apprezzato, onorato e incensato da parte di questi signori ignobili e immorali.


  Tutto questo è una condanna e scandalo per il mondo d’oggi ed è la dimostrazione evidentissima che le buone qualità ormai si sono perse lasciando questa povera umanità nella feccia dei vizi.


  Ma per tornare a parlare di quello con cui avevo iniziato, vi ricordo che Guglielmo Borsiere fu accolto e ospitato volentieri da tutti i gentiluomini di Genova.


  Dato che si era fermato per alcuni giorni a Genova e aveva sentito dire molte cose sulla grettezza e sull’avarizia del Grimaldi, lo volle conoscere.


  Messere Erminio aveva già saputo che Guglielmo Borsiere era una persona che godeva di grande considerazione e siccome aveva ancora in sé, benché avaro, qualche scintilluzza di signorilità, lo accolse con discorsi molto amichevoli, con simpatia e conversò con lui di vari argomenti.


  Mentre discorrevano, lo condusse con sé, insieme ad altri genovesi che erano con lui, nella sua nuova casa, che aveva fatto costruire e aveva voluto che fosse molto bella.


  Dopo che gliela aveva fatta visitare tutta, gli domandò: «Vi prego, messer Guglielmo, voi che avete visto e ascoltato tante cose, mi sapreste suggerire un soggetto assolutamente originale da far dipingere nella sala di questa casa?».


  Guglielmo, sentito il suo parlare a sproposito, rispose:


  «Messere, non credo di sapervi suggerire una cosa mai vista prima, se non starnuti o cose simili; ma, se ci tenete, vi consiglio una cosa che non credo che abbiate mai vista».


  Messer Erminio chiese: «Forza! ve ne prego, ditemi cos’è questa cosa», interrompendolo prima della risposta.


  Guglielmo allora gli ribatté prontamente: «Fateci dipingere la generosità».


  Appena messere Erminio sentì questa parola ne provò una tale vergogna che essa ebbe la forza di fargli cambiare atteggiamento, tanto che diventò quasi tutto il contrario di quello che era stato fino a quel momento.


  Allora dichiarò: «Messer Guglielmo, ce la farò dipingere in una maniera tale che né voi né gli altri potranno più dire che io non l’abbia mai vista e conosciuta».


  La battuta di Guglielmo fu talmente efficace che il Grimaldi da quel giorno diventò il più generoso e affabile gentiluomo di Genova e il più disponibile nei confronti dei suoi concittadini e dei forestieri.


  




  


  NONA NOVELLA


   


  Il re di Cipro, pungolato da una gentildonna, da apatico si trasforma in un sovrano coraggioso e attivo.


  L’ultima che aspettava l’ordine della regina era Elissa, che senza farselo dire, tutta allegra cominciò.


  Care ragazze, è già capitato parecchie volte che i rimproveri e le pene inflitte a qualcuno non hanno potuto sortire nessun effetto. Invece, molte volte, una parola detta per caso e non di proposito lo ha ottenuto. La novella raccontata da Lauretta questo fatto lo dimostra benissimo. Anch’io voglio farvelo constatare con un altro brevissimo racconto, perché i buoni esempi possono sempre servire, indipendentemente da chi li racconta. Perciò bisogna prenderli attentamente in considerazione.


  Dunque, ai tempi del primo re di Cipro, dopo la conquista della Terrasanta da parte di Goffredo di Buglione, una gentildonna di Guascogna andò in pellegrinaggio al Santo Sepolcro.


  Sulla strada del ritorno fece sosta a Cipro, dove fu oltraggiata in modo abbietto da alcuni teppisti. Non riuscendo a mandar giù l’offesa subita, pensò di andare a protestare dal re.


  Ma qualcuno le disse che avrebbe perso tempo, perché conduceva una vita così apatica e accidiosa che, non solo non vendicava con giustizia le offese fatte agli altri, anzi sopportava con vergognosa vigliaccheria le infinite offese che facevano anche alla sua stessa persona, per questo chiunque nutrisse un rancore contro di lui, lo palesava insultandolo o svergognandolo.


  La gentildonna, venuta a conoscenza di questo modo di fare, perse la speranza di ottenere giustizia. Ma per ricavare qualche soddisfazione dalla sua rabbia, decise di mortificare il re per la sua incapacità. Allora andò a piangere davanti a lui e gli disse:


  «Maestà, non sono venuta qui perché mi aspetto di ottenere giustizia per l’offesa che mi è stata fatta ma, per mia soddisfazione, ti prego di spiegarmi come fai a sopportare quelle offese che ti fanno. Così, imparando da te, posso sopportare con pazienza l’affronto. Dio lo sa che, se potessi farlo, lo girerei volentieri a te, visto che sei un buon incassatore».


  Il re, che fino ad allora era stato lento e pigro, come se si svegliasse da un sonno, diventò da quel momento in poi un inflessibile e spietato persecutore di tutti quelli che facevano qualcosa contro l’onore della corona, cominciando dall’offesa fatta a questa gentildonna, che punì severamente.


  




  


  DECIMA NOVELLA


   


  Il medico Alberto da Bologna con galanteria fa vergognare una signora che, a sua volta, voleva farlo vergognare di essersi innamorato di lei.


  Visto che Elissa aveva finito, l’ultima fatica toccava alla regina, la quale con un tocco di femminilità cominciò a dire.


  Virtuose ragazze, come nelle limpide notti serene le stelle sono ornamento del cielo e come in primavera i fiori sono ornamento dei verdi prati, così sono le battute simpatiche che accompagnano le buone maniere e le belle conversazioni.


  Siccome sono brevi, si addicono più alle donne che agli uomini, perché per le donne, più che per gli uomini, è meglio parlare poco, quando si può fare a meno di parlare a lungo. Anche se, purtroppo a nostra vergogna, oggi ci sono rimaste poche donne, o nessuna, in grado di capire una bella battuta o che, se l’hanno capita, sappiano rispondere.


  Questo perché le nostre antenate curavano le qualità dello spirito, mentre le donne moderne hanno a cuore gli ornamenti del corpo. Di conseguenza quella signora, che si vede addosso gli abiti più screziati, più variegati e con più decorazioni, crede di avere diritto a essere tenuta più da conto e a essere più rispettata delle altre. E non riflette sul fatto che un asino ne porterebbe molti di più, se ci fosse qualcuno che ce li mettesse addosso. E comunque non mi sembra il caso di rispettarla più di un asino. Io mi vergogno a dirlo, perché quello che dico contro le altre vale anche contro di me: queste donne così fregiate, così variopinte, così colorate stanno come statue di marmo mute e insensibili. Se interpellate, ammesso che rispondano, sarebbe stato molto meglio se fossero state zitte. Si atteggiano in modo da far credere che il non saper conversare con le donne e con gli uomini perbene dipenda da purezza d’animo e la loro melensaggine l’hanno chiamata onestà.


  Come se fossero oneste soltanto quelle donne che parlano con le domestiche, con le lavandaie o con le fornaie. Se la natura le avesse volute così, come vorrebbero farci credere, avrebbe limitato il loro cinguettare con altri sistemi.


  La verità è che, come in tutte le cose, bisogna valutare il tempo e il luogo in cui si parla, perché certe volte succede che qualche donna, o qualche uomo, pensando di poter fare arrossire qualche altro con qualche battutina pungente, non avendo ben confrontato le sue forze con quelle del suo interlocutore, si vede rimbalzare indietro quel rossore che aveva pensato di buttare sugli altri.


  Per cui voglio che quest’ultima novella di oggi vi insegni a evitare situazioni del genere e, poi, a evitare di essere il bersaglio del modo di dire comune secondo il quale le donne hanno sempre la peggio. Così potrete dimostrare di essere diverse dalle altre per la qualità della vostra educazione, oltre che per nobiltà d’animo.


  Non molti anni fa viveva a Bologna, e forse ci vive ancora, un grandissimo medico, famosissimo in quasi tutto il mondo, che si chiamava Alberto.


  Pur essendo già vecchio e vicino ai settant’anni, aveva un animo così sensibile che, sebbene nel corpo ci fossero rimaste soltanto poche voglie, non evitò di infiammarsi per una passione amorosa.


  Siccome aveva visto a una festa una bellissima donna, vedova, che si chiamava madonna Margherita dei Ghisolieri e, dato che gli era piaciuta tantissimo, si prese una di quelle cotte che capitano soltanto ai ragazzini. Era talmente ammaliato che era convinto che di notte non potesse dormire se il giorno prima non avesse visto il viso bello e delicato dell’affascinante signora.


  Perciò cominciò a trafficare sulla strada davanti alla sua casa, passando qualche volta a piedi e qualche volta a cavallo, a seconda di come gli andava a genio.


  Per questa ragione Margherita e molte altre signore si accorsero del motivo del suo andirivieni e parecchie volte ci scherzarono su, vedendo un uomo così vecchio innamorato. Pensavano che questo bellissimo sentimento d’amore potesse appassionare soltanto le sciocche anime dei giovani e nessun altro.


  Mentre continuava l’andirivieni del dottor Alberto, in un giorno di festa questa signora se ne andò a sedere con molte altre signore davanti alla porta di casa sua.


  Quando scorsero da lontano il medico che veniva verso di loro, tutte insieme decisero di dargli retta e di invitarlo, per poi prenderlo in giro per questo suo innamoramento.


  Detto fatto: si alzarono tutte e, dopo averlo invitato, lo condussero in un cortile fresco, dove fecero portare dolci e vini pregiati.


  Alla fine gli chiesero con parole simpatiche e carine come mai si era innamorato di questa bella donna, anche se sapeva che lei era desiderata da molti bei giovani, nobili e simpatici.


  Il medico, sentendosi oggetto di delicata ironia, fece buon viso e rispose:


  «Madonna, nessuna persona intelligente si deve meravigliare per il fatto che io sia innamorato, e specialmente di voi, che siete una signora per cui ne vale la pena. Anche se i vecchi, per colpa della natura, hanno perso le forze necessarie nelle attività amorose, però non hanno perso né la buona volontà, né il gusto dell’amore, anzi lo conoscono, per legge di natura, più di quanto lo conoscano i giovani. La ragione per cui io, che sono vecchio, spero nel vostro amore, voi che siete amata da molti giovani, è questa: io sono stato parecchie volte in un posto dove ho visto le donne far merenda e mangiare lupini e porri. Nonostante che il porro sia tutto cattivo, in ogni modo la testa è più gradevole al palato. Voi, per colpa di un appetito sbagliato, generalmente ne mangiate le foglie, che hanno un pessimo sapore, e vi conservate la testa per ultima. E che ne so io, signora mia, se nello scegliervi gli amanti non fate altrettanto? In tal caso sarei scelto io, mentre gli altri verrebbero respinti».


  La gentildonna, assieme alle altre, provò abbastanza vergogna, di conseguenza rispose:


  «Per la nostra presuntuosa iniziativa ci avete messe a posto benissimo e con signorilità; nonostante tutto apprezzo il vostro amore perché lo meritate, dato che siete una persona perbene e stimata. Perciò, se non viene pregiudicata la mia dirittura morale, chiedetemi tranquillamente tutto quello volete perché, se posso, cercherò di esaudire ogni vostro desiderio».


  Il medico si alzò con i suoi compagni e, sorridendo, ringraziò la signora, la salutò cerimoniosamente e se ne andò.


  Così la signora, che non aveva pensato bene a chi prendeva in giro, nella convinzione di avere la meglio finì con l’avere la peggio. Voi allora, se siete persone intelligenti, state molto attente a evitare situazioni del genere.


  Quando ci si accorse che le novelle erano finite, il sole si era già inchinato alla sera ed il caldo era parecchio diminuito. Per cui la regina tutta carina disse loro:


  «Ormai, care compagne, oggi sotto il mio regno non resta più nulla da fare se non darvi una nuova regina per domani che scelga, secondo le sue preferenze, il giusto divertimento per sé stessa e per noi. Anche se si ha l’impressione che la giornata non termini prima che arrivi la notte, siccome chi non si prepara per tempo finisce coll’organizzarsi male, per dare la possibilità alla nuova regina di sistemare quello che crede opportuno per domani mattina, sarei dell’idea di far cominciare le giornate a quest’ora. Perciò ho deciso che guiderà il nostro regno per questa seconda giornata la regina Filomena, che è una ragazza molto giudiziosa».


  Dopo aver fatto questo discorso, si alzò in piedi, si tolse la corona d’alloro dalla testa e rispettosamente la posò su quella di Filomena.


  Pampinea per prima, e dopo tutte le altre, assieme ai giovani salutarono la nuova regina e di buon grado si sottomisero alla sua signoria.


  Filomena arrossì per la vergogna quando si vide attribuire il regno con l’imposizione della corona e, ricordandosi delle parole dette poco prima da Pampinea, per non sembrare melensa, riprese coraggio, confermò gli incarichi attribuiti da Pampinea e ordinò il da farsi per la mattina dopo. Per la cena, già quasi pronta, decise di restare là dov’erano. Poi cominciò a esporre le sue decisioni:


  «Carissime amiche, nonostante che Pampinea mi abbia incoronata regina di tutte voi, più per sua bontà che per mio merito, non sono disposta a decidere da sola come organizzarci, ma dobbiamo deciderlo assieme. Perciò voglio spiegarvi brevemente il mio programma per consentirvi, di conseguenza, di aggiungere o togliere, a seconda di come preferite. Se ho osservato bene come si è comportata Pampinea, ho avuto l’impressione che le sue decisioni siano piaciute e siano risultate degne di essere applaudite. Quindi, fino a quando non diventeranno noiose per ripetitività, o per qualche altro motivo, non mi va di cambiarle. Per cui appena abbiamo deciso quello che abbiamo già cominciato a fare, ci spostiamo da qui e ce ne andremo per un po’ a spasso. Non appena il sole sarà tramontato, ceneremo col fresco. Dopo aver cantato e goduto di altri divertimenti, sarà bene andare a dormire. Lo stesso vale per domani mattina: ci alzeremo col fresco, poi ce ne andremo a spasso, come ciascuno preferisce. All’ora stabilita torneremo per il pranzo e poi balleremo. Dopo la siesta torneremo a raccontare novelle, come abbiamo fatto oggi, che è la cosa più utile e divertente. In verità quello che Pampinea non è riuscita a fare, perché eletta troppo tardi, voglio cominciare a farlo io: cioè voglio limitare la narrazione ad un tema, che stabilirò prima, per dare a tutti il tempo di pensare a qualche bella novella da raccontare sull’argomento prescelto. Se non avete niente in contrario, il tema sarà questo: siccome dall’inizio del mondo gli uomini sono stati in balia dei molti capricci del destino, e lo saranno fino alla fine, bisognerà parlare di chi, incappato in impreviste contrarietà, sia giunto a una felice conclusione quando meno se l’aspettava».


  Le donne, ma anche gli uomini, si trovarono tutti d’accordo su quest’ ordine e si dichiararono disposti a eseguirlo.


  Mentre tutti gli altri stavano zitti, soltanto Dioneo obiettò:


  «Mia signora, io sono d’accordo con tutti gli altri sul fatto che il vostro ordine è il più gradito e il più encomiabile. Ma vi chiedo il dono di una grazia speciale, che vorrei che mi fosse confermata fino a quando durerà la nostra compagnia. Cioè vi chiedo di non essere obbligato, se non lo vorrò, a raccontare novelle su temi prefissati, ma di avere la facoltà di raccontare le novelle che mi vanno più a genio. E, per evitare che qualcuno si faccia l’idea che voglio questo privilegio perché non ho novelle da raccontare, fin da questo momento mi dichiaro pronto a essere sempre l’ultimo».


  La regina, che lo conosceva per una persona spassosa e allegra, pensò giustamente che chiedeva questo privilegio per mantenere allegra la brigata con qualche novella che facesse ridere, nel caso in cui si fosse stancata del tema del giorno. Perciò, col consenso degli altri, gli concesse volentieri il privilegio.


  Visto che la regina si era alzata, se ne andarono a passeggiare verso un ruscello di acqua chiarissima che scendeva da una collina, fra pietre vive e verdi erbette in una valle ombreggiata dai folti alberi.


  Le ragazze, scalze e con le braccia nude, se ne andarono in acqua e cominciarono a fare vari giochi tra di loro. Verso l’ora di cena, tornarono al palazzo e cenarono di buon appetito. Dopo cena la regina fece portare gli strumenti e ordinò di iniziare una danza. L’avrebbe guidata Lauretta, mentre Emilia avrebbe cantato una canzone accompagnata dal liuto di Dioneo. Lauretta cominciò a guidare una danza, mentre Emilia cantava appassionatamente la seguente canzone:


  Io son sì vaga della mia bellezza,


  che d’altro amor già mai


  non curerò né credo aver vaghezza.


  Io veggio in quella, ognora che io mi specchio,


  quel bene che fa contento lo ’ntelletto:


  né accidente nuovo o pensier vecchio


  mi può privar di sì caro diletto;


  quale altro piacevole oggetto


  potrei veder già mai


  che mi mettesse in cuor nuova vaghezza?


  Non fugge questo ben, qualor disio


  di rimirarlo in mia consolazione;


  anzi si fa incontro al piacer mio


  tanto soave a sentir, che sermone


  dir nol poria né prendere intenzione


  d’alcun mortale già mai


  che non ardesse di cotal vaghezza.


  Ed io, che ciascuna ora più m’accendo,


  quanto più fisi tengo gli occhi in esso,


  tutta mi dono a lui, tutta mi rendo,


  gustando già di ciò ch’el m’ha promesso;


  e maggior gioia spero più da presso


  sì fatta, che già mai


  simil non sentì qui da vaghezza.


  Finita questa piccola ballata, alla quale tutti avevano risposto di buon grado, sebbene li obbligasse a riflettere sul significato delle sue parole, dopo aver fatto qualche giro di carola, visto che si era fatto tardi, la regina decise che era arrivato il momento di mettere fine alla prima giornata. Fece accendere le torce e ordinò che se ne andassero tutti a riposare fino alla mattina seguente. Pertanto se ne andarono nelle rispettive camere e si misero tutti a dormire.


  Finisce la prima giornata.


  




  


  SECONDA GIORNATA


   


  Incomincia la seconda giornata del Decamerone, durante la quale, sotto il regno di Filomena, si parla di chi, incappato in impreviste contrarietà, sia giunto a una felice conclusione quando meno se l’aspettava.


  Già il sole con la sua luce aveva portato dappertutto il nuovo giorno e gli uccelli lo confermavano con i loro incantevoli versi su per i verdi rami. A quell’ora anche le ragazze e i tre giovani si alzarono e si addentrarono nei giardini, calpestando con passo lento le erbe coperte di rugiada. Intrecciando delle belle ghirlande, se ne andarono per parecchio tempo a passeggio da una parte all’altra. E come avevano fatto il giorno prima, così fecero anche il giorno successivo: dopo aver mangiato col fresco e dopo qualche danza se ne andarono a riposare. Quindi, secondo le disposizioni della regina, si alzarono dopo le tre del pomeriggio.


  Successivamente al riposo, arrivati sul fresco praticello, le si misero a sedere attorno. Lei che era avvenente e carina, coronata della sua ghirlanda d’alloro, dopo aver aspettato un poco, diede un’occhiata a tutta la compagnia e ordinò a Neifile di cominciare con la sua novella. Neifile, senza farsi pregare, tutta contenta, iniziò.


  




  


  PRIMA NOVELLA


   


  Martellino, camuffandosi da storpio, fa finta di guarire toccando la salma di sant’Arrigo. Scoperto il suo imbroglio viene picchiato e portato in prigione con il rischio di essere impiccato. Per sua fortuna, alla fine riesce a farla franca.


  Carissime donne, succede spesso che, quando qualcuno prova a scherzare con le cose serie a danno di qualcun altro, finisce col procurarsi con le proprie mani il danno e la beffa.


  Perciò, per obbedire all’ordine della regina e cominciare a parlare sull’argomento di questa giornata, voglio raccontarvi quello che accadde a un nostro concittadino che in un primo momento stava per finire male ma poi, quando meno se l’aspettava, riuscì a farla franca.


  Non molto tempo fa viveva a Treviso un tedesco che si chiamava Arrigo che, essendo povero, si guadagnava da vivere facendo il facchino. Malgrado che facesse un mestiere così umile, tutti lo stimavano come una persona molto buona e devota.


  Per cui, vero o non vero, stando a come la raccontano i trevigiani, proprio nel momento in cui si trovava in punto di morte, tutte le campane della chiesa maggiore di Treviso si misero a suonare, senza che nessuno tirasse le funi.


  I trevigiani pensarono che fosse un miracolo e tutti cominciarono a dire che questo Arrigo era un santo.


  Tutta la gente della città accorse nella casa dove giaceva la sua salma e lo portarono come un santo nel Duomo, attirando qui zoppi, paralitici, ciechi o altri menomati da difetti o afflitti da altre malattie; tutti con la speranza di poter guarire toccando questo corpo.


  In mezzo a tutta questa folla e andirivieni di gente successe che arrivarono a Treviso tre nostri concittadini, che si chiamavano uno Stecchi, l’altro Martellino e il terzo Marchese.


  Questi tre giravano per le corti dei signori e divertivano gli spettatori facendo gli imitatori, le caricature di personaggi famosi e i contorsionisti. Siccome non erano mai venuti a Treviso, vedendo che tutti correvano, si meravigliarono e, saputo cos’era successo, venne la curiosità pure a loro di andare a vedere. Perciò decisero di andare al Duomo.


  Depositarono i loro bagagli in un albergo e stavano per avviarsi, ma Marchese osservò: «Noi vogliamo andare a vedere questo santo; ma non credo che riusciremo ad arrivarci, perché ho saputo che la piazza è piena di soldati tedeschi e di altre guardie, che il signore di Treviso ha schierato lì per evitare tumulti. Poi, da come si dice in giro, la chiesa è così piena di gente che nessuno riesce a entrarci».


  Martellino, che non aveva nessuna intenzione di rinunciare ad andare a vedere, obiettò: «Non è un buon motivo per desistere, lo troverò io il sistema di arrivare al corpo del santo».


  Allora Marchese gli chiese: «E come?».


  Rispose Martellino: «Te lo dico io. Mi camufferò da storpio. Tu da un lato e Stecchi dall’altra, mi sosterrete come se non potessi camminare da solo e farete finta che mi volete portare là perché questo santo faccia il miracolo di guarirmi. Figurarsi! Voglio vedere se c’è qualcuno che, guardandoci, non ci faccia spazio e ci lasci passare!».


  A Marchesi e Stecchi l’idea andò proprio a genio.


  Senza perdere tempo, uscirono dall’albergo, si appartarono tutti e tre in un posto solitario, dove Martellino si contorse le mani, le dita, le braccia, le gambe, la bocca, gli occhi e tutto il viso in un modo tale da far paura, tanto che chiunque l’avesse visto avrebbe giurato che era completamente storpio e paralitico.


  Sostenuto in questo modo da Marchesi e da Stecchi, si diressero verso il Duomo.


  Con una faccia da far pietà, chiedevano umilmente a tutti quelli che si trovavano davanti di lasciarli passare, così tutti gli davano una mano.


  Per farla breve, con l’aiuto di tutti quanti, mentre la gente dappertutto gridava: «Fate largo! Fate largo!», arrivarono là dove era stato deposto Sant’Arrigo.


  Martellino fu subito preso in consegna da certe brave persone che si trovavano là intorno e fu adagiato sulla salma di Sant’Arrigo, perché per sua intercessione potesse acquistare la grazia della guarigione.


  Mentre tutta la gente stava a guardare quello che succedeva, Martellino, dopo essere stato un po’ fermo, cominciò a far finta, e lui lo sapeva fare benissimo, di stendere prima un dito, poi la mano, poi il braccio, e poi tutto quanto.


  La gente, di fronte a questa scena fece un così grande fragore in onore di Sant’Arrigo che non si sarebbero potuti sentire i tuoni.


  Il caso volle che lì vicino si trovava un fiorentino, che conosceva molto bene Martellino ma, quando vi era stato portato, siccome si era tutto trasformato, non l’aveva riconosciuto.


  Quando lo vide al naturale lo riconobbe immediatamente e subito cominciò a ridere e a dire: «Signore, dannalo! Vedendolo in quelle condizioni chi non ci avrebbe creduto che era veramente uno storpio?».


  Alcuni trevigiani, che gli avevano sentito dire così, all’istante gli chiesero: «Come! Quello lì non era storpio?».


  Il fiorentino confermò: «Macché! È stato sempre normale come tutti noi, ma come avete potuto verificare voi stessi, quello lì è capace di trasformarsi come vuole».


  Non appena quelle persone sentirono questo discorso, non ci fu più bisogno di dire altro: si portarono avanti con la forza e cominciarono a gridare: «Prendete questo traditore e bestemmiatore di Dio e dei Santi, che pur non essendo storpio, è venuto qui facendo il paralitico per prendere in giro il nostro Santo e noi!».


  Mentre dicevano così lo afferrarono, lo tirarono giù, lo presero per i capelli, gli stracciarono tutti i panni addosso e incominciarono a dargli pugni e calci, e chi non correva a fare altrettanto correva il rischio di non essere considerato un uomo.


  Martellino gridava: «Pietà per amor di Dio!», e per quel poco che poteva cercava di difendersi ma non c’era niente da fare, una folla sempre più grande gli si avventava addosso.


  A Stecchi e Marchese, vedendo la mala parata, gli venne una bella strizza e non osavano aiutarlo, anzi gridavano assieme agli altri di ammazzarlo.


  Però nello stesso tempo si preoccupavano di trovare il sistema di liberarlo da quella gente inferocita.


  Sicuramente gli avrebbero fatto la pelle, se Marchese non avesse avuto subito un’idea.


  Fuori dal Duomo c’erano tutte le guardie del podestà. Marchese, non appena poté, andò dal comandante e disse: «Pietà, per amor di Dio! C’è qui dentro un farabutto che mi ha tagliato la borsa con dentro cento fiorini d’oro. Vi supplico, arrestatelo e fatemeli restituire».


  Di fronte a questa denuncia immediatamente dodici gendarmi accorsero là dove al povero Martellino stavano lisciando il pelo senza il pettine.


  Con grandissimi sforzi si fecero largo fra la folla, lo strapparono dalle loro mani tutto pesto e ammaccato e lo portarono al palazzo del podestà, dove lo seguirono molti di quelli che si erano sentiti presi in giro.


  Avendo sentito dire che era stato arrestato perché sospettato di essere un borseggiatore, convinti che quello era il migliore pretesto per fargli passare un brutto quarto d’ora, cominciarono tutti quanti ad accusarlo di averli borseggiati.


  Il giudice del podestà, che era una persona piuttosto ruvida, sentendo queste accuse, lo portò in camera di sicurezza e cominciò a interrogarlo.


  Ma Martellino rispondeva facendo lo spiritoso, come se quell’arresto fosse una cosa con cui si potesse scherzare.


  Il giudice, indispettito per questo comportamento, lo fece legare a una corda con quello strumento di tortura che si chiamava colla⁰³ e gli fece dare parecchie strattonate, con l’intenzione di fargli confessare quello di cui l’accusavano, e per farlo poi impiccare.


  Ma quando fu rimesso a terra, dato che il giudice gli chiedeva se fosse vero quello di cui lo accusavano, visto che non gli serviva a niente stare a negare, disse:


  «Vostro onore, sono pronto a confessarvi la verità, ma fatevi dire da tutti quelli che mi accusano quando e dove gli avrei tagliato la borsa e io poi vi dirò quello che ho fatto e quello che non ho fatto».


  Affermò il giudice: «Sta bene».


  Ne fece chiamare alcuni e uno diceva che gliela aveva tagliata otto giorni prima, un altro sei, un altro quattro, altri dicevano quel giorno stesso.


  Sentendo queste dichiarazioni, Martellino fece osservare:


  «Vostro onore, quelli dicono un sacco di bugie per avidità. Io posso fornirvi la prova che vi dico la verità: io, fino a qualche ora fa, non sono mai stato in questa città. Quando sono arrivato qui, per mia disgrazia, sono andato a vedere il corpo di questo Santo dove, come potete constatare voi stesso, mi hanno lisciato il pelo. E che sia vero quello che dico, ve lo può dimostrare chiaramente l’ufficiale addetto alle registrazioni dell’arrivo degli stranieri, il suo registro, e anche il mio albergatore. Per cui, quando vi sarete reso conto che è vero quello che vi ho detto, vi scongiuro di non torturarmi e di non condannarmi a morte, come vi chiedono quei farabutti.


  Mentre la situazione si trovava in questi termini, Marchese e Stecchi, che avevano saputo che il giudice del podestà si stava accanendo contro Martellino e lo aveva già torturato, erano tremendamente preoccupati e si dicevano:


  «Abbiamo combinato un bel guaio; l’abbiamo fatto cadere dalla padella alla brace».


  Allora si misero in giro per fare tutto il possibile per salvarlo. Trovarono il loro albergatore e gli raccontarono quello che era successo. All’oste venne da ridere per questa storia ma li accompagnò da un certo Sandro Angolanti, che abitava a Treviso e che era parecchio influente nei confronti del signore della città. Gli raccontò dall’inizio alla fine quello che era capitato e lo supplicò di intervenire per salvare Martellino. Sandro, dopo essersi fatto un sacco di risate, andò dal podestà e lo pregò di mandare a prendere Martellino.


  Il podestà accolse la sua richiesta. I messaggeri che andarono a prenderlo lo trovarono davanti al giudice ancora in camicia, tutto smarrito e terrorizzato, perché il giudice non voleva sentir ragioni. Anzi, siccome malauguratamente odiava i fiorentini, era decisissimo a farlo impiccare e non voleva in nessun modo restituirlo al podestà, fino a quando non fu costretto, controvoglia, a farlo.


  Quando si trovò davanti al podestà, gli spiegò tutto a puntino e lo pregò di concedergli come la più grande grazia quella di lasciarlo andar via, perché fino a che non fosse arrivato a Firenze avrebbe avuto sempre l’impressione di sentirsi il cappio al collo.


  Il podestà non riusciva a trattenersi dal ridere per questa disavventura. Alla fine lo rimise in libertà e gli fece dare un abito nuovo. Riusciti a scampare a un così grave pericolo, meglio di quanto sperassero, se la filarono tutti e tre sani e salvi a casa loro, a Firenze.


  
			03 Strumento di tortura che consisteva nel legare a una corda il malcapitato, sollevarlo a una certa altezza e poi lasciarlo cadere più o meno rovinosamente.
		


  




  


  SECONDA NOVELLA


   


  Rinaldo d’Esti viene derubato durante il viaggio. Arrivato a Castel Guglielmo viene ospitato da una vedova. Alla fine ottiene la restituzione della refurtiva e se ne torna a casa sua sano e salvo.


  Le donne e i tre giovani si fecero un sacco di risate per le disavventure di Martellino. Ne rise soprattutto Filostrato al quale, siccome stava seduto appresso a Neifile, la regina ordinò di continuare. Lui, senza perdere tempo, incominciò.


  Ragazze belle, sono convinto che vale la pena di raccontare una storia che è un miscuglio di questioni religiose, di disavventure e d’amore. Forse sarà utile farla conoscere soprattutto a quelli che viaggiano nei pericolosi paesi dell’amore in cui, chi non ha recitato il padrenostro di San Giuliano, succede che spesso alloggia male, anche se trova un buon letto.


  Dunque, ai tempi del marchese Azzo da Ferrara, un commerciante, che si chiamava Rinaldo d’Esti, era andato a Bologna per concludere alcuni affari. Dopo di che, quando se ne stava per tornare a casa, nell’uscire da Ferrara, mentre stava cavalcando verso Verona, si imbatté in alcuni individui che sembravano dei commercianti. Invece erano briganti e malfattori della peggiore specie, con cui si accompagnò attaccando incautamente discorso.


  Questi figuri, resisi conto che era un commerciante e supponendo che dovesse portare dei soldi addosso, decisero di derubarlo alla prima occasione.


  Per non allarmarlo finsero di essere delle persone perbene e di buon livello e si misero a discorrere con lui di onestà e di lealtà, cercando in tutti i modi di dargli l’impressione di essere delle brave persone; perciò lui si convinse di essere stato molto fortunato ad averli incontrati, visto che era accompagnato soltanto da un servo a cavallo.


  Mentre proseguivano il viaggio in questo modo, passando da un argomento all’altro, come succede nelle conversazioni, cominciarono a parlare delle preghiere che gli uomini rivolgono a Dio.


  Uno dei tre briganti chiese a Rinaldo: «E voi, signore, quale preghiera recitate quando viaggiate?».


  Rinaldo gli rispose: «Per la verità in queste cose sono un uomo rozzo e materiale, conosco poche preghiere, dato che sono fatto all’antica e scambio due soldi per ventiquattro denari⁰⁴. Però quando mi trovo in viaggio ho sempre avuto l’abitudine la mattina, quando esco dall’albergo, di recitare un padrenostro e un’avemaria per l’anima del padre e della madre di San Giuliano. Dopo di che prego Dio e questo Santo perché per la notte seguente mi facciano trovare un buon alloggio dove sistemarmi. Già parecchie volte nella mia vita, quando mi sono trovato in viaggio, ho corso grandi pericoli e li ho tutti scampati e poi, per la notte, malgrado tutto, ho trovato alloggio in un posto sicuro e accogliente. Per cui sono convintissimo che San Giuliano mi abbia impetrata questa grazia davanti a Dio. Se la mattina non prego, sento che quel giorno non andrà per il verso giusto e che non andrà meglio neppure la notte».


  Quello che gli aveva fatto la domanda, gli chiese: «E stamane avete pregato?».


  Rinaldo rispose: «Eccome!».


  Allora quel bandito che già sapeva come sarebbe finita la faccenda, pensò fra sé: “È proprio quello che ci voleva perché, se non fallisce il colpo, secondo me, tu questa notte comunque te la passerai male”.


  E poi il brigante aggiunse: «Anch’io ho viaggiato molto e non mi è mai successo di essermi sistemato male, anche se ho sentito dire da parecchi che è tutta questione di fortuna. La verità è che, al posto di quelle preghiere, recito il Dirupisti, la Intemerata o il De profundis, che sono molto efficaci, come mi diceva mia nonna».


  E così, mentre parlavano di cose varie e proseguivano nel viaggio, i tre banditi aspettavano il tempo e il luogo per realizzare il loro piano criminale.


  Quando si era fatto tardi e avevano già superato Castel Guglielmo, al guado di un fiume, questi tre, sfruttando l’ora tarda, il luogo solitario e chiuso, lo assalirono, lo derubarono e lo lasciarono a piedi e con la sola camicia addosso.


  Mentre si allontanavano gli dissero: «Va’ e sappi che se il tuo San Giuliano questa notte ti farà trovare un buon albergo, il nostro a noi ce lo farà trovare sicuramente».


  Guadarono il fiume e se la filarono via.


  Il servo di Rinaldo quando vide che lo aggredivano, da vigliacco qual era, non fece niente per difenderlo ma girò il cavallo che montava e non smise di correre fino a che non arrivò a Castel Guglielmo. Vi arrivò che era già sera e, senza preoccuparsi d’altro, se ne andò in albergo.


  Rinaldo rimase in camicia e scalzo proprio mentre faceva molto freddo e nevicava sempre fitto.


  Non sapendo che fare, vedendo che era già arrivata la notte, tremando e battendo i denti, cominciò a guardare intorno per vedere se c’era qualche ricovero dove poter trascorrere la notte senza morire congelato. Ma, siccome non ne trovò nessuno, perché poco tempo prima c’era stata la guerra nei paraggi e ogni cosa era stata bruciata, costretto dal freddo, si diresse di corsa verso Castel Guglielmo.


  Intanto non sapeva se il suo domestico era là o fosse fuggito da un’altra parte.


  Pensava che, se fosse riuscito a entrare, il Padreterno in qualche modo gli avrebbe mandato qualche aiuto. Ma il buio della notte lo sorprese un miglio lontano dal borgo, per cui vi giunse così tardi che le porte erano già state chiuse e i ponti sollevati, e così non riuscì ad entrare. Allora si mise a piangere triste e sconsolato e a girare intorno per cercare un posto dove ripararsi almeno dalla neve che gli fioccava addosso.


  Per caso vide un’abitazione che sporgeva da sopra le mura del borgo, allora decise di andare a ripararsi sotto quella sporgenza fino al mattino. Là trovò una porticina che sembrava chiusa. Raccolse un po’ di pagliericcio sul pavimento sotto la sporgenza che si trovava lì vicino e, afflitto e sconsolato, ci si adagiò.


  Nel frattempo ogni tanto se la prendeva con San Giuliano dicendo che, per la devozione che aveva in lui, questo trattamento proprio non se lo meritava.


  Ma San Giuliano, che lo proteggeva, senza far passare molto tempo gli procurò un ottimo alloggio.


  In questo borgo viveva una vedova che era il più bel pezzo di donna del paese.


  Il marchese Azzo d’Este l’amava più della sua vita e se la teneva qui a sua disposizione.


  Questa signora abitava giusto in quella casa sotto la cui sporgenza era andato a ripararsi Rinaldo.


  Il caso volle che il giorno prima il marchese era arrivato qui per passare la notte con lei e nella sua casa aveva fatto preparare un bagno e una cena da signori. Era tutto pronto e la donna non aspettava altro che l’arrivo del marchese, quando arrivò un domestico che gli portò delle notizie per cui Azzo decise di partire immediatamente; perciò fece avvertire la vedova che non l’aspettasse e andò subito via.


  La donna ci rimase male e, non sapendo cosa fare, decise di entrare nel bagno, fatto preparare per il marchese, poi avrebbe cenato e se ne sarebbe andata a letto. E così si infilò nel bagno.


  Questo si trovava proprio vicino alla porticina dove il povero Rinaldo si era avvicinato all’esterno delle mura della città. La donna, stando nel bagno, sentì il pianto e il tremito che faceva Rinaldo, che sembrava diventato una cicogna. Allora chiamò la sua domestica e le ordinò: «Va’ a vedere su dal muro chi c’è sotto questa porta e quello che sta facendo».


  La domestica ci andò, e grazie al chiarore del cielo, scorse quest’uomo che se ne stava sdraiato, in camicia, scalzo e tutto tremante. Subito gli chiese chi fosse.


  Rinaldo, che tremava così tanto che a stento riusciva a parlare, le spiegò il più velocemente possibile chi era, come e perché si trovava lì. Poi cominciò a scongiurarla che per pietà non lo lasciasse morire di freddo durante la notte.


  La domestica ne ebbe compassione, tornò dalla signora e le riferì tutto. Anche lei si impietosì e, ricordandosi che aveva la chiave di quella porta, che qualche volta serviva alle entrate furtive del marchese, comandò: «Va’ e aprigli senza far rumore; qui c’è questa cena che non so a chi farla consumare e per dormire ce n’è in abbondanza».


  La domestica, che aveva molto apprezzato la solidarietà umana della padrona, andò subito ad aprirgli.


  La signora lo fece entrare e, vedendolo quasi assiderato, gli disse: «Presto, brav’uomo, entra in quel bagno, che è ancora caldo».


  Lui, senza farselo dire due volte, lo fece di buon grado.


  Ristorato dal suo calore, gli sembrò di risuscitare. A questo punto la signora gli fece portare gli indumenti che erano appartenuti a suo marito, morto da non molto tempo, che gli sembravano cuciti addosso.


  Mentre era in attesa di sapere quello che avrebbe deciso la vedova, Rinaldo incominciò a ringraziare il Padreterno e San Giuliano, che gli avevano risparmiato una notte così terribile e lo avevano condotto in un buon albergo (a giudicare dalla prima impressione).


  Dopo il bagno la signora aveva fatto accendere un grandissimo fuoco in una stanza col camino, si spostò là e chiese che ne fosse del brav’uomo.


  La domestica le riferì: «Madonna, si è rivestito, è un bell’uomo, sembra una persona perbene e ammodo».


  Allora la padrona le disse: «Va’ a chiamarlo e digli di venire vicino al fuoco, così cenerà, visto che non ha ancora cenato».


  Rinaldo entrò nella stanza col camino, vide la donna e gli sembrò una signora dell’alta società.


  Per cui la salutò con molta deferenza e si profuse in ringraziamenti per il bene che gli aveva fatto.


  La vedova, che lo aveva guardato e ascoltato, trovò che la domestica aveva proprio ragione per quello che le aveva detto. Per cui lo accolse con cordialità, lo fece sedere familiarmente vicino a sé davanti al fuoco e gli chiese spiegazioni sulla brutta avventura che lo aveva portato lì. Rinaldo raccontò tutto per filo e per segno.


  Lei aveva già saputo di questa faccenda quando il domestico di Rinaldo era arrivato in paese, per cui non ebbe difficoltà a credere fino in fondo a tutto quello che le aveva raccontato. Gli disse quello che aveva saputo del suo servo e come avrebbe potuto facilmente ritrovarlo la mattina dopo. Fu imbandita la tavola e, invitato dalla signora, Rinaldo si lavò le mani e si mise a cenare assieme a lei.


  Lui era un pezzo d’uomo, bello, dal viso simpatico, dai modi cerimoniosi e gradevoli, sui trentacinque anni di età. Lei gli aveva messo gli occhi addosso e lo aveva trovato molto attraente.


  Siccome il marchese, che doveva venire a passare la notte con lei, le aveva risvegliato i desideri, dopo cena si alzò da tavola e andò a consigliarsi con la sua domestica per sapere se le sembrava giusto approfittare di quel bene che la fortuna le aveva messo a disposizione, dopo che il marchese le aveva dato la fregatura.


  La domestica, che conosceva le voglie della sua padrona, la convinse a togliersi senz’altro lo sfizio.


  Dopodiché la vedova tornò al focolare, dove aveva lasciato Rinaldo da solo, lo cominciò a guardare facendo gli occhi dolci e gli disse: «Andiamo! Rinaldo perché ve ne state così pensoso? Non credete che potreste rifarvi della perdita di un cavallo e di alcune partite di stoffa? State tranquillo e contento, voi siete in casa vostra. Anzi vi voglio dire di più: vedendovi addosso questi indumenti che appartenevano a mio marito, mi siete sembrato tale e quale a lui, perciò questa sera mi è venuto un sacco di volte il desiderio di abbracciarvi e di baciarvi. Se non avessi temuto di farvi cosa sgradita, l’avrei già fatto».


  Rinaldo, sentendo questi discorsi e vedendo il lampeggiare degli occhi della donna, siccome non era scemo, le andò incontro con le braccia aperte e le dichiarò:


  «Madonna, penso che ormai posso dire che sono vivo grazie a voi, per cui la mia sarebbe una grande offesa se non cercassi di fare tutto quello che vi può far piacere, vista la brutta situazione da cui mi avete salvato. Perciò soddisfate il vostro desiderio di abbracciarmi e di baciarmi, perché io vi abbraccerò e bacerò più che volentieri».


  Dopo di che non furono necessari altri discorsi. La donna, che ardeva di desiderio, subito gli si gettò fra le braccia. Poi, stringendolo appassionatamente, lo baciò mille volte e altrettante volte fu baciata da lui. Lasciarono la sala, se ne andarono nella camera, si coricarono subito e, prima che si facesse giorno, soddisfecero parecchie volte i loro desideri.


  Ma quando cominciò ad apparire l’aurora, al momento giusto la donna, per evitare che qualcuno sospettasse qualcosa, gli diede degli abiti molto brutti, gli riempì una borsa di soldi, lo invitò a non dire niente a nessuno di questa avventura e, dopo avergli spiegato dove trovare il suo servo, lo fece uscire dalla porticina da dove era entrato.


  Arrivato il giorno, dopo che erano state aperte le porte, facendo finta di venire da lontano, entrò nel borgo e ritrovò il suo servo. Per cui si rivestì dei suoi abiti, che si trovavano nella valigia.


  Mentre stava per montare sul cavallo del servo, quasi per un miracolo di Dio successe che i ladri, che lo avevano derubato la sera precedente, poco dopo erano stati arrestati per un altro crimine che avevano commesso.


  Perciò erano stati portati in quel borgo e, grazie alla loro stessa confessione, gli furono restituiti il suo cavallo, la stoffa, gli abiti e i suoi soldi.


  Non ci rimise nient’altro che un paio di piccole cinture che i briganti non sapevano cosa ne avessero fatto.


  Allora Rinaldo ringraziò Dio e san Giuliano, montò a cavallo e se ne tornò a casa sua sano e salvo, mentre i tre briganti il giorno seguente andarono a dare calci al vento⁰⁵.


  
			04 Un soldo valeva 12 denari.
		


  
			05 Furono impiccati.
		


  




  


  TERZA NOVELLA


   


  Tre giovani fratelli dilapidano le loro proprietà e si riducono in miseria. Un loro nipote, mentre sta per tornare a casa come un disperato, si accompagna con un abate e scopre che è la figlia del re d’Inghilterra. Lei se lo sposa, ripiana tutti i debiti degli zii e sistema la loro situazione economica.


  Tutti ascoltarono con ammirazione le avventure di Rinaldi d’Esti, di cui apprezzarono la devozione. Poi ringraziarono Dio e San Giuliano, che lo avevano soccorso nel momento del più grande bisogno. Del resto non fu giudicata una stupida neppure la vedova, che aveva saputo prendersi, anche se di nascosto, il bene che Dio le aveva mandato a casa sua. E mentre si chiacchierava, sogghignando, della bella notte che aveva trascorso quella signora, Pampinea, che si trovava seduta a fianco a Filostrato, pensando che dovesse toccare a lei, si concentrò e cominciò a pensare a quello che dovesse raccontare.


  Perciò dopo l’ordine della regina, tutta allegra e baldanzosa, cominciò.


  Stimate donne, se uno si mette a riflettere sulle proprie esperienze, a parlare del destino non si finirebbe mai. E nessuno si deve meravigliare del fatto che tutto quello che stupidamente riteniamo di nostra proprietà in realtà è nelle sue mani; tanto è vero che il destino, senza fermarsi mai, passa le nostre cose dall’uno all’altro e viceversa, secondo il suo misterioso giudizio e senza che noi riusciamo a capirne la ragione. È un fatto che si verifica in modo lampante dovunque e continuamente e viene messo in evidenza anche in alcune novelle.


  Ciononostante, visto che alla regina va bene così, sperando di fare cosa utile per quelli che ascoltano, aggiungerò a quelle novelle una delle mie, che sono sicura vi piacerà.


  C’era nella nostra città un cavaliere che si chiamava messer Tebaldo che, secondo alcuni, apparteneva alla famiglia dei Lamberti e secondo altri alla famiglia degli Agolanti, perché erano convinti che il nome gli derivasse più che altro dal mestiere svolto dai figli, che producevano e continuano a produrre aghi.


  Ma, a prescindere dalla casata, quello che conta è che ai suoi tempi era un cavaliere ricco sfondato.


  Ebbe tre figli. Il primo si chiamava Lamberto, il secondo Tedaldo ed il terzo Agolante.


  Quando messer Tebaldo morì, erano già diventati belli e cresciuti, anche se il maggiore non aveva più di diciotto anni. Li lasciò eredi legittimi di tutti i suoi beni, mobili e immobili.


  Si ritrovarono straricchi e, siccome non dovevano dar conto a nessuno, se non ai loro capricci, cominciarono a spendere senza nessun freno o ritegno: mantenevano un gran numero di servi, molti cavalli di razza, molti cani e uccelli; davano continuamente feste, facevano regali e tornei.


  Non solo si comportavano da gran signori ma si toglievano anche tutte le voglie che vengono ai giovani.


  Non fecero a lungo questa vita che il patrimonio lasciato dal padre fu dilapidato.


  Visto che le rendite non bastavano a coprire le spese a cui si erano abituati, cominciarono a ipotecare e a vendere le proprietà.


  E a forza di venderne oggi una e domani l’altra, solo alla fine si accorsero che si erano ridotti al lumicino.


  Allora fu la miseria ad aprire loro quegli occhi che la ricchezza aveva tenuti chiusi.


  A questo punto Lamberto convocò gli altri due fratelli e spiegò loro la grande posizione che si era conquistato il padre e a quale condizione si fossero ridotti loro, l’ingente patrimonio che avevano ereditato e la povertà nella quale si erano ritrovati per colpa delle loro spese sfrenate.


  Perciò, prima che si rendessero conto fino in fondo della loro miseria, li convinse a vendere quel poco che era rimasto e ad andar via. E così fecero.


  Senza nemmeno salutare e senza nessuna cerimonia, andarono via da Firenze e filarono diritti in Inghilterra.


  Arrivati qui, comprarono una casetta, fecero delle grandissime economie e cominciarono a praticare pesantemente l’usura.


  In questa attività furono così fortunati che in pochi anni guadagnarono una enorme somma di denaro.


  Per cui con quei soldi se ne tornarono uno dopo l’altro a Firenze, riacquistarono gran parte delle loro proprietà e, oltre a quelle, ne comperarono delle altre e si sposarono.


  Nel frattempo continuarono a praticare l’usura in Inghilterra e a curare i loro affari ci mandarono un loro giovane nipote, che si chiamava Alessandro. Mentre loro restarono tutti e tre a Firenze.


  Siccome avevano dimenticato in quale brutta situazione si fossero cacciati per le spese eccessive, nonostante che avessero messo su famiglia, scialacquavano a tutto spiano e nello stesso tempo godevano di grandissimo credito presso ogni commerciante e per qualsiasi somma di denaro.


  Li aiutarono a sostenere queste spese per diversi anni le rimesse di denaro di Alessandro, che si era messo a prestare soldi ai baroni, imponendo ipoteche sui castelli e sulle altre loro rendite, e queste operazioni gli rendevano molto bene.


  Mentre i tre fratelli sperperavano, ogni volta che venivano a mancare i soldi, li chiedevano in prestito, contando sempre sull’Inghilterra.


  Quando meno se lo aspettavano, in questo regno scoppiò una guerra tra il re e suo figlio, per cui tutta l’isola si divise in due partiti, e chi parteggiava per l’uno e chi per l’altro. E fu così che ad Alessandro furono sequestrati tutti i castelli e non c’era nessun’altra rendita che gli fruttasse qualcosa.


  Nel frattempo sperava che il figlio e il padre facessero pace, e di conseguenza gli fosse restituito tutto, interesse e capitale.


  Nell’attesa Alessandro non si allontanava dall’isola e i tre fratelli, che non limitavano per niente le loro ingenti spese, si indebitarono fino al collo. Ma siccome passavano gli anni e la loro speranza non si realizzava, i tre fratelli non solo persero il credito, ma dato che i creditori si volevano far pagare, visto che non bastavano le loro proprietà, furono senz’altro arrestati e messi in carcere.


  Le loro mogli e i loro figli, che erano piccolini, mal ridotti, chi se andò in campagna e chi da qualche altra parte, con l’unica prospettiva di una vita di miseria.


  Alessandro, che aveva aspettato la pace per diversi anni, quando si rese conto che non arrivava e si convinse che sarebbe stato inutile restare ad aspettare ancora, visto che si preoccupava anche per la sua stessa vita, decise di tornarsene in Italia e si mise in viaggio tutto da solo.


  Il caso volle che, passando da Bruges, vide che ne usciva anche un abate benedettino scortato da parecchi monaci, preceduti da molti bagagli e da molta servitù.


  Dietro a loro venivano due cavalieri anziani che erano parenti del re.


  Alessandro si accompagnò a loro e, come se fossero stati dei suoi conoscenti, fu accolto volentieri nella loro comitiva.


  Mentre viaggiava con loro chiese gentilmente chi fossero quei monaci che viaggiavano a cavallo con tanta servitù e dove andassero. Uno dei due cavalieri rispose: «Quello che cavalca davanti è un nostro giovane parente, eletto da poco tempo abate in una delle maggiori abbazie d’Inghilterra. Siccome è più giovane di quanto stabilito dalla legge per assumere tale carica, andiamo con lui dal Santo Padre a chiedere una dispensa al requisito dell’età e la conferma nella carica; ma non bisogna dirlo a nessuno».


  L’abate viaggiava una volta davanti e una volta dietro alla sua servitù, come fanno continuamente i signori e così, durante il viaggio, gli capitò di vedere da vicino Alessandro, che era giovanissimo, bellissimo nel volto e nel portamento, garbato, simpatico e gentile.


  Gli piacque straordinariamente a prima vista, come non gli era mai capitato.


  Lo chiamò vicino a sé e cominciò a conversare piacevolmente con lui e a chiedergli chi era, da dove venisse e dove andasse.


  Alessandro gli confidò tutto con franchezza, rispose a ogni sua domanda e si offrì, per quel poco che poteva, al suo servizio.


  L’abate, che ascoltava la sua conversazione bella ed elegante e controllava anche nei più piccoli particolari i suoi comportamenti, nonostante il suo umile mestiere, si convinse che fosse un gentiluomo. Perciò a maggior ragione si innamorò della sua bellezza.


  Già tutto mosso a compassione per le sue disgrazie, lo rincuorò e lo esortò a non perdere la speranza perché, se si fosse comportato bene, Dio lo avrebbe rimesso nella stessa posizione da cui il destino lo aveva fatto cadere, e anche più in alto.


  Siccome era diretto in Toscana, lo pregò di stare in sua compagnia, visto che ci andava anche lui. Alessandro lo ringraziò e si dichiarò a sua completa disposizione.


  Dopo diversi giorni di viaggio l’abate, che provava dentro di sé degli strani sentimenti per Alessandro, giunse in un villaggio non sufficientemente attrezzato di alberghi.


  L’abate avrebbe voluto trascorrere la notte proprio lì.


  Alessandro lo fece entrare nella casa di un oste, che lui conosceva molto bene, e gli fece preparare la camera nel posto meno disagiato.


  Dato che era una persona molto pratica, era quasi diventato il maggiordomo dell’abate e, come meglio poté, fece sistemare nel villaggio tutta la servitù, chi di qua e chi di là.


  Dopo che l’abate ebbe cenato, andarono tutti a dormire. Essendo notte inoltrata, Alessandro chiese all’oste dove potesse andare a dormire lui.


  Al che l’oste gli rispose: «Non lo so proprio; vedi che è tutto pieno, e puoi vedere tu stesso che io e la mia famiglia dormiamo sulle panche. Ma ti posso portare nella camera dell’abate dove ci sono certi cassoni di grano, ci metterò su un letto di fortuna e, se non hai niente in contrario, questa notte ti arrangi a dormire lì».


  Alessandro obbiettò: «Come farò ad andare nella camera dell’abate, che è così piccola e stretta che non ci ha potuto dormire nessuno dei suoi monaci? Se me ne fossi accorto prima di tirare le tende, avrei fatto dormire sopra i granai uno dei suoi monaci, mentre io avrei dormito al posto suo».


  Allora l’oste gli ribadì: «Le cose stanno in questo modo e, se ti va, puoi sistemarti meglio lì che da un’altra parte. L’abate dorme, ci sono le tende davanti, ti coprirò silenziosamente con una piccola coperta e, alla fine, potrai dormirci pure tu».


  Alessandro, visto che si poteva fare senza arrecare nessun disturbo all’abate, si rassegnò all’idea e il più silenziosamente possibile vi si aggiustò.


  L’abate, che non stava dormendo, anzi pensava intensamente ai suoi strani desideri, sentì quello che dicevano l’oste e Alessandro e aveva anche sentito dove Alessandro si era messo a dormire. Per cui, tutto contento, cominciò a rimuginare fra sé: «Dio mi ha mandato l’occasione buona per i miei desideri; se non la colgo chissà se mi capiterà più».


  Decisissimo a non lasciarsela sfuggire, sentendo tutto l’albergo in silenzio, con voce sommessa chiamò Alessandro e lo invitò a coricarsi vicino a lui. Alessandro, dopo molti rifiuti, si spogliò e vi si coricò.


  L’abate gli mise la mano sul petto e cominciò a toccarlo come fanno le donne innamorate con i loro amanti.


  Alessandro restò interdetto e cominciò a temere che l’abate lo toccasse a quella maniera perché desiderava un amore illecito. L’abate, o per qualche gesto di Alessandro o per intuito, capì subito il suo timore e ne sorrise. Allora si tolse la camicia, tutta nuda, prese la mano di Alessandro, se la mise sul petto e gli disse: «Alessandro, non fare lo stupido, tocca qui e vedi cosa nascondo».


  Alessandro allungò la mano sul petto dell’abate e vi trovò due poppelline tonde, sode e delicate, che sembravano d’avorio. Appena l’ebbe toccate capì immediatamente che lei era una donna. Perciò, senza farselo dire due volte, l’abbracciò immediatamente e avrebbe voluto baciarla, ma lei obiettò: «Prima che tu ti avvicini a me, ascolta quello che ti devo dire. Come hai potuto costatare io sono una donna e non un uomo. Io sono partita vergine da casa mia e andavo dal papa per sposarmi. Per tua fortuna, o per mia disgrazia, come ti ho visto l’altro giorno, mi sono innamorata a tal punto di te che non c’è mai stata una donna che abbia tanto desiderato un uomo come sta succedendo a me. Per questo ho deciso di sposare te, invece che qualche altro. E se tu non mi vuoi come moglie, vattene e torna al tuo posto».


  Alessandro, anche se non la conosceva, giudicando dal suo seguito, suppose che fosse nobile e ricca e, intanto, la trovava bellissima. Per cui, senza pensarci troppo, rispose che se andava bene a lei, a lui andava benissimo. Allora lei si alzò dal letto e, davanti a un quadro dove era effigiato Nostro Signore, gli infilò un anello al dito e si sposarono. Poi si abbracciarono e se la spassarono per tutta la notte, con la felicità di tutti e due.


  Si misero d’accordo sul da farsi e appena si fece giorno Alessandro, felicissimo, si alzò, uscì dalla camera da dove era entrato, senza che nessuno sapesse dove aveva dormito, si rimise in viaggio con la sua compagnia e dopo parecchio tempo arrivarono a Roma.


  Dopo alcuni giorni che vi avevano soggiornato, l’abate con i due cavalieri e con Alessandro, e nessun altro, fu ammesso davanti al papa.


  Fatti gli inchini di rito, l’abate cominciò a parlare:


  «Santo Padre, come voi sapete meglio di tutti, chi vuole vivere nel giusto e onestamente deve star lontano il più possibile da tutte le occasioni che possono traviare. Io, che desidero vivere rettamente, per poterlo fare fino in fondo, sono fuggita in segreto travestita in questo modo per venire qui per far celebrare il mio matrimonio da Vostra Santità. Mi sono portata con me gran parte del tesoro di mio padre, il re d’Inghilterra, che mi voleva far sposare, nonostante che fossi così giovane, un signore molto vecchio, che è il re di Scozia. E non è stata tanto l’anzianità del re di Scozia che mi ha fatto fuggire, quanto la paura di commettere, se mi fossi sposata con lui, qualche azione contro le leggi divine e contro l’onore del sangue reale di mio padre, per colpa della fragilità della mia giovinezza. Perciò sono venuta qui. Dio che, per la sua misericordia, conosce benissimo i pensieri intimi di ciascuno, mi ha messo davanti agli occhi quello che avrebbe voluto che fosse mio marito. Quel giovane era lui, Alessandro. È quello che vedete qui vicino a me, la cui condotta ed il cui valore sono degni di qualsiasi donna aristocratica, anche se il suo sangue non è nobile come quello reale. Io ho preso lui e voglio lui, e non avrò nessun altro, qualunque cosa ne pensi mio padre o qualche altro. Perciò il motivo principale che mi ha spinto a partire non c’è più. Tuttavia mi ha fatto piacere lo stesso completare il viaggio per visitare i luoghi santi e venerabili, di cui è piena questa città, per far visita alla Vostra Santità e perché il matrimonio contratto tra me ed Alessandro, alla sola presenza di Dio, sia riconosciuto da voi e, di conseguenza, da tutti gli altri uomini. Per cui vi prego perché quello che è piaciuto a Dio e a me piaccia anche a voi. Vorrei che mi concedeste la vostra benedizione perché possiamo ottenere anche quella di Dio, di cui siete vicario. E così possiamo vivere e morire nella Grazia del Signore».


  Alessandro restò di stucco nel sapere che la moglie era la figlia del re d’Inghilterra, e questa notizia lo riempì di una straordinaria felicità. Ma i cavalieri si sorpresero anche di più e si arrabbiarono pure, tanto che, se non fossero stati davanti al papa, chissà cosa avrebbero fatto contro Alessandro, e forse anche contro la moglie.


  D’altra parte, anche il papa si stupì parecchio dell’abbigliamento della donna e della sua scelta. Ma, sapendo che non si poteva tornare indietro, volle esaudire le sue preghiere.


  Innanzitutto rabbonì i cavalieri, che vedeva arrabbiati, li fece rappacificare con la ragazza e poi diede disposizioni sul da farsi.


  Alla data stabilita, davanti a tutti i cardinali e a parecchi grandi dignitari, che erano tutti invitati alla splendida festa, fece presentare la donna vestita come una regina e che sembrava tanto bella e graziosa che giustamente veniva complimentata da tutti.


  Anche Alessandro comparve vestito splendidamente, per cui non sembrava che fosse stato dedito all’usura. Aveva un portamento regale e veniva trattato con tutti gli onori dai due cavalieri. Sua Santità fece celebrare solennemente il matrimonio e dopo le belle e magnifiche feste nuziali li congedò con la sua benedizione.


  Alessandro e la moglie partirono da Roma e decisero di recarsi a Firenze, dove si era già sparsa la notizia e dove furono accolti con grandissimi festeggiamenti dai fiorentini.


  La nobildonna, dopo aver fatto pagare tutti i creditori, fece scarcerare i tre fratelli e fece riacquistare, a loro e alle loro mogli, le proprietà che avevano posseduto. Per cui tra la simpatia generale, Alessandro e signora, si portarono appresso Agolante.


  Partirono da Firenze e arrivarono a Parigi dove furono ricevuti dal re con una splendida accoglienza. Da qui i due cavalieri andarono in Inghilterra e tanto si adoperarono presso il re che lo convinsero a concedere il suo benestare.


  Il re accolse con una grandissima festa la figlia e il genero. Poi, con grande solennità, lo nominò cavaliere e gli donò la contea di Cornovaglia.


  Alessandro si rivelò all’altezza della situazione e tanto fece che riuscì a rappacificare il figlio col padre. Questa pace portò tanto benessere all’Inghilterra che si conquistò l’affetto e la gratitudine degli inglesi.


  Agolante riuscì a recuperare interamente i suoi crediti e se ne tornò ricchissimo a Firenze, dopo che il conte Alessandro lo aveva nominato cavaliere.


  Il conte poi visse con sua moglie circondato dalla stima di tutti.


  Alcuni raccontano che con la sua intelligenza e con l’aiuto del suocero riuscì a conquistare la Scozia e ne fu incoronato re.


  




  


  QUARTA NOVELLA


   


  Landolfo Rufolo, ridottosi in miseria, si dà alla pirateria. Catturato dai genovesi, naufraga e si salva sopra una cassa di gioielli preziosi. Una donna di Corfù lo accoglie in casa sua. Alla fine se ne torna ricco a Ravello.


  Lauretta, che stava seduta appresso a Pampinea, vedendola arrivare alla splendida fine della sua novella, senza aspettare altro cominciò.


  Graziosissime donne, a mio avviso, non ci può essere nessun colpo di fortuna più grosso di quello di vedere una persona che, partendo dalla più umile condizione, arriva ad essere un re, come è capitato ad Alessandro, di cui ha parlato Pampinea nella sua novella. Perciò chiunque tratterà questo tema da questo momento in poi non potrà superare i limiti di una fortuna così grande. Ciò premesso, non mi vergognerò di raccontare una novella che, sebbene tratti di terribili avversità, non si conclude così splendidamente. Mi rendo perfettamente conto che, rispetto a quella di Pampinea, la mia sarà ascoltata con minore attenzione ma, non potendo fare altro, potrò avvalermi di una buona scusa.


  La costa da Reggio a Gaeta viene giudicata come la parte forse più bella d’Italia. Lungo tale marina, molto vicino a Salerno, c’è una costiera che guarda sul mare (che gli abitanti chiamano Costiera Amalfitana) piena di piccole città, di giardini, di fontane, di uomini ricchi e procacciatori di affari, abili come ce ne sono pochi.


  Tra queste cittadine ce n’è una che si chiama Ravello in cui, anche se ancora adesso ci sono parecchie persone facoltose, ce n’era una che era ricca sfondata. Il suo nome era Landolfo Rufolo.


  Non contento della ricchezza posseduta, siccome ne voleva avere ancora di più, gli successe che con la ricchezza ci stava rimettendo anche la vita.


  Landolfo si fece i suoi conti, come sono soliti fare i commercianti, acquistò una nave di grandi dimensioni e, senza farsi finanziare da nessuno, la stivò completamente di merci varie e andò a Cipro per venderle. Una volta arrivato scoprì che erano arrivate altre navi che avevano portato le stesse mercanzie. E così, non solo dovette vendere sotto costo la sua merce, ma quasi gli convenne buttarla via, se voleva disfarsene. Per questa ragione stava per andare in rovina.


  Siccome questa faccenda gli creava dei seri problemi, non sapendo che fare, vedendosi ridotto in breve tempo quasi in miseria, pensò di rischiare la vita, dedicandosi alla pirateria, pur di rimettere in sesto i suoi affari e per non tornare povero da dove era partito ricco.


  Trovò un compratore per la sua nave e con quei soldi e con il ricavato della vendita della sua mercanzia comprò una piccola imbarcazione veloce, adatta alla pirateria, l’armò e la rifornì di tutto l’occorrente. A questo punto si diede a depredare le navi, soprattutto quelle turche.


  In questa attività fu più fortunato che con il commercio: in un anno circa catturò e depredò tante navi turche che si trovò ad avere riacquistato non solo quello che aveva perduto con il commercio ma ad averlo più che raddoppiato.


  Fatta l’esperienza del primo fallimento, ora che aveva accumulato una notevole ricchezza, per non incappare in un secondo guaio, decise di farsi bastare quello che aveva conquistato e di smetterla con la pirateria.


  Perciò stabilì di tornarsene a casa con quello che aveva guadagnato.


  Non avendo più fiducia nella affidabilità della mercanzia, non si preoccupò di investire i suoi soldi in modo diverso ma, con quella nave con cui li aveva guadagnati, mise i remi in acqua e prese la via del ritorno.


  Quando arrivò nel mare Egeo, la sera si alzò un vento di scirocco che aveva ingrossato di parecchio le onde e gli ostacolava la navigazione. Allora si mise al riparo in una insenatura, che lo isolava dal fortunale, e decise di aspettare un tempo più favorevole, visto che la sua piccola imbarcazione non avrebbe potuto reggere bene il mare.


  Per la stessa ragione che aveva condotto Landolfo in questa insenatura, poco dopo arrivarono con grande difficoltà due grandi cocche⁰⁶ di genovesi che venivano da Costantinopoli.


  Le ciurme di queste due navi avvistarono la sua imbarcazione e le sbarrarono la via d’uscita. Quando quei marinai, per natura rapaci e avidi di denaro, vennero a sapere che apparteneva a Landolfo, famoso per la sua ricchezza, si prepararono a catturarlo.


  Una parte degli uomini dell’equipaggio scese a terra con balestre e, ben armati, si piazzarono in una postazione situata in modo tale che nessuno potesse scendere, se non voleva essere infilzato dalle frecce.


  Altri marinai, trasportati dalle barche e aiutati dal mare, si accostarono alla nave di Landolfo e con poco sforzo e in poco tempo catturarono tutto il suo equipaggio, senza neanche lottare e senza farsi sfuggire neppure un uomo.


  Portarono Landolfo su una cocca e trasbordarono tutto quello che c’era sulla sua imbarcazione, l’affondarono e a lui se lo tennero prigioniero, lasciandogli addosso soltanto un misero farsettino.


  Il giorno dopo cambiò il tempo, per cui le cocche fecero vela puntando verso ponente e per tutto quel giorno viaggiarono col vento favorevole.


  Ma sul fare della sera si alzò un vento tempestoso, che sollevando onde altissime, separò le due cocche l’una dall’altra.


  Per l’impeto del vento la cocca sulla quale c’era il misero e povero Landolfo andò a sbattere con grandissima violenza su una secca vicino all’isola di Cefalonia e, come vetro sbattuto contro un muro, si frantumò e andò tutta in pezzi.


  Mentre il mare, come succede in questi casi, era già tutto coperto di mercanzie, di casse, di tavole che galleggiavano, i poveri naufraghi, benché ci fosse una notte molto buia e le onde altissime e agitate, quelli che sapevano nuotare incominciarono ad aggrapparsi a tutto quello che gli capitava a portata di mano.


  Tra loro c’era il povero Landolfo il quale, anche se il giorno prima aveva parecchie volte invocato la morte, visto che avrebbe preferito morire piuttosto che tornare a casa povero, quando se la vide vicina ne ebbe paura.


  Come era successo ad altri, gli capitò una tavola fra le mani, si aggrappò ad essa cercando di ritardare il suo annegamento, nella speranza che Dio gli mandasse qualche aiuto per potersi salvare.


  Come meglio poté cercò di stare a cavalcioni sulla tavola e, seppure sospinto ora in qua e ora in là dal mare e dal vento, si mantenne a galla fino all’alba.


  Arrivato il giorno, si guardò attorno e non vide altro che nuvole e mare e una cassa che, galleggiando sulle onde, ogni tanto gli si avvicinava e gli provocava una grandissima paura, perché gli poteva sbattere contro e fargli male.


  Siccome gli veniva sempre vicino, quando poteva, l’allontanava con la mano con la poca forza che gli era rimasta.


  All’improvviso arrivò una raffica di vento che si abbatté sul mare e lo spinse così forte contro questa cassa che, a sua volta, sbatté contro la tavola sulla quale stava Landolfo e la rovesciò.


  Costretto a lasciare la tavola, Landolfo andò sotto le onde e ritornò su nuotando, spinto più dalla paura che dalla forza, e vide che la tavola si era allontanata parecchio distante da lui.


  Temendo di non poterla raggiungere, si avvicinò alla cassa che gli stava vicinissima, ci si appoggiò con la pancia sul coperchio e con le braccia cercava di mantenerla dritta come meglio poteva.


  Rimase a galla in questa maniera tutto il giorno e la notte successiva, sballottato di qua e di là, senza mangiare, perché non ne aveva, e bevendo più di quanto non avrebbe voluto, senza sapere dove fosse e senza vedere nient’altro che il mare.


  Il giorno dopo, per grazia divina o per la forza del vento, Landolfo, che era quasi diventato una spugna, mentre manteneva forte con tutte e due le mani gli orli della cassa, come fanno quelli che stanno per affogare quando si attaccano a qualche cosa, arrivò alla spiaggia dell’isola di Corfù, dove per caso una povera donna stava lavando con l’acqua salata e la sabbia alcune sue stoviglie.


  Questa poveretta, come vide avvicinarsi questo naufrago, siccome non riusciva a distinguerne le forme, si spaventò, si tirò indietro e si mise a gridare.


  Landolfo non poteva parlare, ci vedeva poco e perciò non le disse niente.


  Però, siccome il mare lo sospingeva verso terra, quella donna alla fine distinse la forma della cassa e, aguzzando la vista, riconobbe prima le braccia che c’erano stese sopra, poi distinse la faccia e alla fine capì di che si trattava.


  Mossa a compassione, si immerse un poco in mare, che si era già calmato, lo afferrò per i capelli e lo trascinò a terra con tutta la cassa, che riuscì a stento a strappargliela dalle mani. Poi la mise in testa alla figlia che si trovava con lei e, quanto a lui, se lo portò a casa sua come si porta un bambino.


  Lo immerse in un bagno caldo e tanto lo lavò e strofinò che riuscì a farlo riprendere e fargli tornare buona parte delle forze perdute. Ce lo tenne per tutto il tempo necessario, lo ritemprò con una buona dose di buon vino e dolci, lo tenne per qualche giorno cautelato il più possibile fino a quando recuperò le forze e si riprese completamente.


  A questo punto la brava donna ritenne giusto restituirgli la cassa e invitarlo a seguire la sua strada.


  Landolfo, che non se ne ricordava, tuttavia se la prese, visto che la brava donna gliela consegnava. Pensò che poteva contenere degli oggetti che, sebbene di scarso valore, potevano consentirgli di sbarcare il lunario per qualche giorno. Ma, trovandola molto leggera, ci sperò poco.


  Ma, mentre la brava donna non era in casa, la schiodò per vedere cosa ci fosse dentro.


  Ci trovò molte pietre preziose, incastonate e sciolte, di cui era un discreto intenditore.


  Le esaminò e le giudicò di gran valore. Lodando Dio, che non l’aveva ancora voluto abbandonare, si sentì tutto risollevato.


  Ma, visto che in poco tempo era stato per due volte colpito violentemente dalla sfortuna, tutto preoccupato che non gli capitasse una terza volta, pensò di usare il massimo della cautela per portarsi quel tesoro a casa sua.


  Avvolse come meglio poté quelle pietre in alcuni stracci e disse alla donna che non aveva più bisogno della cassa, che se la poteva tenere e di dargli, per piacere, un sacco in cambio. La brava donna lo fece volentieri.


  Landolfo si profuse in ringraziamenti per il bene che gli aveva fatto, si mise il sacco addosso e andò via. Poi salì su una barca, approdò a Brindisi e da qui, costeggiando, si portò fino a Trani, dove trovò dei suoi concittadini che facevano i commercianti di tessuti. Dopo che aveva raccontato loro tutte le sue avventure, tranne quella della cassa, quelli lo rivestirono quasi per carità di Dio, poi gli prestarono un cavallo e lo fecero accompagnare fino a Ravello dove intendeva sistemarsi definitivamente.


  Arrivato a casa, ormai al sicuro, ringraziò Dio che ce lo aveva condotto, sciolse il suo sacchetto e valutò tutte le pietre più accuratamente di come aveva fatto prima. Scoprì di possedere tante e tali pietre preziose che, a venderle a un prezzo giusto, e anche a meno, si sarebbe ritrovato ricco più del doppio di quando era partito.


  Dopo aver pensato il modo di vendere le sue pietre, mandò una congrua somma di denaro fino a Corfù alla brava donna che lo aveva tirato fuori dal mare, per ricompensarla del bene che gli aveva fatto, e lo stesso fece con quelli che lo avevano rivestito.


  Si tenne il resto per sé e decise di non fare più il commerciante e visse da gran signore fino alla fine dei suoi giorni.


  
			06 Cocca, imbarcazione medievale di forma rotonda.
		


  




  


  QUINTA NOVELLA


   


  Andreuccio da Perugia va a Napoli per comprare cavalli. In una sola notte gli capitano tre terribili guai. Riesce a cavarsela in tutte e tre le occasioni e alla fine ci guadagna un rubino da portarsi a casa.


  Era arrivato il turno di Fiammetta, allora lei cominciò a raccontare.


  Le pietre preziose che Landolfo aveva trovato nella cassa mi hanno fatto venire in mente la storia di un tale che passò un sacco di guai, probabilmente molto più gravi di quelli di cui ha parlato Lauretta nella sua novella. Ma questa è diversa dall’altra perché quelli che capitarono a Landolfo si verificarono in un periodo durato diversi anni, mentre nella storia che sto per raccontarvi accadde tutto in una sola notte.


  Da come me l’hanno raccontata, c’era a Perugia un giovanotto, un tale Andreuccio di Pietro, che faceva il commerciante di cavalli. Siccome aveva saputo che a Napoli si compravano i cavalli a buon prezzo, si riempì la borsa con cinquecento fiorini d’oro e si mise in viaggio per andare in questa città per concludere qualche buon affare. Dato che non si era mai allontanato da Perugia, se ne andò in compagnia di altri commercianti che potevano fargli da guida.


  Arrivò a Napoli una domenica verso il tardo pomeriggio. Si sistemò in un albergo, si fece dare tutte le informazioni dall’albergatore e la mattina dopo se ne andò al mercato del bestiame.


  Trovò diversi cavalli che gli piacevano, si mise a contrattare ma non ne comprò nemmeno uno perché non riusciva mai ad accordarsi sul prezzo; tanto che per convincere i venditori che lui era seriamente intenzionato a comprare e che aveva tutti i soldi che gli servivano, come un povero cretino, ogni tanto tirava fuori la borsa con i fiorini e gliela ficcava sotto gli occhi, facendola vedere a destra e a manca.


  Mentre era impegnato in tutto questo traffico e queste pantomime, sempre con quella borsa in mano, si trovò a passare di là una bellissima ragazza siciliana, che si chiamava Fiordaliso, una poco di buono che per pochi soldi era disposta ad accompagnarsi con chiunque.


  Senza che Andreuccio se ne accorgesse, lei gli passò di fianco, vide quella borsa piena di soldi e cominciò a fare i suoi calcoli e a pensare: “Che bellezza! Se riesco a sgraffignare quei soldi posso fare la signora!”, e passò oltre.


  In compagnia di questa ragazza c’era una vecchia, pure lei siciliana che, appena vide Andreuccio, lasciò andare avanti la ragazza e corse ad abbracciarlo.


  Fiordaliso, che aveva osservato la scena, senza dire niente si mise ad aspettarla in disparte.


  Andreuccio, si girò verso la vecchia, la riconobbe e fu così contento di vederla che le fece tantissima festa. Dopo essersi scambiati parecchie affettuosità, la vecchia promise ad Andreuccio che sarebbe andata a trovarlo in albergo, poi si salutarono e lei, senza dire altro, andò a raggiungere la ragazza che stava ad aspettarla.


  Intanto Andreuccio tornò alle contrattazioni, ma quella mattina non comprò niente.


  La giovane siciliana che prima aveva visto la borsa dei soldi di Andreuccio e poi tutta quella familiarità con la vecchia, cercando di non dare l’impressione di essere interessata, cominciò a farle un sacco di domande per sapere chi era, da dove veniva, che faceva lì e come lo aveva conosciuto. Tutto con il preciso scopo di fregargli tutti, o una parte, di quei soldi.


  La vecchia le raccontò che era stata a lungo a fare la domestica nella casa di suo padre, quando abitava a Palermo, e che lo aveva seguito anche quando si era trasferito a Perugia. Le raccontò anche tanti di quei particolari su Andreuccio, che probabilmente neppure lui stesso conosceva.


  Le spiegò anche in quale albergo si era sistemato e perché era venuto a Napoli.


  La ragazza, dopo avere raccolto tutte quelle informazioni, ormai sapeva tutto sulla sua vita e sui suoi familiari. Da vera marpiona, sfruttando queste notizie, architettò un piano per raggiungere i suoi scopi.


  Tornò a casa e, per evitare che la vecchia si potesse incontrare di nuovo con Andreuccio, le diede una quantità di cose da fare che le impedirono di andare in giro per tutto quel giorno. Poi chiamò una servetta, che le faceva da spalla in questo genere di imprese, e di pomeriggio la mandò all’albergo dove alloggiava Andreuccio.


  Il caso volle che questa ruffiana incontrasse proprio lui, che si trovava da solo nell’atrio dell’albergo. Perciò quando gli chiese di Andreuccio lui le rispose: «Sono proprio io, dite pure».


  Allora lei, come se dovesse dirgli una cosa molto compromettente, lo tirò in disparte e gli riferì: «Eccellenza, una signora dell’aristocrazia di questa città, vi vorrebbe parlare».


  Lui, sentendosi chiamare “eccellenza”, si squadrò da capo a piedi e si convinse che era proprio un bel ragazzo e perciò arrivò alla conclusione che questa gran signora doveva essersi presa una bella sbandata per lui, come se a Napoli, all’infuori di lui, non ci fossero altri bei ragazzi.


  Senza starci a riflettere neppure un momento, le rispose che era pronto subito e le chiese dove e quando questa signora gli volesse parlare. La servetta gli rispose: «Eccellenza, se non avete niente in contrario, lei vi aspetta a casa sua».


  Andreuccio, che non ci stava nella pelle, senza dire niente a nessuno nell’albergo, rispose: «Allora, vai avanti; che io ti verrò appresso».


  Perciò la servetta lo accompagnò a casa di quella signora, che abitava in un quartiere che bastava il nome a far capire quant’era abitato da gente perbene, infatti si chiamava il Malpertugio.


  Ma, visto che era un imbranato, non gli passò neppure per l’anticamera del cervello che si stava cacciando nei guai, anzi convinto che stava andando in un posto molto perbene e da una signora di classe, si infilò in casa sua senza stare minimamente a preoccuparsi.


  Mentre stava cominciando a salire per le scale, la signorina si fece trovare sul pianerottolo ad aspettarlo.


  Era ancora molto giovane, alta, con un viso bellissimo, vestita e agghindata in modo impeccabile.


  Appena Andreuccio le fu vicino, lei scese di tre gradini, gli andò incontro con le braccia aperte, gli si avvinghiò al collo e stette per un po’ di tempo senza dire niente, come se la commozione le impedisse di parlargli. Poi, con le lacrime agli occhi, gli baciò la fronte e tutta emozionata gli disse: «Caro, caro, Andreuccio mio!».


  Andreuccio restò a bocca aperta di fronte a tutte quelle carezze così affettuose e tutto confuso riuscì a malapena a rispondere: «Piacere di conoscervi».


  Lei lo prese per mano, lo accompagnò in sala e da lì, senza dire altro, entrò con lui nella camera da letto, la quale profumava tutta di rose, di fiori d’arancio e di altri profumi.


  Dentro quella stanza c’erano un bellissimo letto con baldacchino, bellissimi arazzi, tappeti, tendaggi e altri lussuosi arredi.


  Andreuccio ne restò così abbagliato che avrebbe giurato di trovarsi proprio di fronte a una gran signora.


  Si misero a sedere insieme su un divano e lei cominciò a dirgli: «Andreuccio, visto che non mi conosci e che forse non hai mai sentito parlare di me, non mi sorprendo se tu ti meravigli delle mie carezze e delle mie lacrime. Ma ora ti dirò una cosa che ti lascerà senza parole: io sono tua sorella! E devo proprio ringraziare il Padreterno che, prima di morire, mi ha concesso di vedere almeno uno dei miei fratelli, anche se non vedo l’ora di potervi incontrare tutti quanti. E se ci riesco, quando morirò, avrò avuto almeno questa consolazione. E, visto che non hai mai sentito parlare di me, adesso ti racconto tutto io. Mio padre, ma è meglio dire nostro padre, come già sai, è stato a lungo a Palermo. Siccome era una brava persona e molto alla mano, tutti quelli che lo conoscevano finivano col volergli bene. Ma quella che gli voleva bene più di tutti quanti era mia madre, che era una donna di buona famiglia e che era rimasta vedova. Se ne era talmente innamorata che entrò in tale intimità con lui che nacqui io. Ed ora eccomi qua.


  Poi il destino volle che nostro padre dovette lasciare Palermo e tornare a Perugia. Allora ci abbandonò quando io ero ancora una bambina e, per quello che ne so, non si è più ricordato né di me né di lei. Se non fosse stato mio padre, non gli avrei mai perdonato la sua ingratitudine verso mia madre e la sua indifferenza nei miei confronti. Mica ero la figlia di una serva o di una prostituta!


  Mia madre, poverina, era talmente innamorata di lui che, senza nemmeno sapere chi fosse, gli aveva affidato tutte le sue proprietà e anche lei stessa si era messa completamente nelle sue mani. Ma lasciamo stare, tanto cosa fatta capo ha! È andata così ed è inutile stare a rivangare il passato. Mi lasciò a Palermo che ero una bambina e lì sono cresciuta. Mia madre, che era una donna ricca, mi fece sposare con uno di Agrigento, una brava persona con la testa sulle spalle, che per amor mio e di mia madre venne ad abitare a Palermo. Lui si era messo in politica nel partito dei guelfi, tanto da mettersi a disposizione del nostro re Carlo e perciò cominciò a prendere accordi con lui. Il re Federico, che venne a sapere di questo complotto, ci costrinse a scappare dalla Sicilia, proprio quando stavo per diventare la cavalieressa più importante dell’isola. Prendemmo quelle poche cose che riuscimmo a portare con noi e fummo costretti a lasciare le nostre terre e i nostri palazzi per scappare qui a Napoli. Il re Carlo, per dimostrarci la sua gratitudine, ci ha risarcito parzialmente i danni che avevamo subìto per causa sua e perciò ci ha dato proprietà e case e uno stipendio a mio marito, che è anche tuo cognato. Ecco perché mi trovo a Napoli dove il destino mi ha concesso di incontrarti, fratello mio caro».


  A questo punto gli gettò le braccia al collo e, tutta intenerita, si mise a piangere per la commozione e gli diede un bacio in fronte.


  Andreuccio era rimasto in bambola di fronte a questa storia così ben congegnata e raccontata in modo così convincente da questa maestra di recitazione, che aveva sempre la parola pronta e la lingua sciolta.


  Allora si ricordò che suo padre era stato veramente a Palermo.


  Siccome sapeva per esperienza personale che i giovani sono sempre pronti a prendersi delle sbandate per le donne, vedendo tutte quelle lacrime, e che Fiordaliso lo abbracciava e baciava come un fratello, ci avrebbe messo la mano sul fuoco, tanto si era convinto che quello che gli stava raccontando era la pura verità.


  Quando lei finì di parlare, le rispose: «Mia cara, non ve la dovete prendere a male se resto un po’ confuso. Il fatto è che mio padre, per i suoi buoni motivi, non ci ha mai parlato né di vostra madre né di voi, ed ecco perché non ne ho saputo mai niente. Anzi, per conto mio è come se non foste mai esistita. Però sono proprio contento di avere trovato qui mia sorella, perché mi trovo a Napoli da solo e proprio non ci speravo di incontrarvi. E poi voi siete una signora dell’alta società che tutti quanti vorrebbero avere come amica, figuratevi se non sono contento di avervi come sorella, io che sono un povero commerciante di cavalli. Ma, per piacere, spiegatemi una cosa: come avete fatto a sapere che mi trovavo qui?».


  «Questa mattina», rispose Fiordaliso, «me lo ha fatto sapere una povera vecchia che ogni tanto mi viene a fare qualche servizio in casa e che mi ha raccontato che è stata per parecchio tempo in casa di nostro padre prima a Palermo e poi a Perugia. Io mi sarei subito precipitata da te, ma mi è sembrato più giusto che fossi tu a venire da me, ecco perché non sono venuta a trovarti in albergo».


  Dopo questi discorsi cominciò a chiedere notizie di tutti i suoi parenti chiamandoli per nome uno per uno.


  Andreuccio, ormai, proprio nel momento in cui avrebbe dovuto aprire tanto d’occhi, finì col fidarsi ciecamente.


  Tra un discorso e l’altro si era fatta l’ora di cena. Lui avrebbe voluto andar via, ma lei non glielo permise per nessuna ragione al mondo anzi, facendo finta di offendersi, lo abbracciò e gli disse:


  «Povera me! Si vede proprio che non mi vuoi bene! Ma come ti può venire in mente che mentre ti trovi in casa di tua sorella, che non hai mai potuto conoscere prima d’ora, ti faccio andare a cenare da un’altra parte? Tu dovresti sistemarti qui, altro che albergo! Non fare storie, tu resterai a cena con me. Mi dispiace che non c’è mio marito, però ti farò lo stesso una buona accoglienza, così come sa farla una donna».


  Andreuccio, non sapendo che altro rispondere, balbettò: «Vi voglio tutto il bene che merita una sorella ma, se non vado in albergo per la cena, i miei amici staranno ad aspettarmi e io ci faccio la figura del maleducato».


  Allora lei ribatté: «Non ti preoccupare, ci penso io a mandare qualcuno ad avvertirli che non stiano ad aspettarti. Però, secondo me avresti fatto molto meglio ad invitare anche i tuoi amici a venire a cenare qui a casa mia. Così, poi, ve ne sareste tornati tutti assieme».


  Andreuccio rispose che per quella volta preferiva restare da solo con lei e, se proprio insisteva, si sarebbe fermato per cena.


  Quindi Fiordaliso fece finta di mandare qualcuno ad avvertire all’albergo. Poi si accomodarono a tavola e furono serviti splendidamente di una magnifica cena e con un sacco di pietanze.


  Tra un piatto e l’altro e un discorso e l’altro, quella lì furbescamente la tirò per le lunghe fino a far fare le ore piccole. Quando si alzarono da tavola e Andreuccio disse che voleva andar via lei, tutta contrariata, obiettò che non glielo avrebbe permesso per nessuna ragione al mondo, perché Napoli non era una città in cui si poteva andare in giro di notte, e soprattutto per un forestiero. Anzi, come aveva mandato a dire in albergo che lui non sarebbe tornato per la cena così avrebbe fatto anche per il dormire.


  Andreuccio ci credette e pensò che era meglio fare come diceva lei e perciò decise di restare a dormire a casa di Fiordaliso.


  Dopo cena, seguendo il suo piano, lei continuò a dargli conversazione. Ormai era notte inoltrata e finalmente Fiordaliso si decise a lasciare che Andreuccio andasse a dormire. Gli diede la buonanotte e lo lasciò in compagnia di un ragazzino, a cui poter chiedere tutto quello di cui avesse avuto bisogno.


  Faceva un gran caldo per cui Andreuccio, visto che era rimasto solo, si tolse subito il farsetto e i calzoni e li mise in un angolo del letto. Siccome aveva bisogno di andare a gabinetto, chiese al ragazzino dove doveva andare. Quello gli disse: «Andate là dentro», indicandogli una porta in un angolo della stanza.


  Andreuccio, tutto tranquillo, aprì quella porta e andò a posare il piede sopra una tavola che era schiodata dalla parte opposta della piccola trave su cui era appoggiata per cui si ribaltò, col risultato che lui e la tavola precipitarono nello stretto vicoletto sottostante.


  Anche se cadde da un posto abbastanza alto, per fortuna non si fece molto male perché andò a finire in un mucchio piuttosto alto di escrementi, ma si imbrattò tutto quanto da capo a piedi.


  Tutto impiastricciato e ammaccato, cominciò a chiamare il ragazzino ma quello, appena l’ebbe sentito cadere, era già corso ad avvertire la padrona.


  Lei si precipitò nella sua stanza e andò a frugare tra i suoi abiti per trovare la borsa coi soldi, che lui stupidamente si portava sempre appresso.


  Siccome la trappola era scattata al momento giusto, smise di fare la sorellina affettuosa, se ne infischiò di Andreuccio e andò a chiudere a doppia mandata la porta da dove Andreuccio era uscito quando era caduto.


  Il povero Andreuccio, visto che il ragazzo non gli rispondeva, cominciò a chiamare più forte, ma non c’era niente da fare.


  A questo punto cominciò a venirgli il sospetto che gli avessero rifilato proprio una bella fregatura, allora ritornò nella strada e andò a bussare con tutta la sua forza alla porta di casa e cominciò a chiamare a squarciagola, ma era tutto inutile. Ormai si era del tutto convinto di essersi ficcato in un bel guaio, per cui cominciò a lamentarsi e a gemere: “Povero me! In un attimo ho perso cinquecento fiorini e una sorella!”.


  Poi cominciò di nuovo a picchiare sulla porta e a gridare. Tanto fece che, per colpa del fracasso che stava combinando, parecchi dei vicini si svegliarono.


  Una vecchia serva di Fiordaliso si affacciò dalla finestra tutta sonnacchiosa e cominciò a imprecare contro di lui: «Ma si può sapere che vuoi? Perché continui a picchiare contro la porta?».


  «Oh!», disse Andreuccio, non mi riconosci? Sono Andreuccio, il fratello della signora Fiordaliso».


  E la vecchia a rispondergli: «Brav’uomo, se hai bevuto troppo, va a dormire e poi tornerai domani mattina. Io non conosco nessun Andreuccio e non so che sciocchezze stai dicendo; va a quel paese e lasciaci dormire, che ti conviene!».


  Allora Andreuccio replicò: «Com’è questa storia che non sai di cosa sto parlando? Certo che lo sai. Ma se in Sicilia i parenti li trattate in questo modo, restituitemi almeno i miei abiti che ho lasciato lì e me ne andrò immediatamente».


  La vecchia stava quasi scoppiando a ridere ma si trattenne e gli rispose: «Brav’uomo, ho l’impressione che stai sognando».


  Dopo avergli detto così rientrò in camera e chiuse la finestra.


  Andreuccio, ormai in preda alla disperazione, decise di riprendersi con la forza quello che non poteva ottenere con le parole. Prese un sasso e cominciò a dare dei colpi violentissimi alla porta.


  Molti dei vicini, che si erano già svegliati, pensarono che lui fosse uno di quei soliti teppisti disturbatori della quiete pubblica e che si comportasse in quel modo per dare fastidio a quella buonadonna di Fiordaliso.


  Arrabbiati per quel continuo martellamento si affacciarono alla finestra e cominciarono a sbraitare, come se fossero stati tutti i cani del vicinato che abbaiano addosso a un cane forestiero. «Va’ a quel paese, screanzato, non stare a scocciare: se hai qualcosa da spartire con lei, torna domani e questa notte lasciaci dormire».


  Il pappone della donna, che stava dentro casa e che Andreuccio non aveva mai visto né sentito, si affacciò alla finestra e con una voce cavernosa da far accapponare la pelle disse: «Chi è laggiù?».


  Andreuccio alzò la testa e vide un omone con una folta barba nera in faccia. Tutto spaventato gli rispose: «Io sono il fratello della signora che sta lì dentro».


  Ma quello non aspettò che Andreuccio finisse la risposta, anzi con fare minaccioso sbraitò: «Se non te ne vai, vengo giù a darti tante di quelle bastonate fino ad ammazzarti, bestia fastidiosa e ubriacone che non sei altro, tu che questa notte non vuoi far dormire nessuno!».


  Tornò dentro e chiuse la finestra.


  Alcuni dei vicini, che sapevano di cosa era capace quell’uomo, parlando sottovoce, per non farsi sentire da quello lì, dissero ad Andreuccio: «Per carità, brav’uomo vattene, cerca di non farti ammazzare questa notte, vattene per il tuo bene».


  A questo punto Andreuccio, spaventato dall’aspetto e da quel vocione e convinto dai consigli di quelle persone, disperato e rassegnato ad aver perso i suoi soldi, prese la via per tornare all’albergo, cercando di rifare la stessa strada che aveva percorso il giorno prima appresso alla servetta.


  Puzzava talmente che gli veniva da vomitare, per cui cercò di andare verso il mare a lavarsi.


  Lungo la strada vide due persone che si avvicinavano verso di lui con una lanterna in mano.


  Temendo che fossero delle guardie o dei delinquenti, per evitare di incontrarli andò a nascondersi in un casolare lì vicino. Ma per combinazione quei due andarono pure loro a ficcarsi lì dentro.


  Andreuccio, restandosene nascosto, cominciò ad osservare quello che facevano e vide che si toglievano di dosso certi attrezzi che portavano appresso.


  A un certo punto uno di quei due disse: «Che succede? Sento un fetore che non ho mai sentito niente di peggio in vita mia».


  Allora, alzando un poco la lanterna, scoprirono quel poveretto di Andreuccio e tutti stupefatti chiesero: «E tu chi sei?».


  Andreuccio se ne stava zitto, ma quelli gli si avvicinarono e gli chiesero che stesse facendo là dentro così impiastricciato. Andreuccio raccontò loro tutto quello che gli era capitato. I due intuirono immediatamente come erano andate le cose perciò lo informarono: «Sicuramente sei andato a finire in casa dello scarrafone Buttafuoco. Ringrazia il Padreterno che ti è andata ancora bene. Perché poteva succedere che, oltre ai soldi, ci avresti rimesso anche la pelle. Perché se non fossi caduto, ti avrebbero sicuramente ammazzato. Ma ormai è inutile stare a piangere sul latte versato! Tanto potresti riavere i tuoi soldi con la stessa probabilità di afferrare le stelle che stanno in cielo. Però una cosa è sicura: se quello viene a sapere che lo vai dicendo in giro sei bello e fritto».


  Dopo avergli spiegato tutte queste cose, si consigliarono tra loro e gli confidarono: «Visto che ci fai veramente compassione, se te la senti di venire con noi a fare un certo lavoretto, ti promettiamo di dividere con te una parte del bottino che vale molto di più di quello che hai perduto».


  Andreuccio, che era disperato, accettò subito la loro proposta.


  Gli spiegarono che proprio quel giorno avevano seppellito l’arcivescovo di Napoli, Sua Eminenza Filippo Minutolo, con ricchissimi ornamenti e con un rubino al dito che valeva oltre cinquecento fiorini d’oro. Il lavoretto che dovevano fare era proprio quello di derubare la salma di tutti i preziosi che aveva addosso. Andreuccio, che aveva necessità di rifarsi, non ci stette a pensare due volte e si accompagnò a loro.


  Mentre andavano verso il Duomo, siccome Andreuccio puzzava in modo insopportabile, uno osservò:


  «Non possiamo trovare il sistema di farlo lavare un poco per non stare a sentire questa puzza che dà il voltastomaco?».


  Allora andarono a un pozzo che si trovava lì vicino. Ci trovarono soltanto la fune ma non il secchio. Siccome era impossibile attingere l’acqua, decisero di legarlo alla fune e di calarcelo dentro. Appena avesse finito di lavarsi, avrebbe dato una strattonata alla fune e i suoi compari lo avrebbero tirato su.


  Mentre Andreuccio si trovava giù a lavarsi, due guardie, sia perché faceva caldo, sia perché avevano fatto una grande sudata a correre appresso a uno che dovevano arrestare, erano venute proprio a quel pozzo per rinfrescarsi. I due compari di Andreuccio, prima di farsi scoprire dalle guardie, se la diedero a gambe. Andreuccio, che era rimasto nel pozzo e non ne sapeva niente di quello che era successo, appena ebbe finito di lavarsi, cominciò a strattonare.


  Le guardie, morte di sete, misero a terra le loro armi e cominciarono a tirare la fune, convinte che vi fosse attaccato un secchio di quelli grossi pieno d’acqua.


  Andreuccio, appena arrivò su, lasciò la fune e si aggrappò con le mani alla bocca del pozzo. Le guardie, di fronte a questa improvvisa apparizione, gli venne una strizza tale che rimasero senza parole, lasciarono la fune e cominciarono a scappare a gambe levate.


  Andreuccio ci rimase di sasso e per sua fortuna riuscì a non ricadere nel pozzo, sennò avrebbe corso il rischio di farsi veramente male o di ammazzarsi.


  Appena fuori trovò queste armi e non riusciva a capire come mai si trovassero lì, visto che sapeva che i suoi complici non le avevano portate. Ma non riuscendo a capire, se la prese con la sua sfortuna e decise di andar via di là senza toccare niente. Intanto cercava di allontanarsi senza sapere neppure in quale direzione. A questo punto incontrò quei due compari che venivano a tirarlo fuori.


  Quando lo videro rimasero a bocca aperta e gli chiesero chi lo avesse tirato fuori.


  Andreuccio rispose che non lo sapeva e spiegò ordinatamente quello che gli era successo e quello che aveva trovato fuori dal pozzo.


  I due, che avevano capito come erano andate le cose, si misero a ridere, gli spiegarono perché erano scappati e chi erano quelli che lo avevano tirato su.


  Nel frattempo si era fatta mezzanotte ed erano arrivati al Duomo. Non incontrarono nessuna difficoltà a entrarci, si infilarono nella tomba di marmo e con una leva sollevarono il coperchio, che era pesantissimo, quel tanto che vi potesse entrare un uomo e lo puntellarono. Ora bisognava decidere chi ci doveva entrare.


  Uno cominciò a dire: «Chi entrerà dentro?».


  L’altro rispose: «Io no».


  «Neanch’io», ribadì il primo, «ci va Andreuccio».


  Andreuccio replicò: «Neanche per sogno».


  Allora tutti e due si girarono con una faccia feroce verso Andreuccio e gli digrignarono: «Che significa che non c’entrerai? Quant’è vero Dio, se non ci vai, ti daremo tante botte in testa con una di queste sbarre di ferro che ti facciamo secco».


  Andreuccio, tutto impaurito, si infilò nella tomba e, mentre entrava, cominciò a pensare: “Questi qui fanno entrare a me per fregarmi, perché non appena avrò consegnato loro tutto quello che c’è da prendere, quando starò per uscire dalla tomba, se la squaglieranno e io resterò a bocca asciutta”.


  Perciò decise di prendersi prima di tutto la sua parte. Si ricordò dell’anello prezioso di cui gli avevano parlato e, quando arrivò giù, lo sfilò dal dito dell’arcivescovo e se lo nascose. Poi consegnò il bastone pastorale, la mitra, i guanti. Lo spogliò di tutto, fino alla camicia. Consegnò loro ogni cosa e disse che non c’era più niente da prendere.


  I due compari insistevano nel dire che ci doveva essere anche l’anello e che cercasse meglio dappertutto. Ma lui rispondeva che non lo trovava e faceva finta di cercarlo e intanto gli faceva perdere un sacco di tempo nell’attesa. Quelli che non erano meno furbi di lui, mentre gli dicevano di continuare a cercare, al momento giusto, tirarono via il puntello che sosteneva il coperchio e scapparono via lasciandolo imprigionato dentro la tomba.


  Figuratevi quello che diventò Andreuccio quando si ritrovò in questa situazione!


  Tentò più volte col capo e con le spalle di alzare il coperchio, ma era fatica sprecata. Per colpa del dolore svenne e cadde sopra il cadavere dell’arcivescovo. Ma dopo che rinvenne cominciò a piangere a dirotto. In quella situazione potevano succedere soltanto due cose: o morire in quella tomba di fame e di puzza, tra i vermi, oppure morire impiccato come ladro, se fosse sopraggiunto qualcuno e lo avesse trovato lì.


  Mentre stava a lambiccarsi il cervello con questi pensieri in preda alla disperazione, sentì della gente in chiesa e sentì parlare diverse persone. Ebbe l’impressione che erano venute nel Duomo per fare quello che aveva fatto lui con i suoi complici. Cosa che lo terrorizzò ancora di più. Ma dopo che ebbero aperto la tomba e l’ebbero puntellata, cominciarono a discutere su chi vi dovesse entrare, perché nessuno voleva farlo. Dopo una lunga discussione un prete disse: «Che paura avete? Credete che vi mangi? I morti non mangiano gli uomini: ci vado io».


  Così dicendo, appoggiò il petto sul bordo della tomba, girò il capo in fuori e mise dentro le gambe per calarsi giù. Andreuccio, a questo punto, si alzò in piedi, afferrò il prete per una gamba e fece finta di volerlo tirare giù. Il prete, sentendosi afferrare, lanciò un urlo disumano e si gettò fuori dalla tomba. Tutti gli altri, atterriti da quest’urlo, cominciarono a scappare come se fossero stati inseguiti da centomila diavoli.


  Andreuccio, che proprio non ci sperava che andasse a finire in quel modo, più felice che mai, si tirò fuori dall’arca e se ne uscì dal Duomo da quella strada da dove era venuto.


  Intanto si stava facendo giorno e con quell’anello al dito arrivò lungo la riva del mare. Da qui riuscì a ritornare al suo albergo, dove i suoi compagni e l’albergatore erano stati preoccupati per quello che gli poteva essere successo. Quindi raccontò loro quello che gli era capitato.


  Allora i suoi amici e l’albergatore gli consigliarono di andar via immediatamente da Napoli. Cosa che fece all’istante e senza farselo ripetere se ne tornò a Perugia da dove era partito per comprare cavalli e dove fece ritorno con l’anello.


  




  


  SESTA NOVELLA


   


  Mentre Madonna Beritola si trova su un’isola, i pirati le rapiscono i due figli. Il marchese Malaspina la trova assieme a due caprioli. Dopo molte insistenze la convince a seguirlo in Lunigiana. Uno dei figli di Madonna Beritola si mette al servizio del marchese e diventa l’amante di sua figlia e perciò viene messo in prigione. Nel frattempo la Sicilia si ribella al re Carlo, il figlio viene riconosciuto dalla madre, sposa la figlia del marchese e ritrova suo fratello. Alla fine vengono reintegrati nella loro primitiva condizione.


  Le avventure di Andreuccio, che aveva raccontato Fiammetta, avevano fatto ridere parecchio sia i giovani che le ragazze. Intanto Emilia, visto che la novella era finita, fu invitata dalla regina a raccontare. Allora lei incominciò.


  I capricci del destino spesso producono guai e sofferenze a non finire.


  Però sia i fortunati che gli sfortunati farebbero bene ad ascoltare con attenzione questa storia, perché i primi non si facciano troppe illusioni e i secondi possano avere qualche buon motivo per ben sperare. Perciò, anche se nella novella precedente sono state raccontate delle cose molto divertenti, vi voglio narrare una storia veramente accaduta e parecchio commovente.


  Si tratta di una vicenda che finì bene, ma quelli che la vissero dovettero subire una così grande e lunga sofferenza che probabilmente il lieto fine non riuscì a ripagare tutto il dolore che avevano patito.


  Carissime ragazze, dovete sapere che dopo la morte dell’imperatore Federico II fu incoronato re di Sicilia Manfredi.


  Il suo più stretto collaboratore era un gentiluomo di Napoli, che si chiamava Arrighetto Capece, che aveva sposato una bella gentildonna, anch’essa napoletana, che si chiamava madonna Beritola Caracciolo.


  Arrighetto, che era governatore dell’isola, fu informato cha a Benevento il re Carlo I D’Angiò aveva sconfitto e ucciso Manfredi. E ormai tutti quanti si sottomettevano al vincitore.


  Siccome non si fidava della fedeltà dei siciliani e dato che non se la sentiva di fare la banderuola, si stava preparando a scappare.


  Ma i siciliani lo vennero a sapere, lo fecero prigioniero e lo consegnarono al re Carlo I e, assieme a lui, molti altri suoi amici e collaboratori del re Manfredi. Alla fine, gli lasciarono anche il dominio sull’isola.


  Madonna Beritola, in tutto questo scompiglio, non sapendo quello che fosse accaduto ad Arrighetto, tutta preoccupata e spaventata dalla possibilità di ricevere qualche oltraggio, abbandonò tutto, salì su una barca con il figlio Giuffredi, di circa otto anni, incinta e in miseria e se ne scappò a Lipari. Qui partorì un altro figlio maschio e lo chiamò Lo Scacciato. Poi prese una balia e si imbarcò assieme a loro su una piccola nave per tornarsene dai suoi parenti a Napoli.


  Ma le cose andarono diversamente da come aveva progettato: durante la traversata la nave, che doveva andare a Napoli, fu trasportata dalla forza del vento sull’isola di Ponza. I marinai ripararono in una piccola insenatura di mare e cominciarono ad aspettare il tempo favorevole per riprendere il viaggio.


  Madonna Beritola scese sull’isola con gli altri viaggiatori, trovò un posto solitario e appartato e qui, tutta sola, si mise a lamentarsi per il destino del suo Arrighetto e continuò a comportarsi così tutti i giorni.


  Proprio in uno di quei momenti in cui era tutta presa dalla sua disperazione, sopraggiunse una nave di pirati i quali, senza che nessuno se ne accorgesse, né i marinai né gli altri, e senza nessuna resistenza, catturarono tutti quelli che trovarono e andarono via.


  Madonna Beritola, finito il suo lamento giornaliero, tornò sulla spiaggia per stare con i figli ma non ci trovò nessuno.


  In un primo momento rimase disorientata ma poi, all’improvviso, intuendo quello che era successo, sospinse lo sguardo sul mare e vide la galea dei pirati, che non si era ancora allontanata di molto e che si rimorchiava dietro la sua piccola nave. Allora si rese conto che aveva perso definitivamente il marito e anche i figli.


  Su quest’isola ritrovandosi povera, sola e abbandonata, senza sapere se aveva qualche possibilità di incontrare qualcuno, mentre chiamava disperata il marito e i figli, cadde svenuta sulla spiaggia.


  Purtroppo non c’era nessuno che con acqua fredda, o con qualche altro sistema, potesse prestarle soccorso e la facesse rinvenire, per cui rimase a lungo in uno stato di incoscienza.


  Appena ritornò in sé, piangendo, cominciò a chiamare i figli e stette per un sacco di tempo a cercarli in ogni caverna.


  Quando si rese conto che era fatica sprecata e vide arrivare la notte, sperando, anche se lei stessa non sapeva in che cosa sperare, cercò di trovarsi un riparo e ritornò in quella caverna dove andava a piangere e lamentarsi. Ma dopo che, fra paura e angosce, era passata la notte, arrivò il nuovo giorno.


  Era già abbastanza tardi e, siccome la sera precedente non aveva cenato, costretta dalla fame, si mise a pascere l’erba. Dopo aver mangiato quel poco di verdura che aveva potuto, si mise a pensare al suo futuro.


  Mentre era immersa nei suoi pensieri, vide arrivare una capriola che entrava in una caverna lì vicino e dopo un po’ ne usciva per andarsene per il bosco.


  Madonna Beritola si alzò ed entrò da dove era uscita la bestiola. Vi trovò due caprioli, forse nati in quello stesso giorno, che le sembrarono le creature più dolci e tenere del mondo.


  Siccome nel petto non le si era ancora asciugato il latte destinato al suo bambino, li prese delicatamente e se li pose al petto.


  I due caprioli non rifiutarono l’offerta del latte e cominciarono a poppare dal suo petto come avrebbero fatto con la madre, e da quel momento in poi non fecero più nessuna distinzione tra la capriola e lei.


  Dal momento che era riuscita a familiarizzare con la capriola, come ci era riuscita con i figli, e visto che aveva trovato un po’ di compagnia in tanta solitudine, si era rassegnata a vivere e morire qui, continuando a pascere l’erba, a bere acqua e a piangere per il marito e i figli, quando le veniva in mente la sua vita passata.


  Continuando a vivere in questo modo la gentildonna subì una vera e propria metamorfosi: diventò selvatica.


  Il destino volle che dopo diversi mesi arrivò qui, esattamente dove era sbarcata lei, una piccola nave di pisani e vi si fermò per parecchi giorni.


  Su quella nave c’era il marchese Corrado Malaspina assieme alla sua degna e devota moglie: venivano da un pellegrinaggio in tutti i luoghi santi della Puglia e si trovavano sulla strada del ritorno alle loro terre.


  Un giorno Corrado, per scacciare la noia, decise di esplorare l’isola assieme a sua moglie, facendosi accompagnare da alcuni servi e dai cani.


  Non molto lontano dalla grotta dove si era rifugiata Beritola, i cani di Corrado cominciarono a inseguire i due caprioli che, già grandicelli, andavano pascolando.


  Quei caprioli, spaventati dai cani, fuggirono nella direzione della caverna dove si trovava madonna Beritola. La quale, resasi conto di quello che stava succedendo, afferrò un bastone e si mise a fronteggiarli.


  Quando sopraggiunsero Corrado e sua moglie, che seguivano i loro cani, e videro questa donna, che era diventata scura, magra e pelosa, rimasero sbalorditi, e lei molto più di loro.


  Ma dopo che Corrado ebbe richiamato i cani, solo dopo molte insistenze la convinsero a dire chi fosse e che cosa facesse. Alla fine lei spiegò tutta la sua storia, tutte le sue disgrazie e la sua dolorosa decisione.


  Corrado, che aveva conosciuto molto bene Arrighetto Capece, a sentire tutte queste disgrazie, pianse di compassione e cercò in mille modi di convincerla a cambiare una decisione così terribile. Si offrì di accompagnarla a Napoli o di portarla in Toscana e di tenersela con sé a casa sua come una sorella. Avrebbe potuto restarci fino a quando Dio non le avesse mandato un destino migliore.


  Ma visto che Beritola non si lasciava convincere da queste proposte, Corrado lasciò con lei la moglie e le disse di farle portare da mangiare, di vestirla con uno dei suoi vestiti, perché quelli che aveva addosso erano tutti stracciati, e che facesse di tutto per convincerla ad andar via con loro.


  La moglie di Corrado, dopo aver pianto con Beritola delle sue disgrazie, fece portare vestiti e cibarie e la convinse con la più grande fatica del mondo a prenderli e a mangiare. Alla fine, dopo molte insistenze, siccome lei non voleva andare in un posto dove fosse conosciuta, la convinse ad andarsene con lei in Lunigiana, insieme con i due caprioli e la capriola, che nel frattempo era ritornata e, con grande meraviglia della gentildonna, le aveva fatto grandissima festa.


  Quando il tempo diventò favorevole al viaggio, madonna Beritola con Corrado e sua moglie si imbarcò sulla nave e fece imbarcare anche la capriola e i due caprioli.


  Siccome non tutti quanti conoscevano il suo vero nome, la soprannominarono Capriola.


  Arrivarono con il vento a favore fino alla foce del Magra dove sbarcarono e da lì raggiunsero il loro castello in Lunigiana.


  Beritola, in abito vedovile, restò in compagnia della moglie di Corrado, come una sua domestica, fidata, umile e obbediente, continuando ad amare i suoi caprioli e a nutrirli.


  I pirati, che a Ponza avevano rubato il legno sul quale era arrivata madama Beritola, se ne andarono a Genova portandosi appresso tutti i prigionieri. Qui si divisero il bottino con i padroni della nave.


  La balia di madama Beritola e i due bambini toccarono a un certo messer Guasparrino Doria, che li mandò a casa sua per tenerli come servi nelle faccende di casa.


  La balia, disperata, pianse a lungo per la perdita della sua padrona e dell’infelice destino che era capitato a lei e ai due bambini. Ma, anche se era una povera donna, era pur sempre una persona giudiziosa e con la testa a posto, per cui arrivò alla conclusione che le lacrime non servissero a niente e che lei, assieme a loro, era diventata una serva.


  Come meglio poté, cercò di darsi coraggio poi, considerando il posto dove erano arrivati, pensò che, se i due bambini fossero stati riconosciuti, avrebbero facilmente potuto passare qualche guaio.


  Perciò nella speranza di tempi migliori, sempre che fossero riusciti a sopravvivere, pensò di non far sapere a nessuno la loro identità, se non al momento opportuno. E a chi glielo chiedeva, rispondeva che erano suoi figli.


  Perciò il più grande cominciò a chiamarlo Giannotto da Procida, e non Giuffredi, e al più piccolo non si preoccupò di cambiare il nome.


  Con la più grande accortezza possibile spiegò a Giuffredi perché gli aveva cambiato il nome e a quali pericoli sarebbe andato incontro se fosse stato riconosciuto. Glielo ricordava in continuazione. Il bambino, che era intelligente, faceva alla perfezione tutte quello che la balia gli spiegava.


  Vista la situazione, i due ragazzi rimasero pazientemente come garzoni, assieme alla balia, nella casa di Messer Guasparrini, utilizzati per i più umili compiti, mal vestiti e peggio calzati.


  Ma Giannotto, che aveva un carattere fiero e odiava la sua umiliante condizione di servo, all’età di sedici anni si imbarcò su una delle galee che andavano ad Alessandria, lasciò il servizio di messer Guasparrino e tentò parecchie volte, senza riuscirci, di migliorare la sua posizione.


  Alla fine, forse dopo tre o quattro anni da quando se n’era andato da messer Guasparrino, era diventato un giovane bello e prestante.


  Nel frattempo venne a sapere che suo padre, che lui dava per morto, era ancora vivo ma era tenuto in carcere dal re Carlo.


  Quasi come un disperato, girovagando come un vagabondo, arrivò in Lunigiana e per caso diventò domestico di Corrado Malaspina, servendolo volentieri e rispettosamente.


  In quelle poche occasioni che gli capitò di vedere sua madre, che stava con la moglie di Corrado, non la riconobbe. Del resto neppure lei riconobbe lui: tanto gli anni li avevano trasformati da com’erano quando si erano visti l’ultima volta.


  Mentre Giannotto faceva il domestico di Corrado, sua figlia, che si chiamava Spina, era rimasta vedova di Niccolò da Grignano, per cui se n’era tornata a casa da suo padre.


  Era una ragazza molto bella e simpatica, giovane, poco più che sedicenne. Il destino volle che lei mettesse gli occhi addosso a Giannotto. Anche lei piaceva a Giannotto, perciò persero la testa l’una per l’altro.


  La loro storia durò per parecchi mesi senza che nessuno se ne accorgesse. Di conseguenza, sentendosi sicuri, cominciarono a diventare meno prudenti del necessario.


  Un giorno, mentre Spina e Giannotto passeggiavano in un bel bosco folto d’alberi, abbandonarono la comitiva e andarono avanti. Convinti di aver distanziati gli altri di un bel po’, si appartarono. Dopo che erano stati insieme per parecchio tempo, che a loro sembrò un attimo, furono sorpresi prima dalla madre della ragazza e poi da Corrado.


  Questa faccenda fece andare su tutte le furie il padre che, senza fornire nessuna spiegazione, li fece arrestare e imprigionare in un castello, deciso a farli morire nel disonore.


  La madre della ragazza, con tutto che si sentisse molto offesa e giudicasse la figlia meritevole della più tremenda punizione, capì da alcuni accenni di Corrado quale fosse la punizione che voleva infliggere ai due colpevoli.


  Un castigo così terribile la spaventò, perciò corse dal marito incollerito e incominciò a scongiurarlo di non farsi prendere dall’ira e a diventare nella vecchiaia l’assassino di sua figlia e a sporcarsi le mani del sangue di un servo.


  Lo supplicò di trovare un altro sistema per placare la sua rabbia: invece di farli morire avrebbe potuto metterli in prigione e, una volta in prigione, far espiare fra gli stenti il peccato che avevano commesso.


  La santa donna gliene disse tante che riuscì a fargli cambiare la decisione di ucciderli.


  Allora Corrado ordinò di metterli in prigione in due posti diversi e che vi fossero guardati a vista, tenuti con poco cibo e con molte sofferenze, fino a nuova decisione.


  Non è difficile immaginare quale fosse la loro vita in prigione, le continue lacrime, i lunghi digiuni, che erano sicuramente una punizione molto più grave di quella che si erano meritati.


  Mentre Giannotto e Spina sopravvivevano a tutti questi stenti, era già passato un anno senza che Corrado prendesse nei loro confronti qualche provvedimento.


  Durante tutto questo tempo successe che il re Pietro d’Aragona, grazie alla collaborazione con Gianni da Procida, fece ribellare la Sicilia e riuscì a impadronirsene, togliendola al re Carlo.


  Corrado, che era ghibellino, fu felicissimo di questa notizia.


  Quando Giannotto venne a sapere questo fatto da uno dei suoi guardiani, si mise a sospirare e disse:


  «Povero me! Sono quattordici anni che vado tribolando per il mondo e non aspettavo altro che questo e, ora che quel momento è arrivato, non posso sperare niente di buono perché mi ritrovo in una prigione, da cui prevedo che uscirò soltanto quando sarò morto!».


  «E come?», chiese il carceriere. «Che te ne importa di quello che fanno i più grandi re? Che hai da spartire con quello che succede in Sicilia?».


  Giannotto rispose: «Ho l’impressione che il cuore mi si spezzi quando mi viene in mente quello che era mio padre. Anche se ero ancora un bambino mi ricordo, finché era vivo il re Manfredi, che era il governatore della Sicilia».


  Il guardiano replicò: «E chi era tuo padre?».


  Giannotto rispose: «Ormai non è più necessario tenerlo nascosto, tanto, anche a non farlo sapere, peggio di così non mi poteva capitare. Mio padre si chiamava e, se è ancora vivo, si chiama Arrighetto Capece e il mio nome è Giuffredi e non Giannotto. Se potessi uscire di qui e tornare in Sicilia diventerei immediatamente un personaggio di tutto riguardo».


  Il carceriere, appena possibile, andò a riferire tutto quanto a Corrado.


  Lui, a sentire queste informazioni, col carceriere fece finta di dargli poca importanza, ma poi andò da madama Beritola e con il maggior tatto possibile le chiese se aveva avuto da Arrighetto un figlio che si chiamava Giuffredi.


  La povera donna, piangendo, rispose che, se fosse stato ancora vivo, il più grande dei suoi figli si sarebbe chiamato proprio così e avrebbe avuto ventidue anni d’età.


  Questa risposta convinse Corrado che quel giovanotto doveva essere proprio il figlio di Arrighetto Capece. Questa notizia lo fece veramente felice perché aveva la possibilità di perdonare a Giuffredi e nello stesso tempo cancellare la vergogna della figlia, facendogliela sposare. Allora fece convocare segretamente Giannotto e gli fece un sacco di domande su tutto il suo passato. Avuta la certezza che lui era veramente Giuffredi, il figlio di Arrighetto Capece, gli disse: «Giannotto, tu sai quanto mi sono offeso con la storia di mia figlia. Soprattutto perché non me lo aspettavo da te, visto che ti ho trattato sempre bene e amichevolmente e sarebbe stato tuo dovere tutelare i miei interessi e il mio onore. Qualche altro al posto mio ti avrebbe già mandato a morte, se gli avessi fatto quello che hai fatto a me. Ma per mia bontà non sono voluto arrivare a tanto. Ora, visto che sono venuto a sapere che sei figlio di genitori nobili, voglio, se pure tu sei d’accordo, mettere fine alle tue sofferenze e tirarti fuori dalla miseria e dalla prigione e, nello stesso tempo, riportare al loro giusto posto il tuo onore e il mio. Come già sai, Spina, con la quale hai avuto una relazione, è vedova e possiede una grande e ricca dote. Tu sai anche chi sono suo padre e sua madre: sulla tua condizione attuale non faccio commenti. Perciò, se l’ami veramente, prendila come tua legittima moglie e così, fino a quando ne avrai voglia, potrai restare ad abitare assieme a lei in casa mia come un figlio».


  La prigione aveva fiaccato il corpo di Giannotto ma non la fierezza congenita del suo carattere e neppure il grande amore che continuava a provare per la sua adorata Spina.


  Anche se desiderava con tutto il cuore quello che gli offriva Corrado e malgrado non dovesse fare altro che accettare, non rinunciò per niente a rispondere con tutto il suo orgoglio:


  «Corrado, io non ho mai avuto l’intenzione di provare a tradire la tua vita o il tuo onore e se mi sono innamorato di tua figlia non l’ho fatto né per avidità o per altri scopi. La verità è che amo tua figlia e l’amerò sempre, perché la ritengo degna del mio amore. Se mi sono comportato in modo poco lecito, così come dice la gente di poco conto, ho commesso soltanto quel peccato che è un peccato di gioventù. Per evitare questo tipo di peccato bisognerebbe abolire la giovinezza. Se i vecchi si ricordassero d’essere stati giovani, sarebbero molto più comprensivi e accomodanti. Per conto mio non avevo nessuna intenzione di comportarmi come tuo nemico. Io ho sempre desiderato quello che mi proponi e, se avessi saputo che eri disposto a concedermelo, te lo avrei chiesto già da parecchio tempo. A questo punto ne sono immensamente felice, anche perché non me l’aspettavo. Però se non hai intenzione di mantenere le tue promesse, non lusingarmi con vane speranze, fammi ritornare in prigione e lì fammi soffrire quanto ti pare. Perché nella stessa misura in cui amerò Spina, per amor suo, ti vorrò sempre bene e, qualunque cosa tu mi faccia, avrò per te sempre un grande rispetto».


  Corrado, di fronte a questa risposta, rimase meravigliato e giudicò Giuffredi un uomo di grande carattere e il suo amore sincero, tanto da provare per lui una grande stima.


  Perciò si alzò in piedi, lo abbracciò, lo baciò e, senza perdere altro tempo, ordinò di far condurre davanti a lui segretamente Spina.


  La ragazza in prigione era diventata magra, pallida, debole, tanto da sembrare un’altra donna. Anche Giannotto sembrava un altro uomo. Alla presenza di Corrado, col consenso di entrambi, contrassero il matrimonio come si usava in Toscana.


  Dopo che erano passati alcuni giorni, senza che nessuno ne sapesse niente e dopo averli forniti di tutto il necessario e averli accontentati in tutto e per tutto, gli sembrò che fosse arrivato il momento di far felici le loro madri.


  Allora Corrado chiamò la moglie e la Capriola e disse a quest’ultima:


  «Madonna, che ne direste se vi facessi riavere il più grande dei vostri figli sposato con una delle mie figlie?».


  La Capriola gli rispose: «Non potrei dire altro che ho una ragione in più per esservi riconoscente perché, oltre a tutto il bene che mi avete fatto, mi ridate una persona che mi è cara più di me stessa. Restituendomela, così come dite voi, mi fareste rinascere quella speranza che avevo perso».


  Poi, mettendosi a piangere, tacque.


  Allora Corrado, rivolto alla moglie, chiese: «Che ne dici di avere un genero come lui?».


  La moglie commentò: «Uno della sua famiglia, che è così nobile, mi va benissimo, ma mi andrebbe bene anche uno straccione, se piacesse a voi».


  Corrado per tutta risposta proclamò: «Spero proprio di farvi felici entro pochi giorni».


  Quando i due giovani ritornarono nella loro forma migliore, li fece vestire di abiti eleganti e poi chiese a Giuffredi: «Che ne diresti se, oltre alla felicità che stai vivendo, ti facessi incontrare tua madre?».


  Giuffredi rispose: «Non credo che sia riuscita a sopravvivere a tutte le sue disgrazie: ma se fosse viva, ne sarei felicissimo perché, oltre tutto, con lei potrei recuperare in Sicilia la posizione di una volta».


  Allora Corrado presentò gli sposi a tutte e due le donne, le quali fecero entrambe tanti auguri alla sposa.


  Però non riuscivano a spiegarsi come mai Corrado si fosse comportato con tanta generosità e avesse permesso a Giannotto di sposare Spina.


  A questo punto madonna Beritola, sia grazie a quello che le aveva detto Corrado, sia perché si era risvegliato in lei un misterioso istinto frutto del ricordo dei lineamenti infantili di suo figlio, cominciò a osservarlo attentamente e non ebbe bisogno di nessun’altra prova: gli si gettò al collo con le braccia aperte. L’eccessiva gioia e lo straripante affetto di madre le impedirono di dire qualche parola, anzi le vennero meno i sensi e cadde quasi come morta nelle braccia del figlio.


  Giuffredi, per conto suo, anche se aveva avuto modo di vederla tante volte in quello stesso castello e non l’aveva mai riconosciuta, malgrado ciò, avvertì immediatamente il sentore materno e, rimproverandosi della sua passata sbadataggine, piangendo, l’abbracciò e la baciò con grande tenerezza.


  Madonna Beritola, affettuosamente aiutata dalla moglie di Corrado e da Spina, con acqua fredda e altri accorgimenti, si riprese, riabbracciò il figlio e fra molte lacrime gli rivolse le espressioni più care e tenere. Traboccante di amore materno lo baciò mille e più volte, mentre lui la guardava con infinita devozione.


  Ma dopo che le giuste e festose manifestazioni di affetto furono ripetute parecchie volte, con grande gioia e partecipazione dei presenti, e dopo che ognuno aveva raccontato all’altro tutta la propria storia, Corrado informò i suoi amici della sua nuova parentela e, con grande soddisfazione di tutti, organizzò una bella e magnifica festa.


  Allora Giuffredi aggiunse: «Corrado, voi mi avete fatto felice in tanti modi e avete riservato a lungo a mia madre una degna ospitalità. Ora, per completare l’opera, vi prego, se vi è possibile, di fare felice mia madre e di allietare la mia festa con la presenza di mio fratello, che Guasparrino Doria tiene in casa sua come servo (infatti fu proprio il corsaro Guasparrino Doria che ci catturò e ci ha tenuti come servi a casa sua). Poi vi prego di mandare qualcuno in Sicilia a informarsi bene sulla situazione politica e che cerchi di appurare quello che è successo a mio padre, se è vivo o se è morto. Se è vivo, ci faccia sapere in quale condizione si trova e al ritorno ci riferisca tutto quello che è riuscito a sapere».


  Corrado fu ben felice di assecondare le richieste di Giuffredi e, senza mettere tempo in mezzo, mandò a Genova e in Sicilia delle persone capaci di risolvere il problema.


  Quello che andò a Genova trovò messer Guasparrino e, dopo avergli spiegato per bene tutto quello che Corrado aveva fatto per Giuffredi e sua madre, lo pregò caldamente, da parte di Corrado, di mandargli Lo Scacciato e la sua balia.


  Messer Guasparrino rimase molto stupito a sentire questa storia, per cui dichiarò: «Per Corrado Malaspina farei tutto il possibile pur di accontentarlo. Infatti è vero che da quattordici anni ho tenuto in casa il ragazzo e sua madre. Glieli manderò volentieri ma avvertili da parte mia che stia attento alle storielle di Giannotto, che oggi si fa chiamare Giuffredi, perché è più pericoloso di quanto s’immagini».


  Dopo aver dato questa risposta al messaggero di Corrado, fece chiamare in segreto la balia e con grande cautela la interrogò su questa faccenda.


  La balia, che aveva saputo della ribellione in Sicilia e che Arrighetto era ancora vivo, vinse la paura che aveva avuto in passato, gli spiegò tutto per filo e per segno e le ragioni per cui si era comportata in quel modo.


  Messer Guasparrino, verificato che le affermazioni della balia coincidevano perfettamente con quelle del messaggero, cominciò a credere alle sue spiegazioni.


  Da persona accorta, fece un’indagine su tutta questa storia e così poté controllare che tutto corrispondeva alla verità.


  Siccome sapeva chi era stato e chi era Arrighetto, si vergognò del trattamento riservato al garzone e, dato che aveva una bella figlia di undici anni, per farsi perdonare, gliela fece sposare dopo averla fornita di una ricca dote.


  Dopo aver fatto una grande festa, si imbarcò sopra una nave ben armata con il ragazzo, la figlia, la balia e il messaggero di Corrado e andò a Lerici, dove trovò ad accoglierlo Corrado.


  Poi con tutto il suo seguito raggiunse il castello che non si trovava molto distante e dove erano stati preparati grandi festeggiamenti.


  Vi lascio immaginare quale fosse la gioia della madre nel ritrovare il figlio, quale quella dei due fratelli, quale festa fecero tutti e tre alla fedele balia, e la festa che fecero tutti a messer Guasparrino e a sua figlia e come lui la ricambiasse a tutti, senza dimenticare la festa che tutti insieme fecero con Corrado, con sua figlia, con i figli e con gli amici.


  Il Signore che, quando inizia un’opera, è un generosissimo dispensatore di grazie, per completare la festa, fece arrivare delle splendide notizie sulla vita e la posizione di Arrighetto Capece.


  Durante i grandi festeggiamenti, mentre gli invitati avevano appena cominciato a pranzare, tornò il messaggero che era stato mandato in Sicilia.


  Raccontò che Arrighetto, quando nella città scoppiò la rivolta contro il re, mentre lui si trovava in prigione a Catania, il popolo inferocito corse alla prigione, uccise le guardie, lo liberò e, in quanto acerrimo nemico del re Carlo, lo acclamò capitano e, grazie alle sue doti di capo, cacciò e massacrò i francesi.


  In questo modo si era guadagnato la massima stima e il più grande favore del re Pietro, che gli aveva restituito tutti i suoi beni e tutte le cariche, tanto da diventare un suo influentissimo dignitario.


  Il messaggero aggiunse anche che Arrighetto lo aveva ricevuto con tutti gli onori ed era stato felicissimo di avere avuto notizie della moglie e del figlio di cui, dopo il suo arresto, non aveva saputo più niente.


  Poi aveva promesso che avrebbe mandato a prenderli con alcuni gentiluomini, che lo avrebbero seguito con una nave molto veloce.


  Questo messaggero con queste notizie aggiunse un altro motivo di gioia a una felicità che era già immensa.


  Subito Corrado con alcuni suoi amici andò incontro ai gentiluomini che venivano a prendere madonna Beritola e Giuffredi.


  Madama Beritola, Giuffredi e tutti gli altri furono straordinariamente felici dell’arrivo degli ambasciatori di Arrighetto i quali, prima di mettersi a tavola, ringraziarono e salutarono da parte di Arrighetto con tutta la cortesia possibile Corrado e la sua consorte per l’accoglienza riservata a suo figlio e a sua moglie.


  Poi riferirono che Arrighetto si riteneva grande amico di Corrado e della sua famiglia e che, per tutto quello che gli era possibile, si riteneva a sua completa disposizione.


  Rivolti a Guasparrino, della cui buona azione non erano stati informati, dissero che erano sicurissimi che, quando Arrighetto avesse saputo di quello che lui aveva fatto per Lo Scacciato, i suoi favori gli sarebbero stati ampiamente ricambiati.


  Dopo di ciò pranzarono al banchetto degli sposi novelli.


  Corrado fece festa al genero, agli altri parenti e amici, non solo per quel giorno, ma per molti altri ancora.


  Quando la festa fu finita, madonna Beritola, Giuffredi e gli altri decisero che era arrivata l’ora di mettersi in viaggio, si imbarcarono sulla nave e si portarono con loro Spina.


  Se ne andarono via da Corrado, da sua moglie e da messer Guasparrino versando molte lacrime.


  Siccome avevano il vento a favore, non ci misero molto tempo ad arrivare a Palermo, dove furono tutti accolti, figli e mogli, da Arrighetto con una gioia che non si può descrivere.


  In questa città vissero così a lungo e felici che la gente pensò che il Signore avesse per loro una particolare predilezione.


  




  


  SETTIMA NOVELLA


   


  Il sultano d’Egitto manda la figlia a sposare il re del Garbo. La ragazza, per quattro anni e attraverso mille peripezie, passa in diversi posti per le mani di nove uomini. Poi viene restituita al padre e fatta passare per vergine. Alla fine viene rimandata al re del Garbo per diventare sua moglie.


  Ci mancò poco che la novella di Emilia non facesse piangere le ragazze per la compassione suscitata dalle sfortunate vicende di madonna Beritola. Ma, arrivata alla fine, la regina decise che fosse Panfilo a continuare. Lui, che era molto ubbidiente, incominciò.


  Simpatiche ragazze, è difficile stabilire come ci si deve comportare. Perché, come è stato constatato tante volte, molti uomini, convinti che da ricchi potevano vivere una vita tranquilla e serena, hanno cercato accanitamente di conquistare la ricchezza, senza risparmiarsi né fatiche né pericoli, e fino al punto di chiederla addirittura a Dio.


  Però, non appena sono riusciti ad averla, hanno finito con l’essere uccisi da chi, per la brama di impossessarsi di una grande eredità, non avrebbe mai attentato alla loro vita se non fossero diventati ricchi.


  Altri, di umile origine, sono saliti all’altezza dei troni attraverso mille pericolose battaglie, a costo del sangue dei fratelli e degli amici. E mentre pensavano che in quell’altezza ci fosse il massimo della felicità, con la loro morte hanno imparato che alle mense dei re, nell’oro si beveva il veleno.


  Molti hanno desiderato la forza fisica e la bellezza, altri ancora hanno desiderato in modo esagerato gli ornamenti, e non si sono mai accorti di aver desiderato delle cose sbagliate, perché erano causa di morte e di vita disperata.


  Per evitare di elencare in dettaglio tutte le aspirazioni umane, affermo che gli uomini non ne possono scegliere nemmeno una con la piena consapevolezza che quella possa sfuggire ai capricci del destino.


  Se volessimo agire correttamente, dovremmo accontentarci di prendere e possedere soltanto quello che ci dà Dio, perché solo Lui sa e ci può dare quello che ci occorre.


  Perciò, premesso che gli uomini sbagliano quando desiderano le cose più svariate, voi, care ragazze, peccate soprattutto nel desiderare di essere belle.


  Per questa ragione, siccome non vi accontentate delle bellezze che la natura vi ha dato e cercate di accrescerle con la massima abilità, mi sembra giusto raccontarvi quanto, per sua disgrazia, fosse bella una saracena che, per colpa della sua bellezza, le accadde in circa quattro anni di sposarsi per nove volte.


  Parecchio tempo fa c’era in Egitto un sultano che si chiamava Beminedab, che nella sua vita fu parecchio fortunato in tante cose.


  Tra i tanti figli, maschi e femmine, ne aveva una che si chiamava Alatiel che, a quel tempo, chiunque la vedeva diceva che era la più bella ragazza che si fosse mai vista sulla faccia della terra.


  Siccome con il grosso aiuto del re del Garbo aveva inflitto una dura sconfitta a un potente esercito di arabi, che lo avevano attaccato, come segno di particolare gratitudine, visto che gli aveva espresso questo desiderio, gli diede in moglie questa figlia.


  La fece imbarcare su una nave bene armata ed equipaggiata e, dopo averla salutata raccomandandola a Dio, gliela mandò accompagnata da un degno seguito di uomini e donne e con un corredo di molti oggetti di lusso e preziosi.


  I marinai, quando videro che il tempo era favorevole, spiegarono le vele al vento, partirono dal porto di Alessandria e navigarono senza complicazioni per parecchi giorni.


  Dopo aver superato la Sardegna, pensavano di essere già alla fine del viaggio. Ma all’improvviso si levarono venti contrari e tutti molto burrascosi.


  I marinai erano così disperati che parecchie volte si videro perduti assieme alla ragazza e alla nave. Ma, nonostante tutto, manovrando con tutta l’abilità e la forza di valenti uomini di mare, riuscirono a resistere per due giorni consecutivi contro il mare in tempesta.


  Stava già per cominciare la terza notte dall’inizio del fortunale che, invece di cessare, continuava a farsi sempre più tempestoso. Siccome il cielo era molto scuro per le nuvole e la notte buia, essi non riuscivano a capire dove si trovassero e non riuscivano a calcolarlo neppure con gli strumenti di bordo.


  Si trovavano non molto lontano da Maiorca, quando si accorsero che sulla nave si era aperta una falla. Non intravvedendo nessuna possibilità di salvarsi, ognuno pensò soltanto a sé stesso. Per cui gettarono a mare una scialuppa e decisero di affidarsi ad essa, piuttosto che restare sulla nave che si stava sfasciando.


  Quelli che arrivarono per primi ci si buttarono sopra. Dopo di loro tutti gli altri, ora l’uno ora l’altro, cercarono di montarci su, anche se quelli che già si trovavano a bordo tentavano di respingerli con i coltelli alla mano.


  Mentre tentavano di evitare la morte, se la procurarono perché la scialuppa, che non poteva reggere il peso di tanti uomini, viste le avverse condizioni del tempo, affondò e di conseguenza morirono tutti quanti.


  Intanto la nave, che veniva sospinta dal vento impetuoso, benché danneggiata e già piena d’acqua, per la furia del vento andò a sbattere violentemente contro una spiaggia dell’isola di Maiorca.


  A bordo non c’era rimasto nessun altro se non la ragazza e le sue domestiche, che erano riverse sulla nave più morte che vive, sopraffatte dalla tempesta marina e dalla paura.


  La nave fu spinta con tanta forza che si incagliò quasi tutta nella sabbia, lontana a un tiro di sasso dalla spiaggia, e qui restò per tutta la notte, sbattuta dal mare e senza poter essere più rimossa dall’impeto del vento.


  All’alba, siccome la tempesta si era abbastanza calmata, Alatiel, che era mezza morta, alzò la testa e, debole com’era, cominciò a chiamare ora l’uno ora l’altro del suo seguito, ma inutilmente, perché quelli che lei chiamava erano troppo lontani.


  Siccome non si sentiva rispondere da nessuno e non vedendo neanche una persona, rimase atterrita e cominciò ad avere una grandissima paura.


  Come meglio poté si mise in piedi e allora scorse per terra le dame di compagnia e tutte le altre donne.


  Tentò di chiamare ora l’una ora l’altra, ma ne trovò poche che non fossero svenute o moribonde per il mal di mare e per la paura. E questo la terrorizzò ancora di più.


  Però, visto che comunque doveva decidersi a fare qualcosa, perché si ritrovava tutta sola senza sapere neppure dove, tanto spronò quelle che erano ancora vive che le fece alzare.


  Resasi conto che non sapevano dove fossero andati a finire gli uomini, vedendo che la nave era andata a cozzare contro la spiaggia ed era piena d’acqua, cominciò a piangere di disperazione insieme a loro. Si erano già fatte le tre del pomeriggio prima che si potesse scorgere sulla spiaggia qualcuno che, mosso a pietà, avrebbe potuto aiutarle.


  A quell’ora, mentre tornava da un suo podere, accompagnato da diversi servitori a cavallo, si trovò a passare da quelle parti un gentiluomo che si chiamava Pericon da Visalgo. Vedendo la nave incagliata, capì immediatamente quello che era successo. Allora ordinò a un suo servo di cercare di salirvi subito sopra e di riferirgli cosa c’era.


  Il servo, seppure con difficoltà, vi si arrampicò su e vi trovò Alatiel, che stava nascosta tutta impaurita sotto la punta della prua con le poche compagne rimaste.


  Le donne, non appena lo videro, piangendo, chiesero più volte pietà ma si accorsero che non riuscivano a farsi capire, per cui cercarono di spiegare a gesti la loro disavventura. Il servo, che aveva osservato scrupolosamente quello che c’era sulla nave, notificò il tutto a Pericone.


  Quest’ultimo fece portare giù le donne e gli oggetti di valore che si potevano recuperare e se ne andò con loro nel suo castello dove, per rimetterle in forze, le fece mangiare e riposare.


  A giudicare dai lussuosi vestiti e ornamenti, la donna che aveva trovato doveva appartenere alla grande aristocrazia e ne ebbe immediatamente la conferma dalla deferenza che le altre riservavano a lei soltanto.


  Nonostante che Alatiel in quella circostanza, per il mal di mare che aveva sofferto, fosse pallida e trasandata, Pericone la trovò comunque bellissima. Non ci mise molto a decidere: se non fosse stata sposata, l’avrebbe voluta in moglie, e se non l’avesse potuta avere in moglie, l’avrebbe voluta come amante.


  Pericone era un uomo dall’aspetto fiero e molto robusto; per diversi giorni la fece curare con molte premure, tanto che lei si sentì tutta rincuorata.


  A questo punto lui la trovò molto più bella di quanto si aspettasse. Ma era parecchio contrariato per il fatto che non riuscivano a capirsi e perciò non riuscisse a sapere chi fosse.


  In ogni modo si innamorò perdutamente della sua bellezza e con gesti carini e affettuosi cercò di convincerla a cedere ai suoi desideri senza opporre resistenza.


  Ma era tutto inutile: lei si rifiutava categoricamente di diventare la sua amante.


  Alatiel, dopo aver trascorso alcuni giorni in questo posto, si rese conto di essere corteggiata e comprese, dai loro modi di fare, di stare fra cristiani e approssimativamente anche la località dove si trovava. Non le importava gran che di far sapere chi era, ammesso che ci fosse riuscita.


  Pensando che a lungo andare, per amore o per forza, avrebbe dovuto cedere alle voglie di Pericone, con orgoglio decise di essere superiore alla sua sfortuna, per cui ordinò alle sue donne (non gliene erano rimaste più di tre) di non far sapere a nessuno la loro identità, a meno che non si fossero trovate in un posto sicuro dove poter chiedere aiuto per riavere la libertà.


  Poi le invitò a conservare soprattutto la loro castità e le informò che aveva deciso che di lei avrebbe goduto soltanto il marito. Le sue compagne la complimentarono per questa sua decisione e le promisero di rispettare i suoi ordini.


  Pericone più si vedeva vicino e negato l’oggetto del desiderio e più perdeva la testa.


  Siccome aveva verificato che le sue lusinghe non servivano a niente, decise di adoperare prima l’intelligenza e l’astuzia e poi, come mezzo estremo, la forza.


  Dato che si era accorto che alla ragazza piaceva il vino, come capita a chi non è abituato a bere, decise di usarlo come afrodisiaco per vincere le sue resistenze.


  Fece finta di non dare importanza ai suoi rifiuti e una sera organizzò una bella cena, come se ci fosse stata una festa solenne, a cui invitò anche la ragazza.


  Durante la cena, che era rallegrata da molte cose, ordinò a quello che la serviva che le desse da bere vari vini mescolati. Questo qui fece tutto a puntino.


  Lei, che non si guardava contro questo tranello, attratta dalla gradevolezza della bevanda, ne bevve più di quanto le fosse consentito. Pertanto dimenticò tutti i guai passati, diventò tutta allegra e, vedendo alcune donne che ballavano alla maniera di Maiorca, si mise a ballare come si ballava ad Alessandria.


  Pericone, che stava a scrutare le sue reazioni, si accorse che stava per ottenere quello che desiderava, e mentre la cena continuava con la più grande abbondanza di piatti e di bicchieri, fece in modo che si protraesse fino a tarda notte.


  Alla fine gli invitati se ne andarono via e lui se ne entrò da solo nella camera con la ragazza.


  Alatiel in preda ai fumi del vino aveva perso ogni ritegno, fino a spogliarsi davanti a lui senza provare nessuna soggezione o vergogna, come se Pericone fosse una delle sue serve, e si infilò nel letto.


  Pericone non perse tempo nel seguirla, spense le lampade e le si coricò immediatamente a fianco; l’abbracciò e, senza che lei opponesse qualche resistenza, cominciò a spassarsela con lei.


  Siccome non aveva mai provato prima con quale corno cozzano gli uomini, dopo che l’ebbe provato, quasi si pentì di non aver ceduto prima alle lusinghe di Pericone.


  Dopo quella prima esperienza, non aspettava più d’essere invitata a trascorrere delle notti così voluttuose, anzi spesse volte prendeva lei stessa l’iniziativa, non con le parole, visto che non riusciva a farsi capire, ma con i fatti.


  Il destino non soddisfatto di averla fatta diventare, da moglie di un re, amante di un signorotto di paese, controbilanciò questa grande felicità, che la legava a Pericone, con una relazione tremenda.


  Pericone aveva un fratello di venticinque anni di età, bello e fresco come una rosa, che si chiamava Marato e che, da quando l’aveva vista, ne era rimasto ammaliato.


  Dal modo di comportarsi di Alatiel aveva capito di esserle parecchio simpatico.


  Pensando che l’unico ostacolo fra lui e lei era rappresentato dalla guardia incessante che le faceva Pericone, concepì un’idea terribile. Senza perdere tempo al pensiero fece seguire la criminale soluzione.


  Il caso volle che nel porto della città si trovasse una nave carica di mercanzia, che doveva andare a Chiarenza in Grecia. I padroni erano due giovani genovesi che, nell’attesa del vento favorevole, avevano già spiegato la vela per partire.


  Marato si accordò con loro perché la notte seguente lo facessero imbarcare sulla nave assieme alla ragazza.


  Quando calò la notte, se ne andò in segreto alla casa di Pericone, che non aveva nessun motivo di diffidare di lui.


  Marato, che aveva già stabilito quello che doveva fare, con alcuni suoi complici molto fidati, ai quali aveva già spiegato il suo piano, si nascose in casa come aveva previsto.


  A notte inoltrata, dopo aver aperto ai suoi complici, se ne andò nella stanza dove dormiva Pericone con la ragazza.


  Aprirono la porta, uccisero Pericone nel sonno, presero la ragazza, che piangeva, e la minacciarono di morte se avesse fatto qualche rumore.


  Senza che nessuno se ne accorgesse, filarono dritti al porto con gran parte delle cose più preziose di Pericone.


  A questo punto Marato e la ragazza, senza perdere tempo, si imbarcarono sulla nave mentre i suoi complici se ne tornarono indietro.


  I marinai, approfittando del vento fresco e favorevole, governarono le vele e partirono.


  La ragazza restò molto scossa sia per la prima tragedia che per la seconda.


  Ma Marato cominciò a consolarla in un modo tale, col santo Cresci-in-mano, che Dio ci ha dato, che entrò in intimità con lui e dimenticò Pericone.


  Era già convinta che andasse tutto bene, quando il destino le preparò una nuova ferita, come se non bastassero quelle che aveva già sofferto in passato. Tutto perché era bellissima e molto attraente.


  I due giovani padroni della nave presero una tale sbandata per lei che, dimenticato tutto il resto, non avevano altra preoccupazione che di servirla e di accontentarla, facendo ben attenzione che Marato non ne scoprisse il motivo.


  Dato che i due fratelli si erano accorti che si erano innamorati tutti e due di Alatiel, ne discussero assieme in segreto e si accordarono per dividersi la ragazza, come se l’amore si potesse dividere come si fa con le merci o con i guadagni.


  Siccome l’amante la teneva sotto stretta sorveglianza, e perciò si vedevano molto ostacolati, in un momento in cui la nave andava molto veloce, mentre Marato se ne stava tutto tranquillo a poppa a guardare il mare, lo afferrarono velocemente dalle spalle e lo buttarono in mare.


  Si allontanarono per più di un miglio prima che qualcuno si accorgesse che Marato era caduto in acqua. Quando la ragazza ne fu informata, siccome non riuscì a trovare nessun sistema per salvarlo, cominciò a disperarsi di nuovo.


  I due innamorati andarono subito a confortarla con espressioni di tenerezza e grandissime promesse, anche se capiva ben poco. Cercavano di consolarla, ma lei piangeva non tanto lo scomparso Marato, quanto la sua cattiva stella.


  Dopo lunghi discorsi e dopo che erano stati un sacco di volte a farle compagnia, quando ebbero l’impressione di averla quasi consolata, cominciarono a discutere su chi dovesse andare per primo a letto con lei.


  Siccome ognuno voleva essere il primo, non riuscendo a mettersi d’accordo, cominciarono a litigare a muso duro prima con parole grosse, poi presi dalla rabbia, misero le mani ai coltelli e si assalirono con violenza. Quelli che stavano sulla nave non riuscirono a dividerli e allora si infersero reciprocamente diversi colpi, per cui uno morì all’istante e l’altro sopravvisse, però ferito gravemente in molte parti del corpo.


  L’accaduto spinse Alatiel alla disperazione, perché si ritrovava sola, senza aiuto o consiglio da parte di nessuno, mentre era molto spaventata all’idea che la collera dei parenti e degli amici dei due padroni le si rivoltasse contro.


  Ma, all’arrivo a Chiarenza, l’intervento del sopravvissuto la mise al riparo dal pericolo di rimetterci la pelle.


  Sbarcò assieme al ferito e mentre alloggiava insieme a lui in un albergo, immediatamente la fama della sua bellezza si sparse per tutta la città e arrivò alle orecchie del principe della Morea, che in quel momento si trovava a Chiarenza e volle vederla.


  Dopo averla vista, la trovò più bella di quello che si diceva in giro. Se ne innamorò subito e perciò non riusciva a pensare ad altro.


  Siccome aveva saputo in che modo era arrivata, pensò che gli sarebbe stato facile riuscire ad averla. Mentre cercava il sistema per raggiungere il suo obiettivo, i parenti del ferito, che erano stati informati del suo desiderio, gliela mandarono immediatamente.


  Lui ne fu felice, ma anche la ragazza fu contenta perché si era tirata fuori da un grave pericolo.


  Il principe, che non riuscì a sapere chi fosse, la trovò bellissima e dai modi regali e ne dedusse che doveva essere una ragazza di nobili origini; perciò se ne invaghì ancora di più.


  La tenne come una gran signora e la trattò come se fosse stata sua moglie, più che la sua amante.


  Alatiel, pensando alle disavventure passate, credette di stare benissimo così.


  Allora ritrovò tutta la sua serenità e gioia di vivere e rifiorì nella sua bellezza, e così in tutto il mondo greco non sembrava che si dovesse parlare d’altro.


  E così venne voglia di vederla anche all’amico e parente del principe, il duca d’Atene, che era giovane, bello e dall’aspetto gagliardo. Con la scusa di venire a fargli visita, accompagnato da un seguito splendido e signorile, arrivò a Chiarenza dove fu ricevuto con tutti gli onori e con tanta festa.


  Dopo alcuni giorni, trovandosi a parlare delle bellezze di questa donna, il duca gli chiese se era veramente così affascinante come si raccontava.


  Il principe ribadì: «Molto di più ma, invece di dirtelo io, voglio che tu lo verifichi con i tuoi stessi occhi».


  Dato che il duca insisteva, se ne andarono assieme da lei.


  Alatiel, che era stata informata prima della loro visita, da perfetta gentildonna li accolse sorridendo.


  La fecero sedere in mezzo a loro ma, purtroppo, non riuscirono a godere della sua conversazione perché lei capiva poco o niente della loro lingua, per cui entrambi si limitarono a guardarla come si può ammirare una splendida creatura.


  Il duca ne restò ammaliato, di conseguenza gli venne il dubbio che fosse una donna soprannaturale. Mentre continuava a guardarla, non si accorgeva che si stava bevendo con gli occhi un veleno amoroso. Nel momento in cui pensava di soddisfare il suo desiderio nel guardarla, si innamorò così ardentemente di lei che ne rimase miseramente soggiogato.


  Dopo questa visita, il duca si convinse che il principe fosse il più felice degli uomini, visto che aveva a sua disposizione una così bella creatura.


  Ci pensò a lungo e, siccome la sua impetuosa passione prevalse sulla sua lealtà, decise di togliere, a qualunque costo, al principe questa felicità e di tenersela per sé.


  Dato che aveva l’intenzione di sbrigarsi, mise da parte la ragione e gli scrupoli e concentrò tutti i suoi pensieri nella progettazione del tradimento.


  Un giorno, assieme a un fidatissimo cameriere del principe, che si chiamava Ciuriaci, fece preparare in gran segreto tutti i suoi cavalli e le sue cose in modo che fossero pronti per la partenza.


  Sul far della notte Ciuriaci introdusse a tradimento il duca e un suo complice, entrambi armati, nella camera del principe. Mentre la ragazza dormiva, lui per il gran caldo se ne stava tutto nudo davanti a una finestra che affacciava sul mare a prendere un venticello che spirava da quella direzione.


  Dato che aveva istruito prima il suo complice su quello che doveva fare, quatto quatto attraversò la camera fino alla finestra e qui colpì alle spalle il principe con un coltello e lo trapassò da parte a parte. Poi lo afferrò e senza perdere tempo lo gettò fuori dalla finestra.


  Il palazzo era costruito sul mare e molto in alto e quella finestra, vicino alla quale si trovava il principe, si affacciava su certe case diroccate dalle mareggiate in cui rare volte, o quasi mai, ci andava qualcuno.


  Di conseguenza, come il duca aveva già previsto, la caduta del corpo non fu sentita da nessuno.


  Il complice del duca, visto che era tutto fatto, fece finta che voleva fargli delle carezze e all’improvviso gettò un capestro al collo di Ciuriaci e lo strinse, per cui il servo infedele non riuscì a lanciare nemmeno un grido.


  Intanto sopraggiunse il duca e assieme al suo servo finirono di strangolarlo e buttarono anche lui dove avevano buttato il principe. Sbrigata la faccenda, sicurissimi che non erano stati sentiti né dalla ragazza né da altri, il duca prese in mano una lampada e la portò sopra il letto e piano piano scoprì completamente la ragazza, che dormiva profondamente.


  Più la guardava e più gli piaceva, e se gli era piaciuta quando era vestita figurarsi ora che era nuda!


  In preda alla più ardente passione, per nulla spaventato dal delitto che aveva commesso poco prima, con le mani ancora insanguinate, le si coricò a fianco e si congiunse con lei che, tutta sonnacchiosa, era convinta che fosse il principe.


  Ma dopo che si era deliziato un bel po’ con lei, si alzò.


  Chiamò i suoi complici, fece prendere la ragazza in modo da non far rumore e, attraverso una porta segreta, la stessa da cui era entrato, la portò via.


  Dopo averla messa a cavallo, col maggior silenzio possibile, si mise in cammino con tutto il suo seguito e si diresse verso Atene.


  Ma siccome era sposato, sistemò la ragazza, più disperata che mai, in una bellissima villa fuori città, sopra il mare, tenendola qui di nascosto e facendola servire come una gran signora per tutto quello che le occorreva.


  La mattina dopo i cortigiani del principe avevano aspettato fino alle tre del pomeriggio che lui si alzasse. Ma siccome non sentivano niente, aprirono le porte delle camere, che erano soltanto socchiuse e, non trovandovi nessuno, pensarono che se ne fosse andato da qualche parte per stare per qualche giorno a spassarsela con quella sua bella amante per cui non se ne preoccuparono più.


  Il giorno dopo un matto, che era entrato fra le rovine dove si trovavano i corpi del principe e di Ciuriaci, tirò fuori quest’ultimo per il capestro e cominciò a trascinarselo dietro.


  Fra lo stupore generale parecchi lo riconobbero. Queste persone, prendendolo con le buone, convinsero il matto a farsi condurre al posto da dove lo aveva tirato fuori. Qui ci trovarono, con grandissimo dolore di tutta la città, il corpo del principe.


  Lo seppellirono con tutti gli onori e cominciarono a indagare per trovare gli autori di questo così grave delitto. Considerata l’assenza del duca d’Atene, che se n’era andato di nascosto, intuirono la verità, cioè che doveva essere lui l’autore del delitto e che l’aveva commesso per portarsi via la donna.


  Senza perdere tempo, al posto del principe ucciso, elessero suo fratello come successore e lo invitarono in tutti i modi a vendicarsi.


  Siccome aveva avuto le prove che le cose erano andate veramente così come avevano sospettato, chiese aiuto ad amici, parenti e ai sudditi di diverse località, raccolse velocemente un grande e potente esercito e mosse guerra al duca d’Atene.


  Il duca si preparò anche lui alla difesa con tutte le sue forze militari.


  In suo aiuto arrivarono molti signori, tra i quali c’erano, mandati dall’imperatore di Costantinopoli, suo figlio Costanzo e suo nipote Emanuele con un gran numero di nobili cavalieri.


  Il duca fece loro una grande accoglienza ma la duchessa si prodigò anche di più, perché era legata a loro da stretti legami di sangue.


  Mentre fervevano i preparativi di guerra, la duchessa trovò l’occasione giusta e li convocò entrambi nella sua camera e, fra molte lacrime, raccontò loro tutta la storia.


  Gli spiegò i motivi di quella guerra e l’offesa che le aveva fatto il duca per colpa di quella donna, che lui pensava di tenere nascosta. Senza smettere di lamentarsi, li pregò di fare tutto il possibile per tutelare l’onore del duca e per dare soddisfazione a lei.


  I giovani già sapevano come era andata tutta la faccenda e perciò non ebbero bisogno di saperne di più. Confortarono la duchessa come meglio seppero, la invitarono ad avere fiducia, si informarono da lei dove si trovasse quella donna e se ne andarono.


  Siccome avevano sentito tante volte decantare quella ragazza per la sua splendida bellezza, gli venne voglia di vederla e pregarono il duca di fargliela conoscere.


  Il duca non stette a riflettere su quello che era successo al principe per averla fatta conoscere a lui, perciò promise che li avrebbe accontentati.


  Un giorno fece preparare un magnifico pranzo in un bellissimo giardino, nella villa dove abitava Alatiel, e la mattina seguente li condusse con pochi altri compagni a pranzo da lei.


  Costanzo, che le stava seduto vicino, cominciò guardarla incantato, dicendo fra sé di non aver mai visto una così bella creatura e che il duca poteva essere senz’altro scusato se era diventato un traditore e aveva commesso altri delitti per avere una donna così bella.


  Siccome non aveva smesso un attimo di contemplarla, ne era rimasto affascinato come era già capitato al duca, tanto che se ne andò via che era già stregato.


  Smise di pensare alla guerra e cominciò a progettare come rubarla al duca e a cercare di nascondere a tutti la sua passione.


  Intanto arrivò il momento di andare a combattere contro il principe, che già si stava avvicinando al territorio del nemico. Il duca, Costanzo e tutti gli altri, secondo lo schieramento previsto all’uscita da Atene, andarono a presidiare le frontiere per bloccare l’avanzata del principe.


  Erano già passati diversi giorni al fronte ma Costanzo aveva sempre il cuore e la mente rivolti a quella donna. Pensò che, ora che il duca non le stava vicino, avrebbe potuto molto facilmente esaudire il suo desiderio, perciò si finse ammalato grave per avere il pretesto di tornare da lei.


  Allora affidò tutto il comando a Emanuele e, col permesso del duca, se ne andò dalla sorella ad Atene.


  Dopo alcuni giorni parlarono del torto che lei doveva subire per colpa di quella mantenuta e le disse che, se lei non aveva niente in contrario, in questa faccenda le avrebbe dato un grande aiuto, perché l’avrebbe presa e portata via.


  La duchessa, convinta che Costanzo facesse questo per amor suo e non di quella donna, disse che sarebbe stata molto d’accordo, se si faceva in modo che il duca non venisse mai a sapere che lei gli aveva dato il suo consenso in questa iniziativa.


  Costanzo glielo promise nel modo più assoluto e a questo punto la duchessa gli diede il permesso di fare come meglio credeva.


  Allora lui fece attrezzare in segreto una barca veloce e quella sera la mandò vicino al giardino dove abitava la donna. Istruì i membri dell’equipaggio su quello che dovevano fare, poi con altri compagni se ne andò alla villa dove stava la ragazza.


  Lei e gli uomini di servizio lo accolsero cerimoniosamente. Poi, per fargli cosa gradita, se ne andò assieme a lui in giardino, accompagnata dai servitori e dagli amici di Costanzo. Facendole credere che le voleva parlare da parte del duca, se ne andò con lei verso una porta che dava sul mare.


  Dato che questa porta era già stata aperta da un suo complice, chiamò la barca col segnale convenuto e all’improvviso la fece afferrare e mettere sul natante.


  Poi, rivolto alla sua servitù, minacciò: «Nessuno si muova o parli, se ci tiene alla pelle, perché io non voglio rapire l’amante al duca, ma vendicare il torto che fa a mia sorella».


  Nessuno ebbe il coraggio di rispondere. Costanzo salì con i suoi compagni sulla barca, si avvicinò alla ragazza, che piangeva, e ordinò di mettere i remi in acqua e di andar via.


  Non vogando ma volando, arrivarono a Egina quasi all’alba del giorno dopo.


  Mentre i compagni erano scesi a terra o si riposavano, Costanzo se la spassò con la ragazza, che si lamentava per la sua sventurata bellezza.


  Dopo di che risalirono sulla barca e in pochi giorni raggiunsero Chios.


  Per paura di essere rimproverato dal padre e che gli fosse tolta la ragazza rubata, Costanzo decise di fermarsi in un posto sicuro, dove la ragazza pianse per diversi giorni per le sue peripezie. Ma, dopo che Costanzo l’ebbe rincuorata, incominciò, come aveva fatto le altre volte, ad apprezzare quello che il destino le offriva.


  Questa era la situazione quando Osbech, che in quel periodo era il re dei turchi e faceva continuamente guerra all’imperatore, arrivò per caso a Smirne.


  Qui venne a sapere che Costanzo se ne stava senza nessuna precauzione a Chios e conduceva una vita lussuriosa con una donna che aveva rubato. Una notte vi fece incursione con alcune veloci navi da guerra, penetrò in segreto in città con i suoi compagni e sorprese molti uomini nel sonno.


  Prima che si accorgessero che erano sopraggiunti i nemici, ne uccise alcuni che si erano svegliati ed erano corsi alle armi e bruciò la città. Poi caricò il bottino e i prigionieri sulle navi e se ne ritornò a Smirne.


  Osbech, che era giovane, mentre stava valutando il frutto della razzia, vide la bella ragazza e riconobbe che era quella che era stata presa nel letto con Costanzo.


  Fu contentissimo di vederla e senza perdere tempo la sposò, celebrò le nozze e per diversi mesi fu felice di andare a letto con lei.


  L’imperatore, prima che succedessero queste cose, aveva condotto una trattativa con Basano, re di Cappadocia, per convincerlo ad attaccare Osbech con il suo esercito da una parte, mentre lui l’avrebbe attaccato dall’altra.


  Purtroppo, non aveva potuto portare completamente a termine il suo progetto perché non giudicava convenienti alcune clausole che Basano pretendeva.


  Quando venne a sapere quello che era successo al figlio, preso dalla disperazione, senza mettere altro tempo in mezzo, accondiscese a quello che gli chiedeva il re di Cappadocia e gli fece le più forti pressioni per farlo decidere ad attaccare Osbech, mentre lui si preparava ad attaccarlo dall’altra parte.


  Osbech fu informato di questo patto, per cui radunò il suo esercito prima di essere stretto in una morsa da due potentissimi eserciti.


  Lasciò la sua bella moglie a Smirne in custodia a un suo collaboratore e amico e andò a combattere contro il re di Cappadocia.


  Dopo essersi affrontato per parecchio tempo con questo re, arrivò allo scontro finale. Nella battaglia fu ucciso e il suo esercito fu sconfitto e disperso. Allora Basano cominciò ad avanzare verso Smirne senza trovare resistenza perché tutte le popolazioni si sottomettevano al vincitore.


  Il collaboratore di Osbech, che si chiamava Antioco e al quale era stata affidata Alatiel, benché fosse attempato, vedendola così bella, se ne invaghì fino a tradire il suo amico e signore.


  Dato che conosceva la lingua della ragazza (cosa che le risultò molto gradita, visto che le era toccato vivere per parecchi anni quasi come una sordomuta, perché non riusciva né a capire né a farsi capire da nessuno), stimolato dall’amore, cominciò a prendersi in pochi giorni tanta confidenza che non molto dopo, ignorando la lealtà dovuta al suo signore, che stava a combattere in guerra, ebbe con lei un rapporto, non come semplici amici, ma amoroso. Perciò sotto le lenzuola se la spassarono con straordinario piacere di entrambi.


  Ma, venuti a sapere che Osbech era stato vinto e ucciso e che Basano andava saccheggiando tutto, decisero insieme di andar via da lì.


  Sgraffignarono la maggior parte delle cose più preziose che appartenevano a Osbech e di nascosto se ne andarono insieme a Rodi.


  Non era passato molto tempo da quando abitavano qui, quando Antioco si ammalò di una malattia che doveva portarlo alla morte.


  Il destino volle che un suo vicino era un commerciante di Cipro, a cui voleva molto bene e che era suo grandissimo amico.


  Presagendo che volgeva alla fine, pensò di lasciargli in eredità le sue cose e anche la sua amata donna.


  Quasi in punto di morte, li chiamò entrambi e annunciò: «Ormai sto per morire. Mi dispiace perché non mi sono mai goduto la vita come in questo periodo. Però sono contentissimo di una cosa perché, pur dovendo morire, muoio fra le braccia di quelle due persone che amo di più al mondo, cioè nelle tue, carissimo amico, e in quelle di questa donna, che ho amato più di me stesso. Ma ci resto male a sapere che, quando sarò morto, lei resti qui da forestiera, senza aiuto e senza una guida. Sarebbe anche peggio se non sapessi che qui ci sei tu che avrai per lei, per amor mio, quella stessa premura che avresti per me stesso. E perciò ti raccomando quanto più posso, nel caso che muoia, di prenderti cura di lei e delle mie cose e di farne tutto quello che possa essere di sollievo all’anima mia. In quanto a te, carissimo amor mio, ti prego di non dimenticarmi dopo la mia morte. Così nell’altro mondo potrò vantarmi che in questo mondo sono stato amato dalla più bella donna che sia mai stata creata dalla natura. Se voi due mi promettete di fare fino in fondo queste due cose, di sicuro me ne andrò in tutta serenità».


  L’amico commerciante e la donna, sentendo queste parole, piangevano. Quando ebbe finito di parlare, lo confortarono e gli giurarono che, se fosse morto, avrebbero fatto tutto come voleva lui.


  Non passò molto tempo che morì e loro provvidero a dargli una degna sepoltura.


  Dopo pochi giorni il commerciante cipriota sbrigò tutti i suoi affari a Rodi, per cui decise di tornarsene a Cipro su una cocca di catalani che stava ormeggiata proprio nel porto di Rodi.


  Chiese ad Alatiel quello che voleva fare, perché lui doveva tornare a Cipro. Lei gli rispose che, se non aveva niente in contrario, sarebbe andata volentieri con lui, sperando che, per riguardo ad Antioco, la trattasse e la rispettasse come una sorella.


  Il commerciante le rispose che sarebbe stato felice di assecondare ogni suo desiderio. Per difenderla da ogni eventuale pericolo durante il viaggio per Cipro, fece sapere che era sua moglie.


  Si imbarcarono sulla nave, presero una cabina a poppa e, per dimostrare che dicevano la verità, dormirono insieme in una cuccetta piccola piccola.


  E allora successe quello che non era nelle intenzioni di nessuno dei due al momento della partenza da Rodi.


  Eccitati dal buio, dalla facilità e dalle tentazioni di un letto caldo, dimenticarono l’amicizia e l’affetto per Antioco, ormai morto, e sedotti dallo stesso desiderio cominciarono a stuzzicarsi reciprocamente. Perciò prima di arrivare a Pafo, il luogo di origine del cipriota, diventarono parenti.


  E a Pafo Alatiel restò per diverso tempo col commerciante.


  In questo periodo arrivò qui a sbrigare alcuni suoi affari un gentiluomo chiamato Antigono: una persona anziana e con tanto buon senso.


  Scarseggiava in soldi perché aveva intrapreso parecchie iniziative al servizio del re di Cipro, però non era stato fortunato.


  Nel frattempo il commerciante cipriota era andato con la sua mercanzia in Armenia.


  Un giorno, mentre Antigono passava davanti alla casa dove abitava la bella Alatiel, per caso la vide affacciata alla finestra.


  Siccome era bellissima, cominciò a guardarla insistentemente e cominciò fra sé a cercare di ricordare dove l’aveva già vista, ma non riusciva in nessun modo a ricordarsene. La ragazza, che per tanto tempo era stata in balìa del destino, nel momento in cui si avvicinava l’epilogo delle sue disavventure, come vide Antigono si ricordò di averlo visto ad Alessandria, al servizio del padre come dignitario molto autorevole.


  Cominciò subito a sperare di poter recuperare col suo aiuto la dignità regale.


  Sapendo che il suo commerciante era assente, mandò prontamente a chiamare Antigono. Quando arrivò da lei, gli chiese timidamente se lui era Antigono di Famagosta, come supponeva.


  Antigono glielo confermò e aggiunse: «Madonna, mi sembra di conoscervi, ma non riesco in nessun modo a ricordare dove vi ho conosciuta; per cui vi prego, se non vi dispiace, di farmi venire in mente chi siete».


  Alatiel, sicura che fosse proprio lui, piangendo a dirotto, gli si gettò con le braccia al collo e, dopo un bel po’ che lui se ne stava imbambolato, gli chiese se si ricordava di averla mai vista ad Alessandria.


  Antigono, sentendosi fare questa domanda, immediatamente riconobbe che lei era Alatiel, la figlia del sultano, che tutti credevano morta in mare.


  Avrebbe voluto farle l’inchino dovuto; ma lei non lo consentì, anzi lo pregò di sedersi vicino a lei.


  Antigono obbedì e le chiese rispettosamente quando e da dove fosse arrivata a Pafo, perché già da diversi anni in tutto l’Egitto la davano per morta annegata.


  Allora la ragazza raccontò: «Avrei preferito che fosse successo proprio così, piuttosto che fare la vita che ho fatto. Caso mai lo venisse a sapere mio padre, sono convinta che anche lui avrebbe voluto la stessa cosa».


  Dopo aver detto così, ricominciò a piangere in modo tale che non riusciva a contenersi.


  Allora Antigono la confortò: «Madonna non vi avvilite più del necessario; se vi va, raccontatemi le vostre disavventure e come avete vissuto. Forse la faccenda potrebbe essere andata in un modo tale che noi, con l’aiuto di Dio, potremmo sistemare tutto».


  Alatiel gli rispose: «Antigono, appena ti ho visto mi è sembrato di vedere mio padre; avrei potuto nascondermi, ma mi sono fatta riconoscere a causa dell’amore e dell’affetto che mi lega a lui. Solo poche persone mi potevano far felice come sono stata felice di incontrare te. Perciò confesserò a te, come a un padre, quello che ho sempre tenuto nascosto della mia cattiva sorte. Dopo che avrai sentito la mia storia, se pensi di riuscire a farmi recuperare la mia condizione di una volta, ti supplico di darti da fare. Se pensi che sia impossibile, ti prego di non dire mai a nessuno di avermi vista o di aver mai sentito parlare di me».


  Continuando a piangere, gli raccontò quello che era successo dal giorno in cui naufragò a Maiorca fino a quel momento.


  Antigono cominciò a piangere per la commozione. Dopo che ebbe per un po’ pensato, osservò: «Madonna, siccome nelle vostre disavventure è rimasta sempre segreta la vostra identità, sono sicuro che vi restituirò più amata che mai a vostro padre, e poi come moglie al re del Garbo».


  Visto che glielo chiedeva, le spiegò dettagliatamente come si sarebbe dovuta comportare.


  Per evitare che nell’attesa potesse capitare qualche altro pasticcio, Antigono partì subito per Famagosta, si presentò dal re e gli comunicò: «Maestà, se siete d’accordo, voi potreste, senza grande spesa da parte vostra, acquisire un grandissimo onore e, nello stesso tempo, fare ottenere un grande guadagno a me, che sono diventato povero per voi».


  Il re gli chiese di spiegargli come e Antigono gli fece sapere: «È arrivata a Pafo una bella ragazza che è la figlia del sultano, che per lungo tempo era stata creduta annegata. Per conservare la sua integrità ha dovuto penare a lungo per le troppe sofferenze. Ora si trova in difficoltà e desidera tornare dal padre. Se siete d’accordo nel mandargliela per il mio tramite, questo costituirebbe un grande onore per voi e un gran vantaggio per me. Del resto non credo che il sultano possa mai dimenticare una cortesia come questa».


  Il re, sentendosi toccato nella dignità regale, immediatamente rispose di essere d’accordo e la mandò a prendere con i dovuti riguardi. La fece venire a Famagosta, dove lui e la regina l’accolsero con una festa grandissima e con grandi onori. Quando il re e la regina le chiesero quello che le era capitato, lei rispose e raccontò tutto come le aveva suggerito Antigono.


  Il re, che aveva aspettato che fosse lei a chiederlo, pochi giorni dopo, sotto il comando di Antigono, la rimandò al sultano con un nobile seguito di gentiluomini e di gentildonne.


  Immaginatevi la festa che il padre fece a lei, ad Antigono e a tutto il suo seguito.


  Dopo che si fu abbastanza riposata, il sultano volle sapere come era potuto succedere che fosse ancora viva e dove fosse stata tutto quel tempo, senza fargli avere mai sue notizie.


  La figlia, che aveva imparato a memoria la lezione di Antigono, cominciò a raccontare al padre questa storia:


  «Padre mio, dopo circa venti giorni dalla mia partenza, la nostra nave, sulla quale si era aperta una falla per una violenta tempesta, una notte andò a sbattere su una spiaggia dell’Occidente, vicino a un posto chiamato Acquemorte (Aiguesmortes, in Provenza), e non ho mai saputo che fine abbiano fatto gli uomini che stavano sulla nave. Ricordo soltanto che, arrivato il giorno, resuscitai in vita dopo che ero quasi morta. Nel frattempo gli abitanti del posto avevano già avvistato la nave che si era arenata. Mentre accorrevano da tutta la contrada a saccheggiarla, io e due serve fummo portate sulla spiaggia. Dei giovani all’improvviso le presero e cominciarono a scappare, chi da una parte con una chi da un’altra parte con l’altra. Cosa sia successo a loro non l’ho mai saputo. Ma, mentre io piangevo sempre a dirotto e facevo resistenza, nel momento in cui i due giovani, che mi avevano preso, mi tiravano per le trecce e mi trascinavano attraverso una strada per infilarsi in un grandissimo bosco, successe che nello stesso momento passavano di là quattro uomini a cavallo. I due che mi strattonavano, quando videro i quattro cavalieri, mi lasciarono e cominciarono subito a scappare. I quattro cavalieri che, a giudicare dall’aspetto, mi sembravano molto autorevoli, vista la scena, accorsero dove stavo io. Mi fecero molte domande e io diedi molte risposte, ma non fui né capita né riuscii a capirli. Dopo una lunga consultazione, mi misero su un cavallo e mi portarono, come impone la loro religione, a un convento di monache. In questo monastero fui accolta con molta benevolenza da tutte. Sempre rispettata, ho servito assieme a loro con grande devozione san Cresci-in-Valcava, al quale le donne di quel paese sono molto devote. Ma dopo che sono stata per parecchio tempo con loro, dopo avere imparato abbastanza bene la loro lingua, siccome mi avevano chiesto chi fossi e da dove venissi, io, sapendo dov’ero e temendo di essere scacciata come nemica della loro religione, risposi che ero la figlia di un grande gentiluomo cipriota, il quale mi aveva mandata a prendere marito a Creta e per disgrazia eravamo capitati da quelle parti e naufragati. Per paura del peggio, molte volte e in molte cose ho rispettato la loro tradizione. Siccome la superiora di quelle donne, che le monache chiamano badessa, mi aveva chiesto se volevo tornare a Cipro, risposi che non desideravo altro. Ma lei, preoccupata del mio onore, non mi volle mai affidare a una qualsiasi persona diretta a Cipro. Invece, circa due mesi fa, mi ha affidata a certe brave persone provenienti dalla Francia con le loro mogli, fra le quali c’era qualche parente della badessa. Lei, saputo che andavano a Gerusalemme a visitare il sepolcro dove fu seppellito quello che credono Dio, mi raccomandò a loro e li pregò di restituirmi a mio padre a Cipro. Sarebbe una lunga storia da raccontare come questi gentiluomini, assieme alle loro mogli, mi tenessero in grande considerazione e le premure che mi riservavano. Ci imbarcammo su una nave e dopo diversi giorni arrivammo a Pafo. Arrivata qui, siccome non conoscevo nessuno e non sapevo che dire a quei gentiluomini che mi volevano consegnare a mio padre, Dio, che forse provava compassione per me, mi fece incontrare con Antigono al porto proprio nel momento in cui stavamo sbarcando a Pafo. Lo chiamai subito nella nostra lingua per non farmi capire né dai gentiluomini né dalle mogli. Gli dissi di accogliermi come se fossi stata sua figlia. Lui capì immediatamente. Secondo le sue misere possibilità fece molta festa a me e a quei gentiluomini e gentildonne e ci riservò tutti gli onori. Poi mi condusse al re di Cipro, che mi ha accolto con tanti riguardi che non riuscirei mai a raccontarli e infine mi ha rimandata da voi. Se ho dimenticato qualcosa, completerà il racconto Antigono che ha sentito molte volte questa mia storia».


  Antigono allora si girò verso il sultano e aggiunse: «Sire, lei vi ha raccontato con precisione quelle stesse cose che parecchie volte ha già raccontato a me e che corrispondono alle cose che mi hanno raccontato quei gentiluomini che l’hanno accompagnata. Però ha tralasciato di dire soltanto una cosa, ed è giusto così, perché non sta bene che lo dica lei. Quei gentiluomini e gentildonne, in compagnia dei quali è arrivata, mi hanno raccontato tutto quanto della sua vita irreprensibile, che aveva tenuto presso le religiose, di quanto fosse stata virtuosa, dei suoi comportamenti correttissimi. Non vi ha detto quante lacrime e pianti fecero gli uomini e le donne quando, nel consegnarla a me, si separarono da lei. Se volessi raccontare tutto quello che mi dissero, non mi basterebbe né la giornata odierna e neanche la notte seguente. Basta dirvi soltanto che potete vantarvi di avere la figlia più bella, la più onesta e la più in gamba che possa avere un sovrano».


  Il sultano ne fu felicissimo e più volte pregò Dio perché gli concedesse la grazia di poter rendere merito a tutti quelli che avevano usato dei riguardi nei confronti della figlia, soprattutto al re di Cipro, che gliela aveva mandata con tutti gli onori.


  Dopo alcuni giorni fece preparare dei magnifici regali per Antigono, gli diede il permesso di tornare a Cipro e, mediante lettere portate da appositi messaggeri, mandò a ringraziare il re per tutto quello che aveva fatto per la figlia.


  Alla fine, siccome voleva concludere con quello che aveva iniziato, cioè di farla sposare con il re del Garbo, gli scrisse una lettera per spiegargli tutto e per fargli anche sapere che, se la voleva, la mandasse a prendere.


  Il re del Garbo ne fu felice, la mandò a prendere e le riservò un’accoglienza molto festosa.


  Lei che era andata a letto forse diecimila volte con otto uomini diversi, si coricò vicina a lui facendogli credere di essere vergine. Poi, nella sua dignità di regina, visse a lungo felicemente con lui.


  Ecco perché si dice: “Bocca baciata non perde ventura, anzi rinnova come fa la luna”.


  




  


  OTTAVA NOVELLA


   


  Il conte d’Anversa viene accusato ingiustamente ed è costretto ad andare in esilio e a lasciare i due figli in Inghilterra in due posti diversi. Tornato dalla Scozia in incognito, trova i figli ben sistemati. Si arruola come garzone nell’esercito del re di Francia. Riconosciuto innocente, viene riabilitato.


  Le disavventure della bella Alatiel provocarono molti sospiri fra le donne: ma chi può sapere quali ne erano le ragioni? Forse ce n’erano di quelle che sospiravano più per il desiderio di così frequenti nozze che per pietà nei suoi confronti. Ma per il momento sorvoliamo.


  Le ragazze avevano riso per le ultime parole di Panfilo ma la regina, visto che la sua novella era finita, si girò verso Elissa e la invitò a continuare nell’ordine, raccontandone una delle sue. Elissa con fare allegro incominciò.


  È un campo molto vasto quello in cui stiamo spaziando e tutti quanti sarebbero in grado di sostenerci, non una, ma dieci competizioni, visto che il destino ci fornisce tanti esempi delle sue capricciose e crudeli imprese. Perciò prendo spunto da una di esse per raccontarvene una.


  Il trasferimento della sovranità dell’Impero romano dai francesi ai tedeschi provocò una grandissima ostilità tra le due nazioni e una guerra dura e senza tregua. Per difendere il loro paese, ma anche per attaccare, il re di Francia e il figlio, con tutte le forze del loro regno e con quelle degli alleati e dei parenti che riuscirono a coinvolgere, raccolsero un grandissimo esercito per andare a combattere contro i nemici.


  Per non lasciare il paese senza governo, prima di partire nominarono come vicario generale su tutto il regno di Francia Gualtieri conte d’Anversa, che era stimato da tutti come persona leale, capace e loro fedelissimo amico e collaboratore; anche se lo giudicavano più propenso alle comodità che alle fatiche della guerra, nonostante che fosse un validissimo soldato. Fatto questo, partirono per la guerra.


  Gualtieri cominciò a svolgere il suo compito con competenza e impegno, consultandosi sempre con la regina e sua nuora. Anche se erano state affidate alla sua tutela, pur tuttavia lui le rispettava il più possibile come sue signore e padrone.


  Gualtieri era un tipo prestante e niente male e aveva circa quarant’anni di età. Era il più simpatico e distinto gentiluomo del mondo, il più affascinante, il più gentile, il più elegante cavaliere dei suoi tempi.


  Mentre il re di Francia e il figlio erano impegnati nella guerra, morì la moglie di Gualtieri e gli lasciò orfani un figlio maschio e una femmina ancora piccoli.


  Siccome frequentava la corte e gli capitava di parlare spesso con la regina e la nuora degli affari di governo, quest’ultima gli mise gli occhi addosso e, siccome era ammaliata dal suo aspetto e dai suoi modi di fare, si innamorò di lui di un amore ardente e segreto.


  Sapendo di essere giovane e fresca e che lui non aveva nessuna donna, pensò che avrebbe potuto facilmente raggiungere il suo scopo. Convinta che niente avrebbe potuto contrastare questo amore, se non la vergogna, decise di dichiararglielo completamente e così di liberarsi di questo ostacolo.


  Un giorno, mentre si trovava da sola, colse il momento opportuno e lo mandò a chiamare, come se volesse parlare con lui di altre cose.


  Il conte, che pensava a ben altro, andò subito da lei. Dietro suo invito, si mise a sedere sopra un divano assieme a lei in una camera, tutti soli.


  Il conte le aveva chiesto già due volte la ragione per cui lo aveva convocato, ma lei taceva.


  Alla fine, sospinta dall’amore, diventò tutta rossa di vergogna, quasi piangendo e tutta tremante, con parole commosse gli confessò:


  «Mio carissimo e dolce amico e signore, da uomo di mondo, potete capire la fragilità degli uomini e delle donne e come, per diverse ragioni, è più facile trovarla in alcune che in altre. Per cui, giustamente, davanti a un giudice imparziale, lo stesso peccato, a seconda della qualità delle persone, non deve comportare la stessa pena. Chi avrebbe il coraggio di dire che la condanna di un pover’uomo o di una povera donna, che si devono guadagnare con la fatica quello che è necessario e che si abbandonano agli stimoli amorosi, deve essere inferiore a quella di una donna ricca che vive nell’ozio e a cui non manca niente per soddisfare i suoi desideri? Sono convinta che nessuno potrebbe avere questo coraggio. Per cui penso che queste considerazioni possano far perdonare quella donna che può disporre di tali opportunità, nel caso in cui si lasci andare alle seduzioni dall’amore. Il resto delle responsabilità sono da addebitare all’avere scelto un amante stimato e intelligente. A mio parere, queste considerazioni sono confacenti al mio caso. Bisogna dire che anche diversi altri motivi mi inducono ad amare come, per esempio, la mia giovinezza e la lontananza di mio marito. Ormai è necessario che tutti questi motivi vengano considerati come delle buone ragioni per giustificare il mio ardente amore per voi. Per tutte queste riflessioni, vi prego di darmi consiglio e aiuto in quello che sto per chiedervi. Purtroppo, sia perché vivo negli agi e negli ozi, sia perché non riesco a reprimere gli stimoli della carne e la forza dell’amore, sia perché questa passione è così potente che riesce a travolgere continuamente anche gli uomini più forti, sia perché mio marito sta lontano, mi sono lasciata andare e mi sono innamorata. Ammetto che sarebbe una brutta faccenda se fosse scoperta però, se resta segreta, non la ritengo per niente scorretta. Anche l’amore è stato premuroso con me perché, non solo non mi ha tolto il giusto discernimento nello scegliere l’amante, ma mi ha fatto trovare in voi un uomo degno di essere amato da una donna del mio rango. Io vi ritengo, e forse non esagero, il più bello, il più simpatico, il più affascinante e il più saggio cavaliere che si possa trovare nel regno di Francia. E poi, io sono senza marito e voi senza moglie. Allora vi prego, per tutto l’amore che provo per voi, di non negarmi il vostro e di avere compassione della mia giovinezza, che si consuma per voi come ghiaccio al fuoco».


  A queste parole seguirono tante lacrime che non riuscì più a parlare ma, abbassato il viso e quasi prostrata, si lasciò cadere la testa sul petto del conte.


  Il conte, che era un signore molto leale, cominciò a rimproverarla molto duramente, a condannare una così folle passione e a respingerla indietro nel momento in cui gli stava per buttare le braccia al collo.


  Giurò che avrebbe preferito essere squartato prima di permettere, prima a sé stesso e poi ad altri, di fare una cosa del genere contro l’onore del suo signore.


  La donna di fronte a questa reazione, dimenticò immediatamente l’amore e, tutta inviperita, si mise ad inveire: «Cavaliere insolente, allora per colpa della mia passione vi prendete gioco di me in questo modo? Dio non voglia! Dato che volete far morire me, sarò io a fare morire voi e a farvi sparire dalla faccia della terra».


  Aveva appena finito di dire così che si mise le mani nei capelli, li strappò e li scompigliò tutti e, dopo essersi stracciati i vestiti sul petto, cominciò a gridare a squarciagola: «Aiuto! Aiuto! Il conte di Anversa mi vuole violentare!».


  Il conte, resosi conto della situazione, preoccupatissimo per l’invidia dei cortigiani, più di quanto non lo tranquillizzasse la sua coscienza, temette che per tale ragione si potesse dare più retta alla malvagità della donna che alla propria innocenza.


  Allora si alzò, se ne uscì il più velocemente possibile dalla camera e dal palazzo e fuggì a casa sua. Poi, senza perdere tempo a pensarci su, mise i suoi figli a cavallo, vi salì anche lui e si diresse il più velocemente possibile a Calais.


  Alle grida della donna accorsero in parecchi. Dopo averla trovata in quelle condizioni e aver sentito i motivi per cui si era messa a gridare, così come previsto, non solo credettero alle sue parole, ma poi ci fecero l’aggiunta che il conte aveva adoperato a lungo il fascino e l’eleganza per raggiungere quello scopo. Allora corsero tutti a casa sua per arrestarlo ma, non trovandolo, la saccheggiarono tutta e poi la demolirono fino alle fondamenta.


  Di questa brutta storia furono informati il re e il figlio, che si trovavano impegnati sul teatro di guerra.


  Pieni di sdegno, condannarono lui e i suoi discendenti all’esilio perpetuo e promisero una grossissima taglia per chi glielo avesse consegnato, vivo o morto.


  Il conte amareggiato perché, pur essendo innocente, fuggendo, si era addossata la colpa, arrivò con i suoi figli a Calais.


  Senza farsi riconoscere, immediatamente traghettò in Inghilterra e, vestito poveramente, si diresse verso Londra.


  Prima di entrare in città raccomandò ai figli soprattutto due cose: la prima, che sopportassero pazientemente la condizione di poveri nella quale, non per colpa loro, il destino li aveva trascinati insieme a lui. La seconda, che stessero molto attenti, se ci tenevano alla vita, a non dire mai a nessuno di dove fossero e di chi erano figli.


  Dei due, quello che si chiamava Luigi, aveva circa nove anni; la figlia, che si chiamava Violante, ne aveva circa sette.


  Nonostante la loro tenera età, capirono fin troppo bene le istruzioni del padre, cosa che poi dimostrarono con i fatti.


  Per maggiore precauzione pensò che era meglio cambiare i loro nomi. Perciò chiamò Perotto il maschio e Giannetta la femmina.


  Arrivati a Londra vestiti come poverelli, si misero a chiedere l’elemosina come fanno i mendicanti francesi.


  Il destino volle che, mentre si trovavano a chiedere la carità davanti a una chiesa, una gran signora, che era la moglie di uno dei più alti dignitari del re d’Inghilterra, uscendo dalla chiesa, vide questo conte e i suoi due bambini che chiedevano l’elemosina. Gli chiese di dove fosse e se erano suoi quei due bambini. Le rispose che veniva dalla Piccardia e che per colpa di un reato commesso da un figlio più grande era dovuto partire come un vagabondo con gli altri due figli.


  La signora che era caritatevole, mise gli occhi addosso alla ragazzina e le piacque molto perché era bella, fine e aggraziata, e gli propose: «Brav’uomo, se ti sta bene lasciarmi tua figlia, che mi sembra carina, la prenderò volentieri con me e, se sarà all’altezza della situazione, al momento giusto le farò fare un buon matrimonio».


  Al conte piacque parecchio questa proposta e subito acconsentì. Gliela consegnò con le lacrime agli occhi e facendole mille raccomandazioni.


  Così, dopo aver sistemato la figlia, ben sapendo a chi l’aveva affidata, decise di spostarsi da Londra.


  Andando in giro a chiedere la carità, attraversò l’isola e con Perotto raggiunse il Galles tra mille difficoltà, come succede a chi non è abituato ad andare a piedi.


  Qui c’era un altro dei grandi dignitari del re, il quale godeva di una posizione di tutto rispetto e di una numerosa servitù.


  Lui e il figlio andavano spesso nel suo palazzo per chiedere da mangiare.


  In questo palazzo c’erano alcuni figli del dignitario e altri ragazzi figli di gentiluomini. Siccome facevano certi giochi fra di loro, come correre e saltare, Perotto incominciò a introdursi e a partecipare, con pari o maggiore abilità degli altri, alle gare che facevano fra di loro.


  Il dignitario, che aveva notato il bambino e ne aveva apprezzato il carattere e l’educazione, chiese chi fosse. Gli risposero che era il figlio di un pover’uomo che veniva a chiedere l’elemosina.


  Il dignitario gli mandò a dire che avrebbe voluto quel bambino e il conte, che a Dio non chiedeva di meglio, glielo cedette volentieri, nonostante che gli risultasse doloroso separarsi anche da lui.


  Allora, dopo aver sistemato i figli, pensò di trasferirsi dall’Inghilterra e, come meglio poté, se ne andò in Irlanda.


  Arrivato a Strangford, si mise al servizio di un cavaliere della corte di un conte del posto, svolgendo tutte le faccende che competono a un servo o a un garzone. Restò per molto tempo qui fra molti disagi e sacrifici, senza che nessuno lo riconoscesse.


  Nella casa della gentildonna a Londra Violante, chiamata Giannetta, nel frattempo cresceva in bellezza e nell’affetto della signora, di suo marito, di tutti quelli della casa e di chiunque la conoscesse. Era una splendida ragazza e tutti, ammirandola per la sua educazione e per il suo buon carattere, riconoscevano che era degna di essere tenuta in palma di mano.


  Di conseguenza la gentildonna, a cui il padre l’aveva consegnata, che non aveva mai saputo chi fosse lui, se non quello che lui stesso le aveva detto, aveva deciso di maritarla decorosamente in modo adeguato al suo rango.


  Ma Dio, che sa apprezzare i meriti nel modo giusto, sapendo che era una ragazza nobile e che senza colpa sopportava una penitenza per un peccato altrui, decise diversamente.


  E se non accadde che una ragazza nobile andasse a finire in mano a un uomo di basso ceto, bisogna credere che questo avvenne per la Bontà di Dio.


  La gentildonna, presso la quale abitava Giannetta, aveva avuto dal marito un solo figlio, che lei e il padre amavano immensamente. Questo sia perché era loro figlio e sia perché lo meritava per le sue qualità, per le sue benemerenze e sia perché era educatissimo, molto in gamba, intrepido e bello.


  Aveva circa sei anni più di Giannetta e lui la trovava bellissima e graziosa.


  Si innamorò così perdutamente di lei che non vedeva nessun’altra ragazza.


  Siccome pensava che Giannetta fosse di umili origini, non solo non aveva il coraggio di chiedere ai genitori di sposarla ma cercava il più possibile di tenere nascosto il suo amore, per paura di essere rimproverato per essersi innamorato di una donna di umile provenienza. Questo celare i propri sentimenti lo torturava molto di più che confessarli, per cui per il troppo struggimento si ammalò gravemente.


  I genitori avevano chiesto di curarlo a parecchi medici che, dopo avere esaminato i diversi sintomi e non riuscendo in nessun modo a diagnosticare la sua malattia, tutti quanti loro non speravano di salvarlo. Il padre e la madre provavano un così gran dolore che non avrebbero potuto soffrirne uno peggiore. Parecchie volte gli chiedevano affettuosamente la causa del suo male e lui rispondeva sempre con sospiri o dicendo che si sentiva venir meno.


  Un giorno un medico molto giovane, ma molto in gamba, si sedette vicino a lui e, mentre lo teneva per il braccio dalla parte del polso, Giannetta, che per rispetto di sua madre lo serviva premurosamente, per una qualche ragione entrò nella camera dove il giovane stava a letto.


  Come la vide, senza dire o fare niente, si eccitò la sua passione, per cui il polso cominciò a battergli più forte del normale.


  Il medico se ne accorse, se ne stupì e stette in silenzio a osservare quanto dovesse durare questo battito. Nello stesso momento in cui Giannetta uscì dalla camera il battito rallentò. A questo punto il medico credette di avere capito la causa della sua malattia. Fece trascorrere un po’ di tempo, poi fece chiamare Giannetta, come se volesse chiederle qualcosa, mentre lui teneva sempre l’ammalato per il braccio. Giannetta arrivò velocemente da lui. Il medico scoprì che il battito del polso aumentava quando la ragazza entrava nella camera e, appena ne usciva, diminuiva.


  E così il medico, che si era pienamente convinto, si alzò, chiamò da parte i genitori e comunicò loro:


  «La salute di vostro figlio non sta nelle mani dei medici ma in quelle di Giannetta che, come ho potuto capire chiaramente da alcuni sintomi, lui ama appassionatamente, anche se lei non se n’è accorta, da quanto ho potuto dedurre. Ora, se ci tenete alla sua vita, sapete quello che dovete fare».


  Nel sentire questa diagnosi il gentiluomo e sua moglie tirarono un sospiro di sollievo, perché in ogni modo si era trovato il sistema di salvarlo, anche se erano molto contrariati per il fatto che fosse proprio quella la malattia di cui temevano, cioè di dover fare sposare Giannetta col figlio.


  Quando il medico andò via, si avvicinarono all’ammalato e la madre gli parlò:


  «Figlio mio, non avrei mai pensato che tu ti facessi degli scrupoli nell’esprimermi un tuo desiderio e, soprattutto, non avrei neanche immaginato che tu ti saresti ammalato per non averlo potuto soddisfare. Tu non dovevi dubitare che avrei fatto tutto il possibile pur di farti felice, anche se fosse stata una cosa poco nobile. Ma siccome, nonostante tutto, l’hai fatto, è successo che il Padreterno è stato verso di te più misericordioso di quanto non lo sia stato tu stesso. Per evitare che tu muoia di questa malattia, me ne ha fatto conoscere la causa, che consiste nel troppo amore che provi per una ragazza, chiunque essa sia. Non era il caso di vergognarti a confessarlo, perché è naturale per la tua età; e se tu non fossi capace di innamorarti ti giudicherei come uno da poco. Perciò, figlio mio, non ti fare dei riguardi nei miei confronti, ma esprimi liberamente ogni tuo desiderio e butta via la malinconia e gli scrupoli che ti causano questa malattia. Stai tranquillo e sicuro che farò tutto il possibile per la tua felicità, così come può farlo una che ti ama più della sua vita. Caccia via la vergogna e la paura e dimmi se posso fare qualcosa per il tuo amore. Giudicami la madre più snaturata se non trovi che sono stata premurosa nell’assecondarti e nel portare tutto a buon fine».


  Il giovane, nell’ascoltare le parole della madre, prima si vergognò poi pensò che nessuna meglio di lei avrebbe potuto aiutarlo a raggiungere il suo scopo. Perciò vinse la vergogna e le disse:


  «Signora madre, ho tenuto nascosto questa passione perché mi sono accorto che la maggior parte delle persone, quando diventano mature, non vogliono ricordarsi di essere state giovani. Ma siccome vi vedo lungimirante, non solo vi confermo che è vero quello di cui vi siete accorta, ma vi dico anche di chi mi sono innamorato, a patto che manteniate la promessa. Così mi potrete far guarire».


  La madre confidava troppo nel fatto di riuscire a ottenere questo obbiettivo come pensava lei, per cui pronta gli rispose di confessarle tranquillamente ogni suo desiderio, perché non avrebbe perso tempo per accontentarlo. Allora il figlio le confessò:


  «Madre, mi hanno ridotto in queste condizioni la superba bellezza e la meravigliosa personalità della nostra Giannetta. Il doverle nascondere il mio amore, l’impossibilità di farle provare pietà per la mia passione e il non avere mai avuto il coraggio di confessarlo a qualcuno hanno fatto il resto. Vi assicuro che la mia vita durerà ancora poco se, in un modo o nell’altro, non succede quello che mi avete promesso».


  La madre pensava che fosse il momento del conforto più che dei rimproveri allora, sorridendo, lo rassicurò: «Per carità! figlio mio, allora ti sei ammalato per questo? Lascia fare a me, tranquillizzati e in breve sarai guarito».


  Il giovane, che ci sperava parecchio nell’intervento della madre, in brevissimo tempo mostrò i segni di un grandissimo miglioramento. La madre, tutta soddisfatta, si accinse a cercare di mantenere la promessa. Un giorno chiamò la Giannetta e con un giro di parole le chiese con molto tatto se aveva un fidanzato.


  Giannetta diventò tutta rossa e rispose: «Signora, a una povera ragazza, cacciata da casa sua, e che sta al servizio degli altri come me, non è consentito e non sta bene pensare all’amore».


  La gentildonna aggiunse: «Se non ce l’avete vogliamo darvene uno, col quale vivrete felice e godrete della vostra bellezza, perché non è giusto che una così bella ragazza, come voi, resti senza amante».


  Giannetta obiettò:


  «Signora, voi mi avete tolta dalla miseria, mi avete cresciuta come una figlia e per questo dovrei sentirmi obbligata a compiacervi in ogni vostro desiderio ma io, credendo di fare una cosa giusta, non vi seguirò su questa strada. Se volete farmi sposare amerò soltanto mio marito, un altro no. Dell’eredità dei miei antenati non mi è rimasto nient’altro che l’onore e io voglio averne cura e conservarlo fino alla morte».


  La signora fu molto contrariata per questa risposta, perché andava nella direzione opposta allo scopo che intendeva perseguire per mantenere la promessa fatta al figlio anche se, da persona perbene, non poteva non provare stima per la damigella.


  Allora le chiese: «Come, Giannetta, se sua maestà il re, che è giovane, volesse godere del tuo amore, tu che sei una bellissima ragazza, glielo negheresti?».


  Giannetta ribatté immediatamente: «Il re mi dovrebbe violentare, ma da me non potrebbe mai averlo col mio consenso, a meno che non fosse onesto».


  La signora, che aveva capito di trovarsi di fronte a una ragazza con i suoi principi, lasciò stare le chiacchiere e pensò di metterla alla prova. Allora suggerì al figlio, a guarigione avvenuta, di fare in modo di portarsela in camera assieme a lui e che trovasse il modo di possederla. Si giustificò dicendo che non le sembrava una cosa giusta che lei, come se fosse stata una ruffiana, dovesse intromettersi a favore del figlio e stesse a pregare la sua damigella.


  A questo punto il giovane non fu per niente contento e immediatamente si aggravò.


  La madre, resasi conto della situazione, rivelò le sue intenzioni a Giannetta ma, trovandola più decisa che mai, raccontò al marito quello che aveva fatto.


  Ragion per cui entrambi d’accordo decisero, anche se a malincuore, di fargliela sposare, preferendo il figlio vivo e con una moglie non adatta a lui, piuttosto che il figlio morto e senza moglie. Dopo molte discussioni, alla fine fecero come avevano deciso.


  Giannetta ne fu felicissima e con cuore commosso ringraziò il Signore che non l’aveva dimenticata.


  Del resto non c’era niente da ridire, se non che era la figlia di un piccardo. Il figlio guarì e fu contentissimo di sposarla, poi cominciò a vivere felicemente con lei.


  Perotto, che era rimasto col dignitario del re di Inghilterra, crebbe anche lui e si guadagnò la simpatia del suo signore. Diventò il più bello e valoroso fra tutti i giovani dell’isola, tanto che non c’era nessuno nel paese che nelle gare di tipo militare fosse alla sua altezza: primeggiava nei tornei e in qualsiasi altra disciplina che riguardasse l’uso delle armi. Era conosciuto e famoso dappertutto e per questa ragione lo chiamavano Perotto il piccardo.


  Come Dio non aveva dimenticato la sorella così si ricordò pure di lui, quando arrivò da quelle parti una mortalità di peste, che portò via quasi la metà degli abitanti.


  La maggior parte dei sopravvissuti per paura se ne scapparono in altre parti. Di conseguenza il paese sembrava del tutto abbandonato. Durante questa pestilenza morirono il dignitario suo signore, sua moglie, uno dei suoi figli e molti altri tra fratelli, nipoti e altri parenti.


  Della sua famiglia sopravvisse soltanto una ragazza già in età da marito, Perotto e alcuni altri servitori.


  Passata la peste, la ragazza, su consiglio di alcuni compaesani che erano rimasti vivi, fu felice di sposarsi con Perotto, perché lo trovava un uomo gagliardo e degno di stima. Per cui lo fece padrone di tutto quanto le era toccato in eredità.


  Non passò molto tempo che il re d’Inghilterra, saputo che era morto il suo dignitario e conoscendo il valore di Perotto il piccardo, lo mise al posto di quello che era morto e lo nominò dignitario.


  Per farla breve, questo è ciò che accadde ai due figli innocenti del conte d’Anversa, che lui aveva lasciato con la convinzione di averli perduti per sempre.


  Erano già passati diciotto anni dal momento in cui il conte era fuggito lontano da Parigi. Dopo tanto tempo che si trovava in Irlanda, vedendosi già vecchio e dopo aver patito tante sofferenze in una vita molto misera, gli venne l’ansia di sapere quello che fosse capitato ai suoi figli.


  Sapendo che era del tutto cambiato nella fisionomia rispetto agli anni passati e, siccome attraverso il lungo esercizio nel lavoro si sentiva più prestante di quando era giovane, quando stava in ozio, se ne andò via da quel padrone presso il quale era stato così a lungo.


  Poverissimo e male in arnese, arrivò in Inghilterra e andò dove aveva lasciato Perotto. Lo trovò dignitario, gran signore, in buona salute e in gran forma. Cosa che gli fece molto piacere ma non volle farsi riconoscere fino a quando non avesse avuto notizie di Giannetta. Allora si rimise in cammino e filò dritto a Londra.


  Arrivato qui chiese con fare prudente informazioni sulla signora a cui aveva lasciato sua figlia e di come stava.


  Scoprì che Giannetta ne aveva sposato il figlio. Cosa che lo riempì di soddisfazione, per questa ragione giudicò piccole tutte le sue sventure passate, dopo che aveva ritrovato vivi e in buona condizione i figli.


  Siccome desiderava vederla, cominciò a bazzicare come un mendicante intorno alla sua casa.


  Un giorno lo vide Giachetto Lamiens, così si chiamava il marito di Giannetta, che ebbe compassione di quel povero vecchio. Perciò ordinò a uno dei suoi servi di portarlo in casa per fargli la carità di dargli da mangiare. Cosa che il domestico fece di buon grado.


  Giannetta aveva avuto da Giachetto già diversi figli, il più grande dei quali non aveva più di otto anni, ed erano i più belli e graziosi bambini del mondo.


  Questi bambini, come videro il conte mangiare gli si misero tutti intorno e cominciarono a fargli festa; come se, spinti da una forza misteriosa, avessero capito che quell’uomo era il nonno.


  Lui, sapendo che erano suoi nipoti, cominciò a mostrare loro affetto e a fare carezze. Perciò i bambini non si volevano più staccare da lui, anche se il precettore li chiamava.


  Giannetta, che aveva sentito tutta quella confusione, uscì da una camera, venne qui dove stava il conte e minacciò di picchiarli forte se non avessero obbedito al maestro.


  I bambini cominciarono a piangere e a dire che volevano stare con quel brav’uomo, che gli voleva più bene del maestro. Cosa che fece ridere sia la signora che il conte. Nel frattempo il conte si era alzato per salutare, non come un padre che saluta la figlia, ma come un pover’uomo che si inchina verso una signora; mentre nel vederla, aveva provato nell’animo una straordinaria tenerezza.


  Ma lei non lo riconobbe proprio, né in quella occasione né in seguito, perché era diventato vecchio, canuto, con la barba lunga, magro e scuro di pelle: era molto diverso da una volta, sembrava tutto un altro uomo invece che il conte.


  Giannetta, vedendo che i bambini non si volevano staccare da lui, ma piangevano quando faceva per andarsene, disse al maestro di lasciarli fare per un poco.


  Mentre i bambini stavano col conte, tornò il padre di Giachetto e il maestro gli riferì l’accaduto.


  Siccome disprezzava la nuora, disse: «Lasciali stare con gli accidenti che Dio gli manda, tanto sono il ritratto di quello da cui sono nati: discendono da parte della madre da un accattone, e perciò non c’è da meravigliarsi se stanno volentieri con gli straccioni».


  Il conte sentì queste parole che lo ferirono parecchio ma, tuttavia, si strinse nelle spalle e sopportò quell’offesa come ne aveva sopportato tante altre.


  Giachetto, sentendo la festa che i figli facevano al brav’uomo, cioè al conte, benché ne fosse contrariato, voleva tanto bene ai suoi figli che, pur di non vederli piangere, ordinò di dargli un lavoro, se lui era d’accordo a restare.


  Il conte rispose che vi rimaneva volentieri, ma non sapeva fare altro che accudire ai cavalli, che era quello che aveva fatto per tutta la sua vita.


  Perciò gli diedero il compito di accudire un cavallo e, non appena lo aveva sistemato, si dedicava al gioco con i bambini.


  Mentre il destino decideva la vita del conte d’Anversa e dei figli nel modo descritto, avvenne che il re di Francia, dopo aver alternato fasi di guerra con fasi di tregua, morì.


  Al suo posto fu incoronato il figlio, la cui moglie era la responsabile dell’esilio del conte.


  Il nuovo re, terminata la tregua con i tedeschi, riprese a combattere con maggiore accanimento.


  Il re d’Inghilterra, che si era imparentato da poco col re di Francia, mandò in suo aiuto molti soldati sotto il comando di Perotto, suo dignitario, e di Giachetto Lamiens, figlio dell’altro dignitario.


  Assieme a Giachetto c’era anche il brav’uomo, cioè il conte, che per parecchio tempo fece il garzone nell’esercito senza essere mai riconosciuto da nessuno.


  Giachetto si adoperò, grazie alla sua abilità, con grande efficacia. E riuscì a conseguire, con i consigli e con i fatti, ottimi risultati, più di quanto ci si potesse aspettare da lui.


  Intanto, nel corso della guerra, la regina di Francia si ammalò gravemente. Consapevole lei stessa che si avvicinava la morte, si pentì di tutti i suoi peccati e pertanto si confessò devotamente con l’arcivescovo di Rouen, che tutti consideravano una brava e santa persona.


  Tra gli altri peccati confessò la grande ingiustizia che il conte d’Anversa aveva subìto per colpa sua. E non si accontentò di confessarlo solo a lui, ma raccontò come era andata tutta la faccenda di fronte a molti nobili, implorandoli di adoperarsi presso il re perché il conte, se fosse stato ancora vivo, venisse riabilitato e reintegrato nei suoi possedimenti e, se non era vivo, di reintegrare i suoi figli.


  Non riuscì a resistere a lungo che morì e fu seppellita con tutti gli onori.


  Questa confessione fu riferita al re che, dopo qualche sospiro di rammarico per le ingiustizie fatte a torto a quella persona perbene che era il conte d’Anversa, indisse un bando per tutto l’esercito e anche in molte altre parti: promise che avrebbe dato un grosso premio, per ciascun membro della famiglia del conte, a chi avesse rintracciato il conte d’Anversa o qualcuno dei suoi figli.


  Perché, grazie alla confessione della regina, lo riteneva innocente della colpa per cui era stato mandato in esilio e voleva riportarlo allo stato di una volta e anche migliore.


  Il conte, che faceva il garzone, seppe di questo bando e siccome sapeva che era la verità, andò subito da Giachetto e lo pregò di stare assieme a Perotto, perché lui voleva spiegargli quello che il re andava cercando.


  Il conte, che già pensava di rivelarsi, chiamò Giachetto e Perotto e disse a quest’ultimo:


  «Perotto, Giachetto qui presente ha sposato tua sorella, che non ha mai avuto nessuna dote. Per evitare che tua sorella ne resti senza, voglio che sia lui soltanto a guadagnarsi l’ingente ricompensa che il re ha promesso. Voglio che faccia sapere a tutti che tu e tua sorella Violante siete voi i figli del conte d’Anversa e poi che il conte d’Anversa sono io, vostro padre».


  Perotto, sentendogli fare queste affermazioni, lo guardò con attenzione e lo riconobbe immediatamente. Piangendo, gli si gettò ai piedi e lo abbracciò dicendo: «Finalmente vi ritrovo, padre mio!».


  Giachetto, che aveva sentito quello che aveva detto prima il conte e poi aveva visto quello che faceva Perotto, rimase così disorientato di fronte a tanto stupore e a tanta allegria che non sapeva neppure lui quello che doveva fare. Però non ebbe dubbi sulla verità di quelle parole, tanto che si vergognò parecchio delle espressioni offensive che aveva adoperato nei confronti del conte-garzone. Allora, piangendo, si lasciò cadere ai suoi piedi e chiese umilmente perdono di ogni offesa passata.


  Il conte lo fece alzare e glielo accordò di tutto cuore.


  Dopo che si ebbero raccontate le loro rispettive storie e aver molto pianto e gioito insieme, Perotto e Giachetto avrebbero voluto fargli indossare degli abiti nuovi, ma il conte non lo consentì in nessun modo. Invece volle prima accertarsi che il premio promesso fosse consegnato a Giachetto.


  Poi volle essere presentato al re vestito da garzone, in modo da mortificarlo ancora di più.


  A questo punto Giachetto, seguito dal conte e da Perotto, andò dal re e si offrì di presentargli il conte e i figli, se avesse voluto ricompensarlo come da promessa contenuta nel bando.


  Il re fece portare per ogni membro della famiglia un dono, che Giachetto giudicò meravigliosi, e lo invitò a portarseli via, a patto che facesse veramente presentare davanti a lui il conte e i figli.


  Giachetto allora, si girò indietro e fece mettere davanti il conte, suo garzone, e Perotto e poi attestò:


  «Maestà, ecco qui il padre e il figlio. La figlia, che è mia moglie, non è qui, ma con l’aiuto di Dio la vedrete presto».


  Il re guardò il conte, e benché fosse molto cambiato da com’era una volta, malgrado tutto dopo averlo guardato bene lo riconobbe e, quasi con le lacrime agli occhi, lo sollevò in piedi, visto che stava ginocchioni, lo abbracciò e lo baciò e accolse Perotto come un caro amico.


  Ordinò che il conte fosse all’istante rifornito di vestiti, di servitori, di cavalli e di tutto il necessario per un uomo della sua nobiltà; cosa che fu fatta immediatamente.


  Poi il re riservò molti riguardi a Giachetto e volle sapere ogni cosa del suo passato.


  Quando Giachetto ritirò le generose ricompense, guadagnate per aver indicato al re il conte e i figli, il conte gli disse: «Prendi questi regali che Sua Maestà il Re ti ha generosamente concesso e ricordati di dire a tuo padre che i tuoi figli, suoi e miei nipoti, non discendono da parte di madre da un morto di fame».


  Giachetto prese i doni e fece venire a Parigi la moglie con la suocera. Arrivò qui anche la moglie di Perotto.


  Tutti assieme fecero una grandissima festa assieme al conte, che il re aveva reintegrato in tutti i suoi beni e che aveva promosso a uno stato più elevato rispetto a quello di prima. Poi, col suo permesso, tutti quanti tornarono nelle rispettive case, mentre lui visse a Parigi fino alla morte più splendidamente che mai.


  




  


  NONA NOVELLA


   


  Bernabò da Genova venne imbrogliato da Ambrogiolo. Siccome ci aveva rimesso il suo patrimonio, ordinò di uccidere la moglie innocente. Lei si salvò, si travestì da uomo e diventò servitore del sultano. Scoprì l’imbroglione e fece arrivare Bernabò ad Alessandria. Fece condannare l’impostore, si rivestì da donna e tornò ricca assieme al marito a Genova.


  Dopo che Elissa aveva finito di raccontare la sua commovente novella, la regina Filomena, che era alta, di bella presenza, dal viso molto affascinante e simpatico, si concentrò per riflettere e poi disse: «Con Dioneo bisogna rispettare i patti e, perciò, visto che non siamo rimasti che noi due, io racconterò prima la mia e lui, che ne aveva chiesto la facoltà, sarà l’ultimo». Poi cominciò.


  Fra la gente del popolo è molto diffuso un certo proverbio secondo il quale chi vuole truffare finisce col restare vittima del truffato. Questo detto popolare non credo che possa essere dimostrato con la teoria ma trova spesso un riscontro nei casi della vita.


  Siccome mi devo attenere al tema della giornata, mi è venuta la voglia di dimostrarvi, carissime ragazze, che questo succede veramente. E non vi seccate se vi sto a raccontare queste cose perché così imparate a guardarvi dagli impostori.


  Come succedeva abitualmente, si ritrovarono in un albergo parecchi commercianti italiani che erano andati Parigi per concludere i loro affari.


  Una sera come le altre, dopo che tutti avevano cenato allegramente, cominciarono a discutere di diverse cose e passando da un argomento all’altro cominciarono a parlare delle mogli lasciate a casa.


  Qualcuno, scherzando, cominciò a dire: «Io non so cosa fa mia moglie ma so di sicuro che, quando mi capita fra le mani una ragazza che mi piace, metto da parte l’amore che provo per lei e me la spasso con quella là il più che posso».


  Un altro rispose: «E io faccio lo stesso perché se sospetto che mia moglie si concede qualche avventura vuol dire che lei lo fa veramente e, se non lo sospetto, lo fa lo stesso. E perciò fa e lascia fare. L’asino che cozza contro un muro riceve la botta che dà».


  Ci fu un terzo che arrivò quasi alla stessa conclusione. Per non farla lunga, tutti sembravano d’accordo su questa convinzione, cioè che le donne lasciate sole non perdessero tempo.


  Uno soltanto, un certo Bernabò Lomellin da Genova, disse il contrario. Affermò che lui, grazie a Dio, aveva per moglie la donna con tutte le virtù che deve avere una donna (e che in gran parte dovrebbe avere anche un cavaliere) e che probabilmente non ce n’era un’altra come lei in tutta Italia. Lei aveva un bel corpo, era ancora molto giovane, svelta e prestante nella persona. Non c’era attività femminile, come lavori in seta e simili, che lei non facesse meglio di tutte le altre. Continuò col dire che non c’era nessun servitore, o domestico, che sapesse servire più signorilmente a tavola di come lo sapeva fare lei. Questo perché era gentilissima, intelligente e giudiziosa. Poi la magnificò anche perché sapeva cavalcare, accudire a un falcone, leggere, scrivere e fare i conti come un commerciante. Dopo molti altri elogi arrivò al punto di cui si stava discutendo. Giurò che non se ne poteva trovare una più casta e onesta di lei. Per tutte queste ragioni ci avrebbe messo le mani sul fuoco che sua moglie, anche se lui fosse rimasto lontano da casa per dieci anni, mai e poi mai avrebbe avuto a che fare con un uomo per queste stupidaggini.


  Tra i commercianti coinvolti in questa discussione c’era un giovane che si chiamava Ambrogiolo da Piacenza, che cominciò a farsi le più grosse risate di questo mondo per quest’ultimo vanto che Bernabò aveva fatto a sua moglie. Per prenderlo in giro, gli chiese se fosse stato l’imperatore a concedergli questo privilegio, che non aveva mai concesso a nessuno.


  Bernabò, un poco contrariato, disse che non era stato l’imperatore a concedergli questa grazia ma Dio, che era un poco più potente dell’imperatore.


  Allora Ambrogiolo ribatté:


  «Bernabò, sono sicuro che tu sei convinto di dire la verità ma, a mio avviso, tu hai riflettuto poco su come vanno le cose. Perché, se ci avessi riflettuto, non ti giudicherei così sciocco da non constatare dei fatti che ti farebbero parlare più cautamente su quest’argomento. Voglio stare a discutere un poco con te su questa faccenda per convincerti che noi, che abbiamo straparlato delle nostre mogli, non pensiamo mica di avere una moglie diversa dalla tua. Ma, se abbiamo detto così, lo abbiamo fatto perché abbiamo ragione di credere che in queste cose occorre andarci con i piedi di piombo. Ho sempre pensato che l’uomo è l’animale più nobile che c’è fra le creature di Dio. Dopo di lui viene la donna. Infatti, è convinzione diffusa ed è accertato che l’uomo è più perfetto. Siccome è più perfetto, sicuramente deve essere più perseverante. Ed è proprio così, perché tutti sanno che le donne sono più volubili. Il perché potrebbe essere dimostrato con molte ragioni naturali, ma di cui in questo momento non voglio parlare. L’uomo, anche se è più costante, non rinuncia mai a desiderare una donna che gli va semplicemente a genio, per non parlare di quelle che lo ammaliano. Poi, oltre al desiderarla, non rinuncia mai alla voglia di concludere al meglio, non una sola volta al mese, ma anche mille volte al giorno. Ora come puoi sperare che una donna, per natura volubile, può resistere alle tentazioni, alle lusinghe, ai regali e a mille altri trucchi che metterà in piedi quell’uomo che la desidera? Credi che lei riesca a controllarsi? Anche se rispondi di sì, io sono convinto che nemmeno tu ci credi; infatti tu stesso dici che è fatta di carne e ossa come tutte le altre. Perciò, se è così, deve avere gli stessi desideri e le stesse forze delle altre donne per resistere a queste voglie naturali. Ammesso che sia una moglie molto fedele, non si può escludere che faccia come fanno le altre. Non si può sostenere il contrario, come fai tu, che neghi così categoricamente».


  Bernabò obiettò:


  «Io sono un commerciante e non fisofolo e da commerciante ti dico che ammetto che quello che dici tu può succedere alle donne stupide, che non provano vergogna. Ma quelle che sono serie ci tengono tanto al loro onore che, nel difenderlo, diventano più forti degli uomini, che dell’onore si preoccupano relativamente. E la mia è fatta così».


  Eccepì allora Ambrogiolo:


  «Veramente se ogni volta che alle donne, che si impegolano in queste stupidaggini, spuntasse loro un corno in fronte, che fosse la prova evidente dei loro tradimenti, io credo che sarebbero poche quelle che continuerebbero a darsi da fare. Ma a quelle che sono furbe, anche se dovesse spuntare, il corno non si vede e non se ne trova traccia o indizio. Lo scandalo e il disonore vengono fuori soltanto quando le cose si vengono a sapere. Ragion per cui, appena possono, lo fanno di nascosto, e se non colgono l’occasione è solo perché sono stupide. Ci puoi scommettere che è casta soltanto quella che non è mai stata corteggiata da nessuno o che è stata respinta, quando è stata lei a prendere l’iniziativa. E anche se penso che è così per legge di natura, non ne parlerei con tanta convinzione, come faccio io, se non l’avessi verificato parecchie volte e con molte donne. Ti dico di più, se avessi l’occasione di stare vicino a questa tua devotissima moglie, in breve tempo le farei fare quello che ho fatto fare ad altre».


  Bernabò perse le staffe e reagì:


  «Lo stare a discutere con le parole ci porterebbe molto lontano: tu diresti e io direi, e alla fine non concluderemmo niente. Ma siccome dici che le donne sono tutte facili e che tu ti senti tanto capace, per convincerti della fedeltà di mia moglie, io mi gioco la testa se tu riesci a convincerla a fare una cosa del genere; se non ci riesci perdi soltanto mille fiorini d’oro».


  Ambrogiolo, eccitato dalla discussione, controbatté:


  «Bernabò, non saprei che farmene del tuo sangue, ma se vuoi mettermi alla prova per quello che ho detto, scommetti cinquemila tuoi fiorini d’oro, invece che la tua testa, contro i miei mille. Anche se non mi imponi nessuna condizione, voglio andare a Genova e, entro tre mesi dalla mia partenza, farò con tua moglie quello che voglio e te lo dimostrerò portando con me alcune delle sue cose più preziose e tante prove e tanti indizi che tu stesso dovrai ammettere che ci sono riuscito. Però voglio la tua parola che, durante questo periodo, non verrai a Genova né le scriverai niente in proposito».


  Bernabò rispose che accettava la scommessa.


  Malgrado che gli altri commercianti cercassero di dissuaderli da questo proposito, immaginando quali grossi guai potessero venir fuori, gli animi dei due erano così riscaldati che, malgrado la disapprovazione degli altri, si impegnarono reciprocamente con un bell’atto sottoscritto di loro pugno.


  Redatta l’obbligazione, Bernabò rimase a Parigi e Ambrogiolo filò dritto a Genova.


  Dopo alcuni giorni che era arrivato in questa città, con tutta la cautela del caso, raccolse informazioni sul quartiere, sul comportamento della donna, e si sentì raccontare molte più cose di quante gliene avesse raccontate Bernabò. Per cui si convinse di essersi imbarcato in una pazza impresa.


  Ma, nonostante tutto, si mise d’accordo con una povera donnetta che frequentava la sua casa e alla quale la signora era molto affezionata.


  Siccome non riuscì a convincerla a fare altro, la corruppe con i soldi e si fece portare in una cassa speciale, costruita apposta, nella stanza da letto della gentildonna.


  Su suggerimento di Ambrogiolo gliela consegnò per farsela custodire per qualche giorno, come se lei dovesse andare da qualche parte.


  La cassa fu depositata nella stanza da letto e, arrivata la notte, quando Ambrogiolo si accorse che la signora si era addormentata, l’aprì con i suoi marchingegni ed entrò in punta di piedi nella stanza.


  C’era una lampada accesa e, grazie ad essa, poté studiarsi a memoria la disposizione della camera, le pitture e tutte le altre cose meritevoli di essere osservate. Poi si avvicinò al letto e vide che la donna e la bambina, che le era accanto, dormivano profondamente.


  Lentamente la scoprì tutta e vide che nuda era bella come da vestita. Ma non trovò nessun segno particolare importante, tranne uno che aveva sotto la mammella sinistra, cioè un neo intorno al quale c’erano certi peluzzi biondi come l’oro.


  La ricoprì piano piano anche se, vedendola così bella, gli venne la tentazione di mettere a rischio la propria vita e di coricarcisi a fianco.


  Tuttavia, sapendo che era così scontrosa e selvatica su queste faccende, non si azzardò.


  Dopo essere restato in tutta comodità per gran parte della notte nella camera, tirò fuori da un baule una borsa e una veste da camera, qualche anello e qualche cintura, mise tutto nella sua cassa, ci si infilò pure lui dentro e la chiuse come stava prima. Per due notti fece in questo modo senza che la donna si accorgesse di niente.


  Il terzo giorno, come le aveva ordinato, quella donnetta tornò a riprendersi la sua cassa e la riportò dove l’aveva presa.


  Ambrogiolo ne uscì fuori, ricompensò la donna come da patti e tornò con quegli oggetti il più presto possibile a Parigi entro il termine stabilito.


  A questo punto chiamò i commercianti presenti alla discussione e alla stipula del contratto e, alla presenza di Bernabò, asserì di aver vinto la scommessa perché aveva ottenuto quello che voleva.


  Per dimostrare che non stava dicendo bugie, per prima cosa disegnò la forma della camera da letto e le pitture, poi mostrò gli oggetti della signora che aveva portato con sé, dicendo che glieli aveva regalati lei stessa. Bernabò ammise che la camera da letto era fatta veramente come diceva lui e poi riconobbe che quegli oggetti erano appartenuti effettivamente a sua moglie. Ma obiettò che Ambrogiolo avrebbe potuto avere quelle informazioni sulla camera da uno dei domestici e la stessa cosa valeva per quegli oggetti; per cui, se non aveva altro da aggiungere, non era dell’idea che questo potesse bastare per vincere.


  Allora Ambrogiolo replicò:


  «Veramente questo doveva già bastare; ma siccome pretendi che io riferisca altri particolari, te li dirò. Ti faccio sapere che la signora Ginevra, tua moglie, ha sotto la mammella sinistra un neo abbastanza grandicello, intorno al quale ci sono circa sei peluzzi biondi come l’oro».


  Quando Bernabò sentì questo, gli sembrò di avere ricevuto una coltellata al cuore, tanto grande fu il dolore che provò.


  Era così congestionato in viso che, sebbene non avesse detto niente, fece capire dall’espressione del viso che quello che aveva detto Ambrogiolo corrispondeva alla verità.


  Dopo un bel po’ ammise:


  «Signori, quello che dice Ambrogiolo è vero e perciò, siccome ha vinto la scommessa, quando è comodo venga a ritirare la sua vincita».


  Così il giorno dopo fu interamente pagato.


  Bernabò, come una furia, partì da Parigi e si diresse a Genova. Non volle entrare in città ma si fermò in una sua proprietà distante più di venti miglia.


  Mandò a Genova, per il tramite di un suo fidatissimo domestico, le sue lettere e due cavalli.


  Nelle lettere aveva scritto alla moglie che era tornato e che andasse da lui assieme al servo.


  In segreto ordinò al servitore, non appena avesse trovato il momento favorevole, di uccidere senz’altro la moglie e poi di tornare da lui.


  Il servitore a Genova ricevette dalla signora una festosa accoglienza, le consegnò le lettere e riferì il messaggio.


  La mattina dopo la signora salì a cavallo e, assieme al servitore, si incamminò verso la sua proprietà. Durante il tragitto parlarono delle più svariate faccende fino a quando non arrivarono in un vallone molto profondo, solitario e chiuso da alti burroni e da alberi.


  Il servo pensò che quello fosse il posto giusto per eseguire l’ordine del suo padrone, allora tirò fuori il coltello, afferrò la donna per il braccio e le disse:


  «Signora, raccomandate la vostra anima a Dio, il vostro viaggio finisce qui perché dovete morire».


  Ginevra, vedendo il coltello e sentendo quelle minacce, tutta spaventata disse:


  «Pietà per amor di Dio! Prima di uccidermi spiegami quale torto ti ho fatto, perché mi devi uccidere?».


  Il servitore rispose:


  «A me non avete fatto niente di male ma, non so perché, vostro marito ce l’ha con voi. So soltanto che mi ha ordinato di uccidervi senza pietà durante questo viaggio e che mi ha minacciato di farmi impiccare, se non l’avessi fatto. Voi sapete bene quanto io sia obbligato a obbedirgli e come mi è impossibile trasgredire ai suoi ordini. Lo sa solo Dio quanto mi dispiace, ma non posso fare altrimenti».


  Ginevra, piangendo, pregò:


  «Pietà per amor di Dio, non uccidere chi non ti ha mai fatto niente di male soltanto per eseguire un ordine. Dio, che tutto conosce, sa che non ho mai fatto niente per meritarmi questa ricompensa da mio marito. Ma non stiamo a discutere. Se sei d’accordo, nello stesso tempo puoi fare cosa gradita a Dio, al tuo padrone e a me. Ti spiego come. Prendi i miei abiti e dammi soltanto il tuo farsetto e un cappuccio. Torna con questi indumenti dal nostro padrone e digli che mi hai uccisa. Io ti giuro, per gratitudine per la salvezza che mi avrai concesso, che sparirò e me ne andrò in un posto da dove né tu né lui sentirete più parlare di me».


  Il servitore, che già l’avrebbe ammazzata malvolentieri, si impietosì facilmente.


  Allora prese i suoi indumenti, le diede un farsettaccio, le lasciò quei soldi che aveva addosso e la invitò a non farsi più vedere da quelle parti. Poi la lasciò a piedi nel vallone e se ne andò dal suo padrone, al quale riferì che, non solo aveva eseguito il suo ordine, ma che aveva lasciato il suo corpo tra un branco di lupi.


  Bernabò dopo qualche tempo se ne tornò a Genova e, siccome la faccenda si era risaputa, subì la riprovazione generale.


  La moglie rimase sola e sconsolata e, quando arrivò la notte, si travestì alla bell’e meglio e se ne andò in una cascina nei paraggi. Qui si fece dare da una vecchia quello che le occorreva, si aggiustò il farsetto alla sua misura, lo accorciò e si fece con la sua camicia un paio di brache, si tagliò i capelli e si vestì in tutto e per tutto come un marinaio. Poi se ne andò verso il mare dove per caso trovò un gentiluomo catalano, che si chiamava En Cararh e che era sbarcato dalla sua nave, all’ancora lontano dalla riva, ed era venuto ad Albenga a rinfrescarsi a una fontana.


  Si mise a parlare con lui, ci si accordò per fargli da servo e si imbarcò sulla nave facendosi passare per Sicurano da Finale.


  Fu rivestito dal suo padrone di indumenti più decenti e cominciò a servirlo così bene che si guadagnò tutta la sua stima.


  Dopo non molto tempo questo catalano trasportò un carico ad Alessandria e portò alcuni falchi pellegrini al sultano.


  Il sultano, che aveva dato loro qualche volta da mangiare e aveva visto come faceva Sicurano, che andava sempre ad accudirli, siccome gli era piaciuto il suo sistema, chiese al catalano di lasciarglielo al suo servizio. En Cararh, sebbene a malincuore, acconsentì a lasciarglielo.


  Sicurano, col suo saper fare, in poco tempo si conquistò anche la simpatia e l’affetto del sultano.


  Dopo un certo tempo, siccome si doveva tenere in un periodo dell’anno ad Acri un grande raduno, una specie di fiera di commercianti cristiani e saraceni, il sultano decise di mandarci, come al solito, oltre agli altri suoi impiegati, qualche suo dignitario con la milizia per proteggere i commercianti e le mercanzie.


  Allora decise di mandarvi Sicurano, che aveva già imparato molto bene la lingua. Pertanto essa arrivò ad Acri in qualità di comandante della milizia preposta alla tutela dei mercanti e delle loro mercanzie e qui svolgeva il suo compito con competenza e serietà.


  Mentre andava in giro a controllare, incontrava molti mercanti siciliani, pisani, genovesi, veneziani e altri italiani, con i quali entrava volentieri in confidenza perché gli ricordavano il suo paese.


  Una volta, a un fondaco di commercianti veneziani, vide, fra gli altri gioielli, una borsa e una cintura che subito riconobbe come sue e ne rimase stupita. Ma, senza darlo a vedere, affabilmente chiese a chi appartenessero e se si vendevano.


  Era arrivato ad Acri, su una nave veneziana con molte mercanzie, Ambrogiolo da Piacenza. Il quale, siccome aveva sentito che il comandante della milizia chiedeva di chi fossero, si fece avanti e ridendo disse:


  «Signore, sono cose mie e non le vendo ma, se vi piacciono, ve le regalo volentieri».


  Sicurano, vedendolo ridere, ebbe il sospetto che per qualche motivo l’avesse riconosciuto.


  Tuttavia, senza perdere la calma, disse:


  «Tu ridi forse perché vedi me, che sono un uomo d’armi, che vado a informarmi di queste cose di donne».


  Ambrogiolo spiegò: «Signore, non rido per questo, ma rido del modo col quale me le sono guadagnate».


  Sicurano gli chiese: «Andiamo! Che Dio ti protegga! Se non sono indiscreto, dimmelo come te le sei guadagnate».


  «Signore», rispose Ambrogiolo, «queste cose me le regalò la moglie di Bernabò Lomellin, una signora di Genova chiamata Ginevra, quando una notte andai a letto con lei. Mi pregò di tenerle come pegno del suo amore. Ora mi è venuto da ridere perché mi sono ricordato della stupidità di Bernabò, che fu tanto pazzo da scommettere cinquemila fiorini d’oro contro mille che io non avrei portato sua moglie a letto con me. Ci riuscii e vinsi la scommessa. Lui, che avrebbe dovuto punire sé stesso della sua stupidità, piuttosto che lei, che ha fatto quello che fanno tutte le donne, da quanto ho sentito dire, tornò da Parigi a Genova e la fece uccidere».


  Sicurano, sentendo questo racconto, capì subito qual era il motivo del rancore di Bernabò nei suoi confronti e non ebbe dubbi sul fatto che Ambrogiolo fosse il responsabile di tutte le sue sofferenze. Allora pensò fra sé di fargliela pagare.


  Stando così le cose, Sicurano fece finta che questa storiella gli fosse piaciuta e, astutamente, entrò con lui in stretta confidenza, tanto che grazie alle sue insistenze Ambrogiolo, finita la fiera, lo seguì con tutte le sue cose ad Alessandria, dove Sicurano gli fece costruire un fondaco e gli prestò molti soldi.


  Dato che aveva trovato il suo tornaconto, ci stava volentieri.


  Sicurano, che aveva deciso di voler chiarire la sua innocenza con Bernabò, non trovò pace fino a quando, con l’aiuto di alcuni commercianti genovesi, con strani pretesti, non fece venire il marito ad Alessandria.


  Bernabò, che si trovava in cattive acque, venne fatto ospitare segretamente da un suo amico, fino a quando a Sicurano non decise che era arrivato il momento di fare quello che aveva in testa.


  Sicurano aveva già fatto raccontare la storiella davanti al Sultano, che se n’era divertito. Ma, dopo che era arrivato ad Alessandria Bernabò, pensò che non bisognava più perdere tempo. Per cui colse il momento propizio e chiese al sultano di convocare davanti a lui Ambrogiolo e Bernabò.


  Alla presenza di quest’ultimo, Ambrogiolo avrebbe dovuto confessare con la forza, se necessario, come erano andate veramente le cose che lui si vantava di avere fatto con la moglie di Bernabò.


  Arrivati Ambrogiolo e Bernabò, il sultano alla presenza di molti testimoni, con faccia accigliata ordinò ad Ambrogiolo di confessare come avesse veramente vinto i cinquemila fiorini d’oro a Bernabò.


  Era presente Sicurano, nel quale Ambrogiolo aveva la massima fiducia, che con una faccia molto più arrabbiata gli minacciava tremende torture se non l’avesse confessato. Ambrogiolo spaventato, e anche costretto da una parte e dall’altra, alla presenza di Bernabò e di molti altri testimoni, siccome non si aspettava nessun’altra pena che la restituzione dei cinquemila fiorini d’oro, confessò esplicitamente ogni particolare di come era andata la faccenda.


  Dato che Ambrogiolo aveva confessato, Sicurano, in quella circostanza nelle vesti di magistrato del Sultano, si volse verso il marito e lo interrogò: «E tu cosa hai fatto a tua moglie per questa calunnia?».


  Bernabò confessò:


  «In preda alla rabbia per la perdita dei miei soldi e per la vergogna per l’infamia che pensavo di avere subìto da mia moglie, la feci uccidere da un mio servo e, stando a quello che mi raccontò, fu immediatamente divorata da un branco di lupi».


  Queste cose furono raccontate alla presenza del sultano, che aveva sentito e capito tutto e però non sapeva ancora dove volesse andare a parare Sicurano, che aveva chiesto e ordinato questo processo.


  Sicurano glielo spiegò:


  «Sire, voi potete rendervi conto molto chiaramente di quanto quella donna possa gloriarsi del marito e dell’amante. Perché l’amante le ha fatto perdere contemporaneamente l’onore, rovinandole la reputazione con calunnie e il marito, per conto suo, che ha dato credito più alle falsità degli altri piuttosto che alla verità, di cui aveva una lunga esperienza, la fa divorare dai lupi. Poi, è tanto il bene e l’amore che provano per lei che, pur essendoci stati a lungo assieme, nessuno dei due la riconosce. Ma visto che voi sapete benissimo la pena che hanno meritato questi due, se mi fate la grazia di consentirmi di punire l’imbroglione e di perdonare il truffato, io farò venire qui quella donna alla vostra e alla loro presenza».


  Il sultano, che non aveva niente in contrario ad accontentare Sicurano in questa storia, disse di essere d’accordo e di far venire quella donna.


  Bernabò ci rimase di sasso perché era convinto che fosse sicuramente morta.


  Ambrogiolo, che già intuiva una brutta fine, era parecchio preoccupato perché le cose si stavano mettendo peggio che restituire semplicemente i soldi; di conseguenza per l’arrivo di Ginevra non sapeva che cosa sperare o che cosa temere di più; perciò aspettava la sua comparsa con angoscia.


  Sicurano, che aveva ottenuto l’autorizzazione, piangendo, si gettò in ginocchio davanti al sultano e, quasi simultaneamente, rinunciò alla voce e alle sembianze di maschio e dichiarò:


  «Sire, sono io la misera sventurata Ginevra, che è andata afflitta girovagando per il mondo per sei anni travestita da uomo, calunniata falsamente e colpevolmente da questo traditore di Ambrogiolo, fatta ammazzare da un servo e data da mangiare ai lupi da quest’uomo crudele e ingiusto».


  Si stracciò gli indumenti davanti, scoprì il petto e mostrò al sultano e a tutti gli altri che lei era una donna. Poi si girò violentemente verso Ambrogiolo e gli chiese quando mai fosse andato a letto con lei, come si era vantato.


  Ambrogiolo l’aveva riconosciuta ed era diventato quasi muto per la vergogna e non rispondeva niente.


  Il sultano, che aveva sempre creduto che lei fosse un uomo, di fronte a questa situazione, rimase tanto sorpreso da pensare che fosse tutto un sogno piuttosto che la realtà.


  Però, cessato lo stupore e saputa la verità, esaltò con i più grandi attestati di stima la vita, la costanza, i comportamenti e il valore di Ginevra, che fino a quel momento aveva chiamato Sicurano.


  Le fece avere vestiti da donna molto eleganti, delle signore che le tenessero compagnia e condonò, come lei gli aveva chiesto, a Bernabò la pena di morte, che l’avrebbe meritata.


  Bernabò, dopo averla riconosciuta, si gettò piangendo ai suoi piedi e le chiese perdono.


  Ginevra, benché lui non ne fosse degno, glielo accordò con tutto il cuore, lo fece alzare in piedi e lo abbracciò teneramente, come una moglie abbraccia il marito.


  Il sultano in seguito ordinò che Ambrogiolo, dopo essere stato spalmato di miele, fosse legato a un palo al sole in un posto molto alto della città e che non fosse rimosso da lì fino a quando non fosse caduto da solo. Dopo di ciò, ordinò che quello che era appartenuto ad Ambrogiolo fosse dato a Ginevra. E non era roba da poco, perché valeva oltre diecimila monete d’oro.


  Diede una bellissima festa durante la quale riservò a Bernabò quei riguardi che spettavano al marito di madonna Ginevra. Poi, alla stessa Ginevra, come donna di grandi qualità, regalò gioielli, vasellame d’oro e d’argento del valore di più di diecimila monete d’oro.


  Alla fine fece preparare una nave e diede loro il permesso, quando lo avessero deciso, di tornare a Genova.


  Ci tornarono ricchissimi e con grande felicità e vi furono accolti con i più grandi onori, soprattutto madonna Ginevra, che tutti credevano morta.


  Da allora in poi, finché visse, godette sempre della reputazione di una donna molto stimata e di grande rispettabilità.


  Ambrogiolo nello stesso giorno fu legato al palo e spalmato di miele. Rimase ucciso, con la sua massima disperazione, dalle mosche, dalle vespe e dai tafani, di cui quel paese è infestato, e alla fine fu divorato fino alle ossa. Che rimasero bianche, appese ai nervi per lungo tempo, senza essere rimosse e furono per tutti la testimonianza della sua cattiveria.


  Perciò il truffatore rimase vittima del truffato.


  




  


  DECIMA NOVELLA


   


  Paganino da Monaco rapisce la moglie al signor Riccardo di Chinzica. Avendo saputo dove si trova, la raggiunge e si presenta a Paganino. Gli chiede la restituzione della moglie e Paganino gli risponde che gliela restituisce a patto che anche lei sia d’accordo. La moglie non ne vuole sapere di tornare col marito e, quando questi muore, sposa Paganino.


  Tutti i membri dell’onesta brigata giudicarono molto carina la novella della loro regina, soprattutto Dioneo che era rimasto l’unico a dover ancora raccontare. Dopo averle fatto molti complimenti per la sua novella, cominciò.


  Belle donne, un passaggio della novella della regina mi ha fatto cambiare idea su quella che avevo in mente di raccontare e mi obbliga a raccontarne un’altra.


  La questione consiste nella stupidità di Bernabò e di tutti gli altri che credono alle stesse cose in cui credeva lui: cioè che i mariti, mentre vanno in giro per il mondo a spassarsela, ora con questa e ora con quella, una volta e l’altra, s’immaginano che le mogli restate a casa si tengano le braccia conserte. Come se non sapessimo di che cosa hanno voglia, noi che nasciamo e cresciamo tra di loro! Con questa novella vi dimostrerò contemporaneamente quanto siano stupidi questi signori e quanto siano ancora più imbecilli quelli che, ritenendosi più potenti della natura, con ragionamenti inverosimili credono di poter fare l’impossibile e si sforzano di piegare in modo innaturale gli altri al proprio modo di pensare.


  C’era a Pisa un giudice che si chiamava messer Riccardo di Chinzica, dotato più di ingegno che di forza fisica, il quale forse era convinto di poter soddisfare la moglie con lo stesso impegno che profondeva negli studi. Siccome era molto ricco, si diede da fare in tutti i modi per sposare una donna bella e giovane. Cosa che avrebbe dovuto evitare, se avesse saputo consigliare sé stesso come faceva con gli altri.


  Tanto fece che alla fine riuscì ad ottenere quello che desiderava, perché messer Lotto Gualandi gli diede in moglie una figlia che si chiamava Bartolomea, una delle più belle e affascinanti ragazze di Pisa, anche se in questa città ce n’erano poche che non sembrassero delle lucertole verminare.


  Il giudice se la portò a casa sua con una grande festa e celebrò delle belle e magnifiche nozze.


  Con tutto che era la prima notte, per caso riuscì una sola volta a toccarla per consumare il matrimonio e ci mancò poco che per quella sola volta non facesse fiasco.


  La mattina successiva, siccome era un tipo magro, secco e di respiro corto, gli furono necessari vernaccia, dolci ricostituenti e altri espedienti per farlo risuscitare.


  Questo messer giudice, dopo che aveva imparato a dosare le sue forze meglio di prima, incominciò a insegnare a questa ragazza un calendario adatto agli scolaretti che stanno imparando a leggere, che forse era già stato compilato a Ravenna⁰⁷.


  A sentir lui, non c’era nessun giorno dell’anno in cui non si celebrasse più di una festa.


  Istruiva Bartolomea dicendole che per diversi motivi, per santificare le feste, l’uomo e la donna dovevano astenersi da questo genere di congiungimenti. Poi bisognava prevedere i digiuni, le quattro tempora, le vigilie degli apostoli e di mille altri santi, i venerdì e i sabati, la domenica del Signore, tutta la quaresima, le fasi della luna e molte altre eccezioni. Forse era persuaso che con le donne a letto bisognava concedersi dei periodi di riposo, come faceva lui mentre dibatteva le cause civili.


  Procedette a lungo in questo modo, con preoccupante malinconia della moglie, a cui ne toccava sì e no una volta al mese.


  Intanto la teneva sempre molto sorvegliata, perché qualche altro non le insegnasse i giorni lavorativi, così come lui le aveva insegnato quelli festivi.


  Una volta, per il gran caldo, a messer Riccardo venne voglia di andare a villeggiare nella sua bellissima villa vicino a Montenero, per starci un po’ di tempo a cambiare aria. Allora portò con sé la sua bella moglie.


  Durante questa villeggiatura, per offrirle qualche svago, organizzò una battuta di pesca e andarono ad assistere su due barchette, lui su una barca con alcuni pescatori e Bartolomea sull’altra con le altre donne. Distratti dal divertimento, non si accorsero di essersi inoltrati nel mare per parecchie miglia al largo.


  Nel momento in cui stavano più concentrati nello spettacolo, sopraggiunse all’improvviso una nave galeotta di Paganino da Monaco, famoso corsaro di quel tempo che, viste le barche, si diresse verso di loro. Non riuscirono a scappare prima che la barca, sulla quale stavano le donne, fosse raggiunta.


  Paganino, vista la bella donna, la fece salire sulla galeotta, lasciò perdere le altre e andò via, mentre il signor Riccardo, che era già a terra, stava a guardare.


  Immaginatevi come ci restò male il messer giudice, che aveva osservato la scena, lui che era tanto geloso che aveva paura persino dell’aria!


  A Pisa e in altre sedi sporse querela contro la criminalità dei corsari ma inutilmente, perché non sapeva chi gli avesse portato via la moglie e dove l’avesse portata.


  Paganino, trovandola così bella, se ne rallegrò e, visto che non era sposato, pensò di tenersela per sempre con sé e, siccome piangeva a dirotto, cominciò a consolarla dolcemente.


  Arrivata la notte, gli cadde il calendario dalla cintola, dimenticò tutte le feste o ferie e cominciò a consolarla con i fatti, dopo che durante il giorno si era accorto che le parole erano servite a ben poco.


  La consolò così bene che, prima di arrivare a Monaco, aveva dimenticato il giudice e le sue leggi e cominciò a vivere con Paganino come la donna più felice di questo mondo.


  Paganino la portò a Monaco e, oltre alle consolazioni che le dava di giorno e di notte, se la tenne con sé con tutti gli onori, come se fosse stata sua moglie.


  Dopo un certo periodo di tempo arrivò all’orecchio di messer Riccardo l’informazione di dove si trovasse sua moglie.


  Convinto che nessuno sapesse fare fino in fondo quello che era necessario in una situazione come quella, decise di andare lui stesso da lei, decisissimo a spendere per il suo riscatto qualsiasi somma di denaro.


  Si imbarcò e se ne andò a Monaco dove vide la moglie, ma anche Bartolomea vide lui.


  La donna la sera lo riferì a Paganino e lo informò delle intenzioni per cui era venuto.


  La mattina dopo messer Riccardo, vedendo Paganino, si presentò e in poco tempo entrò con lui in grande confidenza e cordialità, mentre Paganino faceva finta di non conoscerlo, in attesa di vedere dove volesse andare a parare.


  Quando a messer Riccardo sembrò arrivato il momento opportuno, come meglio seppe e con il più grande tatto gli rivelò la ragione per cui era venuto, pregandolo di prendersi tutto quello che voleva e di restituirgli la moglie.


  Paganino rispose sorridendo:


  «Signore, voi siete il benvenuto ma, per farla breve, vi dico che è vero che ho una ragazza in casa, ma non so se è vostra moglie o di qualcun altro, visto che non vi conosco e non conosco neppure lei, se non per quel poco tempo che è stata con me. Se siete suo marito, come dite, siccome mi sembrate una persona gentile e perbene, vi porterò da lei e sono sicuro che vi riconoscerà. Se lei confermerà quello che dite e vuole tornare con voi, mi darete per il suo riscatto il prezzo che deciderete voi stesso. Ma se non è così, voi mi fate torto a volermela portar via, perché sono un uomo giovane ed è giusto che io mi tenga una donna, e specialmente lei, che è la più incantevole che abbia mai visto».


  Ribadì allora messer Riccardo:


  «Certo che è mia moglie e se mi porti da lei lo verificherai subito: lei mi butterà immediatamente le braccia al collo. Perciò non chiedo di fare altro che quello che tu stesso hai deciso».


  «Allora andiamo», aggiunse Paganino.


  Andarono a casa sua e, mentre il giudice aspettava in una sala, Paganino fece chiamare la moglie.


  Lei, tutta ben vestita e apparecchiata, uscì da una camera e venne nella sala dove stava il marito con Paganino. Parlò con messer Riccardo così come avrebbe parlato con un altro forestiero che fosse venuto per la prima volta con Paganino a casa sua.


  Il giudice, che si aspettava di essere accolto a braccia aperte, vedendo questo atteggiamento, ci rimase di stucco e cominciò a rimuginare fra sé:


  “Forse la malinconia e il lungo dolore che ho sofferto, dopo che mi è stata portata via, mi ha così trasformato che lei non mi riconosce più?”.


  Allora dichiarò:


  «Tesoro, mi è costato caro l’averti portata a pescare, perché non ho mai provato un dolore come quello che ho sofferto dopo che ti ho persa. Mentre tu mi dai l’impressione che neanche mi conosci e mi rivolgi la parola così scorbuticamente. Non ti accorgi che sono io, il tuo messer Riccardo, venuto a pagare nella sua casa questo gentiluomo per qualsiasi cifra pur di riaverti e di portarti via. Mentre lui, per sua bontà, ti restituisce a me perché ti voglio?».


  La moglie girandosi verso di lui, sorridendo un pochino, replicò:


  «Messere, dite a me? Forse mi scambiate con un’altra perché, per conto mio, non ricordo di avervi mai visto».


  Ribadì messer Riccardo: «Fai attenzione a quello che dici: guardami; se vuoi ricordare bene, vedrai che sono io, il tuo messer Riccardo di Chinzica».


  Bartolomea obiettò:


  «Signore, voi mi perdonerete. Forse, come voi stesso potete capire, guardarvi troppo non mi è permesso. Però vi ho guardato abbastanza e ripeto di non avervi mai visto».


  A messer Riccardo venne il sospetto che lei si comportava così per paura di Paganino, cioè di non voler ammettere alla sua presenza di conoscerlo. Per questo motivo, dopo un po’ di tempo, chiese a Paganino il favore di poterle parlare da solo.


  Paganino accondiscese: «Va bene, a patto che non tentiate di baciarla contro la sua volontà».


  Ordinò alla donna di andare con lui nella camera e che stesse a sentire quello che gli voleva dire e che gli rispondesse come meglio credeva. A questo punto se ne andarono da soli nella stanza.


  Come si furono messi a sedere, il signor Riccardo cominciò a dire:


  «Coraggio cuore mio, anima mia dolce, mia speranza, non riconosci il tuo Riccardo che ti ama più di sé stesso? Com’è possibile? Sono così cambiato? Forza! Luce dei miei occhi, guardami ancora un poco».


  Bartolomea cominciò a ridere e senza lasciargli aggiungere altro, spiegò:


  «Sapete bene che non sono tanto smemorata da non riconoscere messer Riccardo di Chinzica, mio marito. Ma siete stato voi ad aver dimostrato di conoscermi malissimo mentre stavo con voi, perché, se eravate, o siete, giudizioso, come volete essere considerato, dovevate essere tanto intelligente da accorgervi che ero giovane, fresca e gagliarda. Di conseguenza dovevate sapere che, oltre al vestire e al mangiare, le donne giovani hanno bisogno di quello che per vergogna non dicono; e voi lo sapete bene come vi regolavate. Se vi piaceva più lo studio delle leggi che la moglie, voi non vi dovevate sposare. Anche se non ho mai avuto l’impressione che eravate un giudice, anzi mi sembravate il calendario dei digiuni e delle vigilie, delle sagre e delle feste, tanto eravate aggiornato. Aggiungo che, se avete fatto fare ai contadini che lavorano nelle vostre proprietà tante feste quante ne facevate fare a chi doveva coltivare il mio orticello, voi non avreste mai raccolto neanche un chicco di grano. Mi sono imbattuta in quest’uomo che ha voluto Dio, pietoso protettore della mia giovinezza, col quale vado a letto in questa camera in cui non si sa che cosa sia una festa. Parlo di quelle tantissime feste che celebravate voi, più devoto a Dio che alle attenzioni verso le donne. Da quella porta non sono mai entrati né venerdì, né vigilie, né quattro tempora, né quaresima, che è così lunga! Anzi qui dentro di giorno e di notte ci si lavora e ci si batte la lana. Siccome questa notte è suonata la sveglia presto, lo so bene io come è andata la faccenda, da una volta in poi. Ecco perché voglio restare con lui e lavorare fino a quando sarò giovane, mentre voglio conservarmi le feste, le penitenze e i digiuni per quando sarò vecchia. Ora buona fortuna e andatevene il più presto possibile e fate senza di me tutte le feste che volete».


  Il signor Riccardo, sentendo questo discorso, provava una pena insopportabile e, visto che stava zitta, supplicò:


  «Su anima mia dolce, che dici? Non hai nessun rispetto per l’onore dei tuoi parenti e per il tuo? Preferisci restare qui in peccato mortale, come la puttana di questo qui, piuttosto che a Pisa come mia moglie? Questo signore quando si stancherà di te, ti manderà via con tuo grande disonore. Io, invece, ti avrò sempre cara e, anche se non lo volessi, tu saresti la padrona in casa mia. Avresti il coraggio per questa voglia sfrenata e disonesta di lasciare il tuo onore e me che ti amo più della mia vita? Dai speranza mia cara, non dire più così, deciditi a venirtene con me: io da qui in avanti, dopo che ho conosciuto il tuo desiderio, mi sforzerò. Perciò, mio dolce amore, cambia decisione e vieni con me, perché io non ho provato più nessun bene da quando mi sei stata portata via».


  La moglie ribadì:


  «Date le avverse circostanze, ritengo che non ci sia nessuna persona più preoccupata del mio onore di quanto lo sia io. Lo fossero stati i miei parenti quando mi diedero in moglie a voi! Se essi non si sono curati allora del mio onore, ora non mi voglio preoccupare del loro. E se io sono in peccato mortaio⁰⁸ lo sarò fino a quando il pestello starà nel peccato, e non ve ne preoccupate più di quanto non me ne preoccupi io. Aggiungo che qui mi sembra di essere la moglie di Paganino e a Pisa di essere la vostra bagascia. Ricordo che tra voi e me si dovevano congiungere i pianeti attraverso le fasi lunari e complicate operazioni geometriche, mentre qui Paganino mi tiene abbracciata tutta la notte, mi stringe, mi morde, e lo sa Dio come mi concia lui! Dite pure che voi vi sforzerete: e di che? Di pareggiare con tre colpi, e di farlo rizzare a bastonate⁰⁹. Ho saputo che siete diventato un vigoroso cavaliere da quando non vi ho visto. Andate e sforzatevi di vivere perché mi sembra che voi ci state in affitto sulla faccia della terra tanto mi sembrate tisicuzzo e tristanzuolo. E vi dico anche di più, se Paganino mi lascerà, e non mi sembra intenzionato a farlo, dovunque io debba andare, non per questo voglio più tornare da voi, che spremendovi tutto quanto non si ricaverebbe uno scodellino di salsa, perché ci sono già stata una volta a mio gravissimo danno e quello che ne consegue. Perciò cercherei il mio tornaconto da qualche altra parte. Per cui vi ripeto: qui non c’è né festa né vigilia e perciò voglio restare qua e voi andatevene il più presto che potete, e che Dio vi accompagni, se no mi metterò a gridare che voi mi volete fare violenza».


  Messer Riccardo, vedendosi a mal partito, si accorse solo allora della sua pazzia di aver sposato una moglie giovane pur essendo spossato. Allora triste e sconsolato se ne uscì dalla camera e disse a Paganino un sacco di parole senza costrutto. Alla fine, senza aver concluso nulla, lasciò la moglie e tornò a Pisa e per il dolore diventò così pazzo che, andando in giro per Pisa, a chiunque lo salutasse o gli chiedesse qualcosa, rispondeva nient’altro che: «Il cattivo foro non vuole festa!». E dopo non molto tempo morì.


  Quando Paganino lo seppe, conoscendo l’amore che Bartolomea provava per lui, la sposò come sua legittima moglie; naturalmente senza mai rispettare una festa o vigilia o quaresima. Fino a quando le gambe li sorressero, lavorarono e si diedero al buon tempo. Per cui, mie care ragazze, mi pare che ser Bernabò discutendo con Ambrogiolo, abbia cavalcato la capra verso il declivio.


  Quest’ultima novella fece fare tante risate a tutti quanti, che non c’era nessuno a cui non facessero male le mascelle. Tanto che tutte le donne erano d’accordo nel dire che Dioneo diceva la verità e che Bernabò era stato una bestia. Ma dopo che la novella era finita ed erano cessate le risate, la regina osservò che si era fatto tardi, che tutti avevano raccontato e che era arrivata la fine del suo regno. Così come avevano cominciato, si tolse la ghirlanda e la mise sulla testa di Neifile, dicendo con volto sorridente:


  «Cara amica, ormai tocca a te regnare su questo piccolo popolo».


  E si rimise seduta.


  Neifile arrossì un poco per l’onore ricevuto e con gli occhi un poco bassi, incantevoli e scintillanti come una stella mattutina, diventò nel volto come una fresca rosa d’aprile o di maggio allo schiarire del giorno. Ma dopo che terminò il giusto applauso dei presenti, con cui manifestavano gioiosamente il loro gradimento per la nuova regina, lei riprese coraggio, si mise a sedere e con voce più alta del solito, proclamò:


  «Dato che sono la vostra regina, senza fare cose diverse da quelle che mi hanno preceduta, vi comunico il mio programma in poche parole. Se siete d’accordo, lo seguiremo. Come sapete, domani è venerdì e il giorno successivo è sabato, giorni che per lo più risultano alquanto deprimenti per colpa delle pietanze che vengono prescritte per quei giorni. Senza considerare che il venerdì è degno di devozione perché in quel giorno soffrì la passione Colui che morì per la nostra vita. Per cui riterrei giusto e onesto che, per rispetto a Dio, ci occupassimo più delle preghiere che delle novelle. Il giorno dopo le donne usano lavarsi la testa, togliere la polvere, eliminare ogni sporcizia causata dalla fatica di tutta la settimana passata. Molte usano anche digiunare, per devozione della Vergine Madre del Figlio di Dio e, per rispetto alla domenica che sta per arrivare, da quel momento in poi si astengono da qualsiasi lavoro. Visto che in quel giorno non possiamo continuare a vivere fino in fondo secondo le regole che ci siamo dati, ritengo che sia ben fatto che per quel giorno ci riposiamo anche con le novelle. Dopo, considerato che saremo rimaste qui per quattro giorni, se vogliamo evitare che arrivino degli intrusi, credo che sarà meglio spostarci da qualche altra parte. Intanto ho già pensato e provveduto a dove andare. A quel punto, domenica, dopo il riposo, ci ritroveremo. Siccome oggi abbiamo trattato un tema molto vasto, sia per darvi più tempo per pensare, sia perché sarà più bello parlare su un tema più circoscritto, sia per parlare dei molti casi del destino, ho deciso che parleremo di: “Chi abbia conquistato con l’ingegno qualche cosa molto desiderata o abbia recuperato quella perduta”. Fatto sempre salvo il privilegio di Dioneo, ciascuno pensi di raccontare su questo tema qualche cosa che possa risultare utile, o almeno divertente per la compagnia».


  Il programma della regina fu approvato da tutti e perciò si comportarono di conseguenza. Dopo di ciò la regina fece chiamare il siniscalco e gli indicò dove sistemare i tavoli quella sera. Poi gli spiegò a puntino quello che doveva fare per tutto il tempo in cui sarebbe durato il suo regno. Dopo aver dato queste disposizioni, si alzò in piedi con tutta la brigata e permise a tutti di fare quello che preferivano.


  Allora le donne e gli uomini si diressero verso un piccolo giardino e dopo che vi ebbero passeggiato per un bel po’, arrivata l’ora, cenarono in tutta allegria. Dopo si alzarono e quando alla regina sembrò opportuno, Emilia si mise a condurre la danza e Pampinea cantò la seguente canzone con le altre che rispondevano:


  Qual donna canterà, s’io non canto io,


  che son contenta d’ogni mio disio?


  Vien’ dunque, Amor, cagion d’ogni mio bene,


  d’ogni speranza e d’ogni lieto effetto;


  cantiamo insieme un poco,


  non de’ sospiri né delle amare pene


  ch’or più dolce mi fanno il tuo diletto,


  ma sol del chiaro foco


  nel quale ardendo in festa vivo e ’n gioco,


  te adorando come un mio iddio.


  Tu mi ponesti innanzi agli occhi, Amore,


  il primo dì ch’io nel tuo foco entrai,


  un giovanetto tale,


  che di biltà, d’ardir né di valore


  non se ne troverebbe uno maggior mai,


  né pure a lui equale;


  di lui m’accesi tanto, che aguale


  lieta ne canto teco, signor mio.


  E quel che ’n questo m’è sommo piacere


  è ch’io gli piaccio quanto egli a me piace,


  Amor, la tua merzede;


  per che in questo mondo il mio volere


  posseggo, e spero nell’altro aver pace,


  per quella intera fede


  ch’io gli porto; Iddio che questo vede,


  del regno suo ancor ne sarà pio.


  Dopo di questa, se ne cantarono parecchie altre, si ballarono diverse danze e furono eseguite molte suonate. Ma siccome la regina pensava che si fosse fatto tardi ed era ora di andare a riposare, ciascuno se ne tornò nella propria camera con la luce delle candele. I due giorni seguenti furono occupati in quelle cose di cui aveva parlato prima la regina. Poi aspettarono con impazienza la domenica.


  Finisce la seconda giornata.


  
			07 Si racconta che a Ravenna ci fossero 365 chiese dedicate ad altrettanti santi per festeggiare un Santo al giorno.
		


  
			08 Espressione maliziosa.
		


  
			09 Altra espressione maliziosa.
		


  




  


  TERZA GIORNATA


   


  Incomincia la terza giornata del Decamerone, durante la quale, sotto il regno di Neifile, si parla di chi abbia conquistato con l’ingegno qualche cosa molto desiderata o abbia recuperato quella perduta.


  Mentre già spuntava il sole, l’aurora da rossa cominciava a diventare arancione. Era domenica e la regina si alzò e fece alzare tutta la brigata. Il siniscalco già da parecchio tempo aveva provveduto a mandare, nel posto dove si dovevano fermare, molte cose necessarie e, vedendo la regina già in cammino, fece caricare tutto il resto. Quindi, come se stesse per traslocare, se ne andò con la salmeria e con il resto della servitù dietro alle donne e agli uomini.


  La regina senza fretta, accompagnata e seguita dalle sue amiche e dai tre giovani, sotto la guida del canto di circa venti usignoli e di altri uccelli, si diresse verso occidente attraverso una stradina non troppo frequentata, ma piena di erbette e di fiori che, grazie al sole che stava per spuntare, incominciavano ad aprirsi tutti quanti.


  Molto prima che si facessero le sette e mezza, chiacchierando, scherzando e ridendo con la sua brigata, senza essersi allontanata più di duemila passi, li condusse a un bellissimo e ricco palazzo, il quale era situato sopra un piccolo poggio, abbastanza in alto rispetto alla pianura.


  Ci entrarono e lo esplorarono dappertutto. Stettero ad osservare le grandi sale, le camere pulite e adorne, completamente arredate. Ne furono entusiasti e pensarono che il proprietario doveva essere un gran signore. Poi, scesi giù, videro il suo vastissimo cortile, le cantine piene di ottimi vini e l’acqua freddissima, che vi sorgeva in abbondanza, e ne furono compiaciuti ancora di più.


  Poi, quasi come se desiderassero riposare, si misero a sedere sopra una loggia che dominava sul cortile, mentre un po’ dappertutto erano sistemati fiori freschi e fronde. Arrivò il previdente siniscalco che li accolse e li ristorò con dolci gustosissimi e vini prelibati.


  Dopo di ciò si fecero aprire ed entrarono in un giardino tutto recintato da un muro, che era a fianco del palazzo.


  Già a prima vista ebbero l’impressione che fosse splendido, poi cominciarono a esaminarne più attentamente i particolari. Questo giardino era solcato tutto intorno, e in molte parti interne, da vie molto ampie, tutte dritte come una freccia e coperte da pergolati di viti, che per quell’anno promettevano di produrre molte uve.


  Tutte le piante fiorite spargevano nel giardino un così grande profumo che, mescolato insieme a quello di tutte le altre cose che odoravano nel giardino, sembrava di stare nella più grande profumeria d’Oriente. I lati di tutte quelle vie erano quasi chiusi da roseti bianchi e rossi e da gelsomini, tanto che si poteva andare dappertutto sotto un’ombra profumata e piacevole, anche quando il sole era più alto.


  Vi lascio immaginare quante e quali piante ci fossero in quel posto e come fossero state disposte ordinatamente: non c’è nessuna pianta di pregio, adatta al nostro clima, di cui questo giardino non fosse fitto.


  Non meno degno di nota il fatto che in mezzo c’era un prato di erba tanto minuta e tanto verde che quasi sembrava nera, tutto colorato da una grande varietà di fiori.


  Era recintato intorno da verdissimi e rigogliosi aranci e cedri, i quali mantenevano ancora i vecchi frutti. Mentre i nuovi e i fiori deliziavano gli occhi e l’odorato.


  In mezzo a quel prato c’era una fontana di marmo bianchissimo con splendide sculture.


  Dentro, non so se veniva da una sorgente naturale o artificiale, attraverso una statua posta su una colonna piantata nel centro, la fontana gettava tanta acqua e così in alto verso il cielo che ricadeva limpidissima producendo un gradevole suono. Era un getto così abbondante che sarebbe stato più che sufficiente ad azionare un mulino. Poi l’acqua, che tracimava dalla fontana già colma, usciva da un condotto nascosto nel praticello e attraverso bellissimi canaletti, costruiti ad arte, fuoriusciva allo scoperto e lo contornava tutto. Da qui, attraverso canaletti come quelli, scorreva in ogni parte del giardino, raccogliendosi alla fine da una sola parte dalla quale c’era l’uscita dal giardino, e da qui scendeva chiarissima verso la pianura. Prima di arrivarci faceva girare con grandissima forza due mulini, cosa che tornava molto utile al padrone.


  Tutte le ragazze e i giovani restarono incantati da questo giardino, dal suo elegante ordine, dalle piante e dalla fontana da cui si dipartivano i ruscelletti. Tutti cominciarono a dire che, se si fosse potuto creare un paradiso in terra, non avrebbero saputo dargli una forma diversa da quella, né avrebbero saputo consigliare quale ulteriore bellezza aggiungere.


  Mentre tutti contenti vi girovagavano dentro, intrecciavano con vari rami degli alberi bellissime ghirlande e sentivano sempre cantare gli uccelli in circa venti modi, come se stessero facendo a gara tra di loro.


  Infine si accorsero di una deliziosa amenità di cui non si erano accorti prima perché distratti dalle altre cose: videro il giardino pieno di circa cento varietà di graziosi animali che essi si additavano a vicenda. Vedevano uscire da una parte conigli, dall’altra correre lepri, dove dormivano i caprioli. Da qualche altra parte vedevano giovani cerbiatti che andavano pascolando. Poi, altre specie di animali mansueti, quasi domestici, che andavano giocando in libertà. Queste cose aggiunsero un altro motivo di grande appagamento agli altri piaceri. Ma dopo che erano andati per molto tempo a osservare ora questa cosa ora l’altra, fecero apparecchiare le tavole intorno alla bella fontana e qui, dopo aver cantato prima sei canzonette e fatti alcuni balli, quando alla regina sembrò arrivata l’ora, andarono a mangiare.


  Furono serviti proprio a puntino di ottime e delicate vivande.


  Dopo il pranzo, presi dall’euforia, si diedero di nuovo alla musica, ai canti e ai balli fino a quando alla regina, per il sopraggiungere del caldo, non parve giunto il momento di andare a dormire, per chi lo preferiva.


  Alcuni andarono a letto, gli altri, affascinati dalla bellezza del posto, restarono chi a leggere romanzi, chi a giocare a scacchi e chi a dadi.


  Ma, passate le tre del pomeriggio, si alzarono tutti. Dopo che si ebbero rinfrescato il viso con l’acqua, quando la regina lo decise, si riunirono tutti intorno alla fontana, si misero a sedere nel prato, alla solita maniera e cominciarono ad aspettare di raccontare sul tema stabilito.


  Il primo di loro a cui la regina affidò tale incarico fu Filostrato, il quale incominciò.


  




  


  PRIMA NOVELLA


   


  Masetto di Lamporecchio fa finta di essere muto e si fa assumere come ortolano in un convento di suore, le quali fanno a gara per andare a letto con lui.


  Bellissime ragazze, sono molti quegli uomini e quelle donne che sono così stupidi da essere convintissimi che appena a una ragazza viene imposta la benda bianca sul capo e la cocolla nera addosso, quella lì non sia più una donna e non avverta più i desideri propri di una donna. Come se il farsi monaca la faccia diventare di pietra. Se sentono dire qualcosa contro questa loro convinzione, si scandalizzano come se fosse stato commesso un grandissimo e scellerato delitto contro natura. Non pensano e non ammettono neppure a sé stessi che non bastano la piena libertà di fare quello che vogliono e neppure le grandi forze dell’ozio e della solitudine per soddisfare i desideri delle donne.


  E così ci sono parecchie persone che ci metterebbero la mano sul fuoco per dimostrare che la zappa, la vanga, un’alimentazione scadente, i disagi tolgano ai contadini i desideri sessuali e li rendano stupidi e insensati.


  Ma, visto che la regina me lo ha chiesto, vorrei raccontare una novelletta per chiarirvi come si sbagliano quelli che pensano queste cose.


  Da queste parti c’era, e c’è ancora, un convento molto famoso per la devozione delle sue monache, che io non nominerò per non guastarne la reputazione.


  In questo convento, non molto tempo fa, assieme a una badessa non ci stavano più di otto monache, e tutte giovani. L’ortolano del loro bellissimo giardino era un ometto che, non contento della paga che gli davano, regolò i suoi conti con l’amministratore e se ne tornò a Lamporecchio, il suo paese di origine.


  Tra quelli che lo accolsero festosamente c’era un giovane contadino forte, robusto e niente male per essere un contadino, che si chiamava Masetto.


  Gli chiese dove fosse stato per tanto tempo. Il brav’uomo, che si chiamava Nuto, glielo disse. Masetto gli chiese che lavoro facesse nel monastero. Nuto gli spiegò:


  «Lavoravo in un grande e bel giardino e poi andavo qualche volta nel bosco a raccogliere legna, attingevo l’acqua e facevo altri piccoli servizietti. Ma le suore mi davano così pochi soldi che riuscivo appena a comprarci le scarpe. Poi erano tutte giovani e, secondo me, avevano il diavolo in corpo, perché non c’era niente che gli andasse bene; anzi, quando qualche volta stavo a lavorare nell’orto, una diceva “Metti qui questo” e l’altra “Metti qui quello”. Un’altra mi toglieva la zappa di mano e diceva “Questo non va bene”, e mi davano tante di quelle seccature che lasciavo stare il lavoro e me ne uscivo dall’orto. Sicché, per tutta una serie di ragioni, ho deciso di non starci più e me ne sono tornato al paese. Anzi, quando me ne sono andato, il loro amministratore mi ha pregato, se avessi avuto fra le mani qualcuno adatto, di mandarglielo. Io gli ho detto di sì, ma Dio mi deve far guarire alle reni prima che gli trovo e gli mando qualcuno».


  Sentendo questi discorsi di Nuto, Masetto cominciò a smaniare dalla voglia di stare con queste monache, quindi non vedeva l’ora di andarci, perché aveva capito che era proprio quello che ci voleva per lui.


  Siccome pensava che non ci sarebbe riuscito, se avesse fatto capire qualcosa a Nuto, gli disse:


  «Per carità! Hai fatto proprio bene a venirtene! Che diventa un uomo a stare con tante donne? Sarebbe meglio se stesse con i diavoli: sei volte su sette non sanno neppure loro quello che vogliono».


  Ma, chiuso il discorso, Masetto cominciò a pensare a quale sistema ricorrere per farsi accogliere nel convento. Lui lo sapeva che era capace di fare il lavoro di Nuto, per cui non era quello che lo preoccupava, ma temeva di non esservi accettato perché era troppo giovane e appariscente.


  Pensò a parecchie possibilità e poi arrivò a questa conclusione:


  «Il convento si trova lontano da qui e da quelle parti nessuno mi conosce: se faccio finta di essere muto, sicuramente mi prenderanno».


  Presa questa decisione, non spiegò a nessuno dove andava, si mise una scure addosso e se ne andò al monastero presentandosi come un poveraccio.


  Arrivato là, entrò nel convento e trovò per caso l’amministratore nel cortile.


  Comunicando a segni, come fanno i muti, gli fece capire che avrebbe voluto la carità di qualcosa da mangiare e lui in cambio, se occorreva, gli avrebbe spaccato la legna.


  L’amministratore gli diede da mangiare di buon grado. Poi gli mise davanti certi ceppi che Nuto non era riuscito a spaccare. Masetto, che era fortissimo, in poco tempo li spaccò tutti quanti.


  L’amministratore, che doveva andare nel bosco, lo portò con sé e gli fece tagliare la legna. Poi gli mise l’asino davanti e a segni gli fece capire di portarla a casa. Masetto fece tutto per bene, per cui l’amministratore, che aveva un gran bisogno di fare certi lavori, ve lo tenne per parecchi giorni.


  Una volta la badessa lo vide e chiese all’amministratore chi fosse. L’amministratore le rispose:


  «Madonna, quello lì è un povero sordomuto che è capitato qui a chiedere l’elemosina, perciò gli ho fatto del bene e gli ho fatto fare molti lavori di cui c’era bisogno. Se sapesse lavorare l’orto e volesse restare in questo convento, credo che sarebbe una buona cosa per le nostre faccende perché è forte e potrebbe essere impiegato in diverse mansioni. Poi non dovreste preoccuparvi che lui attacchi bottone con queste vostre ragazze».


  La badessa commentò:


  «Parole sante! Tu dici la verità: accertati che sappia lavorare e fa’ in modo che resti; dagli qualche paio di scarpe, qualche vecchio cappuccio, lusingalo, fagli complimenti e dagli da mangiar bene».


  L’amministratore le disse che l’avrebbe fatto senz’altro.


  Masetto che non si trovava molto lontano, facendo finta di spazzare il cortile, stette a sentire tutti questi discorsi.


  Allora tutto contento disse fra sé:


  “Se mi mettete qua dentro, vi lavorerò l’orto come non è mai stato lavorato!”.


  L’amministratore prima si accertò che sapesse svolgere bene il lavoro, poi gli chiese a segni se voleva restare. Dopo che Masetto gli fece capire che era disposto a svolgere i compiti che gli avrebbe assegnato, lo assunse e gli ordinò di lavorare l’orto, lo istruì su quello che doveva fare, poi lo lasciò e andò a sbrigare altre faccende del monastero.


  Mentre trascorreva i giorni a curare l’orto, le monache cominciarono ad assillarlo e a prenderlo in giro, come succede spesso con i sordomuti. Siccome pensavano di non essere sentite, gli dicevano le più grandi scemenze del mondo. La badessa, che forse pensava che era senza coda così come era privo della parola, se ne preoccupava poco o niente.


  Un giorno, dopo che Masetto aveva lavorato parecchio, mentre si stava riposando, due monache ragazzine, che andavano in giro per il giardino, si avvicinarono al posto dove stava lui e cominciarono a guardarlo. Intanto lui faceva finta di dormire. La più baldanzosa disse all’altra:


  «Se fossi sicura che sai mantenere un segreto, ti confiderei un pensiero che ho già fatto parecchie volte, che potrebbe tornare utile anche a te».


  L’altra le rispose:


  «Parla tranquillamente perché stai sicura che non lo dirò a nessuno».


  Allora la baldanzosa cominciò:


  «Non so se ti sei accorta di come siamo sempre sorvegliate e che mai nessun uomo osa entrare qua dentro, se non l’amministratore che è vecchio e questo muto. Io ho sentito dire parecchie volte, da diverse donne che sono venute da noi, che tutte le altre dolcezze del mondo sono uno scherzo rispetto a quella che prova una donna con un uomo. Siccome non riesco a farlo con altri, mi sono messa in mente di provare con questo muto, per vedere se è veramente così. Lui è il più adatto di tutti, perché, se anche volesse, non potrebbe e non saprebbe dirlo in giro. Puoi vedere tu stessa che è un povero babbeo, cresciuto in tutto meno che nella testa. Che ne pensi?».


  Disse l’altra:


  «Per carità! Che stai dicendo? Non lo sai che abbiamo promesso la nostra verginità a Dio?».


  La prima monaca replicò:


  «Oh! Quante cose gli promettiamo tutti i giorni che poi non manteniamo! Se noi gliela abbiamo promessa, ce ne sarà un’altra o delle altre che gliela mantengono!».


  La seconda monaca aggiunse:


  «E se restiamo incinte, che succede?».


  Allora la prima osservò:


  «Tu cominci a preoccuparti del guaio prima che ti capita; quando dovesse accadere ci penseremo: ci sono mille modi perché non si sappia mai, sempre che non siamo noi stesse a dirlo».


  La seconda monaca, che aveva più voglia dell’altra di provare che bestia fosse l’uomo, disse:


  «D’accordo, ma come facciamo?».


  La prima rispose:


  «Rifletti, sono già quasi le tre del pomeriggio e credo che tutte le suore stiano a dormire, tranne noi. Guardiamo se c’è qualcuno nell’orto e, se non c’è nessuno, non dobbiamo fare altro che prenderlo per mano e portarlo in questo capannetto, dove si ripara dalla pioggia. Mentre una sta lì dentro con lui, l’altra fa la guardia? Lui è così sciocco che farà tutto quello che vorremo».


  Masetto, che aveva sentito questo dialogo ed era pronto a ubbidire, non aspettava altro che di essere preso da una di loro.


  Le monache controllarono bene dappertutto e, verificato che non potevano essere viste da nessuna parte, quella che aveva iniziato il discorso si avvicinò a Masetto e lo svegliò. Lui si levò immediatamente in piedi. La monaca lo prese per mano con fare adescante, mentre lui si faceva certe risatine da scemo, lo portò nel capannetto dove Masetto, senza farsi troppo pregare, fece tutto quello che voleva lei.


  Da compagna leale, avuto quello che voleva, cedette il posto all’altra. Masetto, continuando a fare lo scemo, le assecondava; tanto che, prima di andar via, vollero provare più di una volta come il muto sapesse cavalcare.


  Poi, commentando fra di loro l’esperienza, dicevano che era veramente una cosa dolce; anche più di come avevano sentito dire. Intanto ogni volta che se ne presentava l’occasione se l’andavano a spassare col muto.


  Un giorno una loro compagna si accorse di questo andirivieni da una finestra della sua cella e lo fece vedere ad altre due sue consorelle. In un primo momento decisero di accusarle dalla badessa, poi cambiarono idea e si misero d’accordo tra di loro per diventare socie del podere di Masetto.


  Poi in circostanze e tempi diversi diventarono loro socie anche le altre tre.


  Alla fine, la badessa, che non si era ancora accorta di questo traffico, un giorno, mentre andava tutta da sola per il giardino, dato che faceva un gran caldo, trovò Masetto, che di giorno era molto fiacco per colpa delle troppe cavalcate notturne, che se ne stava tutto disteso a dormire all’ombra di un mandorlo.


  Siccome il vento gli aveva spostato indietro gli indumenti, era rimasto tutto scoperto. La badessa, vedendo questo spettacolo e vedendosi sola, cadde nelle stesse tentazioni in cui erano cadute le sue monachelle.


  Svegliò Masetto, se lo portò in camera e provò e riprovò quella stessa dolcezza che lei era solita rimproverare alle altre. Se lo tenne parecchi giorni, con molti mugugni da parte delle altre monache, dato che l’ortolano non veniva a lavorare il loro orto. Alla fine lo rimandò alla sua stanza.


  Siccome lo mandava a chiamare molto spesso e poi pretendeva da lui la parte più grande, Masetto non potendo soddisfare tutte quante, pensò che a fare il muto, se avesse continuato così, gli poteva capitare qualche grosso guaio. Perciò una notte, mentre stava con la badessa, sciolse lo scilinguagnolo e cominciò a dire:


  «Madonna, ho sentito dire che un gallo basta benissimo a dieci galline ma che dieci uomini possono a malapena bastare a una donna e invece a me tocca servirne nove. Sento che non ce la farei per nessuna ragione al mondo; anzi, per tutto quello che ho fatto fino a questo momento, sono arrivato a questa conclusione: cioè che non posso fare né poco né molto. Perciò o voi mi lasciate andar via in grazia di Dio oppure ci mettete rimedio».


  La badessa sentendolo parlare, quando pensava che fosse muto, rimase tutta frastornata e disse:


  «Che è successo? Credevo che tu fossi muto».


  «Madonna», disse Masetto, «lo ero veramente, ma non dalla nascita: ci sono diventato per colpa di una malattia che mi aveva fatto perdere la favella. Solamente questa notte, per la prima volta, mi è tornata e per questo ringrazio Dio il più che posso».


  La badessa gli credette e gli chiese che intendesse dire che ne doveva servire nove.


  Masetto le raccontò il fatto. Allora la badessa si accorse che non c’era monaca che non fosse più furba di lei. Per cui, da persona intelligente, per impedire che Masetto disonorasse il convento, invece di lasciarlo partire, decise di trovare un rimedio a questa situazione.


  Dato che in quei giorni era morto il loro amministratore, tutte le monache confessarono tutto quello che avevano fatto in passato. Poi, con soddisfazione di Masetto, lo nominarono amministratore e, tutte d’accordo, fecero in modo da far credere alla gente del posto che a Masetto, che era stato muto per un sacco di tempo, fosse tornata la parola per intercessione del santo a cui era consacrato il convento. E così distribuirono le sue fatiche in modo che riuscisse a sopportarle.


  E in queste faccende, anche se nacquero diversi monachini, si procedette con tanta discrezione che non se ne seppe niente se non dopo la morte della badessa, quando Masetto era già quasi vecchio e desideroso di tornarsene ricco a casa sua.


  Quando lo disse fu subito accontentato.


  Così dunque Masetto, che aveva saputo adoperare bene la sua astuzia e la sua giovinezza, se ne tornò al paese d’origine, da dove era partito con una scure sulle spalle, vecchio, padre e ricco e senza la fatica di dover dare da mangiare ai figli, o di mantenerli.


  Perciò diceva che Cristo trattava così chi gli metteva le corna sul cappello.


  




  


  SECONDA NOVELLA


   


  Un garzone di stalla va a letto con la moglie del re Agilulfo. Lui se ne accorge ma lo tiene segreto. Poi lo trova e gli taglia i capelli. Il garzone taglia i capelli a tutti gli altri e così riesce a farla franca.


  Poiché la novella di Filostrato, per la quale qualche volta le ragazze erano arrossite e qualche altra ne avevano riso, era arrivata alla fine, la regina decise che fosse Pampinea a continuare. La quale, tutta sorridente, incominciò.


  Ci sono delle persone così poco accorte che fanno sapere di essere a conoscenza di fatti che sarebbe giusto non mettere in pubblico. Così, col rimproverare i difetti nascosti degli altri, pensano di diminuire le loro pecche e, invece, finiscono per ingigantirle all’infinito.


  Care ragazze, voglio dimostrarvi questa verità con un esempio che è l’opposto della novella precedente, mettendo in evidenza l’astuzia di un uomo ritenuto più umile di Masetto e che riuscì a spuntarla contro la scaltrezza di un valoroso re.


  Il re dei longobardi, Agilulfo, così come avevano fatto i suoi predecessori, stabilì la capitale del suo regno a Pavia, città della Lombardia.


  Aveva sposato Teodolinda, la vedova di Autari, anche lui re dei longobardi, la quale era una donna molto bella, intelligente e molto onesta, ma sfortunata in amore. Grazie alle grandi capacità e all’intelligenza del re Agilulfo, i longobardi stavano attraversando un periodo di prosperità e di pace.


  A quell’epoca un bel garzone addetto ai cavalli e che aveva quasi la stessa statura del re, una persona di umilissime origini ma con grandi ambizioni, rispetto al suo mestiere così umile, si innamorò perdutamente della regina.


  Anche se era un poveraccio, aveva capito che questo suo amore non aveva nessuna prospettiva. Perciò, da persona intelligente, non lo confessò a nessuno e non osava scoprirlo a lei neanche con gli occhi.


  Malgrado non avesse nessuna speranza di poterle piacere, ciò nonostante si vantava con sé stesso di aver mirato così in alto nella sua ambizione.


  Siccome era ardentemente innamorato, faceva tutto quello che potesse piacere alla regina meglio di ogni suo collega. Sicché succedeva che Teodolinda cavalcava più volentieri il cavallo accudito da questo garzone, piuttosto che da un altro.


  Quando questo succedeva lui, pensando di essere tenuto in grande considerazione, non si allontanava mai dalla staffa, ritenendosi beato anche quando poteva toccarle soltanto le vesti.


  Ma, come succede molto spesso, quanto più diminuisce la speranza tanto più ci si accanisce nel desiderio. Così accadeva a questo povero palafreniere. Infatti, visto che non aveva nessuna speranza, gli riusciva difficilissimo sopportare di nascosto la sua grande passione.


  Più volte pensò di chiudere con la vita, visto che non riusciva a togliersi di testa quest’amore.


  Gli restava da scegliere solo il sistema più adatto. Allora decise di morire in modo che fosse evidente che era morto per l’amore che aveva provato, e che continuava a provare, per la regina.


  Nel portare a compimento la sua decisione, stabilì di tentare di soddisfare, in tutto o almeno in parte, le sue voglie.


  Non si lasciò scappare neanche mezza parola con la regina, e non si azzardò per nessun motivo a dichiararle il suo amore per lettera: tanto sapeva che avrebbe fatto un buco nell’acqua.


  Però avrebbe potuto tentare di andarci a letto con l’astuzia. Ma l’unico sistema era quello di entrare nella sua camera facendo finta di essere il re, che non sempre dormiva con lei. Allora per scoprire con quale abito andasse vestito, quando andava da lei, si nascose parecchie volte di notte in una grande sala del palazzo, che si trovava in mezzo fra la camera del re e quella della regina.


  Una di quelle notti vide il re uscire dalla sua camera avviluppato in un grande mantello e tenere in una mano una piccola torcia accesa e dall’altra un bastone. Il re andò alla camera della regina e, senza dire niente, bussò con quel bastone una o due volte sulla porta. Subito gli fu aperto e gli fu tolta di mano la torcia.


  Dopo aver visto questo andare e tornare, pensò di fare pure lui così.


  Trovò un mantello, come quello che aveva visto al re, una piccola torcia e un piccolo bastone, prima si lavò in un bagno, per evitare che l’odore del letame potesse disturbare la regina e le facesse scoprire l’imbroglio, poi con quegli oggetti si nascose nella grande sala, come ormai era abituato a fare.


  Visto che stavano già tutti a dormire, pensò che era arrivato il momento di soddisfare le sue voglie, o di procurarsi la morte per una così validissima ragione.


  Accese con la pietra e l’acciarino una piccola fiamma, accese il torcetto, chiuso e avviluppato nel mantello se ne andò alla porta della camera e con il bastone bussò due volte.


  La camera fu aperta da una domestica tutta sonnacchiosa che gli prese la torcia di mano e la mise via.


  A questo punto lui, senza dire niente, posò il mantello, entrò dalla parte interna della cortina e si infilò nel letto dove dormiva la regina.


  L’abbracciò con foga e fece finta di essere arrabbiato, perché sapeva che il re quando era arrabbiato non voleva sentire niente.


  Senza parlare e senza che nessuno gli dicesse qualcosa, conobbe più volte carnalmente la regina.


  Anche se gli rincresceva andarsene però, preoccupato che il restare troppo a lungo potesse trasformare il piacere in dolore, si alzò, riprese il mantello e il lume e se ne andò senza dire niente. Poi, il più presto che poté, se ne tornò nel suo letto.


  Stava già per infilarcisi quando il re si alzò dalla sua camera e se ne andò da Teodolinda, tanto che lei rimase interdetta. Entrò nel letto e la salutò allegramente. La regina incoraggiata dalla sua allegria gli domandò:


  «Maestà, che vi succede questa notte? Ve ne siete appena andato dopo aver goduto con me più del solito e subito ricominciate daccapo? State attento a quello che fate!».


  Il re, sentendole fare questo discorso, capì immediatamente che la regina era rimasta ingannata da qualcuno che aveva approfittato della somiglianza dell’abbigliamento e della persona.


  Ma siccome né la regina né altri se n’erano accorti, da persona avveduta pensò di non fargliene accorgere.


  Molti stupidi non l’avrebbero fatto, ma avrebbero detto: “Non ero io; chi c’è stato qui? Come è successo? Chi è venuto?”.


  Per cui sarebbero venute fuori un sacco di storie e, di conseguenza, avrebbe tormentato a torto la moglie e le avrebbe fornito lo spunto per farle desiderare qualche altra volta quello che aveva già provato. Quello che non gli avrebbe comportato nessuna vergogna, se avesse taciuto, parlando, gli avrebbe compromesso l’onore.


  Il re, che dentro di sé era molto arrabbiato, fece finta di niente e le rispose:


  «Cara, non mi credete capace di poter tornare da voi dopo che ci sono già stato e di tornarci ancora, dopo questa volta?».


  La moglie rispose: «Sì, maestà; ma, tuttavia, vi invito a stare attento alla vostra salute».


  Allora il re si dichiarò d’accordo:


  «Va bene, seguirò il vostro consiglio e per questa volta, senza darvi più fastidio, me ne vado».


  Pieno di rabbia e di brutte intenzioni per quello gli era stato fatto riprese il mantello, uscì dalla camera e decise di indagare in segreto per trovare il responsabile.


  Sospettò che dovesse essere uno della casa e che, chiunque fosse stato, non poteva essere andato via. Perciò prese un piccolissimo lume in una lanternetta e se ne andò in una lunghissima soffitta, che si trovava nel palazzo sopra le stalle dei cavalli, in cui dormiva su diversi letti tutta la sua servitù.


  Pensando che, chiunque fosse stato il responsabile, non gli si fosse ancora potuto rallentare il polso e il battito del cuore, iniziò da uno degli angoli della camerata e cominciò cautamente ad andare a toccare il petto a tutti, per vedere se gli batteva.


  Mentre tutti dormivano profondamente, quello che era stato con la regina non dormiva ancora. Per cui vedendo arrivare il re e immaginandosi quello che andava cercando, cominciò ad avere una grande paura. Per cui lo spavento unito all’affanno provocò un grandissimo battito cardiaco.


  Pensò che, se il re se ne fosse accorto, lo avrebbe sicuramente ammazzato all’istante. Nella mente cominciò a passare in rassegna tutto quello che poteva fare per salvarsi. Tuttavia, vedendo che il re era disarmato, decise di far finta di dormire e di stare a vedere quello che avrebbe fatto il re.


  Agilulfo andò a tastare parecchi servi, ma non ne trovò nessuno che potesse giudicare responsabile. Arrivò da questo qui e trovò che il cuore gli batteva forte.


  Disse fra sé: “È proprio lui”.


  Ma siccome non voleva che nessuno venisse a sapere niente di quello che intendeva fare, non fece altro che, con un paio di forbicette che aveva portato con sé, tagliargli i capelli da un lato, che a quei tempi si portavano lunghissimi, in modo da poterlo riconoscere da quel contrassegno la mattina dopo. Fatto questo, se ne tornò nella sua camera.


  Il palafreniere si accorse di tutto e, siccome era un tipo furbo, capì benissimo perché era stato contrassegnato.


  Allora, senza perdere tempo, si alzò, trovò un paio di forbicette e con circospezione andò da quelli che dormivano nella camerata e tagliò i capelli a tutti allo stesso modo.


  Fatto questo, senza che nessuno se ne accorgesse, se ne tornò a dormire.


  Arrivata la mattina il re, prima che si aprissero le porte, ordinò che gli si presentasse davanti tutta la servitù. Allora tutti i servi arrivarono davanti a lui a capo scoperto. Il re cominciò a passarli in rassegna tutti quanti per trovare quello a cui aveva tagliato i capelli.


  Quando si accorse che la maggior parte di loro aveva i capelli tagliati allo stesso modo, si sorprese e disse fra sé:


  «Quello che vado cercando, sebbene di bassa condizione, dimostra di essere molto furbo».


  Resosi conto che non poteva ottenere quello che cercava senza suscitare uno scandalo, si decise con rassegnazione a evitare una grande vergogna in cambio di una piccola vendetta.


  Perciò arrivò alla conclusione che era meglio rimproverarlo con una sola parola e dimostrargli che se ne era accorto.


  Per cui rivolto a tutti disse: «Chi l’ha fatto non lo faccia più e adesso andate via».


  Un altro li avrebbe fatti torturare, seviziare, interrogare e indagare, e in questo modo avrebbe portato allo scoperto quello che sarebbe dovuto restare segreto.


  Quand’anche avesse scoperto il responsabile, anche se avesse consumato per intero la sua vendetta, non sarebbe diminuita ma, anzi, sarebbe di molto aumentata la sua vergogna e avrebbe finito col rovinare la reputazione di sua moglie.


  Quelli che sentirono quelle parole si meravigliarono e si interrogarono a lungo tra di loro per sapere quello che il re avesse voluto dire con quelle parole. Ma non ci fu nessuno che lo capì, se non quello a cui erano rivolte. Il quale, da persona intelligente, non lo fece mai sapere fino a quando visse il re.


  Però dopo di allora non affidò più la sua vita alla fortuna per avventure del genere.


  




  


  TERZA NOVELLA


   


  Con la scusa di confessarsi e simulando perfetta buona fede una signora, che aveva perso la testa per un uomo, indusse un severo frate, senza che lui se ne accorgesse, a fare in modo che lei potesse soddisfare fino in fondo la sua passione.


  Pampinea aveva finito di raccontare e la maggior parte dei suoi compagni aveva già complimentato il coraggio e l’astuzia del palafreniere e, nello stesso tempo, la lungimiranza del re. A questo punto la regina si rivolse a Filomena e le ordinò di continuare e lei, tutta vezzosa, cominciò a dire.


  Voglio raccontarvi di una fregatura che una bella donna rifilò a un monaco tutto d’un pezzo. Il racconto di questa fregatura risulterà particolarmente gradito ai laici, perché i religiosi, che per lo più sono molto sciocchi e dai modi e dagli atteggiamenti strani, credono di valere e di saperne più di tutti e invece valgono molto meno. Dato che sono pusillanimi, non hanno i mezzi per procurarsi il necessario e allora si buttano dove possono trovare da mangiare, come fanno i maiali.


  Graziose donne, io questa novella la racconterò, non solo per eseguire l’ordine che mi è stato dato, ma anche per insegnarvi che persino i religiosi, ai quali noi, molto credulone, prestiamo troppa fede, qualche volta possono essere astutamente bidonati, non solo dagli uomini, ma anche da qualcuna di noi.


  Non sono ancora passati molti anni da quando nella nostra città, più piena di corna che d’amore, viveva una gentildonna bella ed elegante, intraprendente e furba.


  Anche se la conosco, per non farlo sapere in giro, non dirò il suo nome e neppure quello degli altri di cui si parla nella presente novella.


  Questo perché sono ancora vivi quelli che si potrebbero offendere quando, invece, sarebbe molto meglio se ci facessero su due risate.


  Dunque questa donna, anche se proveniva da una famiglia nobile, l’avevano fatta sposare con un artigiano della lana, perché molto ricco.


  Siccome non riusciva a rinunciare a fare l’altezzosa, pensava che nessun uomo di bassa condizione, anche se ricchissimo, potesse essere degno di una gentildonna.


  Vedendo che lui, con tutte le sue ricchezze, non sapeva fare altro che distinguere un tessuto misto o far ordire una tela o discutere con una filatrice del filato, decise di evitare in tutti i modi i suoi abbracci, a meno che non ci fosse obbligata.


  Perciò decise di togliersi la soddisfazione di mettersi con qualcuno più degno del lanaiolo.


  Per cui si innamorò di un uomo molto distinto di mezza età tanto che, il giorno che non lo vedeva, non riusciva a passare la notte senza soffrirne.


  Ma questo gentiluomo, siccome non se n’era mai accorto, non le dava mai retta.


  Lei, che era molto sospettosa, preoccupata dei pasticci che ne potevano venir fuori, non osava farglielo sapere né per il tramite di una donna, né per lettera.


  Ma a un certo punto scoprì che quest’uomo si incontrava molto spesso con un religioso.


  Questo frate, malgrado fosse una persona sempliciotta e grossolana, tuttavia, siccome conduceva una vita molto devota, veniva stimato da tutti quanti. Perciò quella signora pensò che lui poteva essere un ottimo tramite fra lei e il suo amante.


  Dopo aver riflettuto sul da farsi, al momento giusto se ne andò alla chiesa dove stava il frate, lo fece chiamare e gli disse che si voleva confessare da lui.


  Il frate la osservò e, pensando che fosse una gentildonna, l’ascoltò volentieri.


  Dopo la confessione gli riferì:


  «Padre mio, ho bisogno di ricorrere al vostro aiuto e chiedervi un consiglio per quello che sto per dirvi. So che conoscete i miei parenti e mio marito, che mi ama più della sua vita. Siccome è ricco e se lo può permettere, non c’è niente che io desideri che non me lo faccia subito avere. Ecco perché lo amo più di me stessa. Per cui, se soltanto pensassi, non dico fare, qualcosa contro il suo onore o che potesse procurargli qualche dispiacere, nessuna donna sarebbe più meritevole di me di andare all’inferno. Intanto mi succede che un tizio, che sta spesso con voi, di cui veramente non conosco neppure il nome, ma che mi sembra una persona perbene e un gran pezzo d’uomo che veste abiti scuri molto eleganti, forse non rendendosi conto delle mie intenzioni, pare che mi abbia posto l’assedio e non posso affacciarmi dalla porta, né dalla finestra, né uscir di casa senza che me lo trovi subito davanti. Ed è strano che in questo momento non stia qui. Questo fatto mi crea non pochi problemi, perché questi modi di fare procurano spesso ingiuste critiche alle donne oneste. Mi sono messo in cuore di farglielo dire da qualcuno dei miei fratelli, ma poi ho pensato che gli uomini qualche volta riferiscono le cose in modo tale che si beccano delle rispostacce, per cui vengono fuori battibecchi e dalle parole si trascende ai fatti. Perciò, per evitare un guaio e uno scandalo, me ne sono stata zitta e mi sono decisa a dirlo a voi piuttosto che a un altro. Anche perché mi sembra che siate suo amico e perché a voi sta bene rimproverare per queste cose non soltanto gli amici ma anche gli estranei. Perciò vi prego, in nome di Dio, di fargli una lavata di testa e di invitarlo a non tenere più questi comportamenti. Ci sono molte altre donne che, all’occorrenza, sono disponibili per queste cose e alle quali sta bene essere guardate e desiderate da lui. Per me, che non penso per niente a queste storie, è soltanto una terribile molestia».


  Detto questo, quasi che volesse piangere, abbassò la testa.


  Il santo frate capì immediatamente di chi stesse parlando. Fece i complimenti alla gentildonna per queste sue buone intenzioni e si convinse del tutto che quello che diceva corrispondeva alla pura verità.


  Per cui le promise che avrebbe fatto in modo da non farle ricevere più nessun fastidio da quel tale.


  Sapendola molto ricca, magnificò le opere di carità e le elemosine e le fece conoscere i suoi bisogni.


  La gentildonna lo pregò: «Vi imploro, per amor di Dio, riferitegli tutto e, se ve lo negasse, ditegli pure che sono stata proprio io a dirvelo e che me ne sono lamentata con voi».


  Quindi, fatta la confessione e presa la penitenza, si ricordò degli inviti a compiere delle opere di carità e allora gli riempì furtivamente la mano di soldi, pregandolo di celebrare delle messe a suffragio delle anime dei suoi morti. Poi si alzò e se ne tornò a casa.


  Non molto dopo, com’era solito fare, quella brava persona andò a trovare il frate. Il quale, dopo aver parlato del più e del meno, lo tirò in disparte e in modo molto garbato lo rimproverò del suo modo di comportarsi e di guardare quella gentildonna, così come lei stessa gli aveva fatto capire.


  Quel gentiluomo ci rimase di stucco perché non l’aveva mai guardata ed era passato rarissime volte davanti a casa sua.


  Cominciò a scusarsi, ma il frate non glielo consentì, anzi continuò: «Ora non far finta di meravigliarti e non sprecare parole a negarlo, tanto è inutile. Io queste cose mica le ho sapute dai vicini. Me le ha riferite lei stessa, che si è venuta a lagnare contro di te. Anche se non mi piace stare a discutere su queste chiacchiere, ti dico solo questo, che se c’è qualcuna che ha in odio queste sciocchezze, questa è proprio lei. Perciò per il tuo onore e per la sua tranquillità, ti raccomando di evitarla e di lasciarla stare in pace».


  Il gentiluomo, che era più furbo del santo frate, non ci mise molto a capire la finezza della donna. Allora fece finta di vergognarsi e gli promise che in seguito non l’avrebbe fatto più.


  Andò via dal frate e si diresse verso la casa della donna, che stava sempre a guardare da una finestrella per vederlo passare. Vedendolo arrivare, gli si mostrò tanto contenta e tanto graziosa che lui ormai era sicurissimo di avere interpretato nel modo giusto le parole del frate.


  Da quel giorno in poi, facendo finta di dover sbrigare qualche faccenda e cercando di non farsi notare, continuò a passare da quelle parti, col suo piacere e con grandissima gioia e soddisfazione della signora.


  Dopo un po’ di tempo la donna si convinse che lui le ricambiava la sua simpatia.


  Siccome desiderava incoraggiarlo e dichiarargli l’amore che provava nei suoi confronti, colse il momento e l’occasione giusti e se ne tornò dal santo frate.


  Si mise a sedere davanti ai suoi piedi e incominciò a piangere.


  Il frate, vedendola piangere, le chiese benevolmente che problema avesse.


  La donna si rammaricò: «Padre mio, i guai che mi affliggono sono quelli che mi procura quel maledetto del vostro amico, di cui mi sono venuta a lamentare alcuni giorni fa. Io credo che sia nato per mia grandissima disgrazia e per farmi fare delle cose di cui mi dovrò pentire e per le quali, poi, non avrò più il coraggio di inginocchiarmi ai vostri piedi».


  «Come!», osservò il frate, «non ha smesso di importunarvi?».


  «Certo che no», confermò la donna, «anzi, dopo che me ne sono lagnata con voi, quasi per dispetto, come se avesse preso a male il fatto che me ne sia lamentata con voi, se prima passava una sola volta, ora ne passa sette. E volesse Dio che si fosse limitato a passare e a guardarmi, purtroppo è stato così ardito e così sfacciato che anche ieri mi ha mandato in casa una donna con le sue storie e con le sue scemenze. E, come se io non avessi borse o cinture, mi ha mandato una borsa e una cinturina. Cosa che mi ha offeso e mi offende. Per questo motivo, per non commettere peccato, e anche per rispetto a voi, non ho fatto un inferno. In ogni modo mi sono trattenuta e non ho voluto fare o dire niente prima di farvelo sapere. Dopo che gli avevo rimandato indietro la borsa e la cinturina per il tramite della donnetta che me l’aveva portate e che ho mandata via in malo modo, però, siccome ero preoccupata che lei se le tenesse per sé e dicesse a lui che me le ero tenute io, l’ho richiamata indietro e piena di stizza gliele ho tolte di mano e le ho portate a voi. Questo perché voi gliele restituiate e gli diciate che non ho bisogno delle sue cose perché, grazie a Dio e a mio marito, ho tante borse e tante cintole che ce lo affogherei dentro. Dopo di che, e ve lo dico come se foste mio padre, se lui non la smette, lo dirò a mio marito e ai miei fratelli, e succeda quel che succeda. Perché preferisco che sia lui a prendersi la punizione che si merita, piuttosto che debba essere io a ricevere qualche rimprovero per colpa sua. Ecco quello che mi capita, padre!».


  Detto questo, continuando sempre a piangere accoratamente, tirò fuori dalla sopravveste una bellissima e ricca borsa con una deliziosa e magnifica cinturina e le gettò in braccio al frate.


  Lui, siccome si era bevuto tutto quello che le aveva detto la donna, molto amareggiato, le disse:


  «Figliola, non mi meraviglio né ti so biasimare se ti arrabbi per questa storia; ma apprezzo molto che ascolti i miei consigli. Io l’ho ammonito alcuni giorni fa e lui non ha mantenuto quello che mi ha promesso per cui credo che gli farò una tale tirata d’orecchi, per quello che ti ha fatto allora e per questo che ti ha fatto di nuovo, che non ti darà più fastidio. E tu, che Dio ti benedica, non farti prendere dalla rabbia perché, se lo vai a dire a qualcuno dei tuoi, potrebbe scoppiare una terribile tragedia. Non ti preoccupare che nessuno ti condannerà per questo, perché davanti a Dio e agli uomini sarò testimone convinto e deciso della tua onestà».


  La gentildonna fece finta di calmarsi un poco, lasciò da parte questi discorsi e, dato che conosceva la sua avidità e quella dei suoi confratelli, gli confidò:


  «Signor frate, in queste notti mi sono apparsi in sogno parecchi miei parenti e ho avuto l’impressione che stiano soffrendo grandissime pene e non chiedano altro che elemosine. Soprattutto la mia mamma, la quale mi appare così afflitta e infelice che fa pietà. Credo che soffra grandissime pene a vedermi in quest’angoscia che mi procura questo nemico di Dio. Perciò, per preservarli dal fuoco, vorrei che diceste a suffragio delle loro anime quaranta messe a san Gregorio e alcune vostre preghiere.


  Detto così, gli mise in mano un fiorino.


  Il santo frate, tutto contento, se lo prese e con buone parole e con molti esempi rafforzò la devozione di questa gentildonna, le diede la benedizione e la lasciò andare.


  La gentildonna andò via e il frate non si accorse di essere stato abbindolato. Per cui mandò a chiamare il suo amico.


  Quest’ultimo, vedendolo arrabbiato, subito immaginò che gli avrebbe dovuto parlare di quella signora e rimase a sentire quello che doveva dirgli. Il frate gli ripeté le parole che gli aveva detto le altre volte e non trascurò di parlargli con sdegno e di rimproverarlo di nuovo. Lo sgridò bruscamente per tutto quello che la donna gli aveva spiegato che lui aveva fatto.


  Quella brava persona, che non aveva ancora capito cosa dovesse dirgli, negava, ma molto tiepidamente, di aver mandato la borsa e la cintura. Così il frate avrebbe continuato a crederlo, nel caso in cui quelle cose gliele avesse consegnate veramente quella signora.


  Ma il frate, tutto arrabbiato, lo biasimò: «Come lo puoi negare, disgraziato? Eccole qua, me le ha portate con le lacrime agli occhi: vedi se le riconosci!».


  Quel gentiluomo, facendo finta di vergognarsi, riconobbe:


  «Certo che le riconosco e ammetto che mi sono comportato male. Vi giuro, ora che sono certo che non ne vuol sapere, che non sentirete più parlare di questa faccenda».


  Alla fine di tutti questi discorsi il frate sciocco consegnò al suo amico la borsa e la cintura e, dopo avergli fatte mille raccomandazioni, lo invitò a non fare più quelle cose. Dopo che glielo promise, lo lasciò andar via.


  Il gentiluomo, tutto soddisfatto, sia perché era ormai sicuro che lei lo amava, sia per il bel regalo, appena lontano dal frate, se ne andò in un posto dove mostrò con circospezione alla signora che aveva avuto entrambi i regali.


  La signora ne fu molto contenta, soprattutto perché le sembrava che la sua pensata stesse andando di bene in meglio. Per cui non aspettava altro che il marito partisse per qualche posto per concludere l’opera.


  Non molto tempo dopo il marito partì per Genova. Appena la mattina montò a cavallo e partì, immediatamente la moglie se ne andò dal santo frate e dopo molte rimostranze, piangendo, gli confidò:


  «Padre mio, è arrivato il momento di dirvi che non ce la faccio più. Siccome qualche giorno fa vi ho promesso che non avrei fatto niente senza dirvelo prima, sono venuta a scusarmi con voi. Per convincervi che ho ragione a piangere e a dispiacermi, vi voglio raccontare quello che il vostro amico, anzi diavolo dell’inferno, mi ha fatto stamane poco prima del mattino. Non so per quale malaugurata circostanza ha saputo che ieri mattina mio marito è andato a Genova. E perciò stamattina, all’ora che vi ho detto, è entrato nel mio giardino ed è salito su un albero fino alla finestra della mia camera che dà sul giardino. Aveva già aperto la finestra e stava per entrare nella mia camera, quando mi sono svegliata, mi sono immediatamente alzata e stavo per mettermi a gridare. Ma lui, che non era ancora entrato, mi ha chiesto perdono per amor di Dio e per voi, dicendomi chi era lui. Nel sentirlo, mi sono stata zitta per rispetto a voi. Poi, nuda come quando sono nata gli ho chiuso la finestra in faccia. Sono convinta che se ne sia andato alla malora, perché dopo questo fatto non ho saputo più niente di lui. Ora giudicate voi se questa è una bella cosa da sopportare. Per conto mio non intendo più permettergli cose del genere, anzi, per rispetto a voi, ne ho sopportate anche troppe».


  Il frate, a sentire questa storia, si arrabbiò moltissimo e non sapeva che dire. L’unica cosa che gli chiese era se fosse proprio sicura che fosse lui e non un altro. La signora ribadì:


  «Sia lodato Dio se non so distinguere lui da un altro! Vi ripeto che è stato proprio lui e, se lo nega, non credetegli».


  Disse allora il frate: «Figlia mia a questo punto non c’è altro da aggiungere se non che è veramente da incoscienti ed è proprio una brutta azione. Hai fatto proprio bene a mandarlo via come hai fatto. Ma ti prego, visto che Dio ti ha salvata dalla vergogna, come per due volte hai seguito il mio consiglio, seguilo anche questa volta. Cioè, non lamentartene con nessuno dei tuoi parenti, lascia fare a me. Voglio vedere se riesco a frenare questo diavolo scatenato, che si faceva credere un santo. Se riesco a farlo ragionare, bene. Se non ci riesco, fin d’ora ti do con la mia benedizione il permesso di fare quello che ritieni più giusto».


  La signora gli rispose: «Ecco, per questa volta non voglio né farvi arrabbiare né disubbidirvi, ma fate in modo che la smetta di darmi fastidio, perché giuro che non tornerò più da voi per questa ragione».


  Senza aggiungere altro, quasi offesa, mollò il frate e andò via.


  La donna non era ancora fuori della chiesa che sopraggiunse il gentiluomo e il frate lo chiamò.


  Lo tirò in disparte e gli rivolse i più grandi insulti di questo mondo chiamandolo sleale, spergiuro e traditore. Quello lì, che altre due volte aveva già avuto esperienza di che cosa volessero dire i rimproveri del frate, mentre cercava di non destare sospetti, nello stesso tempo cercava di farlo parlare, facendo l’ingenuo.


  Per prima cosa chiese: «Come mai siete così arrabbiato? Non sono stato mica io a mettere Cristo sulla Croce!».


  E il frate a dire: «Vedi svergognato! Senti quello che dice! Lui parla come se fossero passati un paio di anni, tanto da dimenticare le sue azioni criminali e le sue perversioni perché è passato un sacco di tempo. Da questa mattina ad ora già ti sei dimenticato di avere fatto del male a qualcuno? Dove sei stato questa mattina poco prima che facesse giorno?».


  Il gentiluomo rispose: «Non so dove sono stato ma la notizia vi è giunta prestissimo».


  «È vero», disse il frate, «che mi è arrivata la notizia: tu ti credevi che, siccome non c’era il marito, quella donna perbene ti dovesse subito accogliere a braccia aperte! Guarda un po’! Ecco l’uomo onesto! È diventato il nottambulo, violatore di giardini e arrampicatore di alberi! Tu credi con la tua faccia tosta di poter traviare quella santa donna, tanto che la notte sali fino alla sua finestra attraverso gli alberi? Non c’è niente al mondo che lei abbia più in odio dei tuoi atteggiamenti. Ciò nonostante tu ci vai riprovando. Però, a prescindere dal fatto che lei te lo ha dimostrato in molti modi, tu ti eri messo sulla retta via grazie ai miei rimproveri! Ma ti voglio dire questo: lei fino ad oggi non ha mai detto a nessuno quello che hai fatto, non perché è innamorata di te, ma solo grazie alle mie insistenze. Da oggi in poi, se tu fai qualcosa per molestarla, lei non se ne starà più zitta: le ho dato io il permesso di fare quello che le sembra giusto. Che farai se lo dice ai suoi fratelli?».


  Il gentiluomo aveva capito quanto bastava per quello che doveva fare.


  Come meglio seppe e poté, calmò il frate con le più ampie promesse e se ne andò.


  Non appena arrivò la mattina dopo, entrò nel giardino, salì sull’albero, trovò la finestra aperta, entrò nella camera e senza perdere tempo si tuffò fra le braccia della bella signora. La quale, siccome lo aveva aspettato con ansia, lo accolse tutta contenta e gli disse:


  «Tante grazie al signor frate che ti ha insegnato così bene il sistema per arrivare qui».


  E dopo aver goduto reciprocamente l’uno dell’altro, commentarono e risero della stupidità di quella bestia di un frate.


  Nel disprezzo dei lucignoli, dei pettini e degli scardassi¹⁰, se la spassarono insieme con il più grande divertimento di questo mondo.


  Organizzate le loro cose, fecero in modo che, senza dover ricorrere al signor frate, si ritrovarono insieme per molte altre notti con altrettanta felicità. Per cui prego Dio, per la sua santa misericordia, che di quelle notti ne conceda anche a me e a tutte le anime cristiane che ne hanno voglia.


  
			10 Lucignoli, pettini e scardassi sono termini relativi alla tessitura.
		


  




  


  QUARTA NOVELLA


   


  Don Felice insegna a frate Puccio come, facendo una certa penitenza, diventerà beato. Frate Puccio la fa e don Felice nel frattempo se la spassa con la moglie.


  Filomena, che aveva finito la sua novella, tacque. Dioneo complimentò entusiasticamente l’astuzia della signora e anche la preghiera che alla fine aveva fatto Filomena. La regina, ridendo, guardò verso Panfilo e disse:


  «Panfilo, ora continua tu il nostro divertimento con qualche simpatica cosetta».


  Panfilo subito rispose che l’avrebbe fatto volentieri e cominciò.


  Madonna, ci sono molte persone che mentre si sforzano di andare in paradiso, senza accorgersene, ci mandano qualche altro. Cosa che accadde, non molto tempo fa, a una nostra vicina, come adesso vi racconto.


  Come ho già sentito dire, vicino a san Pancrazio ci abitava un brav’uomo molto ricco, che si chiamava Puccio di Rinieri il quale, dopo che si era dedicato tutto allo spirito e si era fatto bizzoco dell’ordine di San Francesco, prese il nome di frate Puccio.


  Seguendo questa sua vita spirituale, siccome non aveva altra famiglia che sua moglie e una domestica, e perciò non aveva da pensare ad altro, se ne stava sempre in chiesa.


  Da persona ignorante e sempliciotta diceva i suoi padrenostri, andava alle prediche, era presente alle messe, non mancava mai alle laude, che cantavano i secolari, digiunava e si sottoponeva a penitenze corporali. Poi si mormorava in giro che appartenesse alla congrega dei flagellanti.


  La moglie, che si chiamava madonna Isabetta, dai ventotto ai trent’anni di età, fresca, bella e rotondetta che sembrava una mela casolana, sia perché il marito era votato alla santità, sia perché era piuttosto anziano, molto spesso faceva delle diete molto più lunghe di quanto non avrebbe voluto.


  Quando avrebbe desiderato dormire, o anche giocare con lui, frate Puccio le raccontava la vita di Cristo, le prediche di frate Nastagio, il lamento della Maddalena o cose del genere.


  In quel periodo tornò da Parigi un monaco del convento di San Pancrazio, che si chiamava don Felice, che era molto giovane, di bella presenza, di grande intelligenza e di grande cultura.


  Frate Puccio subito entrò con lui in grande confidenza. Siccome don Felice gli risolveva ogni dubbio e poi perché, dalle informazioni che aveva avuto, si era fatto la convinzione che fosse veramente un sant’uomo, frate Puccio incominciò a portarselo a casa a pranzo e a cena, o come capitava.


  Anche la moglie, per rispetto a frate Puccio, era entrata nella sua confidenza e lo accoglieva volentieri in casa.


  Dunque, mentre il monaco continuava a frequentare la casa di frate Puccio, vedendo la moglie così fresca e rotondetta, intuì quale dovesse essere quella cosa di cui soffrisse la più grande penuria.


  Per alleggerire la fatica di frate Puccio, pensò, se possibile, di colmare la lacuna.


  Le mise gli occhi addosso e tanto fece, una volta e l’altra, con tanta astuzia, che le stuzzicò lo stesso desiderio che aveva lui.


  Il monaco, appena se ne accorse, alla prima occasione le parlò della sua passione. Ma, benché la trovasse ben disposta a concludere, non riuscivano a decidere come fare, perché lei si sentiva tranquilla solo a casa sua. E in casa sua non si poteva perché frate Puccio non andava mai fuori città.


  Per don Felice questa situazione era un vero tormento.


  Dopo parecchio tempo trovò il sistema per poter stare con Isabetta in casa sua, con tutto che frate Puccio ci fosse pure lui.


  Un giorno che frate Puccio era andato a stare un po’ con lui, gli confidò:


  «Frate Puccio, oramai ho capito che il tuo più grande desiderio è quello di diventare santo; ma mi pare che tu hai imboccato la strada lunga, mentre ce n’è una che è molto corta, che il papa e gli altri suoi più grandi prelati, che la conoscono e la usano, non vogliono far conoscere. Sennò il clero, che vive per lo più di elemosine, andrebbe presto in rovina, perché i secolari non si preoccuperebbero più di elargire elemosine e altre cose del genere. Ma siccome tu sei mio amico e mi hai fatto tante affettuosità, se ti interessa, te la insegno volentieri, però a patto che mi prometti di non dirlo mai a nessuno».


  Frate Puccio cominciò a smaniare per sapere questa cosa e perciò cominciò a pregarlo insistentemente di insegnargliela. Giurò che non l’avrebbe detto a nessuno, se non con il suo permesso. Visto che si accaniva a dire che avrebbe voluto provarla, sempre che ne fosse stato capace, il monaco gliela spiegò:


  «Siccome mi fai tutte queste promesse, te la insegnerò. Devi sapere che i Santi Dottori della Chiesa sono convinti che chi vuol diventare beato deve fare la penitenza che adesso ti insegno. Ma cerca di non fraintendermi: io non ti sto dicendo che dopo la penitenza tu non sarai più il peccatore che sei. Ma la faccenda andrà così: i peccati che tu hai commesso fino al momento della penitenza, grazie ad essa, saranno cancellati e ti saranno perdonati. Quelli che commetterai dopo la penitenza non ti saranno imputati, anzi se ne andranno con l’acqua benedetta, come succede per i peccati veniali. Perciò, prima di cominciare la penitenza, ci si deve prima confessare molto scrupolosamente dei propri peccati, poi si deve cominciare un digiuno e una grandissima astinenza, che deve durare quaranta giorni. Durante questo periodo, non solo non devi toccare qualche altra donna, ma neanche tua moglie. Poi devi avere a casa tua qualche posto da cui, durante la notte, puoi stare a contemplare il cielo e dove puoi andarci verso l’ora del tramonto. In questo posto ci devi sistemare una tavola in modo che ti ci puoi appoggiare le spalle, tenendo i piedi per terra, e distendere le braccia come un crocefisso. Se vuoi appoggiarle a qualche sostegno nessuno te lo vieta. Devi restare in questa posizione a guardare il cielo e assolutamente non ti devi muovere fino al mattino. Se tu fossi una persona istruita, dovresti nel frattempo recitare certe preghiere che ti avrei dato. Ma siccome non lo sei, devi recitare trecento padrenostri e trecento avemarie a gloria della Trinità. Mentre guardi il cielo, devi sempre tenere a mente che Dio è stato il creatore del cielo e della terra, la passione di Cristo e devi restare nella stessa posizione come stette Lui sulla croce. Poi quando la campana suona il mattutino, ancora vestito puoi andare a buttarti sul letto e dormire. La mattina successiva bisogna andare in chiesa, ascoltare almeno tre messe e dire cinquanta padrenostri e altrettante avemarie. Dopo di ciò, puoi sbrigare con semplicità i tuoi affari. Alla fine puoi pranzare. All’ora del vespro devi tornare in chiesa e recitare certe preghiere che ti darò scritte, delle quali non si può fare a meno. Poi, al tramonto, devi tornare a fare come ti ho detto. Se fai come ho fatto io, spero che, prima che finisca la penitenza, sentirai una meravigliosa sensazione di beatitudine eterna. Sempre che tu l’abbia fatto con devozione».


  Frate Puccio allora affermò:


  «Ma questa non è una cosa troppo difficile o troppo lunga, e si può fare con molta facilità. Perciò, per onorare il nome di Dio, voglio cominciare domenica».


  Lasciò Don Felice e, col suo permesso, tornò a casa a raccontare tutto alla moglie.


  Isabetta capì benissimo quello che intendesse dire don Felice, ordinandogli di star fermo fino al mattino senza muoversi.


  Siccome le sembrava un buon sistema, disse che era contenta di questa iniziativa e di tutto quello che faceva per il bene della sua anima.


  Per fare in modo che Dio gli rendesse feconda la sua penitenza, gli promise che avrebbe digiunato con lui, ma che non avrebbe fatto altro.


  Si misero d’accordo e, quando arrivò la domenica, frate Puccio cominciò la sua penitenza.


  Don Felice si intese con Isabetta e, quando arrivava l’ora in cui non poteva essere visto dalla gente, per la maggior parte delle sere se ne andava a cenare a casa sua, portando sempre da mangiar e da bere ottimamente. Poi si infilava a letto con lei fino al mattino. A quell’ora si alzava e andava via, mentre frate Puccio tornava a letto.


  Il posto dove frate Puccio si metteva a fare la penitenza si trovava a fianco alla camera dove dormiva la moglie, dalla quale lo divideva soltanto un muro sottilissimo. Perciò, mentre il signor monaco si sbizzarriva troppo alla scapestrata con la donna, ed Isabetta con lui, frate Puccio aveva l’impressione di sentire degli scossoni dal soffitto della casa. A questo punto, dopo che aveva già detto cento padrenostri, si fermò e chiamò la moglie e, senza muoversi, le chiese cosa stesse facendo. La moglie, che era molto spiritosa e che forse in quel momento stava cavalcando senza sella la bestia di San Benedetto, oppure di San Giovanni Gualberto, rispose: «Certo, marito mio, io mi dimeno quando posso».


  Domandò allora frate Puccio: «Come ti dimeni? Che vuol dire questo dimenare?».


  La moglie che era una donna sveglia e pronta allo scherzo, e forse perché ne aveva motivo, ridendo, rispose: «Come non sapete che vuol dire? Io ve l’ho sentito dire mille volte: “chi va a letto senza cena tutta la notte si dimena”».


  Frate Puccio pensò che i digiuni, che lei fingeva di fare, fossero il motivo per cui non poteva dormire e che, per questa ragione, si dimenasse nel letto. Per cui tutto convinto le disse: «Te l’avevo detto di non digiunare. Ma siccome, nonostante tutto, lo hai voluto fare lo stesso, non pensarci e prova a riposare. Tu fai di quelle rigirate nel letto che fai tremare tutto quanto».


  Disse allora la moglie: «Non vi preoccupate, io so bene quello che faccio. Preoccupatevi per voi, perché io farò sicuramente bene, se ci riesco».


  Allora frate Puccio la smise di fare commenti e ricominciò con i suoi padrenostri.


  La moglie e don Felice, da quella notte in poi, fecero apparecchiare un letto da un’altra parte della casa e ci si ritrovarono con grandissima felicità per tutta la durata della penitenza di frate Puccio.


  Poi, nello stesso momento in cui il monaco andava via, Isabetta tornava al suo letto e, qualche istante dopo la penitenza, arrivava lì anche frate Puccio.


  Dato che i due continuavano a spassarsela con questo sistema, grazie alla penitenza di frate Puccio, Isabetta, scherzandoci su, diceva spesso al monaco: «Tu fai fare quella penitenza a frate Puccio e così noi ci siamo guadagnati il paradiso».


  Siccome le sembrava una gran bella cosa, si abituò alle pietanze del monaco.


  Dato che dal marito era stata tenuta a lungo a dieta, prima che finisse la penitenza di frate Puccio, trovò il sistema di pascolare con lui da qualche altra parte, godendone a lungo e con discrezione.


  Date queste premesse, per riprendere il discorso con cui la novella è cominciata, successe che, quando frate Puccio faceva penitenza per andare in paradiso, lui ci mandava il monaco.


  Da parte sua don Felice aveva insegnato al marito la via per andare subito in paradiso e, da uomo misericordioso, alla moglie aveva dato a profusione quello di cui col marito doveva soffrire una grande penuria.


  




  


  QUINTA NOVELLA


   


  Lo Zima regala a messer Francesco Vergellesi un cavallo e in cambio ottiene il permesso di parlare con sua moglie. Visto che lei resta muta, lui si risponde al posto suo. Alla fine riesce a concludere come da risposta che lui stesso si era data.


  Panfilo aveva finito di raccontare la novella di frate Puccio fra le risate delle donne, quando con grazia femminile la regina ordinò ad Elissa di continuare. La quale, acidina anzi che no, non per cattiveria ma per vecchia abitudine, cominciò a dire:


  Parecchie persone presumono di essere molto intelligenti e che gli altri non capiscano niente. Però spesse volte, credendo di poter fregare gli altri, a cose fatte, si ritrovano a loro volta fregati.


  Per cui penso che sia molto stupido chi si mette a competere con l’intelligenza degli altri, quando non è necessario.


  Siccome non tutti la pensano come me, nell’attenermi al tema, voglio raccontarvi quello che capitò a un cavaliere pistoiese.


  A Pistoia c’era un cavaliere della famiglia dei Vergellesi, che si chiamava messer Francesco, un personaggio molto ricco, intelligente e accorto ma immensamente avaro.


  Il quale, dato che doveva andare a ricoprire la carica di podestà a Milano, si era procurato tutto quello che gli serviva per presentarsi decorosamente, tranne che di un cavallo adatto. Questo fatto lo preoccupava perché non ne trovava uno che gli andasse bene.


  A quei tempi viveva a Pistoia un giovane che si chiamava Ricciardo, di umili origini ma molto ricco, il quale era così elegante e curato nella persona che tutti lo chiamavano “Lo Zima”.


  Questo giovanotto aveva a lungo amato e corteggiato senza successo la moglie di messer Francesco, che era una donna molto bella, ma anche molto onesta.


  Questo elegantone possedeva uno dei più bei cavalli della Toscana e se lo teneva molto da conto per la sua bellezza.


  Dato che era risaputo da tutti che lui corteggiava la moglie di messer Francesco, ci fu chi gli disse che, se glielo avesse chiesto, lo Zima glielo avrebbe regalato per amore di sua moglie.


  Messer Francesco, preso dalla sua avarizia, fece chiamare lo Zima e gli chiese di vendergli il suo cavallo, con la speranza che lo Zima glielo offrisse in dono.


  Lo Zima fu contento di questa occasione, per cui fece sapere al cavaliere: «Messere, anche se mi date tutto quello che avete, non riuscireste a comprare il mio cavallo. Ma potrei regalarvelo a patto che, col vostro permesso e alla vostra presenza, io possa prima dire alcune parole a vostra moglie. Però dovete stare a una distanza tale che nessuno mi possa sentire, se non lei, naturalmente».


  Il cavaliere, mosso dall’avarizia e nella speranza di poterlo abbindolare, gli rispose di essere d’accordo in qualsiasi momento.


  Allora lo lasciò da solo nella sala del palazzo, andò nella camera della moglie e quando le ebbe spiegato come avrebbe potuto con facilità scroccargli il cavallo, le ordinò di venire ad ascoltare lo Zima, ma di evitare in modo assoluto di rispondergli.


  La moglie non era per niente d’accordo su questo modo di fare ma, tuttavia, dovendo assecondarlo, disse che avrebbe obbedito. Per cui andò appresso al marito ad ascoltare quello che doveva dirle Ricciardo.


  Dopo aver riconfermato i patti col cavaliere, lo Zima si mise a sedere con la signora in un angolo della sala molto lontano da tutti e cominciò a dire così:


  «Nobile signora, sono sicuro che voi siete tanto intelligente da aver capito già da molto tempo che mi sono innamorato di voi per la vostra bellezza che, senza dubbio, supera tutte le bellezze che mi sia mai capitato di vedere. Sorvolo sui vostri incantevoli modi e sulle vostre straordinarie qualità, che avrebbero la forza di conquistare il cuore di qualunque uomo. Non è necessario dimostrarvi con le parole che il mio amore è il più grande e appassionato che un uomo abbia mai provato per una donna, e sarà sempre così fino a quando questa mia misera vita sosterrà questo corpo e vi amerò ancora di più fino all’eternità, se nell’altro mondo si ama come su questa terra. Voi potete stare certa che non c’è niente, di grande o scarso valore, che voi non potete ritenere già vostro. Sappiate che, in tutto quello che fate, potete contare su di me, per quel tanto che valgo, e potete contare anche sulle mie cose. Per convincervi fino in fondo di queste mie dichiarazioni, vi dico che preferirei obbedirvi in tutto quello che vorrete, piuttosto che farmi obbedire sollecitamente da tutto il mondo. Perciò, se sono tanto innamorato, a buon diritto avrò il coraggio di rivolgere le mie preghiere a una donna così irragiungibile come voi. Perché soltanto voi potete darmi la pace, ogni bene e la salvezza. Io, che sono vostro, vi prego come servo umilissimo e spero, mio caro bene e unica speranza dell’anima mia, che anche voi vi accendiate col fuoco dell’amore, che siate comprensiva nei miei confronti e che si trasformi in affetto la vostra durezza. E così, rasserenato dalla vostra pietà, potrò dire che così come mi sono innamorato della vostra bellezza, così da essa potrò riavere la vita. E non c’è dubbio che mi verrà a mancare, se il vostro animo altero respinge le mie preghiere. Io ne morirò e voi potreste essere considerata come la mia assassina. Non sto a insistere sul fatto che la mia morte non vi farà onore, però credo che, se qualche volta ve ne rimorderà la coscienza, potreste pentirvi di esserne la responsabile. Quando capiterà che sarete meno intransigente verso voi stessa, direte: “Povera me! Quanto ho fatto male a non avere pietà del mio Zima!”. E siccome questo pentimento non servirà più a niente, sarebbe per voi soltanto motivo di una più grande sofferenza. Allora per evitare che succeda aiutatemi ora che potete, abbiate compassione di me, muovetevi a pietà, perché solamente voi potete fare di me il più felice o il più disperato uomo del mondo. Spero che la vostra nobiltà d’animo sia tanta da non permettere che io riceva la morte come ricompensa per un amore come il mio. Spero poi che, con una risposta affettuosa e piena di simpatia, concediate conforto ai miei sentimenti che, tutti spaventati, tremano al vostro cospetto».


  Mentre taceva e aspettava la risposta dalla gentildonna gli spuntarono dagli occhi molte lacrime seguite da profondissimi sospiri.


  La signora, che non si era intenerita né per il lungo corteggiamento, né per le giostre, né per le mattinate, né per altre cose del genere fatte dallo Zima per conquistare il suo amore, fu colpita dalle affettuose parole dell’ardente innamorato e cominciò a sentire quello che non aveva mai sentito prima, cioè l’amore.


  Sebbene dovesse stare zitta per ordine del marito, nonostante tutto, non poté, con qualche sospiretto, nascondere quello che avrebbe confessato volentieri, se avesse potuto rispondergli.


  Lo Zima, dopo avere aspettato un poco, visto che non arrivava nessuna risposta, si stupì.


  Poi incominciò a rendersi conto dell’astuzia usata dal cavaliere. Ma, tuttavia, guardandola in faccia, vide ogni tanto lampeggiare i suoi occhi verso di lui. Poi, sentendo i sospiri, che lei non riusciva a trattenersi dentro, cominciò a ben sperare. Grazie alla speranza, escogitò un altro trucco: mentre lei stava ad ascoltare, cominciò a parlare come se fosse stato la signora, rispondendo a sé stesso in questo modo: «Zima mio, senza dubbio è passato molto tempo da quando mi sono accorta del tuo grandissimo e incondizionato amore nei miei confronti. Ora ne ho una sicura conferma attraverso le tue parole. Ne sono felice, com’è giusto che sia. Tuttavia, se ti sono sembrata dura e crudele, non credere che dentro di me sono stata così come ti sono apparsa in viso. Anzi ti ho sempre amato e ti ho avuto caro più di ogni altro uomo. Ma ho dovuto fare così, sia per paura degli altri, sia per conservare la mia reputazione. Ma ora sta arrivando il momento in cui ti potrò dimostrare il mio amore e ricompensarti della passione che hai provato e continui a provare per me. Perciò stai tranquillo e spera bene perché, come già sai, messer Francesco fra qualche giorno parte per Milano per occupare la carica di podestà. Non appena messer Francesco sarà partito, ti giuro, per l’amore che provo per te, che fra pochi giorni verrai da me e daremo alla nostra passione un piacevole e pieno compimento. Per evitare che ci si debba riparlare su questo argomento, ti faccio sapere fin da adesso che quel giorno che vedrai due asciugamani appesi alla finestra della mia camera che dà sul giardino, quella sera, col buio, farai in modo di non essere visto e te ne verrai da me attraverso la porta del giardino. Tu mi troverai ad aspettarti e per tutta la notte ci divertiremo e godremo l’uno dell’altro».


  Appena lo Zima ebbe finito di parlare al posto della donna, cominciò a parlare per sé, e rispose così:


  «Carissima signora, ogni mia facoltà è come paralizzata dalla troppa felicità per la vostra risposta, tanto che a malapena riesco a rispondervi per ringraziarvi adeguatamente. Se potessi parlare come desidero non troverei un’espressione tanto appropriata da bastare a ringraziarvi completamente, come vorrei e come è mio dovere. Perciò sta alla vostra intelligenza comprendere quello che non riesco a manifestare come vorrei. Vi dico soltanto che certamente farò tutto il possibile per seguire le vostre indicazioni. E così, incoraggiato dal vostro grandissimo dono, mi impegnerò con tutto me stesso a ringraziarvi il più possibile. Ora in questa circostanza non mi resta da dire altro. Perciò, mia carissima signora, Dio vi conceda quella felicità e il più grande bene che desiderate. Dio vi protegga».


  Per tutto questo tempo la signora non disse una sola parola. Per cui Ricciardo si alzò e si diresse verso il cavaliere, il quale, vedendolo alzato, gli si fece incontro e, ridendo, chiese:


  «Che te ne pare? Ti ho mantenuto bene la promessa?».


  «No messere», rispose lo Zima, «perché mi avevate promesso di farmi parlare con vostra moglie e, invece, mi avete fatto parlare con una statua di marmo».


  Il cavaliere rimase soddisfatto di questa risposta e, visto che aveva già una buona opinione di sua moglie, se ne fece una anche migliore. A questo punto disse: «Ormai il cavallo che era tuo spetta a me».


  Ricciardo gli rispose: «Sì messere, ma se avessi saputo che dal favore che vi ho fatto avrei ottenuto quel risultato, ve lo avrei regalato senza che ci fosse neppure bisogno di chiedermelo. Magari l’avessi fatto! Perché voi il cavallo ve lo siete guadagnato e io non ve l’ho venduto».


  Il cavaliere rise a quella battuta e, da lì a pochi giorni, col suo bel cavallo si mise in cammino verso Milano e se ne andò nel palazzo del podestà.


  La moglie, rimasta libera nella sua casa, ripensando alle parole dello Zima e all’amore che provava per lei, al cavallo regalato per amor suo, siccome lo vedeva passare molto spesso davanti a casa sua, disse fra sé: “Che faccio? Perché trascuro la mia giovinezza? Mio marito se n’è andato a Milano e non tornerà prima di sei mesi; e quando mai mi potrà ripagare? Quando sarò vecchia? E poi quando potrò trovare mai un amante come lo Zima? Sto sola e non ho paura di nessuno: non so perché non mi concedo questa trasgressione ora che posso. Non sempre mi si ripresenterà un’occasione come questa. Questa faccenda non la saprà mai nessuno e, se si dovesse sapere, è meglio fare e pentirsi che pentirsi di non aver fatto”.


  Dopo aver fatto queste considerazioni, un giorno stese due asciugamani alla finestra del giardino, come le aveva detto lo Zima. Il quale, quando li vide, ne fu felicissimo e appena arrivò la notte, in segreto e da solo, se ne andò alla porta del giardino della signora e lo trovò aperto. Da qui andò a un’altra porta che dava nella casa, dove trovò la gentildonna che lo aspettava.


  Lei, sentendolo arrivare, gli andò incontro e lo accolse molto festosamente. Lui l’abbracciò e la baciò centomila volte, la seguì su per le scale e, senza aspettare altro, si misero a letto e conobbero l’amore fino agli ultimi termini. Né questa prima volta fu anche l’ultima: mentre il cavaliere era a Milano, e anche dopo il suo ritorno, Ricciardo vi tornò molte altre volte con grandissimo piacere di tutti e due.


  




  


  SESTA NOVELLA


   


  Ricciardo Minutolo si innamora di Catella, moglie di Filippello Sighinolfo. Siccome sa che è gelosa di suo marito, le fa credere che Filippello si deve incontrare con sua moglie in un bagno e poi la convince ad andarci lei. A questo punto Catella, che pensava di essere stata a letto col marito, scopre di essere andata a letto con Ricciardo.


  A Elissa non restava più niente da dire. La regina, che aveva complimentato la scaltrezza dello Zima, ordinò a Fiammetta di procedere con un’altra novella. Lei, tutta sorridente, rispose:


  «Volentieri madonna», e cominciò.


  Per raccontare le cose che sono avvenute nel resto del mondo, come ha fatto Elissa, bisogna allontanarsi dalla nostra città, dove si verifica già di tutto e dove si trovano un sacco di esempi per ogni argomento.


  Perciò bisogna trasferirsi a Napoli per raccontare di come una di queste santarelle, che fanno così le ritrose con l’amore, fosse stata indotta dalla furbizia di un suo spasimante a conoscere il frutto dell’amore prima di averne conosciuto i fiori.


  Questo racconto vi farà spalancare tanto d’occhi su quello che vi può succedere e, nello stesso tempo, vi farà divertire per i fatti accaduti.


  A Napoli, città molto antica e forse la più incantevole d’Italia, c’era un giovane molto nobile e molto ricco, che si chiamava Ricciardo Minutolo.


  Questo signore, anche se aveva una moglie giovane, bellissima e affascinante, perse la testa per una donna che, a detta di tutti, era di gran lunga la più bella di tutte le altre napoletane.


  Si chiamava Catella ed era pure lei sposata con un gentiluomo, un certo Filippello Sighinolfo.


  Era onestissima e tanto innamorata del marito che per lei rappresentava tutto il suo mondo.


  Intanto Ricciardo Minutolo era innamorato cotto della signora Catella e faceva di tutto per conquistarsene la simpatia e l’amore. Però, siccome non riusciva a concludere, quasi si dannava.


  Visto che non sapeva, o non poteva, liberarsi della sua infatuazione, non sapeva né morire, né gli serviva a qualcosa continuare a vivere.


  Stando così le cose, un giorno fu invitato insistentemente da alcune sue parenti a dimenticare quella fiamma, perché era fatica sprecata e per Catella non esisteva nessun altro che Filippello e ne era tanto gelosa che pensava che ogni uccello che volava nell’aria glielo portasse via.


  Ricciardo, venuto a sapere della gelosia di Catella, trovò subito il sistema di soddisfare le sue voglie. Da quel momento in poi cominciò a far finta di non nutrire più nessuna speranza di poter ottenere l’amore di Catella e perciò cominciò a fingere di essersi innamorato di un’altra donna.


  Per amore di quest’ultima iniziò a mostrarsi interessato a tornei, a giostre e a tutte quelle cose che era solito fare per Catella.


  Non ci mise molto tempo a convincere quasi tutti i napoletani, e anche la stessa Catella, che lui non l’amava più e che aveva perso la testa per quest’altra.


  Perseverò tanto in questo atteggiamento che riuscì a convincere fino in fondo tutti quanti.


  Anche Catella abbandonò la precedente ritrosia, con cui lo trattava per non incoraggiarlo, e quando lo incontrava lo salutava con familiarità, come faceva con tutti gli altri.


  Secondo l’usanza dei napoletani, capitava che molte comitive di signore e di cavalieri, per difendersi dal caldo, andassero a spasso lungo la riva del mare oppure a pranzarvi o a cenarvi.


  Ricciardo, quando venne a sapere che Catella vi era andata con la sua comitiva, ci andò anche lui e fu accolto dalle compagne di Catella ma si fece anche pregare parecchio, quasi come se non avesse desiderato restarci.


  A questo punto le signore, e Catella assieme a loro, cominciarono a prenderlo in giro per la sua nuova simpatia. Lui, facendo finta di esserne ammaliato, forniva argomenti al discorso.


  Col passare del tempo le signore si erano sparpagliate, chi di qua chi di là, come succede spesso in questi posti.


  Mentre Catella era rimasta con poche compagne assieme a Ricciardo, lui le mise una pulce nell’orecchio su una certa sbandata di suo marito Filippello.


  Lei cominciò subito a essere rosa dalla gelosia e dentro cominciò a smaniare per la voglia di sapere quello che aveva voluto dire Ricciardo.


  Riuscì a contenersi un tantino ma, non potendo più resistere, pregò Ricciardo di essere più esplicito su quello che aveva detto di Filippello.


  Allora lui le confidò:


  «Voi mi avete pregato e io non ho il coraggio di negarvi quello che mi chiedete. Perciò sono pronto a confessarvelo, a patto che mi promettiate che non diciate mai niente, né con lui né con altri, se non quando avrete la prova che quello che sto per dirvi corrisponde a verità. Perché, se non avete niente in contrario, vi spiegherò come potrete verificarlo voi stessa».


  Catella acconsentì a questa richiesta e gli giurò che non l’avrebbe detto mai a nessuno. Si appartarono per non farsi sentire dagli altri e Ricciardo le rivelò:


  «Madonna, se vi amassi come vi ho amato in passato, non avrei il coraggio di raccontarvi una cosa che vi potrebbe far soffrire. Ma siccome quell’amore è passato, mi farò meno scrupoli a dirvi tutta la verità. Non so se Filippello si sia mai offeso per la simpatia che provavo per voi o se pensava che non ne sarei mai stato ricambiato. Ma comunque siano andate le cose, lui non ha mai manifestato niente nei miei confronti. Però ora, forse dopo avere aspettato il momento opportuno, quando meno me lo sarei aspettato, mostra di volere fare a me quello che ha temuto che io volessi fare a lui, cioè di sedurre mia moglie. Da quanto mi risulta, da qualche tempo a questa parte continua a insidiarla in grande segretezza con molti messaggi, che lei puntualmente mi riferisce e ai quali risponde come le suggerisco io. Anche questa mattina, prima di venire qui, ho sorpreso una donna che parlava fitto fitto con mia moglie e ho subito capito che fosse venuta a fare. Di conseguenza ho chiamato mia moglie e le ho chiesto quello che voleva quella donna. Mi ha risposto: “È quell’assillo di Filippello che tu, col fornirgli risposte e dargli speranze, mi hai messo intorno. Mi chiede quali sono le mie intenzioni e che, se sono d’accordo, farebbe in modo di incontrarmi in segreto in un bagno di questa città. Questo è ciò che mi chiede e per questo mi affligge. Non so perché mi fai fare questi traffici, io me lo sarei tolto di torno in un modo tale che non si sarebbe più azzardato a guardare dove mettevo i piedi”.


  A questo punto ho pensato che avesse superato ogni limite, che non bisognava più consentirgli di continuare e che era il caso di venirvelo a dire, perché sappiate quale premio vi siete guadagnato con la vostra integrità, per la quale io ho tanto sofferto. Ma per evitare che voi pensiate che queste siano chiacchiere o favole e per fare in modo che voi stessa possiate vedere e toccare con mano, sempre che ne abbiate voglia, da mia moglie gli ho fatto dare appuntamento al bagno domani, verso le tre del pomeriggio, quando la gente dorme. Grazie a questa risposta la ruffiana se n’è andata tutta contenta. Ma non penserete mica che ce la faccio andare veramente? Però, se fossi in voi, farei in modo che lui ci trovasse voi al posto di quella che si aspetta di trovare, cioè mia moglie. Dopo che sarete stata per un po’ di tempo con lui, gli farei vedere con chi è stato e poi gli farei l’accoglienza che si sarà meritato. Se vi comportate come vi ho detto io, credo che proverà una vergogna tale che ne sarebbe vendicato il torto che vuol fare a voi e a me».


  Catella, sentendo questo discorso, in preda alla gelosia, non stette a riflettere su chi gli raccontava queste cose e sui suoi tranelli.


  Ci credette subito e cominciò ad associare a questa storia certi episodi successi in passato. Allora montò su tutte le furie tanto da rispondergli che l’avrebbe fatto sicuramente e che non era difficile.


  Se Filippello fosse andato all’appuntamento, lo avrebbe svergognato in modo tale che se ne sarebbe ricordato tutte le volte che avesse visto una donna.


  Ricciardo, tutto contento per come aveva reagito, pensò che il suo fosse un buon trucco e che sarebbe filato tutto liscio. Perciò si diede da fare con molti altri discorsi per rafforzarla ancora di più nella sua idea.


  Ma le raccomandò di non dire mai che fosse stato lui a riferirglielo. Catella glielo giurò sulla sua fede.


  La mattina dopo Ricciardo se ne andò da quella buona donna che gestiva il bagno che lui aveva indicato a Catella. Le spiegò quello che intendeva fare e la pregò, nei limiti del possibile, di dargli una mano.


  La buona donna, che gli era molto obbligata, disse che l’avrebbe fatto volentieri e stabilì con lui come si dovesse comportare.


  Questa qui, nella casa dove teneva il bagno, aveva una camera molto buia in cui non c’era nessuna finestra dalla quale passasse la luce. Secondo le istruzioni che Ricciardo le aveva impartito, la buona donna vi apparecchiò il miglior letto che aveva. Dopo pranzo, Ricciardo ci si infilò e cominciò ad aspettare Catella.


  La gentildonna, diede molto più credito del necessario alle parole di Ricciardo, per cui se ne tornò a casa che era furibonda. Era tornato anche Filippello e il caso volle che, siccome era distratto da altri pensieri, non le fece le solite cerimonie. Catella, vedendo questo atteggiamento, trovò una ragione in più per sospettare di lui e di conseguenza cominciò a pensare fra sé: “Questo qui sta veramente a pensare a quella donna con la quale domani spera di spassarsela, ma è sicuro che non succederà”.


  Per tutta la notte non fece altro che stare a pensare a questo e a rimuginare quello che avrebbe dovuto dirgli quando sarebbe stata con lui.


  Ma che dire d’altro? Arrivate le tre, senza che avesse cambiato idea, si fece accompagnare e andò a quel bagno che le aveva detto Ricciardo. Vi trovò quella buona donna e le chiese se quel giorno vi fosse stato Filippello. Quella buona donna, istruita da Ricciardo, rispose:


  «Siete voi quella signora che dovete parlargli?».


  Catella confermò: «Sì, sono io».


  «Allora», disse la buona donna, «andate da lui».


  Catella, che andava cercando quello che non avrebbe voluto mai trovare, si fece condurre nella camera dove stava Ricciardo. A capo coperto vi entrò e ci si chiuse dentro.


  Ricciardo, vedendola arrivare, tutto contento si levò in piedi, l’abbracciò e le sussurrò piano: «Benvenuta, anima mia!».


  Catella, per fingere bene di essere un’altra e non lei, lo abbracciò, lo baciò, e gli fece grande festa senza dire una parola, per evitare di essere riconosciuta.


  La camera era molto buia, e la cosa andava bene a tutti e due perché gli occhi non riuscivano a vederci neppure dopo che ci si erano abituati.


  Ricciardo la portò a letto e vi stettero per moltissimo tempo con gran piacere e divertimento di entrambi. Intanto non parlarono mai per non far riconoscere la voce. Ma quando Catella decise che era arrivato il momento di sfogare la rabbia che aveva in corpo, tutta infuriata, incominciò a inveire:


  «Oimè! Quanto è disperato il destino delle mogli e che brutta fine fa l’amore che nutrono verso i mariti! Povera me, sono già otto anni che ti ho amato più della mia vita e tu ardi tutto e ti consumi per un’altra, vigliacco e disgraziato che non sei altro! Ora con chi ti credi di essere stato? Tu sei stato con quella che è stata a letto con te per otto anni. Sei stato con quella che tu hai tradito già da un sacco di tempo con false lusinghe, facendole credere di esserne innamorato, mentre eri innamorato di un’altra. Io sono Catella, non sono la moglie di Ricciardo, traditore infame che non sei altro. Vedi se riconosci la mia voce, sono proprio io. Non vedo l’ora di andare alla luce, in modo che ti possa insultare come ti meriti, cane schifoso, svergognato che non sei altro. Oimè, povera me! A chi ho voluto bene per tanti anni? A questo bastardo che, pensando di avere fra le braccia un’altra donna, mi ha fatte più carezze e gesti affettuosi in questo poco tempo che da quando mi ha sposata. Tu oggi sei stato molto gagliardo, cane rinnegato, mentre a casa ti mostri debole, depresso e fiacco! Ma sia ringraziato Dio perché oggi hai arato il tuo campo e non quello di un’altra, come ti immaginavi tu. Non mi meraviglio che questa notte non ti sia avvicinato a me: aspettavi di scaricarti da qualche altra parte e volevi arrivare alla battaglia come un cavaliere tutto fresco! Ma sia lodato Dio e la mia prontezza: l’acqua è corsa ancora verso il basso, com’era giusto! Perché non rispondi, farabutto? Perché non dici niente? Sentendomi sei diventato muto? Quant’è vero Dio, non so cosa mi trattiene dal ficcarti le dita negli occhi e cavarteli! Pensavi di consumare questo tradimento e di tenermelo nascosto! Per Dio, mica solo tu sei furbo! La cosa non ti è riuscita: ti ho sorvegliato più di quanto ti aspettassi».


  Ricciardo gongolava nel sentire queste parole e, senza dirle niente, l’abbracciava e la baciava e più che mai le faceva tante carezze.


  Allora lei continuava a dire:


  «Così, per far pace e rabbonirmi, pensi di prendermi con le buone con le tue infinite carezze, cane schifoso che non sei altro. Tu ti sbagli: io non mi sentirò mai soddisfatta fino a quando non ti svergogno davanti a tutti i parenti, amici e vicini. Disgraziato, forse che non sono bella come la moglie di messer Ricciardo Minutolo? Forse non sono altrettanto nobile? Perché non parli bastardo? Che ha quella più di me? Scostati, non mi toccare, che hai già armeggiato abbastanza per oggi. Lo so bene che da oggi in poi, dopo che hai scoperto chi sono, quello che hai fatto in questa occasione lo faresti contro voglia. Ma se Dio mi concede la grazia, io te ne farò soffrire la mancanza e non so a chi aspetto per intendermela con Ricciardo, che mi ha amato più di sé stesso e senza che si possa vantare che io l’abbia guardato neppure una volta. E non so quale male avrei fatto a guardarlo. Tu pensavi di avere qui sua moglie, ed è come se tu l’avessi avuta perché non è dipeso da te se non è venuta. Perciò se mi mettessi con lui, non avresti nessuna ragione per rimproverarmi».


  Catella non la smetteva più di strapazzarlo e di lamentarsi. Ma alla fine Ricciardo pensò che, se l’avesse lasciata andare con questa convinzione, ne sarebbe potuto venir fuori una tragedia a non finire. Di conseguenza decise di farsi riconoscere e di tirarla fuori dall’equivoco in cui era caduta.


  Allora la prese tra le braccia, l’afferrò bene in modo che non si potesse divincolare e disse:


  «Dolce anima mia, non vi arrabbiate; quello che non ho potuto ottenere facendovi semplicemente la corte, l’amore mi ha suggerito come ottenerlo con l’inganno. Sono il vostro Ricciardo».


  Catella, a sentire queste parole, lo riconobbe subito dalla voce per cui si voleva gettare immediatamente dal letto, ma non ci riuscì. Avrebbe voluto gridare ma Ricciardo le tappò la bocca con una mano e la fece ragionare:


  «Madonna, ormai quello che è stato è stato, anche se gridate per tutta la vita. Se vi sentono succederà che si viene a sapere quello che è successo. Per cui potranno verificarsi due cose: prima di tutto, e ve ne dovete preoccupare non poco, il vostro onore e la vostra buona reputazione saranno rovinati. Perché anche se state a dire che vi ho fatta venire qui con l’inganno, io dirò che non è vero. Anzi dirò che vi ci ho fatto venire con la promessa di soldi e regali e che vi siete arrabbiata perché non ve li ho dati tutti come speravate. Perciò finirete col provocare queste dicerie e lo scandalo. Tanto lo sapete anche voi che la gente è più disposta a credere al male che al bene. Perciò succederà che sarò creduto io piuttosto che voi. Come seconda conseguenza ne verrà fuori un’inimicizia mortale tra vostro marito e me e potrebbe succedere che o io uccido lui o lui me. Comunque vadano le cose, non potreste essere né soddisfatta, né felice. E perciò, cuore mio, evitate di disonorarvi da sola e nello stesso tempo di mettere in pericolo e in contrasto vostro marito e me. Voi non siete né la prima né l’ultima a essere stata ingannata. Del resto, io non vi ho imbrogliato per derubarvi del vostro, ma perché vi amo immensamente e continuerò ad amarvi per sempre e per questo amore sarò sempre vostro umilissimo servitore. Da parecchio tempo ho pensato di mettere a vostra disposizione tutte le mie cose e tutto quello che posso e valgo. Da questo momento in poi lo saranno più che mai. E ora, così come siete lungimirante nelle altre faccende, sono sicuro che lo sarete anche in questa storia».


  Catella, mentre Ricciardo diceva queste cose, piangeva a dirotto e, sebbene fosse molto arrabbiata, diede retta alle considerazioni di Ricciardo e riconobbe che poteva veramente succedere come diceva lui. Per cui gli si rivolse così:


  «Ricciardo, non so come Dio mi darà la forza di sopportare il torto e il tranello di cui sono vittima. Non voglio mettermi a gridare qui, dove mi ha portato la mia stupidità e l’esagerata gelosia, ma stai pure certo che non mi riterrò mai soddisfatta se, in un modo o nell’altro, non mi sarò vendicata di quello che mi hai fatto. Perciò lasciami, non tenermi più. Hai avuto quello che desideravi e hai abusato di me quanto ti è piaciuto. È arrivato il momento di lasciarmi: lasciami, te ne prego».


  Ricciardo, sapendola ancora molto arrabbiata, si era messo in cuore di non lasciarla se prima non ci si fosse riappacificato. Allora cominciò a placarla con parole dolcissime e tanto disse, tanto pregò e tanto scongiurò che Catella, conquistata, si riappacificò con lui e tutti e due d’accordo stettero insieme per lungo tempo con grandissima felicità.


  Da quel momento Catella si accorse di quanto i baci dell’amante fossero più gustosi di quelli del marito. Perciò cambiò la sua ritrosia in tenero amore nei confronti di Ricciardo e da quel giorno in poi lo amò di un dolcissimo amore. Poi, comportandosi con molta prudenza, godettero della loro relazione parecchie volte.


  Iddio faccia godere noi del nostro.


  




  


  SETTIMA NOVELLA


   


  Tedaldo, offeso contro la sua amante, va via da Firenze. Vi torna dopo qualche tempo travestito da pellegrino. Parla con la donna e le fa riconoscere il suo errore. Poi, visto che aveva scoperto il vero assassino, libera il marito da una condanna a morte e lo fa riconciliare con i suoi fratelli. Poi riprende la relazione, ma con discrezione.


  Fiammetta aveva già smesso di raccontare ed era stata complimentata da tutti. La regina, per non perdere tempo, subito ordinò ad Emilia di continuare e lei incominciò.


  Mentre le due che mi hanno preceduto hanno ritenuto giusto allontanarsi dalla nostra città, io preferisco tornarci perché voglio raccontarvi come un nostro concittadino si sia riconquistato l’amante che lo aveva lasciato.


  C’era a Firenze un giovane proveniente da una nobile famiglia che si chiamava Tedaldo degli Elisei. Questo giovane si era preso una bella sbandata per una signora che si chiamava monna Ermellina, moglie di un certo Aldobrandini Palermini. Grazie ai suoi modi signorili riuscì a conseguire il suo scopo.


  Il destino, che è nemico delle persone felici, gli stroncò questa felicità perché, per una qualche ragione la donna, che in passato aveva corrisposto alla passione di Tedaldo, all’improvviso si rifiutò di assecondarlo ancora, di ascoltare i suoi messaggi o di incontrarlo.


  Per questo motivo lui piombò in una grave e cupa depressione. Ma teneva questa passione così nascosta che nessuno riusciva a capire il motivo di questa sua malinconia.


  Dopo che aveva tentato in tutti i modi di riconquistarsi il suo amore, che senza sua colpa pensava di avere perduto, resosi conto che era fatica sprecata, per non dare a lei, che era la causa dei suoi guai, la soddisfazione di vederlo consumare un poco per volta, decise di sparire dalla faccia della terra.


  Prese quei soldi che poté racimolare e senza dire niente a nessuno, tranne che a un compagno che sapeva tutto, se ne andò ad Ancona, facendosi chiamare Filippo di San Lodeccio. In questa città si accordò con un ricco commerciante, si mise al suo servizio e andò assieme a lui a Cipro.


  Il suo comportamento e la sua educazione piacquero tanto al mercante che non solo gli concesse una buona paga ma in alcune operazioni lo fece anche suo socio. In seguito gli affidò anche l’amministrazione della maggior parte dei suoi affari. Lui li sbrigò così bene e con tanta sollecitudine che diventò in pochi anni un commerciante abile, ricco e famoso.


  Anche se ogni tanto gli veniva in mente la sua amante senza cuore e fosse torturato dall’amore e dal desiderio di vederla ancora, fu tanto costante in queste faccende che riuscì a resistere per sette anni.


  Però un giorno a Cipro sentì cantare una canzone che aveva composto lui stesso e che raccontava l’amore che provava per la sua donna e quello che lei provava per lui.


  Dato che era tuttora convinto che era impossibile che lei l’avesse dimenticato, provò un tale struggimento per il desiderio di rivederla che, non riuscendo più a resistere, si decise a tornare a Firenze.


  Sistemò tutti i suoi affari e se ne andò in compagnia di un servo ad Ancona da dove fece spedire i suoi bagagli a Firenze da un suo amico, socio dell’anconetano.


  Intanto lui, col suo domestico, arrivò successivamente in incognito, travestito da pellegrino di ritorno dal Santo Sepolcro.


  Arrivato a Firenze, se ne andò in un alberghetto gestito da due fratelli che si trovava vicino alla casa della sua amante.


  Per vederla, la prima cosa che fece fu di andare subito davanti a casa sua. Ma siccome vide le finestre, le porte e tutte le altre aperture chiuse, gli venne il dubbio che fosse morta o che si fosse trasferita da un’altra parte.


  Per cui, tutto preoccupato, se ne andò verso la casa dei propri fratelli, davanti alla quale ne vide quattro tutti vestiti a lutto. Ci restò parecchio perplesso.


  Però, dato che sapeva di essere molto cambiato rispetto a quando era partito e che molto probabilmente non sarebbe stato riconosciuto, tutto tranquillo si avvicinò a un calzolaio e gli chiese perché quelli erano vestiti di nero.


  Il calzolaio gli rispose: «Quelli sono vestiti di nero perché non sono passati quindici giorni da quando un loro fratello, che si chiamava Tedaldo, assente da molto tempo, è stato ucciso. Mi pare di avere capito che in tribunale abbiano dimostrato che a ucciderlo sia stato uno che si chiama Aldobrandino Palermini, che ora si trova in carcere. Il fatto è successo perché Tedaldo aveva una relazione con sua moglie e ci era tornato da sconosciuto per stare con lei».


  Tedaldo rimase molto sorpreso che qualcuno gli potesse somigliare tanto da essere scambiato per lui, e rimase anche dispiaciuto per la disgrazia che era capitata ad Aldobrandino. Intanto venne a sapere che Ermellina era viva e in buona salute.


  Siccome era già notte, con la mente presa da vari pensieri, se ne tornò all’albergo. Dopo che ebbe cenato col suo domestico, gli diedero una stanza nel piano più alto, dove andò a dormire.


  Sia per i molti pensieri che lo angosciavano, sia per la scomodità del letto, o forse per la cena piuttosto magra, nonostante che fosse già notte inoltrata, non si era ancora potuta addormentare.


  Mentre stava sveglio ebbe l’impressione di sentire verso mezzanotte delle persone che scendevano dal tetto e poi, guardando attraverso le fessure della porta della camera, vide arrivare di là una lampada. Si avvicinò in punta di piedi alla fessura e cercò di scoprire quello che stesse succedendo.


  Scorse una ragazza molto bella che manteneva questa lampada e tre uomini che, scesi dal tetto, le si fecero incontro. Dopo essersi scambiati qualche cerimonia, uno di loro disse alla ragazza:


  «Sia lodato Dio, da oggi possiamo stare tranquilli, perché ormai siamo sicuri che della morte di Tedaldo Elisei è stato incolpato, con tanto di prove, Aldobrandino Palermini. Egli l’ha confessato e la sentenza è già stata scritta. Però dobbiamo fare acqua in bocca perché, se si venisse a sapere che siamo stati noi, finiremmo col trovarci nella stessa situazione di Aldobrandino».


  Si scambiarono queste informazioni con la ragazza, che se ne dimostrò molto contenta e poi andarono tutti a dormire.


  Quando Tedaldo scoprì questa faccenda, cominciò a riflettere su quanti e quali errori può incorrere la mente umana. Si ricordò dei fratelli, che avevano pianto per un estraneo e poi avevano seppellito un altro al posto suo. Considerò che con un falso sospetto avevano accusato un innocente e con falsi testimoni gli avevano procurato una condanna a morte.


  Pensò anche alla cieca severità delle leggi e dei giudici che, zelanti nel trovare un colpevole, utilizzano la tortura e fanno confessare il falso.


  Questi magistrati si fanno chiamare ministri della giustizia e di Dio, mentre sono ministri dell’ingiustizia e del demonio.


  Alla fine si mise a riflettere su come salvare Aldobrandino e si organizzò su quello che doveva fare.


  Appena arrivò la mattina lasciò il suo domestico e, al momento opportuno, se ne andò da solo a casa della sua ex amante.


  Per caso trovò la porta aperta, entrò e vide la donna che se ne stava seduta per terra in una saletta al pian terreno. Era tutta piena di lacrime e di amarezza e quasi si metteva a piangere pure lui per la compassione. Le si avvicinò e cercò di consolarla: «Madonna, non disperatevi: la fine dei vostri guai è vicina».


  La donna, sentendolo parlare, sollevò lo sguardo e piangendo osservò:


  «Brav’uomo, tu mi sembri un pellegrino forestiero; che ne sai tu dei miei guai o della mia angoscia?».


  Allora il pellegrino aggiunse: «Madonna, sono di Costantinopoli e poco fa sono stato mandato da Dio a trasformare le vostre lacrime in sorrisi e a liberare dalla morte vostro marito».


  «Come», chiese Ermellina, «tu sei di Costantinopoli, sei arrivato poco fa e sai già chi siamo io e mio marito?».


  Il pellegrino raccontò da principio tutte le peripezie di Aldobrandino e le disse lei chi era, da quanto tempo era sposata e altre cose simili. Cose che lui già sapeva.


  La signora ci rimase di stucco e, convinta di trovarsi di fronte a un profeta, gli si inginocchiò davanti e lo supplicò di fare presto, caso mai fosse venuto a salvare Aldobrandino, perché era rimasto poco tempo.


  Il pellegrino, facendo finta di essere una persona molto vicina a Dio, continuò a parlarle:


  «Madonna, alzatevi, non piangete e state bene a sentire quello che vi dico, ma vi raccomando di non dirlo mai a nessuno. Stando a quello che il Signore mi ha rivelato, la vostra pena è stata causata da un vostro peccato, che Dio ha voluto farvi scontare con questa sofferenza».


  Allora Ermellina commentò:


  «Messere, ho sulla coscienza molti peccati e non so quale di questi Dio vuole che sconti. Perciò, se lo sapete, ditemelo e io farò in modo di espiarlo».


  «Madonna», spiegò a questo punto il pellegrino, «io lo so bene qual è il vostro peccato e non sto a chiedervelo per saperne di più ma perché, nel momento in cui lo confessate voi stessa, ne possiate provare un rimorso più grande. Ma veniamo al fatto. Ditemi, vi ricordate se avete mai avuto un amante?».


  Ermellina, sentendosi rivolgere questa domanda, tirò fuori un gran sospiro e restò interdetta, visto che non avrebbe mai immaginato che qualcuno fosse venuto a saperlo. Anche se, dopo che era stato ucciso quel tale che era stato confuso per Tedaldo, si mormorava in giro qualche chiacchiera per colpa di certe paroline che l’amico di Tedaldo, che sapeva della relazione, si era imprudentemente lasciato scappare.


  Di conseguenza la donna rispose: «Visto che Dio vi svela tutti i segreti degli uomini, sono disposta a non nascondervi i miei. È vero che nella mia giovinezza ho amato moltissimo quel povero giovane per la morte del quale viene incolpato mio marito. Questa morte mi fa piangere tantissimo perché ne provo un immenso dolore. Anche se, prima che andasse via, mi ero mostrata nei suoi confronti scontrosa e senza cuore. Però, né la sua partenza, né la sua lunga lontananza e neanche la sua morte, me lo hanno potuto mai togliere dalla mente».


  Il pellegrino le spiegò: «Voi non avete amato lo sfortunato giovane che è morto, ma Tedaldo Elisei. Ma ditemi: qual è stato il motivo per cui vi siete disamorata con lui? Vi ha fatto qualche torto?».


  Ermellina rispose: «Certo che no, non mi ha fatto nessun torto. Ho chiuso con lui per colpa delle parole di un maledetto frate, dal quale una volta mi sono confessata. Siccome gli avevo svelato l’amore che provavo per Tedaldo e la relazione che avevo con lui, mi fece tanto strepito nella testa che ancora mi sento terrorizzata. Mi disse che, se non l’avessi lasciato, sarei andata a finire nella bocca del diavolo nel profondo inferno, in un fuoco tremendo. Per cui mi prese una tale paura che decisi di non volere avere più a che fare con lui. Per evitare tutte le occasioni, non ho più voluto ricevere né i suoi messaggi, né le sue lettere. Però credo che se lui avesse insistito ancora di più e se non se ne fosse andato via per la disperazione io, vedendolo consumare come neve al sole, avrei rinunciato alla mia terribile decisione, perché non desideravo di meglio al mondo».


  Il pellegrino allora osservò: «Madonna, questo è l’unico peccato che vi fa soffrire. So per certo che Tedaldo con voi non ha usato la forza. Visto che vi piaceva, quando vi siete innamorata di lui lo avete fatto di vostra spontanea volontà ed è venuto da voi e ha goduto della vostra intimità solo quando voi stessa lo avevate deciso. Nel periodo in cui avevate questa relazione voi gli avete manifestato, con le parole e con i fatti, tanta simpatia che, se prima vi amava, dopo di ciò la sua passione si è moltiplicata all’infinito. E se è andata così, e io so che è andata così, quale motivo vi ha spinta a separarvene così drasticamente? A queste cose bisognava pensarci prima. Se pensavate di dovervene pentire, perché convinta di comportarvi male, non dovevate farlo. Così come Tedaldo è diventato vostro, così voi siete diventata sua. Voi potevate decidere tranquillamente di non appartenergli, così come potevate disporre di tutte le vostre cose. Il volervi sottrarre a lui, a cui appartenevate, senza che Tedaldo fosse d’accordo, è stata una rapina e un’azione disonesta. Dovete sapere che sono un frate e, perciò, so come si comportano i frati. Se, nel vostro interesse, ne parlo abbastanza liberamente non mi si può criticare. Anzi mi sembra giusto parlarne, perché in futuro li conosciate meglio che in passato. Una volta c’erano frati che si comportavano da persone sante e devote, ma quelli che oggi si chiamano frati, o così vogliono essere considerati, del frate non hanno nient’altro che la cappa, e nemmeno quella è del frate. Perché se i fondatori degli ordini adottarono cappe strette, povere, di panno grosso per dimostrare che lo spirito aveva disprezzato le cose mondane, quando avvolgevano il corpo in un abito così umile, questi ultimi le fanno larghe, foderate, lucenti e di stoffe finissime. Le indossano in modo elegante e solenne come se fossero dei papi. Intanto non si vergognano di pavoneggiarsi nelle chiese e nelle piazze, come fanno i laici con i loro vestiti. E come il pescatore cerca di prendere con la rete molti pesci nei fiumi in un sol colpo, così costoro, avvolgendosi in frange molto ampie, tentano di catturare molte beghine, molte vedove e molti altri sciocchi, uomini e donne. E questa è la loro più grande preoccupazione, invece di pensare ad altri esercizi. Perciò, per dirla tutta, questi qui non hanno le cappe dei frati, ma soltanto i colori delle cappe. Mentre quelli di una volta desideravano la salvezza degli uomini, quelli d’oggi desiderano le donne e i soldi. Non fanno altro che spaventare con minacce e con affreschi le menti degli stupidi e dimostrare che i peccati si espiano con le elemosine e le messe. Tutto questo perché loro si sono ridotti a fare i frati per viltà e non per devozione perché, senza lavorare, qualcuno porti loro il pane, quello mandi il vino, quell’altro prepari le pietanze per l’anima dei loro defunti. È vero che i peccati si espiano con le elemosine e le preghiere. Ma se quelli che fanno delle donazioni sapessero a chi le fanno piuttosto se le conserverebbero per sé, oppure le butterebbero davanti ai porci. Siccome sanno che i possessori di grandi ricchezze meno sono e meglio stanno i frati, tutti quanti cercano con minacce e paure di allontanare gli altri da queste ambizioni, perché vorrebbero restare ricchi soltanto loro. Si scagliano contro la lussuria degli uomini così, liberando il campo dai lussuriosi, restano le donne ai moralisti. Condannano l’usura e i guadagni illeciti di modo che, occupandosi della loro restituzione, si possono dotare di cappe più larghe, procurare vescovadi e le più grandi prelature. Tutto questo proprio grazie a quello che essi stessi dicevano che avrebbe portato alla perdizione. Quando vengono criticati per queste cose e per molte altre sconcezze di cui sono responsabili, dicono: Fate quello che diciamo e non fate quello che facciamo. E così pensano di scaricarsi la coscienza. Come se fosse possibile essere costanti e inflessibili più alle pecore che ai pastori. La maggior parte di loro è consapevole di quanti siano quelli che questa risposta non la capiscono da come la raccontano. I frati d’oggi vogliono che facciate quello che dicono, cioè che riempiate le loro borse di soldi, confidiate loro i vostri segreti, che vi conserviate casti, siate obbedienti, perdoniate le offese, evitiate di calunniare: cose tutte buone, tutte oneste, tutte sante; ma questo perché? Perché essi possano fare quello che non sarebbe loro possibile, se quelle stesse cose le facessero i secolari. Chi non sa che senza soldi la poltroneria non può durare? Se tu spendi i tuoi soldi in divertimenti, il frate non potrà fare il poltrone nel convento. Se vai appresso alle donne, non ci potranno andare i frati. Se tu non sei paziente e non perdoni le offese, il frate non avrà il coraggio di venire a casa tua a corrompere la tua famiglia. Perché perdere tempo in tutte queste riflessioni? Per quelli che capiscono il significato di quella scusa, è chiaro che i frati fanno un’ammissione di colpa. Perché non se ne stanno a casa loro, se non sono capaci di astinenza o di essere santi? E se si vogliono dedicare alla vita religiosa, perché non seguono quell’altra santa citazione del Vangelo in cui si afferma: Cristo incominciò a fare e a insegnare? Essi per prima cosa facciano, poi istruiscano gli altri. Nella mia vita ne ho visti a migliaia di corteggiatori, amanti che si introducono nelle case, non solo di donne laiche, ma anche nei monasteri. E ci sono anche quelli che dai pulpiti strepitano di più. Perciò dovremo dar retta a questi personaggi? Ognuno è libero di fare quello che vuole; ma Dio sa giudicare le buone e le cattive intenzioni. Ma ammettiamo pure che sia vero quello che il frate disse rimproverandovi, cioè che sia una colpa molto grave tradire la fedeltà matrimoniale. Però non è forse molto peggio derubare un uomo? Non è molto peggio che ucciderlo o mandarlo in esilio a penare per il mondo? Su questo potremo essere tutti d’accordo. Una donna che gode dell’intimità di un uomo commette un peccato provocato dalla natura. Invece il derubarlo, l’ucciderlo o scacciarlo è un peccato che bisogna premeditarlo con cattiveria. Prima vi ho già dimostrato che, nel rifiutarvi a lui, derubaste Tedaldo, visto che eravate diventata sua di vostra spontanea volontà. Aggiungo che, per quanto vi riguarda, siete responsabile della sua morte perché, quando vi comportaste con crudeltà, non faceste nulla per evitare che lui si uccidesse con le proprie mani; e per la legge, chi è causa del male è colpevole quanto chi lo commette. Del resto nessuno può negare che siete voi la causa del suo esilio e dell’averlo fatto andare per sette anni in giro per il mondo come un povero Cristo. Perciò, in qualunque caso, avete commesso un peccato molto più grande che mantenere una relazione con lui. Ma forse Tedaldo si è meritato di essere trattato in questo modo? Certamente no: l’avete confessato voi stessa! Anzi so che vi ama più della sua vita! Se si trovava in un posto dove poteva parlare di voi tranquillamente e senza destare sospetti, lui vi metteva al di sopra di tutte le altre donne e diceva che niente era mai stato degno di essere tanto rispettato, tanto esaltato, tanto magnificato quanto lo eravate voi. Tutta la sua felicità, il suo onore, la sua libertà, tutto aveva messo nelle vostre mani. Non era un giovane nobile? Non era più bello degli altri? Non era all’altezza degli altri giovani? Non era benvoluto, stimato, benvisto da tutti? Non vorrete dire di no? Perciò, come avete potuto, per una frase di un fraticello pazzo, spietato e invidioso, prendere una decisione così atroce contro di lui? Io non so come fanno quelle donne che evitano gli uomini e li stimano poco. Se solo pensassero a quello che sono loro e a quanta e quale perfezione Dio ha concesso agli uomini, dovrebbero gloriarsi quando sono amate da qualcuno di loro. Dovrebbero apprezzarli più di ogni cosa e cercare in tutti i modi di farli felici, per evitare che si possano stancare di amarle. Lo sapete solo voi come avete potuto fare una cosa del genere per colpa delle parole di un frate, che sicuramente doveva essere qualche mangiatore di torte brodaiolo e che, forse, desiderava mettersi al posto di quello che cercava di scacciare. Questo è quel peccato che la giustizia divina non ha voluto lasciare impunito. Come voi, senza motivo, avete pensato di rifiutarvi a Tedaldo, così vostro marito, senza motivo, a causa di Tedaldo, è ancora in pericolo e voi vi trovate nei guai. Se volete tirarvi fuori da questa brutta situazione, dovete promettere che, caso mai dovesse succedere che Tedaldo ritorni qui dopo la lunga assenza, dovrete restituirgli la vostra simpatia, il vostro amore, il vostro affetto, la vostra intimità e ricominciare ad avere con lui lo stesso rapporto che avevate prima che stupidamente deste retta a quella bestia di un frate».


  Il pellegrino aveva finito di parlare.


  Ermellina, che aveva ascoltato molto attentamente, dato che riconosceva che i suoi guai erano davvero la conseguenza di quel suo peccato, ammise:


  «Amico di Dio, confesso che è proprio vero quello che dite e riconosco che per la maggior parte i frati sono fatti proprio come li avete descritti; anche se fino a questo momento li avevo giudicati tutti santi. Ammetto che la mia colpa è stata veramente molto grave per quello che ho fatto contro Tedaldo. Se potessi la sconterei nel modo che mi avete spiegato; ma come posso farlo? Tedaldo non può tornare: è morto! Perciò non riesco a capire perché vi devo promettere quello che non si può fare».


  Il pellegrino la informò: «Madonna, da quanto ho saputo, Tedaldo non è affatto morto ma è vivo e vegeto e non gli manca niente, se gli date il vostro affetto».


  Allora Ermellina proruppe: «Badate a quello che dite; io l’ho visto ucciso davanti alla mia porta, trafitto da diversi colpi di coltello. L’ho avuto fra queste braccia e gli ho bagnato il viso esangue con molte mie lacrime, e forse proprio per questo sono venuti fuori tanti pettegolezzi maligni».


  «Madonna», ribatté il pellegrino, «qualunque cosa diciate, vi assicuro che Tedaldo è vivo. Se vi impegnate a rispettare le promesse fatte, spero che lo vedrete presto».


  A questo punto Ermellina assicurò:


  «Lo faccio volentieri. Niente mi potrebbe procurare una felicità così grande come quella di vedere salvo e libero mio marito e Tedaldo vivo».


  Dopo questa promessa, a Tedaldo sembrò arrivato il momento giusto per farsi riconoscere e tranquillizzare la donna con una speranza più concreta per suo marito, perciò le disse: «Madonna, per rassicurarvi sulla sorte di vostro marito, vi devo confessare un gran segreto, che voi starete ben attenta, pena la vostra vita, a non farlo sapere in giro».


  Siccome Ermellina aveva riposto la massima fiducia nella santità di quello che le sembrava un pellegrino, se ne stavano da soli in un posto assai appartato.


  Tedaldo tirò fuori un anello che aveva custodito con la massima cura. Era l’anello che Ermellina gli aveva regalato l’ultima notte che era stato con lei. Nel mostrarglielo le chiese: «Madonna, lo riconoscete?».


  Appena lei lo vide lo riconobbe all’istante e confermò: «Sì, messere, lo diedi in regalo tempo fa a Tedaldo».


  Il pellegrino allora si alzò in piedi, si tolse di dosso il mantello e dalla testa il cappello, si mise a parlare fiorentino e domandò: «E a me mi riconoscete?».


  Quando Ermellina lo vide e scoprì che era Tedaldo, restò tutta confusa e cominciò ad aver paura di lui come si ha paura dei morti, quando dopo la loro morte vengono visti in giro come se fossero vivi.


  Invece di andare incontro a Tedaldo che tornava da Cipro, siccome aveva paura, cercò di fuggire, come se fosse tornato lì dalla tomba.


  Tedaldo la rassicurò: «Madonna, non temete, sono io il vostro Tedaldo, vivo e vegeto. Io non sono mai morto e non sono mai stato ucciso, qualunque cosa ne pensiate voi e i miei fratelli».


  La donna, alquanto tranquillizzata, riconobbe la sua voce e lo guardò meglio. Alla fine si convinse che era proprio lui per cui, piangendo, gli si gettò al collo, lo baciò e gli confessò:


  «Mio dolce Tedaldo, sono tanto, tanto felice che sei tornato!».


  Tedaldo l’abbracciò, la baciò e poi le disse: «Madonna, non è questo il momento adatto per le più affettuose accoglienze. Voglio prima cercare di farvi restituire Aldobrandino sano e salvo e spero proprio di farvi avere buone notizie prima di domani sera. Se saranno veramente buone, come sono convinto, questa notte voglio venire da voi e raccontarvele con maggiore tranquillità che non in questa circostanza».


  Si rimise il mantello e il cappello, la baciò un’altra volta, le fece coraggio offrendole buone speranze, se ne andò via da lei e si diresse alla prigione dove stava Aldobrandino, il quale era più preso dalla paura della morte, che vedeva vicina, che dalla speranza di potersi salvare.


  Col permesso delle guardie entrò nella sua cella, come se volesse confessarlo, si mise a sedere vicino a lui e gli confidò: «Aldobrandino, io sono un tuo amico. Dio mi ha mandato qui per salvarti, perché ha avuto pietà di te, visto che sei innocente. Perciò, se per devozione verso di Lui, mi prometti di assumere il piccolo impegno che sto per chiederti, sicuramente prima di domani sera sentirai la sentenza della tua assoluzione proprio quando, invece, ti aspetti di essere condannato a morte».


  Aldobrandino gli rispose: «Brav’uomo, anche se non ti conosco, né mi ricordo di averti mai visto, devi essere un amico, visto che ti preoccupi della mia salvezza. La verità è che il delitto, per cui sto per essere condannato a morte, non l’ho mai commesso. Forse ne ho commessi molti altri che mi hanno portato in questa situazione. Ma ti giuro sul nome di Dio, se in questo momento Egli ha pietà di me, farò volentieri anche le cose più grandi, e senza neanche averle promesse. Perciò chiedi quello che vuoi perché, se mi salvo, stai certo che lo farò di sicuro».


  Il pellegrino allora aggiunse: «Non voglio nient’altro che tu perdoni i quattro fratelli di Tedaldo per averti condotto a questo punto, perché convinti che tu fossi il responsabile della morte del fratello. Considerali fratelli e amici, se ti chiedono perdono».


  Aldobrandino rispose: «Solo chi non riceve un torto non sa quanta sia dolce la vendetta, né con quanta passione la si desideri. Tuttavia, affinché Dio mi protegga, li perdonerò volentieri, anzi li perdono fin d’ora. Se esco vivo da qui e mi salvo, farò come vuoi tu».


  Il pellegrino gradì questa risposta e, senza dirgli altro, lo invitò soprattutto a stare tranquillo, perché entro il giorno dopo avrebbe avuto sicuramente la notizia della sua assoluzione.


  Si separò da lui e andò al palazzo della signoria e, in segreto, al comandante delle guardie disse: «Eccellenza, tutti devono prodigarsi per far sì che venga fuori la verità dei fatti. Questo discorso vale soprattutto per quelli che occupano un posto come il vostro. Soltanto così gli innocenti vengono assolti e i colpevoli condannati. Io sono venuto da voi proprio per questo motivo perché, grazie al vostro intervento, sia punito chi l’ha meritato. Come ben sapete, avete agito con severità contro Aldobrandin Palermini. Eravate convinto che fosse stato proprio lui a uccidere Tedaldo Elisei e state per condannarlo. Non c’è ombra di dubbio che questo è falso e credo di potervelo dimostrare prima di mezzanotte, consegnandovi i veri responsabili dell’assassinio di quel giovane».


  Quella brava persona, che era già dispiaciuta per la sorte di Aldobrandino, prestò volentieri attenzione alle parole del pellegrino. Esaminarono molti aspetti della faccenda e, su indicazione del pellegrino, il capo delle guardie arrestò, mentre stavano dormendo e senza che facessero nessuna resistenza, i due fratelli albergatori e il loro domestico.


  Avrebbe voluto torturarli per fargli confessare come fossero andate le cose. Però essi, che non avrebbero sopportato la tortura, confessarono senza reticenze prima ognuno per proprio conto, poi tutti assieme, di essere stati loro a uccidere Tedaldo Elisei, anche se non sapevano chi fosse. Interrogati sul movente, dissero che l’avevano fatto perché, durante una loro assenza in albergo, aveva molestato parecchio la moglie di uno di loro e l’aveva violentata per costringerla a cedere alle sue voglie.


  Il pellegrino, conosciuto il contenuto della confessione, col permesso del capo delle guardie andò di nascosto a casa di madonna Ermellina.


  Mentre tutti gli altri erano andati a dormire, trovò lei da sola che lo aspettava ansiosa di sapere buone notizie del marito e di riconciliarsi col suo Tedaldo.


  Arrivò da lei con una faccia tutta contenta e le comunicò: «Mia carissima Ermellina, stai contenta, perché domani sicuramente riavrai sano e salvo il tuo Aldobrandino».


  E per dissipare eventuali dubbi, le raccontò per filo e per segno quello che aveva fatto.


  Ermellina, che era la donna più felice del mondo per i due avvenimenti tanto importanti e così improvvisi, cioè quello di riavere Tedaldo vivo, che era convinta di aver pianto per morto, e di vedere libero dal pericolo Aldobrandino, che pensava di dover piangere morto fra pochi giorni, abbracciò e baciò affettuosamente il suo Tedaldo.


  Se ne andarono a letto insieme e si riappacificarono molto volentieri e con grande gioia, godendo entrambi di una straordinaria felicità.


  Quando stava per far giorno, Tedaldo si alzò e, dopo aver spiegato alla donna quello che intendeva fare, la pregò di nuovo di mantenere assolutamente il segreto. Ancora travestito da pellegrino, uscì dalla casa di Ermellina per andare a sbrigare la faccenda di Aldobrandino.


  Quando si fece giorno la gendarmeria, certa di avere la completa ricostruzione di come erano andati i fatti, liberò immediatamente Aldobrandino e pochi giorni dopo fece tagliare la testa ai delinquenti che avevano commesso l’omicidio.


  Aldobrandino, che era stato liberato con la sua più grande felicità, di quella di sua moglie e di tutti i suoi amici e parenti e che era ben consapevole che quello era successo era tutta opera del pellegrino, se lo portò a casa sua per ospitarlo per tutto il tempo che volesse restare in città.


  Lui e la moglie non si stancavano mai di riservargli onori e attenzioni, ma la più premurosa era soprattutto la moglie, che sapeva a chi li faceva.


  Ma, dopo qualche giorno, Tedaldo si rese conto che era arrivato il momento di dover riconciliare Aldobrandino con i fratelli. Questo perché aveva saputo che essi andavano in giro armati, non solo perché inaspriti dallo scampato pericolo di Aldobrandino, ma anche per paura di una sua vendetta. Perciò gli chiese di mantenere la promessa. Aldobrandino di buon grado rispose di essere pronto.


  Il pellegrino gli fece preparare un ottimo pranzo a cui dovevano partecipare lui con i suoi parenti e i quattro fratelli, tutti con le rispettive mogli. Poi disse che, da parte di Aldobrandino, sarebbe andato subito lui stesso ad invitarli alla riconciliazione e al suo banchetto. Siccome Aldobrandino era d’accordo su tutto quello che decideva il pellegrino, quest’ultimo se ne andò ben presto dai quattro fratelli e, facendo i discorsi adatti alla circostanza, alla fine con indiscutibili argomentazioni li convinse facilmente a chiedere perdono per riacquistare l’amicizia di Aldobrandino. Fatto questo, invitò loro e le loro mogli a pranzo per la mattina successiva a casa del marito di Ermellina. Essi, rassicurati dalla sua parola, accettarono volentieri l’invito.


  La mattina dopo, all’ora di pranzo, per la prima volta i quattro fratelli di Tedaldo, ancora vestiti di nero, andarono con alcuni amici a casa di Aldobrandino, che li aspettava.


  Qui, alla presenza di tutti gli invitati, gettarono le armi a terra, fecero atto di sottomissione e gli chiesero perdono per tutto quello che avevano fatto contro di lui.


  Aldobrandino commosso li accolse piangendo e baciandoli tutti sulla bocca, sbrigandosi con poche parole li perdonò per tutte le offese ricevute.


  Dopo di loro arrivarono tutte le sorelle e le mogli, tutte vestite a lutto anche loro, e furono accolte premurosamente da madonna Ermellina e dalle altre signore.


  Durante il pranzo gli uomini e le donne furono tutti serviti magnificamente: non c’era niente che non andasse bene. L’unica nota stonata era il riserbo per il recente dolore dei parenti di Tedaldo, che vestivano ancora a lutto. Per questo motivo alcuni avevano criticato l’iniziativa e l’invito del pellegrino, e lui se n’era accorto.


  Ma arrivato il momento di far cambiare quell’atteggiamento, mentre gli altri ospiti mangiavano ancora la frutta, si alzò in piedi e annunciò: «È mancato solo Tedaldo per rallegrare questo pranzo. Io ve lo voglio presentare, visto che, pur avendolo avuto continuamente in mezzo a voi, non l’avete riconosciuto».


  Buttò via il mantello e ogni indumento da pellegrino e rimase in una giubba di fine seta verde. Tutti lo guardarono con grandissima sorpresa e lo stettero a osservare a lungo prima che qualcuno si arrischiasse a credere che fosse proprio lui.


  Tedaldo, di fronte a questa scena, cominciò a parlare delle loro famiglie, dei fatti accaduti a loro e delle sue peripezie.


  I fratelli e gli altri uomini, tutti pieni di lacrime di gioia, corsero ad abbracciarlo. Lo stesso fecero le signore, parenti e non parenti, tranne che madonna Ermellina.


  Aldobrandino si accorse di questo ritegno, perciò le disse: «Che succede, Ermellina? Perché non fai festa a Tedaldo come fanno le altre signore?».


  Quando tutti stavano a sentire, la moglie rispose: «Non c’è nessuno che gli farebbe festa più volentieri di me, visto che gli sono obbligata più di ogni altra, perché è grazie a lui che ti ho riavuto. Ma me ne trattengo per le maldicenze circolate nei giorni in cui stavamo a piangere quello che credevamo Tedaldo».


  Allora Aldobrandino le disse: «Dài! E che ti credi che io sto a dar retta ai maldicenti? Salvandomi la vita, ha dimostrato benissimo che quei pettegolezzi erano immotivati; senza dire che non ci ho mai creduto. Presto, alzati, vai ad abbracciarlo».


  La moglie, che non desiderava altro, fu lesta a obbedire al marito. Si alzò e, come avevano fatte le altre, nell’abbracciarlo gli fece festa.


  I fratelli di Tedaldo e tutti i presenti giudicarono molto positivamente questa liberalità di Aldobrandino, tanto che fu rimosso ogni risentimento dovuto ai pettegolezzi. Dopo che tutti si erano felicitati, lui stesso strappò i vestiti a lutto dei fratelli, delle sorelle e delle cognate e fece portare loro altri indumenti.


  Dopo che i parenti si furono rivestiti, si diedero ai canti, ai balli e ad altri divertimenti. Per cui il convito, che era cominciato nel silenzio, finì nell’esultanza.


  Poi, la sera tutti quanti assieme se ne andarono a cenare a casa di Tedaldo e la festa proseguì alla stessa maniera per diversi giorni.


  I fiorentini per diverso tempo guardarono a Tedaldo quasi come se fosse un resuscitato o un miracolato.


  Molte persone, e anche gli stessi fratelli, ogni tanto dubitavano un poco se fosse proprio lui. Per parecchio tempo non si sarebbero convinti fino in fondo se non fosse accaduto un fatto che chiarì chi fosse stato l’assassinato.


  La faccenda andò così. Un giorno passavano davanti a casa loro dei soldati della Lunigiana, nel vedere Tedaldo gli si fecero incontro salutandolo: «Salve Faziolo».


  Tedaldo, alla presenza dei fratelli, rispose: «Voi mi avete scambiato per un altro».


  Questi soldati, sentendolo parlare, rimasero un po’ imbarazzati e gli chiesero scusa aggiungendo: «Veramente voi assomigliate in modo straordinario a un nostro compagno che si chiama Faziolo da Pontremoli, che è venuto qua da una quindicina di giorni, o poco più, e non abbiamo più potuto sapere che cosa gli sia successo. È anche vero, però, che ci siamo sorpresi per l’abito, perché lui è un soldato come noi».


  Il fratello maggiore di Tedaldo, sentendo questo, si fece avanti e gli chiese come fosse vestito quel tale Faziolo. I soldati glielo dissero e fu verificato che le cose stavano proprio come dicevano loro. Attraverso questa e altre prove, fu chiarito che era stato ucciso Faziolo e non Tedaldo.


  E così i fratelli e tutti gli altri dissiparono ogni sospetto. Alla fine Tedaldo, che era tornato ricchissimo, continuò ad amare Ermellina e senza che ci fossero più incomprensioni con lei.


  Agendo con discrezione, godettero a lungo del loro amore.


  Dio ci faccia godere del nostro.


  




  


  OTTAVA NOVELLA


   


  Ferondo, dopo aver mangiato una certa polvere, viene sotterrato per morto. Tirato fuori dalla tomba dall’abate, che se la intende con sua moglie, viene messo in una cella adibita a prigione e gli viene fatto credere di essere in purgatorio. Fatto resuscitare, alleva come suo il figlio che era il frutto della relazione dell’abate con la sua signora.


  Emilia era arrivata alla fine della lunga novella. Ma nessuno si lamentò per la sua lunghezza, anzi, data la quantità e la varietà dei fatti narrati, tutti trovarono che era stata raccontata in breve tempo. A questo punto la regina con un cenno invitò Lauretta a raccontare e lei incominciò.


  Care ragazze, sto per raccontarvi una storia che assomiglia molto più a una frottola che a un fatto veramente accaduto. Me ne sono ricordata dopo che ho sentito dire che era stata pianta e seppellita una persona per un’altra. Perciò vi racconterò di come una persona viva venisse seppellita per morta e come quella stessa persona fosse convinta che era uscita fuori dalla tomba, non perché era viva, ma perché era resuscitata. Intanto il responsabile, che per questo imbroglio avrebbe meritato di essere adeguatamente punito, veniva trattato come un santo.


  Veniamo al fatto.


  In Toscana c’era, e c’è ancora, un’abbazia situata, come molte altre, in un posto un po’ fuori mano, nella quale era stato eletto abate un monaco che era un santissimo uomo in tutto e per tutto, tranne che nei rapporti con le donne.


  Era un abate che sapeva fare le sue cose con tanta cautela che, non solo non fu mai scoperto da nessuno, ma non fu neanche sfiorato dal sospetto. Per questo motivo passava per tutti quanti come una persona santissima e integerrima sotto tutti i punti di vista.


  Capitò che un contadino molto ricco entrò in confidenza con questo abate. Il contadino in questione, che si chiamava Ferondo, era un uomo grossolano e ignorante senza fine (c’è da dire che l’abate avrebbe gradito non dargli confidenza, però ogni tanto si divertiva alle sue spalle per le sue balordaggini).


  Siccome gli succedeva di starci spesso assieme, l’abate si accorse che Ferondo aveva una bellissima moglie, per la quale perse tanto la testa che non pensava ad altro, né di giorno né di notte.


  Purtroppo per lui scoprì che Ferondo, anche se stupido e sventato in tutte le altre cose, era molto sveglio a badare e a controllare sua moglie. Ma tuttavia, siccome l’abate era una persona intelligente, seppe darsi tanto da fare con Ferondo che lui e sua moglie venivano ogni tanto a trascorrere un po’ di tempo nel giardino dell’abbazia.


  Durante queste visite parlava con loro con molta umiltà della beatitudine della vita eterna, delle santissime opere di molti uomini e donne del passato, finché alla moglie non venne la voglia di confessarsi da lui e ne chiese il permesso a Ferondo, che glielo concesse.


  Perciò la donna andò a confessarsi dall’abate, che per la contentezza non ci stava nella pelle.


  Si mise a sedere davanti ai suoi piedi e, prima di arrivare a confessare i peccati, incominciò a dire:


  «Messere, se Dio mi avesse dato un vero marito, o non mi fossi addirittura sposata, forse mi sarebbe stato facile cominciare a praticare la strada che porta alla vita eterna. Ma, se pensiamo a chi è Ferondo e alla sua stupidità, io mi posso considerare vedova, anche se sono maritata. Questo perché, fino a quando è vivo lui, non posso avere un altro marito. E lui, matto com’è, senza nessun motivo, è così geloso di me che non si può sopportare, tanto che per questa ragione vivo fra patimenti e drammi. Per cui, prima che torni a confessarmi un’altra volta, vi prego il più umilmente possibile di darmi un consiglio su questa faccenda. Perché se a questo punto non comincio ad agire per il mio bene, il confessarmi o fare altre buone azioni mi serviranno a ben poco».


  Questo discorso mandò in sollucchero l’abate, perché ebbe l’impressione che la fortuna gli avesse aperto la porta per soddisfare il suo più grande desiderio, tanto da fargli dire:


  «Figliola mia, credo che sia una grande sofferenza per una donna bella e delicata come voi avere per marito uno stupido, ma credo che sia molto peggio averne uno geloso. Siccome vostro marito è l’uno e l’altro, mi è facile immaginare che state passando dei brutti quarti d’ora. Per dirla in breve, non vedo quale consiglio o quale rimedio suggerirvi, tranne uno: cioè che Ferondo guarisca da questa gelosia. Io ci riuscirei fin troppo bene a guarirlo, però a patto che sappiate tenere segreto quello che sto per dirvi».


  La donna rispose: «Padre mio, non dubitate, perché mi farei uccidere prima di svelare una cosa che mi avete raccomandato di non dire. Ma come bisogna fare?».


  Spiegò l’abate: «Se vogliamo che guarisca, è necessario che vada in purgatorio».


  Chiese la donna: «Come ci potrà andare se è vivo?».


  L’abate chiarì: «È necessario che muoia, così ci andrà. Quando avrà scontato tutta la pena necessaria per punire la sua gelosia, con certe orazioni pregheremo Dio per farlo tornare in questa vita e Dio ci esaudirà».


  «Allora», osservò la donna, «devo restare vedova?».


  «Sì», rispose l’abate, «solo per un po’ di tempo e durante questo periodo dovete assolutamente evitare di rimaritarvi, perché Dio l’avrebbe a male e anche perché quando Ferondo sarà riportato in questo mondo, dovreste tornare da lui, che diventerebbe più geloso che mai».


  La donna dichiarò: «Sono d’accordo, fate come vi pare, purché si liberi da questo cattivo destino e che non mi faccia stare sempre come una carcerata».


  Allora l’abate le chiese: «Io lo farò: ma quale ricompensa mi darete per un favore così grosso?».


  La donna replicò: «Padre mio, purché sia possibile, quello che volete; ma una come me che può darvi che sia degno di uno come voi?».


  L’abate le confidò: «Madonna, voi potete fare per me non meno di quello che io sto per fare per voi. Io provvederò al vostro bene e alla vostra consolazione e voi potete farmi guarire e scampare alla morte».


  Ribatté la donna: «Se è così, sono pronta».


  «Allora», le spiegò l’abate, «mi concederete il vostro amore e mi farete felice, perché brucio e mi consumo tutto nel desiderarvi».


  La donna, sentendo questa proposta, tutta sbigottita rispose: «Per carità! Padre mio, che mi chiedete? Io vi credevo un santo: ora vi sembra giusto che i santi chiedano cose di questo genere alle donne che vanno da loro per consiglio?».


  L’abate insisté: «Anima mia bella, non vi meravigliate, perché la santità non diminuisce per questo, perché essa risiede nell’anima e quello che vi chiedo è un peccato del corpo. Ma, comunque sia, la vostra incantevole bellezza è stata tanto irresistibile che l’amore mi costringe ad agire in questo modo. E poi potrete vantarvi della vostra bellezza più di tutte le altre donne, visto che piace anche ai santi, che sono abituati a contemplare quelle del cielo. Comunque, anche se sono abate, io sono un uomo come gli altri e non sono ancora vecchio. Non state a preoccuparvi di fare questa cosa, anzi dovete desiderarlo, perché mentre Ferondo starà in purgatorio, vi darò, mentre vi faccio compagnia di notte, quella consolazione che vi dovrebbe dare lui. Non se ne accorgerà mai nessuno e tutti continueranno a credermi un santo, come lo credevate voi fino a poco fa. Non rifiutate la grazia che Dio vi manda, perché ci sono molte donne che desiderano quello che potrete avere voi se, da persona ragionevole, darete retta al mio consiglio. E poi devo dirvi che ho dei gioielli belli e preziosi, che voglio che siano vostri e di nessun altro. Perciò, mia dolce chimera, fate per me quello che faccio volentieri per voi».


  La donna teneva il viso basso e non sapeva come negarlo, però il concederlo non le sembrava fatto bene.


  L’abate, visto che era stata ad ascoltarlo e visto che prendeva tempo nel dare la risposta, pensò di averla mezza convinta. Per cui continuò a fare il discorso di prima con molte altre argomentazioni e, prima di finire, le mise in testa che questa fosse una cosa ben fatta. Perciò, tutta imbarazzata, disse di essere pronta ad ogni suo comando, ma non prima che Ferondo fosse andato in purgatorio. Al che l’abate, tutto contento, promise: «E noi faremo in modo che ci vada subito, mentre voi datevi da fare perché domani o dopodomani vostro marito venga da me».


  Detto questo, le mise di nascosto un anello fra le mani e la lasciò andar via.


  La donna, contenta del regalo e, aspettando di riceverne degli altri, tornò dalle amiche e cominciò a raccontare cose splendide della santità dell’abate e se ne tornò a casa assieme a loro. Da lì a pochi giorni Ferondo se ne andò all’abbazia. Come l’abate lo vide così pensò di spedirlo in purgatorio. Allora andò a pescare fra le sue cose una polvere dai poteri magici, che aveva avuto da un principe in una regione d’Oriente.


  Questo principe gli aveva assicurato che quella polvere veniva adoperata dal Vecchio della montagna quando voleva mandare qualcuno addormentato nel suo paradiso o tirarcelo fuori.


  La polvere in questione, a seconda del dosaggio, faceva addormentare per un periodo più o meno lungo chi la prendeva, senza provocare danni e, finché durava il suo effetto, nessuno avrebbe mai detto, che quello era ancora vivo.


  L’abate confezionò una dose sufficiente a farlo dormire per tre giorni e, senza che Ferondo se ne accorgesse, gliela diede da bere nella sua cella in un bicchiere di vino un po’ torbido. Poi lo portò nel chiostro e con parecchi monaci cominciò a divertirsi alle sue spalle per le sue scemenze.


  Il divertimento non durò a lungo: mentre la polvere cominciava a fare effetto, a Ferondo venne un sonno improvviso e irresistibile, tanto che si addormentò mentre stava ancora in piedi e, addormentato, cadde.


  L’abate fece finta di essere molto preoccupato per l’accaduto e, come se avesse voluto farlo rinvenire, gli fece slacciare i vestiti e fece portare dell’acqua fredda per spruzzargliela in faccia. Le tentò tutte per rianimarlo, come se Ferondo fosse svenuto per qualche problema di stomaco o per altri motivi.


  L’abate e i monaci vedendo che, nonostante tutto, non rinveniva, gli tastarono il polso e, non trovandovi nessun segno di vita, arrivarono tutti quanti alla conclusione che fosse morto.


  Informarono la sua signora e i suoi familiari che subito arrivarono tutti al convento.


  Dopo che la moglie e le sue parenti lo ebbero pianto abbastanza, l’abate lo fece seppellire, così vestito com’era, in una tomba. La moglie tornò a casa e disse che non voleva separarsi mai dal bambino che aveva avuto da lui. Perciò rimase nella sua abitazione e cominciò ad occuparsi del figlio e ad amministrare i beni di Ferondo.


  L’abate si alzò di notte in silenzio e, assieme a un monaco bolognese di cui si fidava molto, che era arrivato da Bologna proprio quel giorno, tirarono fuori dalla tomba Ferondo e lo portarono in un sotterraneo senza luce, costruito per punire i monaci che non si fossero comportati bene.


  Gli tolsero i suoi abiti, lo vestirono da monaco, lo misero sopra un fascio di paglia e lo lasciarono stare lì fino a quando non fosse rinvenuto. Nel frattempo il monaco bolognese, istruito dall’abate su quello che doveva fare, senza che nessuno ne sapesse niente, cominciò ad aspettare che Ferondo rinvenisse.


  L’abate il giorno dopo andò con alcuni monaci alla casa della donna, come per farle visita, e la trovò vestita a lutto e sconsolata. Dopo averla un poco confortata, le chiese di mantenere la promessa.


  La donna, vedendosi libera e senza l’impaccio di Ferondo o di altri, avendogli visto un altro bell’anello al dito, disse che era pronta e si accordò con lui perché ci andasse la notte seguente.


  Quando si fece notte, l’abate, travestito con gli abiti di Ferondo e accompagnato dal monaco, che era suo complice, andò a casa sua e se ne stette a letto con lei fino al mattino, spassandosela e godendo moltissimo.


  Dopo essere tornato all’abbazia, per lo stesso motivo gli capitò di rifare quel medesimo tragitto assai spesso.


  Andando avanti e indietro, ogni tanto gli capitava di essere visto per cui si sparse la voce che l’anima di Ferondo andava da quelle parti a fare penitenza.


  Poi la gente sempliciona cominciò a imbastire molte altre storie su questa faccenda. Parecchie volte lo dissero anche alla moglie, che sapeva già fin troppo bene quello che succedeva.


  Quando Ferondo si svegliò, non riuscì a capire dove si trovava. Intanto il monaco di Bologna entrò nel sotterraneo e, con una voce terribile e certi bastoni in mano, lo prese e gli diede un sacco di bastonate.


  Ferondo piangeva e strillava e non faceva altro che chiedere: «Dove sono?».


  Il monaco gli rispose: «Stai in purgatorio».


  «Come?», disse Ferondo. «Allora sono morto?».


  Ribadì il monaco: «Eccome!».


  A questa risposta Ferondo cominciò a compiangere sé stesso, sua moglie e suo figlio e cominciò a dire le cose più strane di questo mondo. Poi il monaco gli portò qualcosa da mangiare e da bere.


  Ferondo, di fronte a questa situazione, osservò: «Mica mangiano i morti?».


  Il monaco confermò: «Sì, e quello che ti porto è quello che la tua ex moglie ti ha mandato questa mattina in chiesa per far celebrare messe a suffragio della tua anima, e che Dio ha voluto che ti fosse portato qui».


  Ferondo allora commentò: «Sia benedetta da Dio! Io, prima di morire, le volevo un gran bene, fino al punto che me la tenevo tutta la notte abbracciata e non facevo altro che baciarla e, quando me ne veniva voglia, facevo anche altre cose».


  Poi, dato che aveva molta fame, cominciò a mangiare e a bere. Siccome il vino non gli sembrava quello buono, disse: «Signore dannala, perché non ha dato al prete il vino della botte situata lungo il muro».


  Ma dopo che ebbe mangiato, il monaco ricominciò daccapo e con gli stessi bastoni gli diede ancora un sacco di botte.


  Ferondo, dopo avere urlato parecchio, protestò: «Che ti prende? Perché mi tratti in questo modo?».


  Il monaco gli rispose: «Perché Dio mi ha ordinato di farti questo trattamento due volte al giorno».


  Ferondo domandò: «E per quale ragione?».


  Il monaco gli spiegò: «Perché tu sei stato geloso, pur avendo la più brava moglie di tutto il circondario».


  «Accidenti!», disse Ferondo, «è vero, era dolcissima, più zuccherata di un pasticcino. Ma io non pensavo che Dio avesse a male che io fossi geloso, altrimenti non lo sarei stato».


  Aggiunse il monaco: «Tu te ne dovevi accorgere quando eri vivo e metterci riparo. Se dovesse succedere che torni sulla faccia della Terra cerca di ricordarti di quello che ti faccio, perché la faccenda non si debba ripetere».


  Ferondo osservò: «Mica ritorna in vita chi è morto?».


  Disse il monaco: «Certo che ci torna quello che è stato scelto da Dio!».


  «Oh!», replicò Ferondo, «casomai dovessi tornarci, diventerò il miglior marito del mondo; non la picchierò più, non la maltratterò mai, se non per il vino che mi ha mandato questa mattina e anche perché non mi ha mandato neanche una candela, tanto che ho dovuto mangiare al buio».


  Il monaco lo informò: «Certo che te le ha mandate, ma si sono consumate nelle messe».


  «Oh!», disse Ferondo, «sarà come dici tu. Stai pur certo che, se torno, le lascerò fare quello che vuole. Ma dimmi: chi sei tu per farmi questo?».


  Disse il monaco: «Sono un morto anch’io e vengo dalla Sardegna. Siccome ho vantato la gelosia del mio padrone, per penitenza sono stato condannato da Dio a darti da mangiare e da bere e a darti queste percosse fino a quando il Padreterno non avrà preso un’altra decisione per te e per me».


  Chiese Ferondo: «Non c’è nessun altro oltre a noi due?».


  Disse il monaco: «Sì, ce ne sono a milioni, ma tu non li puoi né vedere né sentire e neppure loro possono vedere e sentire te».


  E Ferondo: «Ma quanto siamo distanti dalle nostre contrade?».


  Rispose il monaco: «Boh! Se’vi di lungi delle miglia di ben-la-cacheremo¹¹».


  «Certo che è tantissimo!», obbiettò Ferondo, «e a quanto pare, dovremmo essere fuori dal mondo, tanto siamo lontani».


  Alla fine, fra questi discorsi e simili, fra il mangiare e le bastonate, Ferondo fu tenuto in quel posto per circa dieci mesi. Durante questo periodo l’abate andava molto spesso a fare delle visite molto propizie alla bella vedova e con lei si prese le più belle distrazioni di questo mondo. Ma per sfortuna la donna restò incinta e, accortasene presto, lo disse all’abate.


  Allora furono tutti e due d’accordo che era meglio non perdere tempo e richiamare in vita Ferondo dal purgatorio, per farlo tornare da lei e per convincerlo che era stato lui a metterla incinta.


  Allora l’abate la notte seguente fece chiamare Ferondo nella prigione e, con una voce tutta contraffatta, gli fece dire:


  «Ferondo, rallegrati, perché Dio ha deciso che tu torni al mondo. Quando vi sarai tornato, avrai un figlio da tua moglie, che tu chiamerai Benedetto perché, grazie alle preghiere del tuo santo abate e di tua moglie, Dio ti fa questa grazia per amore di San Benedetto».


  Ferondo fu felicissimo di sentire questo annuncio e disse: «Alleluia! Sia benedetto Dio, l’abate, San Benedetto e mia moglie, buona come il formaggio e dolce come il miele».


  L’abate gli fece versare nel vino, che la moglie gli mandava, quella polvere in quantità sufficiente a farlo dormire per quattro ore, lo rivestì con i suoi abiti e, insieme al monaco, lo riportò nella tomba in cui era stato seppellito.


  La mattina, sul far del giorno, Ferondo rinvenne e vide attraverso una fessura della tomba la luce, che non aveva visto da ben dieci mesi.


  Allora sembrandogli di essere vivo, cominciò a gridare: «Apritemi apritemi!».


  Siccome il coperchio della tomba si poteva smuovere senza troppa difficoltà, dopo averlo smosso, cominciò a spingere con la testa così forte che stava riuscendo a spostarlo.


  I monaci, che avevano recitato le preghiere del mattino, corsero là e riconobbero la voce di Ferondo e lo videro che stava già uscendo dalla tomba.


  Tutti spaventati per la prodigiosità dell’evento corsero dall’abate. Lui, facendo finta di alzarsi dopo una preghiera, disse: «Figlioli, non abbiate paura; prendete la croce e l’acqua santa e venite appresso a me e vediamo quello che la potenza di Dio ci vuole mostrare».


  Ferondo era uscito dalla tomba tutto pallido, visto che era stato tutto quel tempo senza vedere la luce.


  Come vide l’abate gli si buttò ai piedi e disse: «Padre mio, come mi è stato rivelato, le vostre preghiere, quelle di San Benedetto e di mia moglie mi hanno tirato fuori dalle pene del purgatorio e riportato in vita; per cui prego il Signore che vi benedica per quest’anno, per questo mese, oggi e sempre».


  L’abate esclamò: «Sia lodata la potenza di Dio. Visto che il Signore ti ha rimandato qui, allora vai figliolo e consola tua moglie che, da quando sei passato all’altra vita, è stata sempre in lacrime. Perciò d’ora in poi devi essere devoto e obbediente a Dio».


  Dichiarò Ferondo: «Messere, mi è stato detto proprio così, lasciate fare a me perché non appena la ritroverò le darò un sacco di baci, tanto è il bene che le voglio».


  L’abate, rimasto con i suoi monaci, fece credere di avere per questo miracolo una grande venerazione e per questa ragione fece cantare devotamente il Miserere.


  Ferondo tornò al suo podere, dove tutti quelli che lo vedevano scappavano a gambe levate, come succede per le apparizioni terrificanti. Ma lui li chiamava per farli tornare indietro e gli diceva che era resuscitato.


  Anche la moglie aveva paura di lui, ma dopo che la gente si era rassicurata e aveva costatato che era veramente vivo, gli chiese tante cose. E lui, come se fosse diventato un sapientone, rispondeva a tutti e raccontava loro le storie delle anime dei loro parenti e inventava lui stesso le più belle favole del mondo sulle faccende del purgatorio.


  Davanti a tutti raccontò la rivelazione che gli era stata fatta, prima che resuscitasse, per bocca del ragnolo Braghiello¹². Alla fine se ne tornò a casa con la moglie e rientrò in possesso dei suoi beni e, come gli si fece credere, mise incinta sua moglie.


  Poi il caso volle che, al momento giusto, secondo l’opinione degli ignoranti, che credono che una gestazione duri nove mesi, la moglie partorì un figlio maschio, che fu chiamato Benedetto Ferondi.


  Il ritorno di Ferondo e i suoi racconti fecero credere a tutti che lui fosse veramente resuscitato e questo fatto accrebbe all’infinito la fama della santità dell’abate.


  Come quest’ultimo aveva promesso alla moglie, Ferondo, che per la sua gelosia aveva ricevuto un sacco di bastonate, era così guarito da quella malattia che da quel momento in poi non fece più il geloso. La moglie fu felice di questa guarigione e, come era abituata a fare, visse con lui onestamente. Se non quando si ritrovava volentieri col santo abate e lo poteva fare con la dovuta discrezione. Lui la serviva bene e con impegno nei suoi maggiori bisogni.


  
			11 Espressione equivoca che non indica nessuna distanza ma serve a suggestionare.
		


  
			12 Sta per “Angelo Gabriele”.
		


  




  


  NONA NOVELLA


   


  Giletta di Narbonne guarisce da una piaga il re di Francia. In premio chiede per marito Beltramo di Rossiglione, il quale la sposa controvoglia e per dispetto se ne va a Firenze, dove si mette a corteggiare una ragazza di questa città. Giletta, fingendo di essere quella ragazza, va a letto con lui e da quei rapporti nascono due figli. Per cui, alla fine, dopo essersi affezionato a lei, Beltramo la accoglie in casa sua con l’affetto che sua moglie si era conquistato.


  La novella di Lauretta era già finita. Restava soltanto alla regina dover raccontare, visto che non voleva togliere a Dioneo il privilegio di raccontare per ultimo. Per cui, senza aspettare di essere invitata dai suoi compagni, tutta carina cominciò a parlare.


  Chi mai potrà raccontare una novella che possa essere giudicata bella, dopo che avete ascoltato quella di Lauretta? È stato un bene che non abbia parlato per prima, se no poche delle novelle successive sarebbero piaciute. Per questa ragione sono preoccupata che possa succedere la stessa cosa per le due che in questa giornata devono essere ancora narrate. In ogni modo, comunque vada, vi racconterò quella che ricordo su quest’argomento.


  Nel regno di Francia c’era un gentiluomo, Isnardo, conte di Rossiglione che, siccome non godeva di buona salute, si teneva sempre vicino un medico che si chiamava maestro Gerardo di Narbonne.


  Il conte aveva un figlio unico, Beltramo, che era molto bello e simpatico.


  La figlia del medico, Giletta, crebbe assieme agli altri bambini che avevano la stessa età di Beltramo e finì coll’innamorarsi perdutamente di lui, più di quanto fosse immaginabile per la sua tenera età.


  Morto il conte, Beltramo fu affidato alla tutela del re e perciò dovette andare a Parigi. La giovinetta ne rimase sconvolta. Non molto tempo dopo morì anche suo padre.


  Lei, se avesse potuto trovare una ragione plausibile, se ne sarebbe andata volentieri a Parigi. Ma, siccome era rimasta ricca e sola, era tenuta sotto stretta tutela e per questo motivo non trovava nessuna ragione convincente per partire.


  Arrivata all’età da marito, visto che non aveva mai potuto dimenticare Beltramo, senza fornire nessuna spiegazione, rifiutò parecchi pretendenti con cui i parenti avrebbero voluto farla sposare.


  Mentre si consumava più che mai per amore di Beltramo, perché aveva sentito dire che era diventato un bellissimo giovane, venne a sapere che, per un ascesso mal curato che gli era venuto nel petto, al re di Francia gli era rimasta una piaga che gli procurava una grandissima sofferenza e terribili pene.


  Anche se ne erano stati provati parecchi, non si era potuto trovare un medico che fosse riuscito a guarirlo, anzi lo avevano fatto peggiorare.


  Il re, disperato, non voleva più l’aiuto e il consiglio di nessuno. La ragazza se ne rallegrò parecchio perché pensò che con questa scusa aveva trovato una valida ragione per andare a Parigi. Poi, se quella malattia era proprio quella che pensava lei, avrebbe potuto facilmente guadagnarsi il diritto di sposare Beltramo.


  Da brava allieva aveva appreso dal padre un sacco di cose, per cui preparò una certa polvere con certe erbe, che lei riteneva efficaci contro quella patologia, salì a cavallo e se ne andò a Parigi.


  Per prima cosa cercò di vedere Beltramo poi, introdotta alla presenza del re, gli chiese il permesso di esaminare la ferita.


  Il re, trovandola bella, giovane e carina, non seppe dirle di no e gliela fece vedere.


  Non appena l’ebbe esaminata si convinse che sarebbe riuscita a guarirla e perciò dichiarò:


  «Maestà, se non avete niente in contrario, conto di guarirvi entro otto giorni, senza nessuna difficoltà o sofferenza da parte vostra».


  Il sovrano fra sé fece del sarcasmo sul conto della ragazza. Infatti si chiese com’era possibile che una ragazza potesse sapere quello che i più grandi medici del mondo non avevano potuto né saputo guarire. Perciò la ringraziò della sua buona volontà e le rispose che aveva deciso di lasciar perdere i consigli dei medici. Al che la ragazza insistette: «Maestà, voi disprezzate le mie capacità perché sono giovane e donna, ma vi faccio sapere che non pratico la medicina soltanto con le mie competenze, ma mi avvalgo dell’aiuto di Dio e delle conoscenze del maestro Gerardo da Narbonne, mio padre, che è stato un medico molto rinomato».


  Il re allora ragionò fra sé: “Forse questa ragazza mi è stata mandata da Dio. Perché non provare a vedere quello che sa fare? In fin dei conti mi promette di farmi guarire in poco tempo e senza farmi soffrire!”.


  Si decise a provare e le disse: «Damigella se, dopo che mi avete fatto cambiare idea, non riuscite a guarirmi, con voi come la mettiamo?».


  «Maestà», rispose Giletta, «tenetemi in ostaggio e, se entro otto giorni non vi guarisco, mandatemi al rogo. Ma se vi guarisco, quale premio mi sarà concesso?».


  Il re le rispose: «Voi mi sembrate ancora signorina; se farete quello che avete promesso, noi vi mariteremo bene e con un marito di alta condizione».


  Al che Giletta propose: «Maestà, sono veramente contenta che volete farmi sposare, ma voglio il marito che sceglierò io escludendo, naturalmente, uno dei vostri figli o qualcuno della casa reale».


  Il re le promise che l’avrebbe fatto senz’altro.


  La ragazza cominciò la sua cura e in breve tempo, prima del termine stabilito, lo guarì.


  Il re allora le annunciò: «Damigella, vi siete proprio guadagnato il marito».


  E lei gli rispose: «Perciò, maestà, mi sono guadagnato il diritto a sposare Beltramo di Rossiglione, che ho cominciato ad amare fin da quando ero bambina e da allora l’ho amato più di ogni cosa».


  Il re si rese conto che non era una cosa da poco darle quel marito ma, siccome l’aveva promesso, non volendo mancare alla parola data, lo fece chiamare e gli disse così: «Beltramo, voi siete adulto ed emancipato. Noi vogliamo che voi torniate ad amministrare i vostri possedimenti e che portiate con voi una damigella che vi abbiamo dato in moglie».


  Domandò Beltramo: «E chi sarebbe questa damigella, maestà?».


  Il re gli rispose: «È quella che mi ha restituito la salute con le sue cure».


  Beltramo, che l’aveva già vista e la conosceva, anche se la trovava molto bella, sapendo che non era di un ceto adeguato alla sua nobiltà, tutto sdegnoso sbottò: «Maestà, non mi vorrete mica far sposare con una medichessa? Dio non voglia che io debba sposare una donna di tale livello!».


  Allora il re gli ribatté: «Forse volete che noi veniamo meno alla promessa che abbiamo fatto alla damigella, che mi chiese di sposare voi quale premio per la mia guarigione?».


  «Maestà», disse Beltramo, «voi mi potete togliere tutto quello che ho e come vostro suddito potete darmi a chi vi piace, ma state certo che non sarò mai contento di questo matrimonio».


  «Sì che lo sarete», obbiettò il re, «perché è una bella ragazza, è intelligente e vi ama molto. Per questo motivo siamo convinti che con lei avrete una vita molto più felice che con una dama di ceto più elevato».


  Beltramo non fiatò più e il re fece approntare grandi preparativi per la festa delle nozze.


  Alla data stabilita Giletta, alla presenza del re, sposò l’uomo che amava più di sé stessa; anche se Beltramo lo faceva malvolentieri.


  Celebrato il matrimonio, Beltramo, che aveva già pensato a quello che doveva fare, disse che voleva tornare nelle sue terre per consumare là il suo matrimonio e chiese al re il permesso di partire.


  Montò a cavallo e, invece di andarsene nel suo feudo, se ne andò in Toscana.


  Siccome aveva saputo che i fiorentini erano in guerra contro i senesi, si offrì come loro alleato. I fiorentini lo accolsero bene e con tutti gli onori. Fu nominato comandante di una compagnia di soldati e, dato che era ben retribuito, rimase al loro servizio per un lungo periodo.


  La sposina, che non era contenta di come si erano messe le cose, nella speranza di farlo tornare, se ne andò a Rossiglione dove fu accolta da tutti come la loro signora.


  Per colpa della lunga assenza del conte, Giletta vi trovò tutto in disordine e in rovina.


  Da donna intraprendente, con grande impegno e sollecitudine rimise tutto a posto. Di conseguenza i suoi sudditi ne furono molto soddisfatti, ne ebbero stima e le si affezionarono parecchio. Al contrario, disapprovarono parecchio il conte perché non era contento di lei.


  Giletta, dopo che ebbe rimesso a posto tutto il paese, lo fece sapere al conte per il tramite di due cavalieri, invitandolo a chiarire se non tornava a casa sua perché c’era lei. In tal caso se ne sarebbe andata via.


  Beltramo rispose loro a muso duro: «Lei faccia quello che crede: per conto mio andrò a vivere con lei soltanto quando avrà quest’anello al dito e in braccio il figlio che avrà avuto da me».


  Lui si teneva questo anello molto caro e non se ne separava mai, perché gli avevano fatto credere che aveva qualche potere magico.


  I cavalieri giudicarono quella condizione molto difficile, visto che era impossibile poter conseguire quei due risultati.


  Quando si accorsero che non sarebbero riusciti a fargli cambiare idea tornarono dalla moglie e le riferirono la sua risposta.


  Giletta ci rimase malissimo ma, pur di riconquistarsi il marito, decise di studiare il sistema per riuscire ad ottenere quelle due cose.


  Dopo aver pensato sul da farsi, convocò una parte degli uomini più importanti della contea e raccontò loro per intero e con parole commoventi quello che aveva fatto per amore del conte e quello che ne aveva ottenuto come ricompensa. Alla fine disse che non intendeva far restare il conte in esilio a vita per colpa della sua presenza in quel posto. Anzi aveva deciso di impiegare la restante parte della sua vita in pellegrinaggi e in opere di misericordia per guadagnarsi la salvezza dell’anima. Li invitò ad assumere il controllo e il governo del feudo, di far sapere al conte che lei gliene aveva lasciato libero e disponibile il possesso e che era andata via con l’intenzione di non tornare mai più a Rossiglione.


  Mentre lei parlava, quelle brave persone sparsero un sacco di lacrime e la supplicarono di cambiare idea e di restare. Ma fu tutto inutile.


  Dopo averli salutati, si mise in viaggio in compagnia di suo cugino e di una cameriera.


  Si vestì da pellegrina, ben fornita di soldi e di gioielli preziosi e, senza dire a nessuno dove stava andando, filò diritto a Firenze.


  In questa città trovò alloggio in un alberghetto gestito da una brava donna, vedova. Vi alloggiava modestamente, come una povera pellegrina, con il desiderio di avere notizie di suo marito.


  Il giorno successivo al suo arrivo vide passare davanti all’albergo Beltramo a cavallo con la sua compagnia. Anche se lo aveva riconosciuto, chiese alla brava donna dell’albergo chi fosse.


  L’albergatrice rispose: «È un gentiluomo forestiero che si chiama conte Beltramo, una persona simpatica e cortese e molto benvoluta in questa città. È innamoratissimo di una nostra vicina, che è nobile, ma povera. In verità è una giovane molto onesta. Siccome è povera non si è ancora sposata, ma abita con sua madre, una brava donna molto perbene. Forse, se non ci fosse stata sua madre, avrebbe ceduto alla corte del conte».


  La contessa non si lasciò sfuggire nulla di queste informazioni. Dopo avere esaminato con cura ogni dettaglio, si fece un quadro della situazione e poi preparò il suo piano.


  Si fece indicare la casa, il nome della gentildonna e della figlia e, in segreto, andò da loro vestita da pellegrina.


  Trovò madre e figlia in una situazione di grande miseria. Dopo i convenevoli di rito, disse alla signora che, se non aveva niente in contrario, avrebbe voluto parlarle.


  La gentildonna si alzò e le rispose che era pronta ad ascoltarla. Si appartarono in una camera, si misero a sedere e la contessa incominciò: «Madonna, ho l’impressione che voi siate sfortunate come lo sono io. Ma, se riusciamo a metterci d’accordo, forse potreste dare una mano a me e anche a voi stessa».


  La gentildonna rispose che non desiderava di meglio che trovare qualcuno che le desse una mano, purché in modo onesto.


  La contessa le rispose: «Ho bisogno di fidarmi di voi, su cui faccio affidamento. Se mi tradite, danneggerete i miei e i vostri interessi».


  «State tranquilla», ribatté la gentildonna, «dite tutto quello che ritenete opportuno, perché da me non sarete mai tradita».


  Allora la contessa, cominciando dalle prime simpatie, le raccontò quello che le era capitato fino a quel giorno. Fu talmente convincente che la gentildonna credette alla sua storia, anche perché in parte l’aveva già sentita raccontare da altre persone, e cominciò ad avere compassione di lei.


  Giletta, dopo aver raccontato le sue vicende, continuò: «Perciò avete saputo quali sono quelle due cose che devo ottenere per riconquistare mio marito. Purtroppo non conosco nessun’altra persona, se non voi, che possa aiutarmi a farmele avere, se è vero quello che ho saputo, cioè che il conte, mio marito, è perdutamente innamorato di vostra figlia».


  La gentildonna rispose: «Madonna, non so se il conte ama veramente mia figlia, ma così fa credere. Ma io cosa posso fare per voi?».


  «Madonna», disse Giletta, «ve lo spiego subito; ma prima voglio dirvi quello che ci guadagnerete, se mi darete una mano. Vedo che vostra figlia è una bella ragazza in età da marito. Da quanto mi pare d’aver capito, voi ve la tenete con voi perché non ha una dote. Se mi farete il favore che vi chiedo, intendo darvi immediatamente quella somma di denaro che voi stessa giudicherete necessaria per maritarla decorosamente».


  La gentildonna, bisognosa com’era, si trovò d’accordo sulla proposta ma, tuttavia, con l’orgoglio di una gran signora, disse: «Madonna, ditemi quello che posso fare per voi e, se sarà per me una cosa onesta, la farò volentieri. Dopo voi vi comporterete come vorrete».


  Le confidò allora la contessa: «Io ho bisogno che voi, per il tramite di una persona fidata, facciate sapere al conte mio marito che vostra figlia è pronta ad assecondare ogni suo desiderio, a patto che possa essere certa che lui l’ami veramente, come vuol far credere. Ma lei non ci crederà mai, se non le manda l’anello che porta al dito. Se ve lo manda, voi lo darete a me. Dopo gli manderete a dire che vostra figlia è pronta a soddisfare il suo desiderio, lo farete venire qui di nascosto e nel letto ci metterete me invece che vostra figlia. Forse Dio mi concederà la grazia di restare incinta. Così, dopo che avrò al dito il suo anello e in braccio il figlio generato da lui, lo riconquisterò e vivrò con lui come una moglie deve vivere con il marito, e tutto questo per merito vostro».


  Alla gentildonna questa proposta sembrò una faccenda grave, considerato che poteva procurare delle critiche alla figlia. Ma, tuttavia, pensando che fosse una cosa giusta farle riavere il marito, confidando nei suoi buoni e onesti sentimenti, promise alla contessa che lo avrebbe fatto. Alcuni giorni dopo, in gran segreto, come da accordi presi con la contessa, ebbe l’anello, anche se il conte glielo concesse a malincuore.


  Alla fine con molta abilità mise la contessa a letto con il conte al posto della figlia.


  Grazie a Dio, fin dai primi rapporti, cercati dal conte con molta passione, la donna restò incinta di due figli maschi, come poi dimostrò il parto, che avvenne alla data prevista.


  La gentildonna favorì la contessa facendole ottenere gli abbracci del marito ancora per parecchie volte. Si comportò con tanta segretezza che non se ne seppe mai nulla; mentre il conte era sempre convinto di essere stato con la ragazza che desiderava e non con la moglie.


  Quando la mattina arrivava il momento di andar via, le regalava sempre molti gioielli raffinati e preziosi, che la contessa conservava diligentemente.


  Giletta, quando scoprì di essere incinta, non volle più pesare sulla gentildonna per tale favore, ma le disse: «Madonna, grazie a Dio e a voi, ho avuto quello che desideravo. Perciò, prima che me ne vada, è arrivato il momento di ricompensarvi».


  La gentildonna le rispose che si sentiva soddisfatta se, grazie al suo aiuto, aveva ottenuto qualcosa che la faceva felice. Lei non l’aveva fatto con la speranza della ricompensa, ma le era sembrato giusto semplicemente per fare del bene.


  La contessa commentò: «Madonna, questo lo apprezzo molto. Del resto, con lo stesso spirito, non intendo darvi quello che mi chiederete a titolo di ricompensa, ma per fare del bene, perché mi sembra giusto così».


  La gentildonna allora, costretta dalla necessità, tutta vergognosa le chiese cento lire per maritare la figlia.


  La contessa, che conosceva il suo riserbo, nel sentire una richiesta così onesta, gliene regalò cinquecento e le regalò tanti costosi gioielli, che valevano quasi altrettanto; tanto che la gentildonna, felicissima, ringraziò il più possibile la contessa, che andò via e se ne tornò in albergo.


  La gentildonna, per evitare le occasioni che consentivano a Beltramo di mandare messaggi o di venire a casa sua, insieme con la figlia se ne andò in campagna a casa dei suoi parenti.


  Beltramo poco tempo dopo fu richiamato dai suoi vassalli e, dato che aveva saputo che la contessa era sparita, se ne tornò a casa sua.


  Giletta, quando fu informata che lui era partito da Firenze e se n’era andato nei suoi possedimenti, fu molto contenta.


  Restò a Firenze fino al momento del parto. Partorì due figli maschi molto somiglianti al padre e li fece crescere con grande cura. Al momento opportuno si mise in viaggio e, senza che nessuno la riconoscesse, arrivò con i suoi figli a Montpellier. Qui si riposò per diversi giorni e nel frattempo chiese informazioni sul conte e di dove si trovasse.


  Quando seppe che il giorno di Ognissanti avrebbe dato una gran festa, alla quale avrebbero partecipato gentildonne e cavalieri, se ne andò là ancora in abito da pellegrina, così come era partita.


  Messa al corrente che le gentildonne e i cavalieri si erano radunati nel palazzo del conte per andare a tavola, senza cambiarsi d’abito, salì fino alla sala con i suoi bambini in braccio e, alla presenza di altri uomini, se ne andò dove stava il conte. Si gettò ai suoi piedi e disse piangendo:


  «Mio signore, sono la tua sfortunata sposa che, per consentire a te di tornare e di restare a casa tua, è andata a lungo in giro come una povera pellegrina. In nome di Dio ti chiedo di rispettare le condizioni che mi avevi imposto per il tramite dei due cavalieri: ecco qui il tuo anello al mio dito ed ecco nelle mie braccia non un solo figlio tuo ma due. Perciò, come da tua promessa, è arrivato il momento di essere accolta da te come tua moglie».


  Il conte, a sentire questo discorso, rimase trasecolato. Riconobbe l’anello e anche i figli, tanto erano somiglianti a lui. Tuttavia disse: «Come può essere successo?».


  La contessa, con grande meraviglia del conte e di tutti gli altri presenti, raccontò con precisione tutto quello che era successo e come era accaduto.


  Il conte, che sapeva che diceva la verità, apprezzò la sua perseveranza e il suo ingegno e poi i due splendidi figlioletti.


  A questo punto, per mantenere quello che aveva promesso e per compiacere a tutti i suoi uomini e alle gentildonne che lo imploravano di accoglierla e onorarla come sua legittima sposa, abbandonò la sua ostinata durezza, fece alzare la contessa, l’abbracciò, la baciò e la riconobbe come sua legittima moglie e i bambini come suoi figli.


  La fece rivestire di abiti degni di lei e con la più grande soddisfazione dei presenti e di tutti gli altri suoi vassalli, che avevano saputo della loro storia, fece la più grande festa, non solo per tutto quel giorno ma anche per parecchi altri. E da quel giorno in avanti la onorò sempre come sua sposa e moglie e l’amò ed ebbe cara più di ogni altra cosa.


  




  


  DECIMA NOVELLA


   


  Alibech si fa eremita. Il monaco Rustico le insegna a mettere il diavolo nell’inferno. Poi, quando viene portata via, si sposa con Neerbale.


  Dioneo, che aveva ascoltato attentamente la novella della regina, sentendo che era finita e considerato che era rimasto soltanto a lui a dover raccontare, sorridendo, cominciò.


  Graziose ragazze, forse mai nessuno vi ha spiegato come si mette il diavolo nell’inferno perciò, senza allontanarmi troppo dal tema di questa giornata, ve lo voglio spiegare io.


  Chissà, se dopo che l’avrete imparato, non vi potrete salvare anche l’anima?


  In ogni modo potrete verificare che, sebbene l’Amore abiti più volentieri negli splendidi palazzi e nelle morbide camere, più che nelle povere capanne, non è detto che qualche volta non faccia sentire i suoi effetti fra boschi folti, fra le rigide alpi e le spelonche deserte. Del resto non può essere diversamente, se si pensa che ogni cosa è soggetta alla sua potenza.


  Ma lasciamo perdere i preamboli.


  Nella città di Cafsa in Tunisia viveva un uomo molto ricco che, tra gli altri figli, ne aveva una che era una bella e graziosa ragazzina, che si chiamava Alibech.


  Questa giovinetta non era cristiana e, siccome dai molti cristiani residenti in città sentiva sempre esaltare la loro religione e la dedizione a Dio, un giorno chiese a qualcuno di loro qual era il sistema più facile per mettersi al servizio del Signore.


  Quell’uomo le rispose che il modo migliore per servire Dio era quello di allontanarsi dalle cose del mondo, come facevano quelli che se ne erano andati nelle solitudini dei deserti della Tebaide.


  Alibech, che aveva circa quattordici anni ed era molto ingenua, spinta più dalla curiosità tipica degli adolescenti che da una scelta consapevole, senza dire niente a nessuno, la mattina dopo, tutta da sola, di nascosto, si mise in cammino per andare verso il deserto della Tebaide.


  Dopo alcuni giorni, siccome non le era passata la voglia, con gran difficoltà arrivò a quelle solitudini. Da lontano vide una capanna e vi si diresse.


  Lì ci trovò un sant’uomo sulla porta che, meravigliandosi di vederla qui, le chiese quello che andasse cercando.


  Lei gli rispose che, ispirata da Dio, andava cercando di mettersi al Suo servizio e qualcuno che le insegnasse anche quello che doveva fare per servirlo.


  Quel brav’uomo, che si era reso conto di quanto fosse giovane e molto bella, temendo che il demonio avrebbe potuto indurlo in tentazione, la complimentò per i suoi buoni propositi, le diede da mangiare un poco di radici, dei pomi selvatici, datteri e dell’acqua e le spiegò: «Figlia mia, per quello che vai cercando, non lontano da qui c’è un sant’uomo che è un maestro molto più bravo di me. Va’ da lui». E le indicò la strada.


  Quando arrivò da lui, quest’ultimo le fece lo stesso discorso. Continuò a cercare fino a quando arrivò alla cella di Rustico, un eremita giovane, una brava persona molto devota. Gli fece la stessa domanda che aveva fatto agli altri. Rustico, volendo mettere a dura prova la sua fermezza, non la mandò via o più avanti, come avevano fatto gli altri, ma la trattenne presso di sé nella sua cella.


  Arrivata la notte, le fece in un angolo un lettino di foglie di palma e le disse di riposarvi sopra.


  Date le circostanze, le tentazioni non aspettarono molto a dar battaglia alle resistenze di Rustico, che subito si ritrovò tradito dalle forze sulle quali aveva fatto affidamento.


  Senza neanche troppo combattere, girò le spalle e si diede per vinto. Lasciò da parte i santi pensieri, le preghiere e le penitenze e incominciò a riflettere sulla giovinezza e sulla bellezza di questa ragazza.


  Poi cominciò a pensare a quale sistema e quale stratagemma dovesse usare per ottenere quello che desiderava da lei, senza che lei pensasse che lui fosse un depravato.


  Con opportune domande scoprì che Alibech non aveva mai conosciuto uomo e che era proprio così ingenua come sembrava. Allora Rustico pensò che avrebbe potuto convincerla a soddisfare le sue voglie con la scusa di servire Dio.


  Prima di tutto le spiegò con un lungo giro di parole quanto il diavolo fosse nemico di Dio, poi le spiegò che il servizio che poteva risultare più gradito a Dio era quello di mettere il diavolo nell’inferno, in cui il Signore l’aveva condannato a stare.


  La ragazza gli chiese come si facesse. Rustico le disse: «Lo saprai presto, basta che fai quello che vedi fare a me».


  Cominciò a togliersi quei pochi indumenti che aveva addosso, fino a restare tutto nudo, e altrettanto fece la ragazza. Poi si mise in ginocchio, come se volesse pregare, e di fronte a sé fece mettere Alibech. Mentre stavano in questa posizione, Rustico, nel vederla così bella, si accese più che mai di desiderio, per cui si verificò la resurrezione della carne.


  Alibech guardando quella cosa, tutta meravigliata, disse: «Rustico, cos’è quella cosa che vedo, che si spinge così in fuori e che io non ho?».


  «Figlia mia», disse Rustico, «questo è il diavolo, di cui ti ho parlato: mi dà un così grande tormento che riesco appena a sopportarlo».


  Allora la ragazza osservò: «Sia lodato Dio, perché io, che non ho quel diavolo, sto meglio di te».


  Ribatté Rustico: «È vero, però tu hai un’altra cosa, che non ho io, e ce l’hai al posto di questo diavolo».


  Chiese Alibech: «Quale?».


  Rustico le rispose: «Hai l’inferno e sono convinto che Dio ti abbia mandata qui per salvarmi l’anima. Perché se questo diavolo mi darà ancora fastidio e tu vuoi avere per me tanta pietà da consentirmi di metterlo nell’inferno, tu mi darai una grandissima consolazione e, nello stesso tempo, farai una cosa molto gradita e un grandissimo servizio a Dio. Se è vero che sei venuta da queste parti con questo scopo».


  La ragazza in buona fede rispose: «Padre mio, dato che ho l’inferno, facciamolo pure quando volete».


  Disse allora Rustico: «Figlia mia, che Dio ti benedica! Allora mettiamocelo, così mi lascerà in pace».


  Dopo questi preliminari, portò la ragazza sopra uno dei lettini e le indicò come si doveva mettere per incarcerare quel maledetto da Dio.


  La ragazza, che non aveva mai messo nessun diavolo nell’inferno, per la prima volta sentì un poco di dolore, tanto che disse a Rustico:


  «Padre mio, questo diavolo deve essere certamente un pessimo soggetto e veramente un nemico di Dio perché, oltre che far male agli altri, fa male anche all’inferno, quando ci viene messo dentro».


  Disse Rustico: «Figlia mia, non sarà sempre così».


  E per evitare che il dolore si ripetesse, prima che si muovessero dal lettino, ce lo rimisero quasi sei volte, e così che per quella volta gli tolsero così la superbia dalla testa che se ne stette volentieri in pace.


  Col passare del tempo quella superbia gli ritornò parecchie volte. Siccome la ragazza era sempre obbediente e pronta a togliergliela, successe che il gioco le cominciò a piacere e cominciò a dire a Rustico: «È proprio vero quello che dicevano quelle brave persone di Cafsa, cioè che a servire Dio era una faccenda così dolce. Sono sicura di non aver mai fatto nessun’altra cosa che mi abbia dato tanto divertimento e piacere quanto il mettere il diavolo nell’inferno. Perciò penso proprio che è una bestia quella persona che non si dedica al servizio di Dio».


  Forte di questa convinzione spesse volte andava da Rustico e gli diceva: «Padre mio, io sono venuta qui per servire Dio e non per stare oziosa, andiamo a rimettere il diavolo nell’inferno».


  Qualche volta, mentre erano impegnati in queste operazioni, diceva: «Rustico, io non so perché il diavolo scappa dall’inferno; perché se ci stesse così volentieri come l’inferno lo accoglie e ce lo tiene, non ne uscirebbe mai».


  Ma siccome Alibech prendeva spesso l’iniziativa e spronava Rustico a darsi da fare per servire Dio, gli aveva tolto così bene la bambagia dal farsetto che nello stesso momento in cui un altro avrebbe sudato, lui sentiva freddo. E perciò cominciò a dire alla ragazza che il diavolo andava castigato, mettendolo nell’inferno, soltanto quando alzava il capo per la superbia:


  «Noi, per grazia di Dio, l’abbiamo così umiliato che prega il Signore di essere lasciato in pace».


  Così riuscì a farla star zitta per un po’ di tempo.


  Alibech, accortasi che Rustico non le chiedeva più di mettere il diavolo nell’inferno, un giorno gli disse: «Rustico, se il tuo diavolo è castigato e non ti dà più fastidio, a me il mio inferno non mi lascia stare in pace; per cui farai bene a calmare la rabbia del mio inferno, così come col mio inferno ti ho aiutato a togliere la superbia al tuo diavolo».


  Rustico, che viveva di radici d’erba e d’acqua, non riusciva più a sostenere il ritmo, perciò le disse che ci sarebbero voluti molti diavoli per acquietare l’inferno; per conto suo avrebbe fatto quello che poteva e perciò qualche volta l’accontentava, ma raramente, che non era altro che come buttare una fava in bocca al leone.


  Ma la ragazza, che ormai si era convinta di non servire Dio quanto avrebbe voluto, brontolava anzi che no.


  Mentre tra il diavolo di Rustico e l’inferno di Alibech, rispettivamente per l’eccessivo desiderio e per le scarse forze, c’era questa discussione, a Cafsa scoppiò un incendio che bruciò la casa del padre di Alibech e in cui morirono bruciati lui, i figli e tutta la servitù. Perciò Alibech restò erede di tutti i beni.


  Di conseguenza un giovane, che si chiamava Neerbale, che aveva dissipato tutte le sue ricchezze nel lusso, venuto a sapere che Alibech era viva, si mise a cercarla e la ritrovò prima che il tribunale confiscasse i beni appartenuti al padre; come succede nei casi di morte senza eredi.


  Con gran sollievo di Rustico e contro la volontà di lei, la riportò a Cafsa e se la sposò.


  Capitò che alcune donne le chiesero in che modo stesse al servizio di Dio nel deserto. Siccome non era ancora andata a letto con Neerbale, rispose che lo serviva mettendo il diavolo nell’inferno e che Neerbale aveva commesso un gran peccato ad averla allontanata da tale devozione.


  Le donne le chiesero: «Come si mette il diavolo nell’inferno?».


  La ragazza glielo spiegò con parole e con gesti. Le donne trovarono tanto comica la cosa, che ancora ne ridono, e commentarono: «Per carità, non deprimerti, figlia, perché questo si fa benissimo pure qua. Vedrai che Neerbale con te ci riuscirà molto bene a servire Domineddio».


  Poi, visto che diffusero questa risposta l’una all’altra per la città, la fecero diventare un detto popolare per cui si diceva che il più gradito servizio che si potesse fare a Dio era quello di mettere il diavolo nell’inferno. Questo modo di dire, che ha attraversato il mare ed è arrivato anche dalle nostre parti, si usa ancora. E perciò, care ragazze, che avete bisogno della grazia di Dio, preparatevi a mettere il diavolo nell’inferno, perché è molto gradito a Dio, è divertente per chi partecipa e se ne può cavar fuori molto bene.


  La novella di Dioneo con tutte quelle battute e doppi sensi aveva mille e più volte provocato le risa delle brave ragazze. Dato che aveva concluso, la regina, che sapeva che era arrivata la fine del suo regno, si tolse l’alloro dalla testa e lo mise con molta grazia su quella di Filostrato dicendo: «Sapremo presto se il lupo saprà guidare le pecore meglio di quanto le pecore abbiano saputo guidare i lupi».


  Filostrato, nel sentire questa affermazione, ridendo, obiettò: «Se aveste accettato i miei consigli, i lupi avrebbero insegnato alle pecore a mettere il diavolo nell’inferno, come fece Rustico con Alibech. Perciò non ci chiamate lupi se voi non siete state pecore. A ogni modo, visto che mi è stato concesso, governerò sul regno che mi è stato affidato».


  Neifile, pronta, gli replicò: «Filostrato, stai a sentire: se avevate intenzione di istruirci, avreste potuto aguzzare l’ingegno come l’aguzzò Masetto con le monache e avreste potuto riacquistare la favella nel momento in cui le ossa avrebbero imparato a zufolare senza musicista»¹³.


  Filostrato si accorse che le falci non sono meno penetranti delle frecciate, perciò lasciò perdere le battute spiritose e cominciò a preoccuparsi del governo del regno che gli era stato affidato.


  Si fece chiamare il maestro di casa, volle informarsi a che punto fossero tutte le cose, poi previdentemente diede disposizioni per tutta la durata della sua signoria, cercando di fare cosa gradita alla compagnia.


  Alla fine, rivolto alle donne, disse: «Care ragazze, per mia disgrazia, da quando ho imparato a distinguere il bene dal male, per colpa della bellezza di qualche donna, sono sempre stato schiavo dell’Amore. Anche se con lui, per quanto ne sono stato capace, sono stato umile, ubbidiente e fedele, non ho potuto evitare, tra gli altri guai, che io prima sia stato abbandonato e poi sia andato sempre di male in peggio e credo che andrà così fino alla morte. Perciò mi sembra giusto che si parli di questo argomento, che è più in sintonia con le mie vicende, cioè di coloro i cui amori hanno avuto una fine infelice. Perché, a lungo andare, io me la aspetto molto infelice. Del resto, il mio nome mi è stato dato da un tale che sapeva bene quello che significava¹⁴. A questo punto si alzò in piedi e congedò tutti fino all’ora della cena.


  Il giardino era così bello e ameno che non ci fu nessuno che preferisse andare da qualche altra parte per stare meglio. Anzi, mentre il sole già tiepido non faceva più soffrire, alcune si misero a inseguire i caprioli, i conigli e gli altri animali del giardino, che vi avevano fatto capolino tantissime volte ed erano venuti a intromettersi, saltando in mezzo a loro mentre stavano seduti.


  Dioneo e Fiammetta cominciarono a cantare di messer Guglielmo e della Dama del Vergiù¹⁵, Filomena e Panfilo si misero a giocare a scacchi. E così, mentre il tempo passava chi facendo una cosa e chi un’altra, quasi inaspettata, arrivò l’ora della cena. Furono apparecchiate le tavole intorno alla bella fontana dove la sera cenarono festosamente.


  Filostrato, per non uscire dal solco tracciato dalle regine che lo avevano preceduto, appena sparecchiate le tavole, ordinò a Lauretta di guidare una danza e di cantare una canzone. Lei rispose:


  «Maestà, non conosco le canzoni degli altri, né me ne ricordo qualcuna delle mie adatta a una compagnia così allegra. Se vi va bene una di quelle che ricordo, la canterò volentieri».


  Il re le disse: «Tutto quello che ti appartiene è bello e carino, perciò canta quella che sai».


  Lauretta allora, con voce dolcissima e in modo un poco appassionato, cominciò così, mentre le altre rispondevano:


  Niuna sconsolata


  da dolersi ha quant’io,


  ch’invan sospiro, lassa! innamorata.


  Colui che move il cielo ed ogni stella


  mi fece a suo diletto


  vaga, leggiadra, graziosa e bella,


  per dar qua giù ad ogni alto intelletto


  alcun segno di quella


  biltà che sempre a lui sta nel cospetto;


  ed il mortal difetto


  come mal conosciuta


  non mi gradisce, anzi m’ha dispregiata.


  Già fu chi m’ebbe cara, e volentieri


  giovanetta mi prese


  nelle sue braccia e dentro a’suoi pensieri,


  e de’ miei occhi tututto s’accese,


  e ’l tempo, che leggeri


  sen vola, tutto in vagheggiarmi spese:


  ed io, come cortese,


  di me il feci degno;


  ma or ne son, dolente a me! privata.


  Femmisi innanzi poi presuntuoso


  un giovinetto fiero,


  sé nobile reputando e valoroso,


  e presa tienmi e con falso pensiero


  divenuto è geloso:


  laond’io lassa! quasi mi dispero,


  conoscendo per vero,


  per ben di molti al mondo


  venuta, da uno essere occupata.


  Io maladico la mia sventura,


  quando, per mutar vesta,


  sì dissi mai: sì bella nella oscura


  mi vidi già e lieta, dove in questa


  io meno vita dura,


  vie men che prima reputata onesta;


  o dolorosa festa,


  morta foss’io avanti


  che io t’avessi in tal caso provata!


  O caro amante, del qual prima fui


  più che altra contenta,


  che or nel ciel se’ davanti a Colui


  che ne creò, deh! pietoso diventa


  di me, che per altrui


  te obliar non posso; fa’ ch’io senta


  che quella fiamma spenta


  non sia che per me t’arse,


  e costà sù m’impetra la tornata.


  Lauretta finì lì la sua canzone, che tutti avevano attentamente ascoltato e che fu capita in modo diverso dai diversi ascoltatori. Ci furono quelli che vollero capirla alla milanese, cioè che fosse meglio un buon porco che una bella tosa. Altri furono di più sublime, migliore e fine intendimento, di cui non è il caso di stare a parlarne. Il re, dopo questa canzone, fece accendere sull’erba e sui fiori molti candelabri, poi ne fece cantare altre fino a quando ogni stella che saliva cominciò a tramontare.


  Quando gli sembrò l’ora di andare a dormire, augurò a tutti la buona notte e ordinò che tutti andassero a dormire nelle proprie camere.


  Finisce la terza giornata.


  
			13 Le ossa dei vecchi cigolano e sembra che fischino.
		


  
			14 Vinto dall’amore.
		


  
			15 Componimento poetico del 1300.
		


  




  


  QUARTA GIORNATA


   


  Incomincia la quarta giornata del Decamerone, durante la quale, sotto il regno di Filostrato, si parla di coloro i cui amori hanno avuto una fine infelice.


  Carissime donne, così come ho imparato da uomini saggi e da molte cose che ho visto e letto, io pensavo che l’impetuoso e bruciante vento dell’invidia dovesse colpire solo le torri più alte e le più elevate cime degli alberi, ma mi accorgo di essere stato profondamente tradito dalla mia convinzione.


  Perciò, per evitare il violento impeto di queste rabbiose folate, ho cercato di andare non solo attraverso le pianure ma anche attraverso profondissime valli, di nascosto e in silenzio.


  Un fatto che appare in modo fin troppo evidente a chi prende in esame queste novellette. Io le ho scritte non solo utilizzando la lingua del popolo, in prosa e senza titolo, ma anche con uno stile umilissimo e il più dimesso possibile.


  Nonostante tutto questo, non ho potuto evitare di essere violentemente scrollato, anzi quasi sradicato ed essere tutto lacerato dai morsi dell’invidia.


  Ragion per cui ho scoperto, senza ombra di dubbio, che è vero quello che dicono le persone sagge, cioè che nella vita solo la miseria non suscita gelosia.


  Parlo a voi che siete donne giudiziose: ci sono stati alcuni che, leggendo queste novellette, hanno detto che mi piacciono troppo le donne e che non è giusto che io goda nel compiacervi e nel consolarvi o, peggio, nell’elogiarvi, come faccio io.


  Altri, con la scusa di parlare da persone mature, hanno detto che, ormai, alla mia età non sta bene andare dietro a queste cose, cioè a parlare di donne e a compiacerle.


  Molti altri, mostrandosi molto preoccupati per la mia fama, dicono che farei meglio a stare con le Muse nel Parnaso piuttosto che mescolarmi con voi con queste chiacchiere.


  Ce ne sono anche di quelli che, parlando più per dispetto che da persone intelligenti, hanno detto che farei meglio a pensare a guadagnarmi il pane, piuttosto che stare a campare d’aria dietro a queste sciocchezze.


  Certi altri si arrovellano a dimostrare, per disprezzare il mio lavoro, che le cose che vi ho raccontate sono andate in un modo diverso da come ve le presento.


  Care donne, dovete sapere che mentre mi do da fare per voi, sono sospinto, torturato da tanti e siffatti sbuffi, da denti così feroci e aguzzi fino a essere ferito nel vivo.


  Lo sa Dio che ascolto e capisco con animo sereno tutte queste cose.


  Anche se la mia difesa è un compito affidato a voi, in ogni modo non intendo risparmiare le mie forze. Anzi, come è giusto, voglio farlo subito e con qualche facile risposta voglio togliermeli presto dalle orecchie perché, mentre non sono ancora arrivato a un terzo della fatica, se i detrattori sono già molti e molto presuntuosi, penso che prima di arrivare alla fine essi potrebbero aumentare.


  Non avendo prima ricevuto nessuna reazione negativa, mi farebbero soccombere col minimo sforzo. E, per resistere, in questa lotta non basterebbero le vostre forze, anche se considerevoli.


  Ma prima di rispondere ai miei denigratori, voglio raccontare in mia difesa una piccola novella, neppure intera, perché non voglio dare l’impressione che voglio mescolare le mie novelle con quelle dell’onesta brigata. Perciò racconto e ai miei detrattori quanto segue.


  Ormai parecchio tempo fa, c’era nella nostra città un cittadino che si chiamava Filippo Balducci, una persona di origini molto umili ma ricco, ben avviato e molto competente nell’ambito della sua attività. Aveva sposato una donna che amava moltissimo e lei lo ricambiava. Insieme vivevano una vita tranquilla e non facevano altro che cercare di farsi reciprocamente felici. Purtroppo, come succede a tutti, quella brava donna lasciò questa vita e di sé non lasciò nient’altro che un figlio unico, concepito col marito, e che aveva circa due anni. Filippo rimase tanto sconsolato per la morte di sua moglie, come non era mai successo con nessun altro per la perdita di una persona cara. Siccome era rimasto vedovo della donna che aveva tanto amato, decise di lasciare definitivamente la vita da laico, di dedicarsi al servizio di Dio e di fare lo stesso per il suo bambino. Elargì tutte le sue ricchezze in carità e, senza perdere tempo, se ne andò ad abitare con suo figlio in una piccola cella sul Monte Senario, vivendo con lui di elemosine, di digiuni e di preghiere. Col figlio evitava di parlare del posto dov’era, delle cose del mondo e, naturalmente di lasciargliele vedere, in modo che non si potesse distrarre dal servizio a cui si erano consacrati. Non faceva altro che parlargli della gloria della vita eterna, di Dio e dei santi e non gli insegnava nient’altro che sante preghiere. Gli fece fare questa vita per molti anni, senza lasciarlo allontanare mai dalla cella e senza fargli vedere nessun’altra persona che sé stesso. Il brav’uomo ogni tanto andava a Firenze per raccogliere dagli amici di Dio qualche offerta per i suoi bisogni e poi tornava subito alla sua cella. Quando il ragazzo fece i diciotto anni, un giorno chiese al padre, ormai vecchio, dove andasse. Filippo glielo spiegò e il ragazzo gli propose: «Padre mio, ormai siete vecchio e potete sopportare male la fatica; perché non mi portate qualche volta a Firenze per farmi conoscere i vostri amici devoti a Dio? Io, che sono giovane, posso sopportare la fatica meglio di voi. Così in seguito potrò andare io a Firenze, quando sarà necessario, e voi potreste restarvene qui».


  Il brav’uomo, pensando che il figlio era già grande ed era così istradato al servizio di Dio che difficilmente le cose del mondo lo avrebbero potuto sviare, ragionò fra sé: “È proprio come dice lui”.


  Allora, siccome ci doveva andare, lo portò con sé. Arrivati a Firenze, il giovane vedendo i palazzi, le case, le chiese e tutte le altre cose delle quali era piena tutta la città, dato che non aveva mai visto niente del genere, ne restò sbalordito e perciò chiedeva continuamente al padre che cosa fossero e come si chiamassero. Il padre glielo spiegava e lui, dopo avere soddisfatto una curiosità, subito faceva un’altra domanda. E così, mentre il figlio era occupato a porre domande e il padre a rispondere, per caso incontrarono una comitiva di ragazze, belle e tutte agghindate, che venivano da una festa di nozze. Non appena il ragazzo le vide, immediatamente chiese al padre quelle che cosa fossero. E il padre gli disse: «Figlio mio, abbassa gli occhi a terra, non guardarle, perché sono una brutta cosa».


  Obiettò allora il figlio: «Ma come si chiamano?».


  Il padre per non suscitare nell’istinto sessuale del giovane qualche inopportuno e traviante desiderio, non le volle chiamare col proprio nome, cioè donne, ma rispose: «Si chiamano papere».


  Forse non ci credereste! Quel ragazzo, che non ne aveva mai vista una, non si curò più dei palazzi, del bue, del cavallo, dell’asino, dei soldi e di tutte le altre cose che aveva visto, ma subito chiese: «Padre mio, vi prego, fatemi avere una di quelle papere».


  Replicò il padre: «Nemmeno per sogno, figlio mio, non insistere: sono una brutta cosa».


  Il ragazzo chiese con insistenza: «Sono fatte così le brutte cose».


  «Sì», confermò il padre.


  Allora il ragazzo controbatté: «Non so perché mi dite così, né perché queste siano una brutta cosa: io ho avuto l’impressione che non c’è niente di più bello e di più carino di queste. Esse sono più belle degli angeli dipinti che mi avete indicato tante volte. Via, se mi volete bene, fatemi portare una di queste papere lassù, ci penserò io a dar loro da beccare».


  Ribadì il padre: «Non voglio, tu non sai da che parte vanno imbeccate!».


  E così, all’improvviso, scoprì che la natura era più forte del suo modo di pensare e si pentì di avere portato il ragazzo a Firenze.


  A questo punto smetto con la novella e voglio rivolgermi a chi l’ho raccontata.


  Care ragazze, dunque, i miei critici dicono che faccio male, cerco troppo di guadagnarmi la vostra simpatia e che voi mi piacete troppo. Tutte cose che non ho nessuna difficoltà ad ammettere, cioè che voi mi piacete e che io cerco di piacere a voi. Respingo le critiche chiedendo ad essi che c’è da meravigliarsi?


  Lasciamo perdere l’aver provato i baci appassionati, i voluttuosi abbracci e gli ubriacanti rapporti, che spesso si godono con voi, dolcissime donne. Ma forse che, per giustificarmi, non basta ammirare continuamente l’eleganza, l’attraente bellezza, l’adorna grazia e il vostro signorile contegno?


  Pensate che anche un ragazzo nutrito, allevato, cresciuto sopra un monte selvatico e solitario, entro i confini di una piccola cella, senza altra compagnia che quella del padre, non appena vi vide, subito non desiderò altro che voi, non chiese altro che voi e di amare solo voi.


  Forse che questi censori mi rimprovereranno, mi denigreranno, mi sbraneranno se io, che sono stato creato per amarvi, sin dalla mia adolescenza restai affascinato dalla preziosità della luce dei vostri occhi, dalla dolcezza delle parole piene di miele e dalla fiamma accesa dai pietosi sospiri?


  Avranno da ridire se voi mi piacete e se io cerco di piacervi; visto che piaceste a un piccolo eremita, a un ragazzino senza sentimenti, anzi quasi una bestia selvatica?


  È certo che chi mi muove questi rimproveri è uno che non vi ama e non desidera essere amato da voi. È tipico delle persone che non sentono e non conoscono né le delizie, né il valore di un desiderio naturale. Ma non me ne importa molto.


  Quelli che ce l’hanno con la mia età, dimostrano di non sapere perché il porro abbia il capo bianco e la coda verde.


  Scherzi a parte, c’è da dire che non mi vergognerò mai di abbandonarmi a quelle cose a cui si ritennero onorati di indulgere Guido Cavalcanti e Dante Alighieri, che erano già vecchi, e messer Cino da Pistoia che era vecchissimo, e che si tennero cara la loro predilezione.


  Se non uscissi fuori tema, citerei degli episodi storici per dimostrare che la storia è piena di valorosi uomini del passato che negli anni più maturi si sono dati da fare soprattutto per compiacere le donne. E se i censori non lo sanno, vadano a studiare e cerchino di informarsi.


  A quelli che mi suggeriscono di stare nel Parnaso con le Muse, dico che è un buon consiglio. Ma non possiamo abitare sempre con le Muse, né loro con noi. Non bisogna stare a criticare se qualche volta succede che ce ne allontaniamo e ci divertiamo a guardare qualcosa che assomigli ad esse: le Muse sono donne e anche se le donne non sono all’altezza delle Muse tuttavia, a prima vista, gli somigliano. Perciò, se non mi dovessero piacere per qualche altro motivo, mi dovrebbero piacere perché assomigliano alle Muse. Senza considerare che le donne mi ispirarono mille versi, mentre le Muse non me ne hanno mai offerto l’occasione.


  Devo riconoscere che mi aiutarono e mi ispirarono nel comporre quei mille versi e forse a scrivere queste cose che, anche se modeste, sono state scritte perché sono venute parecchie volte a stare con me, forse al servizio e in onore della somiglianza che le donne hanno con loro.


  Nello scrivere queste cose, non mi allontano né dal monte Parnaso, né dalle Muse, come forse molti credono.


  Ma che devo dire a quelli che si preoccupano tanto della mia fama e che mi consigliano di guadagnarmi il pane?


  L’unica idea che mi viene in mente è che, riflettendo sull’eventualità che, spinto dal bisogno, dovessi chiedere qualche cosa a loro mi direbbero: «Va a cercartela tra le favole».


  Sicuramente trovarono più nutrimento i poeti tra le loro favole che molti ricchi tra i loro tesori.


  Molti poeti, andando dietro alle loro favole, vissero meglio e più a lungo di quelli che, al contrario, cercarono più pane di quanto ne avessero bisogno, e finirono col morire che non erano ancora anziani.


  Che dire di più? Queste persone mi mandino via se vado a chiedere qualcosa a loro. Anche se, grazie a Dio, ancora non ne ho bisogno.


  E se dovesse sopraggiungere il bisogno, come dice l’Apostolo io so stare nell’abbondanza e sopportare la miseria; e perciò nessuno si preoccupi di me più di me.


  A quelli che dicono che le cose non sono andate così come le ho raccontate, vorrei invitarli a portarmi gli originali. Se dovessero risultare discordanti con quello che scrivo, riterrei giusto il loro rimprovero e cercherei di apportare le giuste correzioni. Ma fino a quando non si fanno altro che chiacchiere, li lascerò nella loro opinione e io mi terrò la mia. Non farò altro che ribattere, dicendo di loro quello che dicono di me.


  Illustrissime signore, per questa volta ho voluto fornire un’ampia risposta. Spero che con l’aiuto di Dio e col vostro di poter andare avanti, con santa pazienza, voltando le spalle al vento dell’invidia e lasciandolo soffiare.


  Del resto non vedo cos’altro possa succedermi se non quello che succede alla polvere fine che, se soffia un turbine, o non la stacca dalla terra o, se la rimuove, la porta in alto e la lascia cadere sulle teste degli uomini, sulle corone dei re e degli imperatori, talvolta sugli alti palazzi e sulle torri più alte. Se cade, non può cadere più in giù del posto da dove è stata sollevata.


  Se in passato ho fatto di tutto per guadagnarmi la vostra simpatia, da oggi in poi farò anche di più, perché i critici devono ammettere che io e gli altri, che vi amiamo, agiamo secondo natura.


  E, per andare contro le leggi della natura, bisogna disporre di grandissime forze. Spesse volte quest’operazione è, non solo inutile, ma anche dannosissima per chi ci prova. Confesso di non avere queste forze e non desidero neppure di averle. E, se le avessi, le presterei a qualche altro piuttosto che tenermele per me.


  Perciò i miei critici se ne stiano zitti. Se non si possono riscaldare, vivano assiderati standosene nei loro divertimenti, anzi nelle loro perversioni e mi lascino stare nel mio calore, in questa breve vita che ci è concessa.


  Ma ora dobbiamo ritornare al punto di partenza, perché abbiamo troppo divagato, e continuare nell’ordine col quale abbiamo iniziato.


  Il sole aveva cacciato dal cielo ogni stella e dalla terra l’umida ombra della notte. Allora il re si alzò e fece alzare tutta la sua brigata. Insieme se ne andarono a passeggiare nel bel giardino. Arrivata l’ora del pranzo, si misero a tavola nello stesso posto dove la sera precedente avevano cenato. Quando il sole aveva raggiunto il suo punto più alto, si alzarono e si misero a sedere alla solita maniera vicino alla bella fontana.


  Quindi Filostrato ordinò a Fiammetta di dare inizio alle novelle. Lei, senza aspettare altro, con grazia femminile cominciò.


  




  


  PRIMA NOVELLA


   


  Il principe di Salerno, Tancredi, uccide l’amante della figlia e le manda il cuore in una coppa d’oro. La ragazza ci mette dentro una pozione velenosa, se la beve e, quindi, muore.


  Il nostro re ci ha dato un tema tremendo, visto che, invece di starcene tutti contenti, dobbiamo avere a che fare con storie di dolori e di pianti, che non si possono raccontare senza che chi le racconta, e chi le ascolta, non siano coinvolti nella commozione.


  Forse l’ha fatto per spegnere un poco l’euforia dei giorni passati. Ma qualunque sia la ragione che lo ha condotto a questa decisione, siccome non posso cambiare le sue scelte, racconterò una dolorosa vicenda, anzi tragica, che ci farà piangere.


  Il principe di Salerno, Tancredi, sarebbe stato un signore di grande umanità e incline per natura alla benevolenza, se da vecchio non si fosse sporcato le mani del sangue di due innamorati.


  In tutta la sua vita ebbe una sola erede, e sarebbe stato molto meglio per lui se non l’avesse mai avuta.


  Nessun padre provò mai tanta tenerezza per una figlia e, per colpa di questo grande affetto, non riusciva a starci lontano e, perciò, non la faceva sposare, anche se aveva superato di parecchi anni l’età per prendere marito.


  Poi, alla fine, si rassegnò a farla maritare col figlio del duca di Capua.


  Dopo poco tempo che era stata sposata con lui, rimase vedova e così se ne tornò dal padre.


  Nella presenza e nel viso era la più bella di tutte, era giovane, avvenente e, forse, più pensosa del necessario.


  Siccome nella casa paterna viveva da gran signora e tra molte delicatezze, vedendo che il padre, per l’affetto che lo legava a lei, non si dava pensiero di rimaritarla, non le sembrava ben fatto dirgli che avrebbe desiderato di sposarsi di nuovo.


  Perciò pensò di farsi, in segreto, un amante degno di lei.


  La corte del padre, come succede nelle corti, era frequentata da molti uomini, gentiluomini e no.


  Allora cominciò a studiarsi gli atteggiamenti e i comportamenti di parecchi di loro. Siccome le capitava di incontrarlo spesso, fra gli altri, mise gli occhi addosso a un giovane valletto del padre e finì coll’innamorarsi segretamente e perdutamente di lui.


  Questo ragazzo si chiamava Guiscardo.


  Nonostante le umili origini, si distingueva per qualità e per finezza di modi; tanto che la figlia del principe lo preferì a tutti gli altri e finì coll’apprezzarne sempre di più i suoi modi di fare. Il ragazzo, che del resto non era uno sprovveduto, se ne accorse e se ne innamorò talmente che non riusciva a pensare se non soltanto a lei.


  Così, mentre continuavano a provare una reciproca e inconfessata simpatia, la ragazza, che non desiderava altro che di potersi incontrare con lui, siccome non voleva far sapere a nessuno di questo amore, per svelarlo a Guiscardo escogitò uno strano accorgimento. Scrisse una lettera con cui gli spiegò quello che lui il giorno dopo avrebbe dovuto fare per stare con lei, poi infilò questa lettera nel cavo di una canna e, con tono scherzoso, la diede a Guiscardo dicendo: «Questa sera ne farai un soffietto per la tua serva per farla soffiare sul fuoco».


  Guiscardo lo prese e subito pensò che se glielo aveva dato e gli aveva detto in quel modo ci doveva essere una ragione. Allora andò a casa sua con quel soffietto e, guardando dentro la canna e trovandola spaccata, l’aprì e ci trovò dentro la lettera. La lesse e, siccome aveva capito fino in fondo quello che doveva fare, fu l’uomo più felice del mondo. Ragion per cui si attivò per andare da lei così come gli aveva spiegato.


  A fianco al palazzo del principe c’era una grotta scavata nella montagna in tempi molto lontani e che prendeva un po’ di luce da uno spiraglio ricavato artificialmente nella roccia. Siccome la grotta era abbandonata, questo spiraglio era quasi otturato da pruni e cespugli che vi erano cresciuti sopra. Ci si poteva accedere attraverso una scala segreta che si trovava in una delle camere al piano terreno del palazzo e che era occupata dalla figlia del principe, anche se il passaggio era bloccato da una porta molto robusta.


  Dato che non era stata usata da moltissimo tempo, questo accesso era stato dimenticato da tutti, tanto che quasi nessuno si ricordava che ci fosse. Ma l’Amore, a cui non sfugge nessun segreto, lo aveva fatto venire in mente alla donna innamorata. La quale, per non farlo scoprire a nessuno, con i suoi attrezzi aveva penato da sola per parecchi giorni prima di riuscire ad aprirlo. Alla fine ci riuscì e scese da sola nella grotta.


  Scoperto lo spiraglio, aveva mandato a dire a Guiscardo di cercare di venire da lei attraverso quel foro, informandolo anche di quanto fosse alto da terra.


  Guiscardo, per fare questo, preparò subito una fune con certi nodi e cappi, si rivestì di cuoio per proteggersi dalle spine e, senza far sapere niente a nessuno, la notte successiva andò allo spiraglio, fissò bene uno dei capi della fune a un forte tronco spinoso che era cresciuto in quell’apertura, si calò nella grotta e si mise ad aspettare la principessa.


  Il giorno dopo lei, facendo finta di voler andare a dormire, mandò via le sue damigelle, si chiuse nella camera, aprì la porta, scese nella grotta e vi trovò Guiscardo che stava ad aspettarla.


  Si fecero tantissima festa, poi se ne andarono insieme nella sua camera, dove trascorsero la maggior parte di quel giorno con una grandissima felicità.


  Nel frattempo si misero d’accordo su come fare per mantenere segreti i loro amori, poi Guiscardo tornò nella grotta, lei chiuse la porta e tornò fuori dalle sue damigelle.


  Al sopraggiungere della notte, Guiscardo risalì con la sua fune, uscì fuori dallo spiraglio da dove era entrato e se ne tornò a casa.


  Imparata la strada, dopo di allora vi ritornò parecchie volte.


  Ma il destino, invidioso di una così lunga e grande felicità, con una tragica circostanza trasformò la gioia dei due amanti in atroce pianto.


  Tancredi ogni tanto era solito andare tutto da solo nella camera della figlia, restarci e parlare per un po’ di tempo, prima di andarsene.


  Una volta, dopo pranzo, entrò nella camera della figlia, che si chiamava Ghismunda, mentre lei si trovava in giardino con tutte le sue damigelle.


  Senza che nessuno lo vedesse o sentisse, si infilò dentro e, non volendola distrarre dai suoi svaghi, trovando le finestre della camera chiuse e le tende abbassate, si sdraiò ai piedi del letto, in un angolo sopra un cuscino di panno. Appoggiò il capo sul letto, tirò sopra di sé la tenda e si addormentò proprio lì, come se ci si fosse nascosto di proposito.


  Sfortunatamente Ghismunda quel giorno aveva fatto venire Guiscardo. Mentre il padre stava dormendo nel modo descritto, lasciò le sue damigelle nel giardino, entrò silenziosamente nella camera, la chiuse e senza accorgersi che ci fosse qualcuno, aprì la porta a Guiscardo che stava ad aspettarla.


  Si misero a letto e, mentre scherzavano e se la spassavano, Tancredi si svegliò, sentì e vide quello che facevano Guiscardo e la figlia.


  Tremendamente infuriato, prima pensò di scagliarsi contro di loro, poi decise di starsi zitto e di restare nascosto, per poter fare, se possibile, con maggiore cautela e senza scandali, quello che gli era venuto in mente.


  Come al solito, i due amanti stettero per parecchio tempo assieme, però non si accorsero della presenza di Tancredi. Quando arrivò il momento, scesero dal letto, Guiscardo se ne tornò nella grotta e lei uscì dalla camera.


  Tancredi, anche se vecchio, si calò nel giardino da una finestra senza farsi vedere da nessuno.


  Infuriato a morte, se ne tornò nel suo appartamento.


  La notte seguente Guiscardo, mentre stava per uscire dallo spiraglio, verso mezzanotte fu catturato per ordine del principe e, ancora ricoperto del vestito di cuoio, fu condotto in segreto davanti a lui.


  Tancredi, come lo vide, quasi piangendo, disse: «Guiscardo, con tutto il bene che ti ho dimostrato, non avrei meritato l’affronto e la vergogna che mi hai fatto, come oggi ho visto con i miei stessi occhi».


  Guiscardo non rispose altro se non: «L’Amore è più potente di me e di voi».


  Allora Tancredi ordinò di tenerlo prigioniero in qualche camera e di tenercelo sotto stretta sorveglianza.


  Il giorno seguente, dopo pranzo, il principe, che aveva pensato a varie e diverse ipotesi, come di consueto se ne andò nella camera della figlia, che non ne sapeva niente, la fece chiamare e mentre stava chiuso in camera con lei, piangendo, cominciò a dire:


  «Ghismunda, siccome ero convinto di conoscere il tuo valore e la tua integrità, anche se me lo avessero detto, se non l’avessi visto con i miei occhi, non avrei mai potuto immaginare che tu avresti potuto pensare, non dico fare, di metterti con un uomo che non fosse stato tuo marito. Per quel poco di vita che mi riserva la mia vecchiaia, ogni volta che me ne ricorderò ne proverò sempre un grande dolore. Visto che dovevi ridurti a tanto, almeno potevi metterti con un uomo degno della tua nobiltà: ma, fra i tanti che frequentano la mia corte, hai scelto Guiscardo, un ragazzo di infima condizione, cresciuto quasi per carità in questa corte da bambino fino ad oggi. Mi hai ridotto in una grandissima disperazione, intanto non so che decisione prendere nei tuoi confronti. Questa notte ho fatto arrestare Guiscardo mentre usciva dallo spiraglio e lo tengo in prigione, per lui ho già deciso la sua sorte; ma di te, lo sa solo Dio quello che devo fare. Da una parte prevale l’amore che ho sempre provato per te e che nessun padre ha mai provato per una figlia, dall’altra parte prevale il giustissimo sdegno suscitato dalla tua grande pazzia: l’amore vuole che ti perdoni, lo sdegno, contro la mia natura, vuole che mi accanisca contro di te. Ma prima di prendere una decisione, voglio sapere quello che hai da dire in proposito».


  Dopo aver fatto questo discorso, abbassò la testa e cominciò a piangere a dirotto come un bambino che fosse stato picchiato di santa ragione.


  Ghismunda, nel sentire il padre e sapendo che il suo amore era stato scoperto e che Guiscardo era stato catturato, provò un immenso dolore e parecchie volte fu vicina a manifestarlo con grida e lacrime, come fanno la maggior parte delle donne. Ma il suo animo altero vinse anche questa debolezza. Si mantenne impassibile con una forza straordinaria e, siccome credeva che il suo Guiscardo fosse già morto, invece di mettersi a implorare, decise di rinunciare alla vita.


  Allora, con viso asciutto e aperto, non mostrandosi per niente addolorata o pentita del suo errore, da donna fredda e di carattere si rivolse al padre così: «Tancredi, non sono disposta né a negare né a pregare, perché l’uno non mi servirebbe e l’altro non voglio che mi serva. Non voglio in nessun modo accattivarmi la tua benevolenza, il tuo perdono e il tuo affetto. Confessando la verità, voglio difendere il mio onore con ragioni vere e poi agire inflessibilmente con i fatti secondo la grandezza del mio carattere. È vero che ho amato e amo Guiscardo e lo amerò per tutta la vita, che durerà ancora per poco. E se si ama anche dopo la morte, allora continuerò ad amarlo per l’eternità. Del resto non è stata la mia fragilità di donna a farmi innamorare, ma la tua scarsa sollecitudine nel maritarmi e le sue grandi qualità. Tancredi, dovevi saperlo che, se tu sei fatto di carne, hai messo al mondo una figlia fatta di carne e non di pietra o di ferro. Anche se sei vecchio, dovevi, e devi, ricordarti quanti e quali forze governano la giovinezza. Sebbene nella parte migliore dei tuoi anni ti sia dedicato all’uso delle armi, malgrado ciò avresti dovuto conoscere le conseguenze degli ozi e delle delicatezze nei vecchi, e a maggior ragione nei giovani. Sono di carne come mi hai fatta tu e ho vissuto così poco che sono ancora giovane e, per una ragione e per l’altra, sono piena di desideri amorosi. Queste mie voglie si sono ingigantite a dismisura per colpa della mia giovinezza, delle mie poche esperienze e perché ero già stata maritata e, perciò, avevo saputo quale sia il piacere a portare a compimento un desiderio come quello. Siccome non potevo resistere a tutte quelle tentazioni, dato che sono donna e giovane, mi sono lasciata andare e, perciò, mi sono innamorata. Sicuramente ho fatto di tutto per evitare, per quanto mi era possibile, di arrecare vergogna a te e a me per il mio peccato di natura. In questo senso l’Amore e le condizioni favorevoli mi avevano fatto trovare un sistema segreto per appagare i miei desideri senza che nessuno lo sapesse. Non mi importa chi te l’abbia riferito o il modo come l’hai saputo, io non ho nessuna intenzione di nascondertelo. Fra i tanti, non ho scelto Guiscardo per caso, come fanno molte, ma l’ho voluto dopo averci pensato bene. Poi, con la nostra intelligente costanza, abbiamo goduto a lungo della nostra relazione. Ho l’impressione che mi rimproveri con maggiore asprezza, oltre che per il peccato d’amore, perché pensi più a quello che dice la gente che alla verità. Dicendomi che mi sono messa con un uomo di bassa condizione, mi lasci intendere quasi che non ti saresti offeso se avessi scelto in questa relazione un uomo nobile. Con questo ragionamento non ti accorgi che rimproveri non il mio peccato ma quello della fortuna, che molto spesso innalza gli indegni lasciando in basso i più meritevoli. Ma per il momento lasciamo da parte questo discorso, pensa ai princìpi delle cose: scoprirai che da figli della carne, siamo tutti di carne. Considerato che siamo stati creati da uno stesso Creatore, abbiamo tutte le anime con le stesse forze, con le stesse facoltà, con le stesse possibilità. Al momento della nascita siamo tutti uguali, poi le capacità ci rendono diversi. Quelli che hanno più talento e lo sfruttano diventano nobili, gli altri, invece, restano indietro nella scala sociale. Anche se per un diverso modo di valutare le cose non si parli più di questa norma, essa non è stata ancora cancellata o smentita né dalla natura, né dai corretti comportamenti. Sbagliano quelle persone che non vogliono riconoscere i meriti di chi agisce da persona perbene e dimostra in tutto e per tutto di essere nobile, mentre non sbaglia quello che subisce l’errore di giudizio altrui. Esamina la vita, i modi di comportarsi di tutti i tuoi gentiluomini da una parte e confrontali con quelli di Guiscardo dall’altra: se vuoi giudicare senza pregiudizi, devi riconoscere che il vero nobile è lui, mentre tutti gli altri tuoi nobili sono soltanto dei villani. Per giudicare le qualità e il valore di Guiscardo non mi sono lasciata influenzare dalle opinioni degli altri, ma soltanto dalle tue parole e da quello che ho visto io stessa. Chi lo ha vantato mai più di te quando lo elogiavi in tutte quelle cose che fanno diventare una persona che vale un uomo degno di essere apprezzato? E certamente non a torto. Per quello che io stessa ho potuto verificare, non c’è stato nessun complimento che tu gli hai fatto che non corrispondesse alla realtà, e anche meglio di quanto non potessero esprimere le tue parole. Ammesso che io mi sia sbagliata, in questo caso mi sarei sbagliata per colpa tua. Mi vorrai accusare di essermi messa con un uomo di bassa condizione? Non diresti la verità. Se mi accusi di essermi messa con un uomo povero, ti posso dar ragione, ma dovresti vergognartene, perché non hai saputo mettere un uomo di valore, tuo collaboratore, in una condizione di agiatezza. Ma non è la povertà che contamina la nobiltà, mentre la ricchezza sì. Molti re e molti grandi principi erano poveri, e molti di quelli che zappano la terra e guardano le pecore sono stati, e continuano ad esserlo, ricchissimi. L’ultimo problema che ti angustiava, cioè che fartene di me, non preoccupartene: se sei disposto a fare nella tua vecchiaia quello che non hai mai fatto da giovane, cioè ad agire con crudeltà, allora infierisci contro di me. Se quello che ho fatto è un peccato, come principale responsabile di questo peccato, non sono disposta a rivolgerti nessuna preghiera per ottenere il tuo perdono. Per cui ti assicuro che quello che hai fatto, o stai per fare a Guiscardo, se non lo fai anche a me, lo faranno le mie stesse mani. Ora vai a spargere le tue lacrime con le donne, e mentre ti accanisci, uccidi con lo stesso colpo me e lui, se sei convinto che è il castigo che ci siamo meritati».


  Il principe si rese conto della grandezza d’animo della figlia, ma non era per niente persuaso che lei fosse decisa ad andare fino in fondo in quello che minacciava di fare; tanto che andò via rinunciando del tutto all’idea di accanirsi contro la figlia. Anzi pensò di sfogare la sua collera ai danni dell’altro.


  Perciò ordinò ai due carcerieri di Guiscardo che senza far rumore la notte seguente lo strangolassero, gli strappassero il cuore e glielo portassero.


  Questi due fecero così come era stato loro ordinato.


  Il giorno dopo si fece portare una gran bella coppa d’oro, ci mise il cuore di Guiscardo e, per il tramite di un servitore molto fidato, lo mandò alla figlia e gli ordinò che, nel momento in cui stava per consegnarglielo, le dicesse: «Tuo padre ti manda questo per consolarti di quella cosa che tu ami di più, così come tu lo hai consolato in quello che lui ha amato più di tutto».


  Dopo che il padre se ne fu andato, Ghismunda, che non aveva cambiato idea sulla sua terribile decisione, si fece portare erbe e radici velenose, le distillò e le ridusse a liquido, per averlo pronto se fosse successo quello che lei temeva.


  Quando arrivò da lei il servo col regalo e col messaggio del principe, con volto impassibile prese la coppa e la scoperchiò. Come vide il cuore e sentì quelle parole non ebbe nessun dubbio che quello fosse il cuore di Guiscardo.


  Allora alzò la testa verso il servo e disse: «Non si poteva dare una sepoltura meno degna dell’oro a un cuore come questo: mio padre, almeno in questa circostanza, ha agito da persona assennata».


  Poi lo avvicinò alla bocca, lo baciò e rispose: «In ogni circostanza e fino a questi ultimi momenti della mia vita ho trovato molto tenero l’affetto di mio padre nei miei confronti, ma ora più che mai. Perciò gli porterai gli ultimi ringraziamenti da parte mia per questo regalo così grande».


  Dopo avergli detto così, si girò verso la coppa, che si teneva stretta, guardò di nuovo il cuore e commentò: «Ahi, dolcissima dimora di tutta la mia felicità, sia maledetta la crudeltà di chi in questo momento mi ha permesso di guardarti con gli occhi della fronte! Mi era più che sufficiente immaginarti in ogni momento con gli occhi dell’immaginazione. Tu hai esaurito il tuo cammino, ti sei liberato di quello che il destino ti ha riservato, sei arrivato alla fine verso cui corrono tutti. Hai lasciato le miserie e le fatiche del mondo e hai ottenuto dal tuo stesso nemico la sepoltura guadagnata con i tuoi meriti. Non ti mancava niente per celebrare le tue esequie se non le lacrime di quella che, mentre eri in vita, hai tanto amata. Dio, per fartele avere, ha messo in mente allo spietato mio padre di mandarti da me, e io te le darò, benché mi fossi ripromessa di morire con gli occhi asciutti e con il viso per niente atterrito. Quando ti avrò dato le mie lacrime, senza perdere tempo farò in modo che la mia anima si ricongiunga con quella che, con il tuo aiuto tu, cuore, hai già custodito tenendola tanto cara. Con quale compagnia me ne potrei andare più contenta o più sicura nei luoghi ignoti, se non con lei? Sono sicura che la tua anima sta ancora qua dentro e sta a guardare i luoghi della nostra felicità e, siccome mi ama ancora, ne sono certa, aspetta la mia, dalla quale è amata più di ogni cosa».


  Dopo aver detto queste parole, senza emettere neppure un lamento, si chinò sulla coppa e, piangendo e baciando infinite volte il cuore morto, cominciò a versare tante lacrime, come se avesse avuto nella testa una fontana che era uno spettacolo incredibile.


  Le damigelle, che le stavano intorno, non capivano di che cuore si trattasse e che cosa intendesse dire con le sue parole ma, sopraffatte dalla compassione, piangevano tutte.


  Le chiedevano invano la ragione del suo pianto e cercavano di confortarla come meglio sapevano e potevano.


  Ghismunda, dopo che le parve di avere pianto abbastanza, alzò il capo si asciugò gli occhi ed esclamò:


  «Oh, cuore molto amato, ogni mio dovere verso di te è assolto, non mi resta da fare nient’altro che venire con la mia anima a fare compagnia alla tua».


  A questo punto, si fece dare l’ampolla, in cui c’era il liquido preparato dal giorno precedente, e lo versò nella coppa dove stava il cuore, che era già stato lavato da molte delle sue lacrime.


  Senza nessuna paura, l’avvicinò alla bocca, bevve tutta la pozione, si mise sul letto con la coppa in mano, sistemò il suo corpo compostamente, accostò al suo cuore quello dell’amante morto e, senza dire niente, rimase ad aspettare la morte.


  Le sue damigelle, che avevano visto e sentito tutte queste cose, anche se non sapevano che pozione fosse quella che aveva bevuto, corsero a riferire tutto a Tancredi.


  Il principe, presagendo quello che poi successe veramente, scese veloce nella camera della figlia. Vi giunse nel momento in cui essa si stava mettendo sul letto. Accortosi che era arrivato tardi a confortarla, vedendo la situazione in cui si trovava, cominciò a piangere per la disperazione.


  Allora la figlia gli disse: «Tancredi, conservati queste lacrime per un evento meno desiderato di questo e non darle a me, che non le desidero. Chi ha mai visto qualcuno piangere, all’infuori di te, per quello che lui stesso ha voluto? Tuttavia, se ti è rimasto un poco di quell’amore che provavi per me, concedimi, come tuo ultimo dono, dopo che non hai voluto che vivessi tacitamente e di nascosto con Guiscardo, che il mio corpo sia seppellito col suo davanti a tutti, nello stesso posto in cui lo hai fatto gettare». L’angoscia del pianto non consentì al principe di rispondere.


  Intanto Ghismunda, sentendo arrivare la fine, si strinse al petto il cuore morto e disse: «Addio, me ne vado».


  Le si velarono gli occhi, perse i sensi e se ne andò da questa dolorosa vita.


  Come avete sentito, l’amore di Guiscardo e di Ghismunda ebbe una fine così tragica.


  Tancredi, dopo aver pianto molto, si pentì troppo tardi della sua crudeltà e, con il cordoglio partecipe di tutti i salernitani, li fece seppellire entrambi nello stesso sepolcro.


  




  


  SECONDA NOVELLA


   


  Frate Alberto fa credere a una donna che l’angelo Gabriele è innamorato di lei e, nelle vesti dell’angelo, se ne va parecchie volte a letto con lei. Poi per paura dei suoi parenti, si getta da una finestra e si rifugia nella casa di un pover’uomo. Quello il giorno dopo lo conduce in piazza travestito da selvaggio, dove viene riconosciuto. Preso in consegna dai confratelli, viene messo in carcere.


  La novella raccontata da Fiammetta aveva fatto scendere parecchie volte le lacrime dagli occhi delle sue compagne.


  Ma, essendo già finita, il re con volto imperturbabile commentò:


  «La mia vita mi sarebbe sembrata un prezzo per niente caro da pagare in cambio della metà della gioia di cui godette Guiscardo con Ghismunda. E nessuno di voi se ne deve meravigliare perché vengo a sapere di tanta gente che muore in ogni momento e, a fronte di tutte quelle morti, non mi viene data notizia neppure di un solo pezzettino di felicità. Ma ora lasciamo stare i fatti miei al loro posto, voglio che Pampinea continui a raccontare di argomenti terribili e di tragedie simili alle mie. Se lei seguirà l’esempio di Fiammetta, sicuramente comincerò a sentire cadere un poco di rugiada sul mio fuoco».


  Pampinea, sentendo che era arrivato il suo turno, dato che era commossa, si immedesimò più nell’animo delle compagne che nelle raccomandazioni del re. Perciò, più propensa a tirarle un po’ su che ad obbedire al re (se non per l’ordine di raccontare), si preparò a narrare una novella comica, però senza uscire dal tema della giornata. Per cui cominciò.


  Nel popolo è diffuso un proverbio secondo cui: Chi è cattivo ed è buono ritenuto, può fare il male e non è creduto. Tale proverbio mi offre un’ampia materia per il tema che mi è stato proposto, e anche per dimostrare quanta e quale sia l’ipocrisia dei religiosi. I quali, quando chiedono, hanno abiti larghi e lunghi, i visi artificialmente pallidi, la voce umile e mansueta. Invece ce l’hanno altissima e tremenda quando rimproverano agli altri i loro stessi vizi, o quando vogliono dimostrare che la salvezza si ottiene nel momento in cui la gente si priva delle proprie cose per darle a loro. Poi, come se non fossero delle persone come noi, che il paradiso se lo devono guadagnare, ma quasi come se ne fossero loro i padroni e signori, con la facoltà di concedere a tutti quelli che muoiono un posto più o meno eccellente, a seconda della quantità di soldi che ciascuno ha lasciato loro, si sforzano di ingannare con questo ragionamento prima sé stessi, se ci credono, e poi quelli che prestano fede alle loro parole. Se mi fosse consentito di andare fino in fondo, spiegherei in un attimo agli ingenui tutto ciò che quelli là tengono nascosto nelle loro cappe molto ampie. Volesse il Cielo che per le loro bugie succedesse a tutti loro quello che successe a un frate minore, neppure tanto giovane, ma di quelli che a Venezia era considerato uno dei più grandi frati francescani.


  Per tirarvi un po’ su il morale, distrutto dalla compassione per la morte di Ghismunda, con qualche risata e con un po’ di allegria vi voglio raccontare la storia di questo frate.


  Dunque, care ragazze, viveva a Imola un certo Berto della Massa, un ignobile mascalzone, le cui infamie, molto conosciute dagli imolesi, fecero sì che non c’era più nessuno che gli credesse, neppure quando diceva la verità. Per cui, accortosi che qui i suoi imbrogli non attaccavano più, come un disperato si trasferì a Venezia, la pattumiera per ogni spazzatura.


  Per continuare a fare il farabutto, pensò di trovare un sistema diverso da quello che aveva usato dalle altre parti.


  Perciò, quasi come se gli rimordesse la coscienza per le cattive azioni che aveva commesso in passato, sopraffatto dalla più grande umiltà e diventato straordinariamente devoto, andò e si fece frate minore, prendendo il nome di frate Alberto da Imola.


  Con l’abito del francescano cominciò a fare in apparenza una vita dura, cominciò a esaltare la penitenza e l’astinenza, a non mangiare mai carne e non bere mai vino, quando non c’era quello che gli piaceva.


  Nemmeno uno si accorse che da ladrone, magnaccia, falsario e omicida era diventato all’improvviso un grande predicatore, senza per questo avere abbandonato gli antichi vizi, quando poteva metterli in pratica di nascosto.


  Poi si fece prete e quando celebrava sull’altare, se lo guardavano in molti, piangeva sempre sulla passione del Salvatore, visto che le lacrime gli costavano poco, quando le voleva.


  Per farla corta, con le sue prediche e le sue lacrime, seppe abbindolare i veneziani così bene che era diventato depositario e garante di quasi ogni testamento e custode dei soldi di molti, confessore e consigliere della maggior parte degli uomini e delle donne.


  Così facendo, era diventato da lupo pastore e la sua fama di santità era da quelle parti molto più rinomata di quella di San Francesco d’Assisi.


  Una volta, assieme ad altre signore, andò a confessarsi da questo frate una donna giovane ma bamba, che si chiamava madonna Lisetta da ca’ Quirino, moglie di un grande commerciante che era andato con le galee nelle Fiandre.


  Stando inginocchiata davanti ai suoi piedi, da buona veneziana (i veneziani sono tutti chiacchieroni), mentre continuava a dire soltanto una parte dei fatti suoi, frate Alberto le chiese se avesse qualche spasimante.


  Allora lei con una faccia offesa rispose: «Andiamo messer frate, non li avete gli occhi? Vi sembrano le mie bellezze come quelle di queste altre? Ne avrei tanti di corteggiatori, se volessi; ma le mie bellezze non possono essere amate da chiunque. Quante ne vedete voi che hanno le bellezze come le mie, che sarei bella anche nel paradiso?».


  Poi disse tante altre cose sulla sua bellezza che fu un tormento a stare a sentirla.


  Frate Alberto si accorse immediatamente che la signora Lisetta sapeva di scemo e, siccome gli sembrava il terreno adatto per i suoi attrezzi, istantaneamente gli cominciò a girare la testa per lei. Ma si riservò le lusinghe per un momento più adatto.


  In quella circostanza, anche per continuare a fare la figura del santo, cominciò a rimproverarla e a dirle che quella era vanagloria e altre sue storielle.


  Allora la signora gli disse che lui era una bestia e che non era in grado di distinguere una bellezza da un’altra, tanto che frate Alberto, per non farla arrabbiare ancora, finita la confessione, la lasciò andar via assieme alle altre.


  Passati alcuni giorni, si fece accompagnare da un fidato confratello e se ne andò a casa di madonna Lisetta. Si appartò in una camera con lei e, mentre non poteva essere visto da nessuno, le si buttò davanti in ginocchio e le disse: «Madonna, in nome di Dio, vi prego di perdonarmi per quello che vi ho detto domenica, quando mi parlavate della vostra bellezza. Perché la notte seguente sono stato così severamente punito che dopo d’allora e fino a oggi non sono più riuscito ad alzarmi dal letto».


  Domandò allora madonna Mestola: «E chi è stato a punirvi così?».


  Rispose frate Alberto: «Ora ve lo dico: di notte, mentre stavo pregando, come faccio sempre, ho visto all’improvviso nella mia cella un grande splendore e, prima di riuscire a girarmi per vedere quello che fosse, mi sono visto sopra un bellissimo giovane con un grosso bastone in mano che mi ha preso per la cappa, mi ha trascinato ai suoi piedi e me ne ha date tante che mi ha tutto rotto. Dopo che gli ho chiesto perché mi avesse fatto tutto questo, mi ha spiegato: “Perché tu oggi hai avuto l’arroganza di rimproverare le celestiali bellezze di madonna Lisetta, che amo più di ogni altra cosa, all’infuori di Dio”. Allora gli ho chiesto: “Voi chi siete?”. Lui mi ha riferito che era l’angelo Gabriele. Io l’ho implorato: “O signor mio, vi prego perdonatemi”. Allora lui mi ha ordinato: “Ti assolvo a patto che tu vada da lei appena puoi e ti faccia perdonare. Se lei non ti perdona, tornerò qui e te ne darò tante, che ti dannerò per tutto il tempo che vivrai”. E quello che mi ha detto dopo non ho il coraggio di riferirvelo, se prima non mi perdonate».


  Donna Zucca-al-vento, che era un poco dolce di sale anzi che no, gongolava tutta nel sentire queste parole e ci credeva fino in fondo, quindi dopo un poco dichiarò: «Ve lo aveva detto che le mie bellezze sono celestiali. Ma sono dispiaciuta per voi e vi perdono fin d’ora per non farvi dare altre botte per colpa mia, però a patto che mi raccontiate quello che l’angelo vi ha detto dopo».


  Frate Alberto le riferì: «Madonna, visto che mi avete perdonato, ve lo dirò volentieri; ma vi ricordo che, qualunque cosa vi dirò, state bene attenta a non dirlo a nessuno al mondo, se non volete rovinare i fatti vostri, visto che siete la donna più fortunata al mondo. Quest’angelo Gabriele mi ha ordinato di dirvi che voi gli piacete tanto che sarebbe venuto parecchie volte a stare la notte con voi, se non fosse stato che avrebbe potuto spaventarvi. Ora, per il mio tramite, vi manda a dire che vuole venire a stare una notte con voi. Siccome è un angelo, venendo sotto forma di angelo, voi non lo potreste toccare. Allora dice che, per farvi felice, vuole venire sotto forma di uomo; perciò vuole che gli facciate sapere quando volete che venga e sotto quale forma e lui ci verrà».


  Madonna Baderla allora confidò che era molto contenta se l’angelo Gabriele l’amava, perché anche lei amava lui, e non era mai capitato che non avesse acceso un cero costoso dovunque lo vedesse dipinto. Se voleva andare da lei, lui sarebbe stato il benvenuto e l’avrebbe trovata tutta sola nella sua camera: ma a patto che poi non l’avrebbe lasciata per la Vergine Maria, perché lo dicevano tutti che lui le voleva molto bene, e tutti potevano costatare che dappertutto lui le si inginocchiava davanti. Poi scegliesse lui sotto quale forma venire, purché non le facesse paura.


  Allora frate Alberto aggiunse: «Madonna, voi parlate in modo sensato e tutto quello che mi dite lo organizzerò per bene con lui. Ma fatemi un favore, che a voi non costerà niente: mandategli a dire che venga da voi con il mio corpo. Intanto vi spiego che significa per me questo favore. Mentre lui entrerà dentro di me, mi toglierà l’anima dal corpo e la metterà in paradiso e, per tutto il tempo che lui starà con voi, per altrettanto tempo la mia anima starà in paradiso».


  Tutta convinta Lisetta Poco-fila rispose: «Certo che sono d’accordo; voglio che, al posto delle busse che vi ha dato per colpa mia, abbiate almeno questa consolazione».


  Date queste premesse, frate Alberto continuò: «Fate in modo che questa notte trovi aperto l’uscio della vostra casa, così potrà entrare perché, venendo con il corpo di un uomo, potrebbe entrare solo dalla porta».


  Lisetta confermò che sarebbe stato fatto.


  Frate Alberto se ne andò e lei rimase a fare tanto la tronfia come un gallo che il culo non le toccava la camicia e le sembrava che ci mancassero mille anni fino a quando non fosse arrivato l’angelo Gabriele.


  Frate Alberto, pensando che la notte si doveva comportare da cavaliere e non da angelo, incominciò a rinforzarsi con dolci e altre cose buone, in modo da non essere facilmente disarcionato.


  Avuto il permesso di uscire, quando arrivò la notte, entrò con un confratello nella casa di una sua amica, che già altre volte aveva usato come base quando andava a correre con le giumente.


  Al momento opportuno uscì da questa casa, travestito, e se ne andò a casa della signora Lisetta.


  Una volta dentro con certi aggeggi che si era portato appresso, si trasfigurò in angelo, andò su ed entrò nella camera della signora. La quale, appena vide questa cosa così bianca, gli si inginocchiò davanti. L’angelo la benedisse, la fece alzare in piedi e le fece segno che se ne andasse a letto. Lei, che non vedeva l’ora di ubbidire, lo fece subito e l’angelo si coricò a fianco alla sua devota.


  Frate Alberto era un tipo aitante e robusto, ed era ben saldo sulle gambe.


  Siccome si trovava con donna Lisetta, che era fresca e morbida, le fece un servizio ben diverso da quello del marito e quella notte volò parecchie volte senza le ali.


  Lei si dichiarò contentissima di questo trattamento, anche perché le raccontò molte cose della gloria celestiale.


  Poiché si avvicinava l’alba, si organizzarono per successivi incontri. Poi uscì fuori con i suoi arnesi e se ne tornò dal suo confratello al quale la brava padrona di casa, per evitare che avesse paura mentre dormiva da solo, gli aveva fatto un’affettuosa compagnia.


  Dopo pranzo la signora Lisetta, in compagnia di una domestica, andò da frate Alberto e gli raccontò cose strabilianti dell’angelo Gabriele e quello che gli aveva raccontato della gloria della vita eterna e di come era fatto lui, aggiungendoci un sacco di fantasie.


  Frate Alberto le fece sapere: «Madonna, io non so come siete stata con lui; so soltanto che questa notte, quando è venuto da me e gli ho portato il vostro messaggio, ha portato subito la mia anima tra tanti fiori e tra tante rose che in questo mondo non se ne sono mai viste tante, e sono stato in uno dei posti più affascinanti mai visti fino a questa mattina: quello che è successo al mio corpo non lo so».


  «Non vi preoccupate che ve lo dico io!», disse Lisetta. «Il vostro corpo è stato fra le mie braccia con l’angelo Gabriele; e se non mi credete, guardatevi sotto la mammella sinistra, là dove ho dato un così grande bacio all’angelo che si vedrà il segno per parecchi giorni».


  Allora frate Alberto disse: «Sicuramente oggi farò una cosa che non ho fatto ormai da molto tempo: mi spoglierò per vedere se avete detto la verità».


  Alla fine, dopo molte ciarle, la signora Lisetta se ne tornò a casa.


  In seguito frate Alberto, sotto forma di angelo Gabriele, ci tornò parecchie volte senza trovare mai nessun ostacolo.


  Tuttavia un giorno successe che, mentre madonna Lisetta stava discutendo di bellezza assieme a una sua comare, per pavoneggiarsi davanti a tutte le altre, siccome aveva poco sale in zucca, affermò:


  «Se voi sapeste a chi piace la mia bellezza, certamente non stareste a parlare delle altre».


  La comare, conoscendola bene, dato che era curiosa di saperne di più la provocò: «Madonna, forse dite la verità però, siccome nessuno sa di chi state parlando, non posso cambiare facilmente opinione».


  Lisetta, che non era un’aquila, rispose: «Comare, non dovrei dirlo, ma il mio spasimante è l’Angelo Gabriele, che mi ama più di sé stesso e, stando a quello che mi dice, sono la più bella donna del mondo o della Maremma».


  Alla comare venne voglia di ridere ma, nonostante tutto, si trattenne per farla parlare ancora e osservò: «Quant’è vero Dio, madonna, se veramente l’angelo Gabriele è il vostro innamorato e vi dice queste cose, deve essere proprio così; ma io non pensavo che gli angeli facessero queste cose».


  Controbatté Lisetta: «Comare, vi siete sbagliata, per le piaghe di Dio, lui lo fa meglio di mio marito e mi dice che lo fa anche lassù; ma siccome è convinto che io sia più bella di tutte le altre che stanno in cielo, si è innamorato di me e viene a farmi visita. E allora che avete da obbiettare?».


  Quando Lisetta andò via, la comare non vide l’ora di andare in giro a spifferare queste cose. Fino a quando a una festa si ritrovò in una comitiva di donne dove raccontò fino nei dettagli tutta la storia. Queste donne lo dissero ai mariti e ad altre donne e quelle ad altre ancora. Così, in meno di due giorni, ne fu piena tutta Venezia.


  Ma questa storia arrivò anche alle orecchie dei cognati i quali, senza dirle niente, avevano deciso di trovare quest’angelo e di verificare se sapeva volare. Perciò si misero a fargli la posta per parecchie notti.


  Qualche parolina su questo fatto arrivò anche alle orecchie di frate Alberto, il quale una notte andò da lei per rimproverarla. Si era appena spogliato quando i cognati di Lisetta, che l’avevano visto arrivare, cominciarono a forzare la porta della camera per aprirla. Frate Alberto, sentendo il trambusto e avendo capito quello che stava succedendo, si alzò e, non trovando dove nascondersi, aprì la finestra che si affacciava sul Canal Grande e da qui si tuffò in acqua.


  Il canale era profondo ma lui sapeva nuotare bene per cui non si fece male. Nuotò fino all’altra sponda del canale e si infilò immediatamente nella prima casa che trovò aperta. Poi pregò il brav’uomo che c’era dentro che per l’amor di Dio gli salvasse la vita, raccontandogli delle panzane per spiegare perché si trovava lì a quell’ora tutto nudo.


  Il brav’uomo mosso a pietà, dovendo andare a sbrigare i suoi affari, lo mise nel suo letto e gli disse di restare lì fino al suo ritorno. Lo chiuse dentro e se ne andò per i fatti suoi.


  Intanto i cognati di Lisetta entrarono nella camera e trovarono che l’angelo Gabriele se ne era volato e aveva lasciato lì le ali. Siccome ci erano rimasti male, le dissero un sacco di insulti e alla fine la lasciarono stare sconsolata e se ne tornarono a casa loro con gli aggeggi dell’angelo.


  Nel frattempo, mentre stava per arrivare l’alba, il brav’uomo si trovava a Rialto dove sentì dire come l’angelo Gabriele la notte se ne era andato a letto con madonna Lisetta ed era stato scoperto dai cognati, poi per la paura si era gettato nel canale e non si sapeva che fine avesse fatto.


  Non ci mise molto a capire che quello che stava in casa sua doveva essere proprio lui. Allora ci fece ritorno e lo riconobbe.


  Dopo molte discussioni si accordò con lui nel senso che, se non voleva essere consegnato ai cognati di Lisetta, avrebbe dovuto sborsargli cinquanta ducati. E così fu fatto.


  Alla fine, a frate Alberto, che desiderava di uscire da lì, il brav’uomo spiegò: «Qui c’è un solo sistema. Noi oggi facciamo una festa durante la quale c’è chi porta un uomo mascherato da orso, chi mascherato da selvaggio e chi una cosa e chi un’altra. Poi in piazza San Marco si svolge una caccia e, quando finisce la caccia, finisce la festa. Poi, assieme alla maschera che ha portato, ognuno se ne va dove preferisce. Prima che qualcuno possa scoprire che state qui, se vi va di indossare uno di questi travestimenti, vi potrò portare dove volete. Diversamente non so proprio come possiate uscire di qui senza essere riconosciuto. Immaginando che vi dobbiate trovare in un posto nei dintorni intanto i cognati della signora Lisetta per prendervi hanno messo le guardie dappertutto».


  Anche se al monaco sembrava imbarazzante andare in giro vestito così, tuttavia fu costretto a farlo per paura dei parenti di Lisetta.


  Perciò chiarì a quest’uomo dove avrebbe dovuto portarlo, non importa come, purché ce lo portasse.


  Allora lui cosparse tutto di miele frate Alberto, lo ricoprì di peluria, gli infilò una catena al collo e una maschera in testa, gli mise in una mano un gran bastone e nell’altra il guinzaglio di due grossi cani che si era portato dal macello, poi mandò un uomo a Rialto perché facesse un bando pubblico per invitare tutti quelli che volevano vedere l’angelo Gabriele ad andare sulla piazza San Marco. (E questa era la lealtà veneziana!)


  Dopo aver fatto questi preparativi, passato un po’ di tempo lo portò fuori, se lo mise davanti, mentre lui andava con la catena di dietro.


  Intanto si sentiva il gran vocio di molte persone che dicevano: «Che sè quel? che sè quel?».


  Poi lo condusse sulla piazza dove si era accalcata gente senza fine. Infatti c’erano quelli che gli erano andati appresso e quelli che, sentito il bando, erano venuti a Rialto. Arrivato là, legò il suo uomo selvatico a una colonna, in un posto rialzato e in una posizione elevata e fece finta di aspettare la caccia.


  Siccome era cosparso di miele, le mosche e i tafani lo torturavano in continuazione.


  Ma quando quello lì vide la piazza bella piena di gente, con la scusa di voler scatenare il suo uomo selvatico, tolse la maschera a frate Alberto proclamando: «Signori, siccome il porco non arriva e perciò la caccia non si fa, per evitare di avervi fatto venire inutilmente, voglio mostrarvi l’angelo Gabriele, che scende di notte dal cielo sulla terra per consolare le donne veneziane».


  Appena gli fu tolta la maschera, frate Alberto fu immediatamente riconosciuto da tutta la gente.


  Contro di lui si levarono le grida di tutti quanti che gli dicevano le parole più offensive e i più grossi insulti che siano mai stati diretti contro un imbroglione. Poi gli gettarono in faccia chi una schifezza e chi un’altra.


  Fu tenuto in quella situazione per moltissimo tempo finché la notizia non arrivò ai suoi confratelli, che si scomodarono in sei per venire qui a buttargli addosso una cappa e a liberarlo dalla catena. Fra lo schiamazzo della gente se lo portarono dietro fino al loro convento, dove lo incarcerarono e dove si dice che sia morto dopo una vita di stenti.


  Così frate Alberto, che era stato ritenuto buono, pur essendosi comportato male, ebbe la faccia tosta di farsi passare per l’angelo Gabriele. Alla fine, trasformato da angelo Gabriele in un uomo selvatico, tra il disprezzo di tutti, pianse i peccati commessi. Piaccia a Dio che così possa accadere a tutti gli altri.


  




  


  TERZA NOVELLA


   


  Tre giovani amano tre sorelle e se ne scappano assieme a loro a Creta. La più grande uccide per gelosia il suo amante; la seconda, concedendosi al duca di Creta, salva dalla morte la prima. Il suo amante la uccide e scappa via con la prima. Viene incolpato il terzo amante con la terza sorella. Vengono arrestati entrambi e confessano di aver commesso il delitto. Per paura di essere condannati a morte, corrompono con i soldi la guardia e se ne scappano a Rodi, dove vivono in miseria fino alla morte.


  Filostrato, dopo aver sentita la fine del racconto di Pampinea, stette un poco soprappensiero poi si girò verso di lei e le disse: «Alla fine della vostra novella c’era qualcosa di buono che mi è piaciuto, ma prima della fine c’era troppo da ridere e avrei gradito che non ci fosse stato».


  Poi, rivolto a Lauretta, la invitò a continuare con una migliore, se possibile.


  Lauretta, ridendo, rispose: «Siete troppo crudele contro gli amanti, se desiderate per loro soltanto una fine tragica. Ma io, per obbedirvi, ne racconterò una che riguarda tre amanti che, pur avendo goduto poco del loro amore, finirono male lo stesso».


  E incominciò.


  Giovani donne, come già ben sapete, tutti i vizi possono provocare serissimi problemi a chi ce l’ha e parecchie volte ne creano anche agli altri.


  Tra i vizi che ci trasportano sconsideratamente verso i pericoli, credo che ci sia quello dell’ira. Questa si manifesta con un gesto folle e improvviso, provocato da un profondo risentimento che fa perdere la ragione e, dopo avere offuscato la mente, scatena nella nostra anima una violentissima rabbia.


  Anche se questo fenomeno si verificava per lo più soltanto fra gli uomini, purtroppo, ormai, si è diffuso persino fra le donne, con danni anche più grandi, perché fra di loro la rabbia si scatena più facilmente e si manifesta con vampate più violente e le coinvolge più forsennatamente.


  Del resto non ci si deve meravigliare perché, a pensarci bene, le fiammate di rabbia per loro natura si attaccano più alle cose fragili e sensibili che alle dure e refrattarie. E noi siamo, e gli uomini non se ne abbiano a male, più delicate di loro e molto più eccitabili.


  Siccome siamo consapevoli di essere irascibili per natura, visto che la nostra mitezza e bontà risultano attraenti e rasserenanti per gli uomini con i quali dobbiamo avere a che fare, considerato che l’ira e il furore provocano sofferenze e pericoli; per aiutarvi a starne lontane con maggiore risolutezza, voglio dimostrarvi con la mia novella come, per colpa della collera di una di loro, l’amore di tre giovani e di altrettante ragazze, dopo essere stato felice, sia finito tragicamente.


  Come sapete, l’antica e nobilissima città di Marsiglia si trova in Provenza, sul mare. Una volta ci abitavano parecchi grandi commercianti molto ricchi, molto più numerosi di quanti non se ne vedano oggi. Uno di questi si chiamava don Arnaldo Civada: una persona di umili origini ma di limpida onestà e commerciante fidato. Era ricco sfondato di proprietà e di contanti.


  Da sua moglie aveva avuto parecchi figli, dei quali tre erano femmine ed erano più grandi di età dei figli maschi.


  Delle tre figlie, due erano nate nello stesso parto e avevano l’età di quindici anni, la terza ne aveva quattordici.


  I loro parenti, per maritarle, non aspettavano altro che il ritorno di don Arnaldo, che era andato con la sua mercanzia in Ispagna.


  Le prime due ragazze si chiamavano Ninetta e Maddalena, la terza Bertella.


  Un giovane di famiglia nobile, anche se squattrinato, che si chiamava Restagnone, perse la testa per Ninetta, e anche lei si innamorò di lui. Avevano saputo fare in un modo tale che riuscivano a godere del loro amore senza che nessuno venisse a saperlo.


  Il loro filarino durava già da parecchio tempo, quando due giovani amici, Folco e Ughetto, morti i loro padri ed essendo rimasti ricchissimi, si innamorarono uno di Maddalena e l’altro di Bertella.


  Quando Restagnone venne a sapere da Ninetta questo fatto, pensò di cogliere l’occasione per dare una sistematina alle sue necessità, grazie a questi due innamorati.


  Perciò fece amicizia con loro e, una volta l’uno e una volta l’altro, e qualche volta tutti e due assieme, li accompagnava a vedere le loro ragazze, mentre lui ne approfittava per incontrare la sua.


  Quando fu sicuro di essere abbastanza in confidenza e amicizia con Folco e Ughetto, li invitò a casa sua e disse loro: «Carissimi ragazzi, il nostro affiatamento può garantirvi del bene che vi voglio e del fatto che per voi farei le stesse cose che farei per me. Perciò, siccome mi sono molto affezionato a voi, voglio mettervi a parte di un’idea che mi è venuta in mente. Dopo, eventualmente, prenderemo assieme la decisione migliore. Se non sbaglio, stando a quello che dite e a quello che fate di giorno e di notte, vi siete presi una grandissima cotta per le vostre due rispettive ragazze, mentre io l’ho presa per la terza sorella. Casomai foste d’accordo, avrei trovato un sistema molto interessante e divertente per questi amori. Ora vi spiego: contrariamente a me, voi due siete molto ricchi. Se volete mettere in comune con me le vostre ricchezze e poi decidere un posto dove andare per godere la bella vita assieme alle ragazze, sono sicuro di riuscire a convincere le tre sorelle a seguirci, con gran parte delle ricchezze del padre. Una volta arrivati a destinazione, ciascuno con la sua, potremmo vivere come tre fratelli e come le persone più felici di questo mondo. Ormai tocca a voi decidere se volete questo piacere, oppure lasciar perdere».


  I due giovanotti, che già bruciavano di desiderio, sentendo che avrebbero avuto le loro ragazze, non si angustiarono troppo per decidere ma, se il premio era quello, si dichiararono pronti a fare come diceva lui.


  Dopo avere avuto questa risposta, Restagnone di lì a pochi giorni si incontrò con Ninetta, con la quale si incontrava sempre tra mille impedimenti.


  Dopo esserci stato un po’ assieme, le spiegò quello che aveva detto con i due amici e cercò con molti argomenti di convincerla della bontà dell’iniziativa. Ma non fu difficile, perché Ninetta desiderava molto più di lui di starci assieme senza nessuna preoccupazione, per cui gli rispose di buon grado di essere d’accordo e che le sorelle, soprattutto in una faccenda del genere, avrebbero fatto quello voleva lei. Poi lo invitò a organizzare il più presto possibile tutto quello che era necessario all’impresa.


  Restagnone tornò dai suoi amici, che già stavano a fare continuamente pressione per spingerlo a portare a termine quello di cui avevano progettato e riferì loro che, per quanto riguardava le ragazze, la faccenda era sistemata. A questo punto decisero di andarsene a Creta.


  Con la scusa di trovare i soldi per darsi al commercio, vendettero alcune proprietà, raccolsero altri soldi con la vendita di altre cose, acquistarono una saettia, la fornirono in segreto di tutto punto e aspettarono la data stabilita.


  Nel frattempo Ninetta, che conosceva molto bene il desiderio delle sorelle, con discorsi allettanti le entusiasmò talmente per questo progetto che quelle pensavano di morire fino a quando non l’avessero realizzato.


  Arrivata la notte in cui dovevano imbarcarsi sulla saettia, le tre sorelle aprirono un gran cassone del padre, tirarono fuori una grandissima quantità di soldi e di gioielli e, come d’accordo, uscirono silenziosamente tutte e tre fuori di casa, dove trovarono i loro tre amanti che le aspettavano.


  Senza perdere tempo salirono sulla saettia, calarono i remi in acqua e filarono via, senza mai fermarsi in nessun posto.


  La sera seguente arrivarono a Genova, dove i novelli amanti gustarono per la prima volta la gioia e il piacere del loro amore.


  Dopo essersi riforniti di quello che avevano bisogno, andarono via e, costeggiando da un porto all’altro, senza nessun intoppo, prima dell’ottavo giorno arrivarono a Creta dove acquistarono grandissime e belle proprietà, vicinissime a Candia e qui ci costruirono bellissime e deliziose dimore.


  Assieme alle loro donne cominciarono a viverci da nababbi, con molta servitù, con cani, con uccelli e cavalli, in banchetti, feste e allegria, come se fossero stati dei gran signori.


  Vivendo in questo modo, come succede spesso, persino le cose che ci piacciono molto, quando se ne hanno in abbondanza, finiscono con lo stancare.


  Restagnone, che pure aveva molto amato Ninetta, potendola avere a suo piacere e senza nessuna preoccupazione, se ne cominciò a stancare e, di conseguenza, cominciò a cessare l’amore per lei.


  Siccome a una festa gli era piaciuta parecchio una ragazza del posto, bella e nobile, per farle una corte assidua cominciò a spendere per lei in feste e lusso.


  Ninetta, che si era accorta di questa sbandata, si ingelosì talmente di lui che non poteva fare un passo senza che lei non lo sapesse e poi continuava ad affliggere sé stessa e lui con discussioni e litigi.


  Ma tanto si sa che l’abbondanza delle cose finisce coll’annoiare, mentre quelle desiderate e negate moltiplicano il desiderio. Perciò la rabbia di Ninetta non faceva altro che alimentare le fiamme del nuovo amore di Restagnone.


  Anche se questa storia durò per parecchio tempo, non si sa se Restagnone avesse avuta o no una relazione con questa donna ma Ninetta, non importa chi glielo avesse riferito, ne era sicura.


  Questo fatto le provocò tanto rancore che si trasformò in tanta rabbia e poi in tanto furore per cui l’amore che provava per Restagnone si trasformò in odio feroce. Accecata dalla collera, pensò di vendicare con la morte di Restagnone il torto che, secondo lei, aveva subìto.


  Fece venire una vecchia greca, grande esperta di veleni, la convinse con promesse e regali a produrre una pozione velenosa e, senza consigliarsi con nessuno, una sera la fece bere a Restagnone che, accaldato com’era, non ebbe il minimo sospetto.


  Il veleno fu così efficace che lo uccise prima dell’alba.


  Folco e Ughetto e le loro donne furono informati della sua morte, ma non sapendo che fosse stato avvelenato, lo piansero amaramente assieme a Ninetta e lo fecero seppellire con tutti gli onori.


  Però non passarono molti giorni che, per un altro delitto, fu arrestata la vecchia che aveva dato a Ninetta la pozione velenosa.


  Quando fu torturata, tra gli altri reati, confessò anche questo, spiegando con precisione tutto quello che era successo.


  Il duca di Creta, senza far sapere niente a nessuno, una notte in silenzio circondò il palazzo di Folco e, senza nessun strepito o resistenza, arrestò Ninetta e la portò via.


  Non ci fu bisogno di torturarla perché Ninetta confessò molto presto tutto quello che volle sapere sulla morte di Restagnone.


  Folco e Ughetto vennero a sapere in tutta segretezza dal duca perché Ninetta fosse stata arrestata. A loro volta lo riferirono alle donne. Questa informazione li sconvolse.


  In seguito si diedero da fare con tutte le loro forze per salvare Ninetta dal rogo, a cui pensavano che sarebbe stata condannata, visto che se l’era chiaramente meritato. Ma tutto sembrava inutile perché il duca era sempre deciso a fare giustizia.


  Maddalena, che era una bella ragazza ed era stata corteggiata a lungo dal duca, senza avergli mai ceduto, pensò che, se lo avesse compiaciuto, avrebbe potuto salvare dal rogo la sorella.


  Allora, attraverso un messaggero molto fidato, fece sapere al duca di essere disposta a cedergli a due condizioni: la prima, che dovesse restituirle la sorella sana e salva; l’altra, che questa cosa restasse segreta.


  Il duca, che aveva avuto il messaggio e ne era rimasto lusingato, stette a riflettere a lungo se doveva farlo, alla fine trovata un’intesa, le fece sapere che era d’accordo.


  Una notte, col benestare di Maddalena, fece trattenere in arresto Folco e Ughetto, con la scusa di doverli interrogare su quello che era successo, nel frattempo lui se ne andò in segreto a passare la notte con lei.


  Poi fece mettere Ninetta in un sacco, col pretesto che intendeva quella stessa notte mazzerarla¹⁶ in mare, la portò con sé dalla sorella e gliela consegnò come ricompensa di quella notte.


  La mattina dopo, al momento dei saluti, la pregò di fare in modo che quella notte, che era stata la prima del loro amore, non fosse anche l’ultima. Poi le ordinò di far allontanare la sorella, per evitare che gli procurasse qualche grattacapo e perciò dovesse cominciare di nuovo a incriminarla.


  Intanto Folco e Ughetto, che avevano saputo che durante la notte Ninetta era stata mazzerata, furono liberati.


  Convinti dell’avvenuta esecuzione, tornarono a casa per consolare le loro donne per la morte della sorella.


  Anche se Maddalena fece di tutto per nasconderla, in ogni modo Folco si accorse della sua presenza. Cosa che lo lasciò parecchio perplesso e subito gli venne un sospetto, visto che in passato aveva sentito dire che il duca aveva corteggiato Maddalena. Perciò le chiese com’era possibile che Ninetta si trovasse lì.


  Maddalena per spiegarglielo si inventò una lunga storia a cui, lui che era furbo, credette poco e la costrinse a dire la verità. Maddalena, dopo molte discussioni, dovette confessare.


  Folco, sopraffatto dal dolore e su tutte le furie, tirò fuori la spada e la uccise, mentre lei chiedeva invano pietà.


  Nel timore della collera e della giustizia del duca, se ne andò dove stava Ninetta e, fingendosi tutto contento, le disse: «Andiamocene immediatamente dove ha detto tua sorella, se no corriamo il rischio di ricadere nelle mani del duca».


  Ninetta, non ebbe difficoltà a credergli e siccome era terrorizzata, non vedeva l’ora di scappare.


  Visto che si era già fatta notte, senza chiedere nemmeno di salutare la sorella, si mise in viaggio con Folco, che aveva potuto racimolare soltanto pochi soldi. Andarono sulla riva del mare, salirono su una barca e da allora non si è mai più saputo dove fossero arrivati.


  Il giorno dopo Maddalena fu trovata uccisa.


  Alcune persone, per invidia e odio contro Ughetto, subito ne informarono il duca. Il duca, che era molto innamorato di Maddalena, piombò come una furia a casa sua, arrestò Ughetto e Bertella, prima che venissero a conoscenza della storia della partenza di Ninetta.


  Poi li costrinse a confessare di essere stati complici di Folco, per la morte di Maddalena.


  Temendo, a ragione, di essere condannati a morte per colpa di questa confessione, corruppero con grande abilità i loro guardiani, consegnando loro molti soldi che tenevano nascosti a casa per i momenti di necessità e insieme alle guardie, senza avere il tempo di portare via niente, se ne scapparono di notte a Rodi, dove vissero per non molto tempo in grande miseria.


  Ecco, perciò, come andò a finire la storia di tutti e sei per colpa del folle amore di Restagnone e della collera di Ninetta.


  
			16 Esecuzione capitale del Medioevo che consisteva nel rinchiudere una persona in un sacco, buttarla in mare e farla affogare.
		


  




  


  QUARTA NOVELLA


   


  Gerbino, contravvenendo alla parola data da suo nonno, il re Guglielmo, attacca una nave del re di Tunisi per catturarne la figlia, che finisce coll’essere uccisa dall’equipaggio della sua nave. Gerbino uccide i marinai tunisini e di conseguenza a lui viene tagliata la testa.


  Quando Lauretta ebbe finito di raccontare la sua novella, i suoi amici compiansero gli amanti per il loro triste destino. Intanto c’era chi criticava la collera di Ninetta, e chi diceva una cosa e chi un’altra.


  A questo punto il re, quasi distolto da un profondo pensiero, sollevò la testa e fece cenno a Elissa di continuare a raccontare. E lei umilmente incominciò.


  Simpatiche ragazze, ci sono parecchi che pensano che l’Amore scagli le sue frecce soltanto attraverso gli occhi e prendono in giro quelli che pensano che ci si possa innamorare anche attraverso la fama. Perciò voglio raccontarvi una novella con cui vi dimostrerò in modo inequivocabile che essi si sbagliano. Anzi potrete constatare come la fama non solo è riuscita a far questo, ma è riuscita perfino a spingere due innamorati verso una misera morte, senza che si fossero mai visti.


  Da come la raccontano i siciliani, Guglielmo II, re di Sicilia, ebbe due figli, uno maschio, che si chiamava Ruggero, l’altra femmina, che si chiamava Costanza.


  Ruggero morì prima del padre e lasciò un figlio, di nome Gerbino, che fu allevato da suo nonno con la massima cura. Diventò un giovane bellissimo e famoso per valore e distinzione. La sua fama non si fermò dentro i confini della Sicilia, ma si diffuse in varie parti del mondo, tanto che era conosciutissimo anche in Tunisia, che a quei tempi era assoggettata alla Sicilia.


  Fra tutti quelli che sentirono parlare del valore e della signorilità di Gerbino c’era anche una figlia del re di Tunisi che, da come raccontava chi l’aveva vista, era una delle più belle creature che fosse stata mai concepita dalla natura, la più garbata e della più grande nobiltà d’animo.


  Siccome le piaceva stare ad ascoltare le storie di uomini valorosi, prestava particolare attenzione alle imprese compiute da Gerbino, che venivano riportate ora da uno e ora dall’altro. Le piacevano in modo tale che, mentre cercava di immaginarsi come potesse essere, se ne innamorò perdutamente, perciò parlava più volentieri di lui che di altri e ascoltava anche di buon grado quelli che ne ragionavano.


  D’altra parte, così come in altri posti, era arrivata anche in Sicilia la fama della straordinaria bellezza e delle grandi qualità della principessa tunisina. Cose che arrivarono gradite alle orecchie di Gerbino. Anzi la fama lo aveva fatto innamorare di lei non meno di quanto la principessa si fosse innamorata di lui.


  Per cui, in attesa di un motivo plausibile per recarsi col permesso del nonno a Tunisi, Gerbino, che smaniava per il desiderio di vederla, ordinava a tutti gli amici che andavano là di farle sapere il suo segreto e grande amore e che gli portassero sue notizie.


  Uno di loro, più intraprendente degli altri, con la scusa di essere un commerciante che le voleva mostrare dei gioielli, le disse tutto il grande amore di Gerbino e che lui si riteneva a suo completo servizio.


  La ragazza accolse con grande piacere sia il messaggero che il messaggio e gli rispose che provava per lui un amore pari al suo e, per provarglielo, gli mandò uno dei suoi più costosi gioielli.


  Dono che Gerbino accolse con la felicità con cui si accolgono le cose più preziose.


  Poi, per il tramite dello stesso messaggero, le scrisse parecchie volte e le mandò dei costosissimi regali. Infine cercò di accordarsi con lei per fare in modo di potersi incontrare, sempre che il destino glielo avesse concesso.


  Mentre questi messaggi andavano per le lunghe più del necessario e i due innamorati ardevano d’amore, il re di Tunisi concesse la figlia come sposa al re di Granata.


  La principessa cadde in una grande disperazione al pensiero che si sarebbe allontanata dal suo innamorato (e non solo per la distanza fisica) e che gli veniva tolto definitivamente.


  Per evitare questo, di buon grado se ne sarebbe scappata via dal padre e se ne sarebbe andata da Gerbino, se avesse potuto trovare un sistema.


  Anche Gerbino, che aveva saputo di questo matrimonio, era disperato e spesso stava a studiare il modo di portarla via con la forza, se avesse dovuto mettersi in mare per raggiungere il marito.


  Il re di Tunisi, che era venuto a sapere qualcosa di questo amore e delle intenzioni di Gerbino, siccome temeva il suo coraggio e la sua irruenza e dato che era arrivato il momento di mandare la figlia dal marito, fece sapere al re Guglielmo quello che intendeva fare, se avesse ottenuto la sua parola che né Gerbino né altri l’avrebbero ostacolato.


  Il re Guglielmo, che era ormai vecchio e che non aveva saputo niente dell’innamoramento di Gerbino, non immaginando per quale ragione gli fosse stata chiesta tale assicurazione, la concesse volentieri e per garanzia mandò un suo guanto al re di Tunisi.


  Quest’ultimo, dopo aver avuto la sua parola, fece approntare nel porto di Cartagine una grandissima e bella nave, la fece rifornire di tutto il necessario per i viaggiatori, la fece preparare e addobbare per farvi imbarcare la figlia e rimase in attesa del tempo favorevole.


  La ragazza, che vedeva tutti questi preparativi, mandò di nascosto un suo servitore a Palermo e gli ordinò di dire a Gerbino che entro pochi giorni lei sarebbe partita per Granata e che era arrivato il momento di dimostrare se lui era davvero un uomo valoroso, come si diceva, e se l’amava veramente, come tante volte le aveva dichiarato.


  Il servitore riferì con precisione il messaggio e se ne ritornò a Tunisi.


  Gerbino, che ormai era informato su questa faccenda e del fatto che suo nonno il re Guglielmo aveva dato la sua parola al re di Tunisi, non sapeva che fare.


  Però, sia per il messaggio della ragazza, sia per amore, sia per non sembrare un vigliacco, andò a Messina e vi fece armare due galee sottili, reclutò degli uomini combattivi e con queste due navi si diresse verso la Sardegna, convinto che la nave della ragazza dovesse passare da quelle parti.


  Non sbagliò di molto nella sua previsione, perché restò qui pochi giorni fino a quando sopraggiunse la nave che, con poco vento, non era molto lontana da dove si era appostato ad aspettarla.


  Quando la vide, Gerbino parlò ai suoi compagni: «Signori, se siete davvero valorosi, dovreste essere stati tutti innamorati, perché senza l’amore nessun può ritenersi un uomo di valore, e questo vale anche per me. E se siete stati innamorati, o lo siete, vi sarà facile capire quello che desidero. Io amo e l’amore mi ha costretto a trascinarvi in questa avventura. La donna che amo si trova sulla nave che sta davanti a voi. Quella nave, oltre alla ragazza, che desidero più di ogni altra cosa, è piena di immense ricchezze. Se siete uomini valorosi e combatterete da veri uomini, potremo impadronircene senza troppo sforzo. Quando avremo vinto, per la mia parte di bottino voglio solo la donna, per amore della quale vado a combattere. Vi prometto fin d’ora che tutto il resto sarà senz’altro vostro. Perciò, coraggio, assaltiamo la nave e buona fortuna. Dio è favorevole alla nostra impresa, perché ce la tiene ferma senza fornirle il vento».


  Il bel Gerbino non aveva bisogno di tante parole, perché i messinesi reclutati, col miraggio del bottino, fremevano per la smania di fare quello per cui li aizzava.


  Perciò alla fine del suo discorso fecero un grandissimo applauso, suonarono le trombe, tirarono fuori le armi, calarono i remi in acqua e si accostarono alla nave della principessa.


  L’equipaggio della nave tunisina, vedendo arrivare da lontano le galee, non potendo scappare, si preparò alla difesa.


  Il bel Gerbino, quando raggiunse la nave, pretese la consegna degli ufficiali, se non volevano la battaglia.


  I saraceni nel momento in cui si accorsero con chi avevano a che fare e di quello che volevano, protestarono per essere stati aggrediti nonostante la promessa fatta dal loro re e mostrarono il guanto del re Guglielmo.


  Perciò risposero risolutamente che, se non fossero stati sconfitti in battaglia, non si sarebbero mai arresi.


  Gerbino, che da sopra la poppa della nave aveva visto presentarsi la principessa assai più bella di quanto non si immaginasse, si infiammò molto più di prima e, all’esibizione del guanto, rispose che in quel momento nei dintorni non c’era nessun falcone per cui ci fosse bisogno di un guanto. Perciò, se non volevano consegnare la donna, si dovevano preparare a combattere.


  A questo punto cominciò un violento dardeggiamento e lancio di sassi dall’una e dall’altra parte e il combattimento si protrasse a lungo, con perdite da entrambe le parti.


  Alla fine Gerbino, visto che combatteva con scarsi risultati, prese una barca che avevano portato dalla Sardegna, la fece caricare di sostanze incendiarie e manovrando con tutte e due le galee l’accostò alla nave avversaria. I saraceni capirono che non avevano via di scampo: purtroppo dovevano arrendersi o morire.


  Allora fecero portare la principessa, che piangeva, sulla prua della nave, chiamarono Gerbino e la scannarono davanti ai suoi occhi, mentre lei chiedeva pietà e aiuto. Poi la gettarono in mare gridando: «Prendila, te la concediamo come possiamo e come te la sei meritata con la tua lealtà».


  Gerbino, di fronte a quella crudeltà, quasi come se desiderasse morire, incurante delle frecce e dei sassi, si fece accostare alla nave e, malgrado la resistenza dei numerosi nemici, ci si avventò sopra.


  Come un leone affamato in un armento di giovenchi, scannando ora questo e ora quello, sazia con i denti e con le unghie la sua furia prima che la sua fame, Gerbino, con una spada in mano, dilaniando ora questo ora quello, uccise molti saraceni senza nessuna pietà.


  Mentre aumentavano le fiamme sulla nave che stava bruciando, fece portar via dai marinai tutto il recuperabile per ricompensarli.


  Alla fine, dopo aver conseguito un’amara vittoria sui suoi nemici, si ritirò. Poi fece raccogliere dal mare il corpo della bella principessa e pianse a lungo versando molte lacrime.


  Quando stava per tornarsene in Sicilia, si fermò a Ustica, un’isoletta quasi dirimpetto a Trapani, dove la fece seppellire con tutti gli onori, dopo di che se ne tornò a casa disperato più che mai.


  Il re di Tunisi, saputa la notizia, mandò i suoi ambasciatori vestiti a lutto dal re Guglielmo, per lamentarsi perché non era stata rispettata la parola data e per fargli raccontare come erano andate le cose.


  Il re Guglielmo, molto amareggiato per questa storia, non vedendo come potesse negare loro quella giustizia che gli chiedevano, fece arrestare Gerbino. Lo stesso re Guglielmo, senza che ci fosse nessuno dei suoi dignitari che tentasse di pregarlo di cambiare idea, lo condannò a morte e gli fece tagliare la testa alla sua presenza, visto che aveva deciso di restare senza nipote piuttosto che passare per un re traditore. Dunque, così i due innamorati morirono miseramente di una triste morte in pochi giorni, senza avere assaporato nemmeno un frutto del loro amore.


  




  


  QUINTA NOVELLA


   


  I fratelli di Isabetta uccidono il suo amante. Lui le appare in sogno e le indica dov’è sotterrato. Di nascosto lei dissotterra la testa e la mette in un vaso di basilico. Dopo averci pianto su per molto tempo, i fratelli gliela portano via ed essa se ne muore di dolore poco dopo.


  Il re, quando Elissa ebbe finito la sua novella, espresse il suo compiacimento e ordinò a Filomena di parlare. Lei, tutta piena di compassione per il povero Gerbino e la sua donna, dopo un pietoso sospiro incominciò.


  Graziose donne, la mia novella non riguarderà gente di condizione così elevata come i personaggi di cui ha parlato Elissa ma, forse, non sarà meno commovente. Me l’ha fatta ricordare Messina, la città dove avvenne la tragedia.


  Proprio a Messina vivevano tre giovani fratelli, di professione commercianti che il padre, originario di San Gimignano, alla sua morte aveva lasciato ricchissimi.


  Questi tre commercianti avevano una sorella di nome Isabetta, una ragazza onesta, molto bella e che non l’avevano ancora fatta sposare.


  Avevano messo in un loro fondaco un giovanotto pisano, Lorenzo, che provvedeva a curare tutti i loro interessi.


  Questo Lorenzo, che era un tipo avvenente e molto simpatico, cominciò a piacere in modo straordinario a Isabetta, a cui capitava di vederlo spesso.


  Fra uno sguardo e l’altro, il giovanotto si accorse di questa simpatia per cui, lasciate da parte le altre infatuazioni, cominciò anche lui a mettersela in cuore. E si arrivò al dunque. Dopotutto, siccome la simpatia era reciproca, non passò molto tempo che presero coraggio e fecero quello che entrambi desideravano.


  Mentre continuavano in questo appagante e felice rapporto, non seppero agire con la debita segretezza. Così una notte, mentre Isabetta si dirigeva in punta di piedi verso la camera dove dormiva Lorenzo, il maggiore dei fratelli, senza che lei se ne accorgesse, scoprì la tresca.


  Dato che era un calcolatore, anche se questa scoperta gli risultava difficile da digerire, tuttavia pensò di agire per il meglio e, perciò, senza dire niente, arrivò fino alla mattina seguente, continuando a rimuginare su questa storia.


  La mattina dopo raccontò ai suoi fratelli quello che aveva visto durante la notte fra Isabetta e Lorenzo.


  Dopo una lunga discussione, decise assieme a loro di lasciare tutto sotto silenzio e di far finta di niente, per evitare che si venisse a sapere in giro e che la sorella fosse coinvolta in uno scandalo.


  Poi, arrivato il momento propizio, avrebbero potuto togliersi questa vergogna dalla faccia, senza subire nessun danno o disonore.


  Dopo che avevano preso questa decisione, con Lorenzo continuarono a chiacchierare e a scherzare, come se niente fosse.


  Un giorno, con la scusa di dover andare fuori città per divertirsi, se lo portarono dietro. Arrivati in un posto solitario e appartato, vedendo che era il momento giusto, uccisero Lorenzo, che non era per niente preparato contro un simile agguato. Poi lo sotterrarono in modo tale che nessuno se ne accorse.


  Tornarono a Messina e fecero sapere in giro che lo avevano mandato da qualche parte a curare i loro affari.


  Il che fu facilmente creduto, perché era capitato frequentemente che lo avessero mandato in giro.


  Siccome Lorenzo non tornava, Isabetta, tutta preoccupata, chiedeva spessissimo notizie di lui ai fratelli.


  Poiché le pesava la lunga assenza, un giorno, mentre lei continuava a chiedere con molta insistenza, uno dei fratelli le disse: «Che significa questo? Che hai da spartire con Lorenzo, tu che chiedi di lui così spesso? Se non la smetti di chiedere ti daremo la risposta che meriti».


  Allora Isabetta, non sapendo cosa gli fosse successo, disperata e angosciata, oppressa da un triste presagio, rinunciò a chiedere. Però la notte continuava a chiamarlo mestamente e a pregarlo di tornare da lei.


  Una notte, dopo che aveva pianto parecchio per Lorenzo che non tornava, alla fine piangendo, si era addormentata. Allora Lorenzo le apparve in sogno, pallido e tutto scompigliato, con gli abiti tutti stracciati e fradici addosso, ed ebbe l’impressione che le dicesse: «Oh, Isabetta, tu non fai altro che chiamarmi e disperarti per la mia lunga assenza e mi rimproveri in modo straziante con le tue lacrime. Allora sappi che non posso più tornare, perché l’ultimo giorno che mi hai visto i tuoi fratelli mi hanno ucciso».


  Poi le indicò il posto dove l’avevano sotterrato, le disse di non chiamarlo e di non aspettarlo più e scomparve.


  Isabetta si svegliò e, credendo alla visione, pianse amaramente. Poi la mattina si alzò e, non avendo il coraggio di dire niente ai fratelli, decise di andare al posto indicato per accertarsi se era vero quello che aveva visto in sogno.


  Avuto dai fratelli il permesso di andare a fare una passeggiata fuori città in compagnia di una donna, che conosceva tutta la sua storia, arrivò in quel posto il più presto che poté, tolse via le foglie secche e si mise a scavare dove la terra le sembrò meno dura.


  Non dovette scavare molto per trovare il corpo del suo povero amante ancora completamente intatto. E così non le restò che constatare come la sua visione, purtroppo, corrispondeva alla realtà.


  Immensamente prostrata da questa tragedia, dato che non era il momento per piangere, si sarebbe volentieri portata via tutto il corpo per dargli una più degna sepoltura, se avesse potuto.


  Ma, visto che non poteva, con un coltello gli staccò la testa dal busto, l’avvolse in un asciugamano e seppellì sotto terra la restante parte del corpo. Poi la mise in grembo alla domestica e, senza essere stata vista da nessuno, se ne tornò a casa sua.


  Una volta a casa, si chiuse nella sua camera e pianse a lungo come una disperata sopra questa testa, tanto che la lavò tutta con le sue lacrime, dandole in ogni parte mille baci. Poi prese un gran bel vaso, di quelli in cui si pianta la maggiorana o il basilico, ce la mise dentro avvolgendola in un bel drappo, poi ci mise su la terra, vi piantò su parecchie piante di bellissimo basilico salernitano e le innaffiava soltanto con acqua di rosa, o di fiori d’arancio o con le sue lacrime.


  Aveva preso l’abitudine di sedercisi sempre vicino, curandolo con tutta la passione che meritava il vaso che teneva nascosto il suo Lorenzo.


  Dopo averlo curato, ci si protendeva sopra e cominciava a piangere e piangeva fino a quando con le lacrime bagnava il basilico.


  Sia per le lunghe e continue cure, sia per la concimatura della terra causata dalla decomposizione della testa, il basilico diventò bellissimo e molto profumato.


  I vicini, che vedevano spesso Isabetta comportarsi in questo modo e che si meravigliavano della sua bellezza sciupata e degli occhi che le sembravano uscire fuori dalle orbite, dissero ai suoi fratelli: «Ci siamo accorti che Isabetta si comporta ogni giorno in maniera strana».


  I fratelli a sentire queste osservazioni, siccome se ne erano accorti pure loro, dopo averla qualche volta inutilmente rimproverata, di nascosto le fecero portar via questo vaso.


  Isabetta, non trovandolo, lo chiese parecchie volte con molta insistenza. Ma visto che non glielo restituivano, non smettendo mai di piangere e di versare lacrime, si ammalò e continuò a chiedere che le fosse restituito il suo vaso.


  I fratelli erano molto perplessi per questa insistente richiesta e perciò vollero vedere cosa ci fosse dentro.


  Versarono la terra e trovarono il drappo e dentro la testa, non ancora tanto consumata da non riconoscere dalla capigliatura crespa che era quella di Lorenzo.


  I tre fratelli rimasero molto sconcertati per questa faccenda ed ebbero paura che si venisse a sapere. Perciò la sotterrarono e, senza dire altro, sistemarono i loro affari per andarsene definitivamente.


  In tutta segretezza partirono da Messina e se ne andarono a Napoli.


  Isabetta non smise di piangere e, chiedendo ancora il suo vaso, piangendo morì.


  E così ebbe termine il suo sventurato amore. Ma dopo un certo tempo, venutasi a sapere questa storia, ci fu qualcuno che compose quella canzone che si canta ancora oggi, cioè:


  Qual esso fu lo malo cristiano,


  che mi furò la grasta¹⁷, etc.


  
			17 Vaso di terracotta.
		


  




  


  SESTA NOVELLA


   


  Andreola ama Gabriotto. Gli racconta un sogno che ha fatto, lui gliene racconta un altro a lei e immediatamente muore fra le sue braccia. Mentre Andreola e la sua domestica lo portano a casa sua, vengono arrestate dalle guardie ed essa racconta come sono andate le cose. Il podestà le vuole fare violenza, ma lei glielo impedisce. Quando il padre lo viene a sapere, prova la sua innocenza e la fa liberare. Poi lei decide di dedicarsi alla vita religiosa, per cui si fa monaca.


  La novella di Filomena piacque alle ragazze perché avevano sentito cantare quella canzone parecchie volte e non avevano mai potuto sapere, anche se lo avevano chiesto, quale fosse la ragione per cui era stata composta. Ma il re, visto che era arrivata alla fine, ordinò a Panfilo di andare avanti sullo stesso tema. Panfilo allora cominciò.


  La novella precedente mi offre lo spunto per parlarvi di due sogni premonitori, mentre la storia di prima riguardava una vicenda già accaduta in passato. Però questi due sogni si avverarono immediatamente dopo che erano stati raccontati da quelli che li avevano vissuti.


  Care ragazze, è impressione diffusa che, dormendo, si fanno i sogni più curiosi. C’è da dire che nel sogno tutte queste cose sembrano reali e invece, quando ci si sveglia, alcune sembrano vere, alcune verosimili e le altre fuori da ogni realtà. In ogni modo è accertato che parecchie di esse si sono verificate realmente. Per cui molte persone danno ai sogni lo stesso credito che danno alle cose che vedono da svegli, perciò si rattristano o si rallegrano a seconda della paura o delle speranze che suscitano. Al contrario ci sono quelli che non ci credono, fino a quando non si vedono addosso il pericolo preannunciato.


  Per conto mio non mi trovo d’accordo né con gli uni né con gli altri, perché i sogni non sempre sono veritieri, né sempre falsi. Mentre ognuno di noi può avere constatato un sacco di volte che i sogni non sempre si verificano in realtà, nello stesso tempo è stato dimostrato nella precedente novella di Filomena, ed intendo dimostrarlo anche con la mia, che non sempre sono tutti ingannevoli.


  Di conseguenza sono convinto che se uno vive e si comporta bene non deve temere nessun sogno terribile e non deve abbandonare i buoni propositi.


  Anche se si ha l’impressione che i sogni facciano presagire avvenimenti sfortunati e tragici e convincano chi li fa con visioni suggestive, nessuno ci deve credere o, al contrario, credere completamente a tutti. Ma veniamo alla novella.


  Parecchio tempo fa viveva a Brescia un gentiluomo che si chiamava messer Negro da Pontecarraro che, tra gli altri, aveva una figlia che si chiamava Andreola, una ragazza molto bella e non ancora sposata.


  Il caso volle che si innamorò di un vicino che si chiamava Gabriotto: un giovane di umili origini ma con la testa a posto, bello e simpatico. Con l’aiuto di una domestica la ragazza trovò il sistema per far sapere a Gabriotto che era innamorata di lui e poi per incontrarlo nel bel giardino di suo padre, con la felicità di tutti e due.


  Poi per evitare che qualche ragione, se non la morte, potesse separare questo loro dolce amore, diventarono in segreto marito e moglie. Intanto continuavano a vedersi di nascosto.


  Una notte, mentre dormiva, la ragazza sognò di stare nel suo giardino assieme a Gabriotto e di tenerlo fra le sue braccia, con grandissima felicità di entrambi.


  Mentre stavano in questo modo, ebbe l’impressione che dal corpo di Gabriotto uscisse una cosa scura e terribile, di cui non riusciva a distinguere la forma. Le sembrava che questa cosa lo afferrasse e, nonostante le sue resistenze, glielo strappasse dalle braccia con una forza spaventosa, poi che si rifugiasse sotto terra dove l’uno e l’altra sparirono per sempre.


  Questa apparizione le provocò una tremenda e sconfinata angoscia, per cui si svegliò e, una volta sveglia, anche se era contenta, perché la realtà era diversa dal sogno, in ogni modo le restò una profonda inquietudine.


  Perciò, quando Gabriotto le fece sapere che avrebbe voluto incontrarla la notte seguente, cercò in tutti i modi di convincerlo a cambiare idea. Però per non contrariarlo e perché non cominciasse a pensar male, la notte seguente lo aspettò nel suo giardino. Siccome era la stagione delle rose, ne aveva colte parecchie bianche e rosse, poi se ne andò a stare con lui vicino a una bellissima e limpida fontana che era situata nel giardino.


  Dopo aver vissuto la grande felicità dell’incontro, mentre si trovavano qui, Gabriotto le chiese per quale ragione il giorno prima gli aveva impedito di andare da lei. Allora Andreola gli raccontò il sogno che aveva fatto la notte precedente e l’angosciante presagio di cui era rimasta vittima.


  Gabriotto si mise a ridere e le disse che era una grande scemenza stare a credere ai sogni, perché si fanno sempre quando si mangia troppo, oppure non si mangia per niente. Del resto lo si poteva constatare tutti i giorni come fossero sempre privi di consistenza. Poi aggiunse: «Se fossi voluto andare dietro ai sogni, non ci sarei venuto da te, non tanto per il sogno che hai fatto tu quanto per quello che ho fatto anch’io la notte scorsa. Ho sognato di andare a caccia in un bosco straordinario e di avere preso la più bella e graziosa capriola che fosse stata mai vista. Mi sembrava che fosse più bianca della neve e che in poco tempo mi si era talmente affezionata che non si staccava mai da me. Mi sembrava di volerle tanto bene che, per non perderla, le avevo messo un collare d’oro al collo e di tenerla legata con una catena d’oro. Mentre questa capriola si riposava e mi teneva il capo sul petto, mi sembrava che tutto a un tratto uscisse, non so da che parte, una cagna nera come il carbone, affamata e terribile, e che si avventasse contro di me. Ho avuto l’impressione che contro questa cagna fossi incapace di difendermi. Mi sembrava che mi azzannasse dalla parte sinistra del petto e che lo divorasse fino ad arrivare al cuore, che me lo strappasse e se lo portasse via. Sentivo tanto dolore che mi sono svegliato e con la mano sono andato subito a tastare il fianco per vedere se ci fosse qualcosa. Siccome non c’era niente mi sono dato del cretino perché ero andato a verificare. E allora? Ne ho fatti di sogni come questi, e anche più spaventosi, e non per questo mi è successo niente di più e niente di meno. Perciò lasciamo perdere i sogni e pensiamo a divertirci».


  Andreola, che era già spaventata per il suo sogno, nel sentire il racconto di Gabriotto, restò addirittura atterrita. Ma, per non metterlo in apprensione, nascose il più possibile la sua paura. Anche se era contenta di abbracciarlo e di baciarlo e di essere a sua volta abbracciata e baciata, fu pervasa da un vago timore, tanto che ogni tanto gli scrutava il volto e, talvolta, dava un’occhiata in giardino per accertarsi che non arrivasse da qualche parte qualche cosa nera.


  Mentre stavano in questa maniera, Gabriotto mandò fuori un rantolo, l’abbracciò e disse: «Oimè, anima mia, aiutami che sto morendo».


  Poi cadde riverso sull’erba del prato.


  La ragazza vedendo che Gabriotto si stringeva nel petto, quasi piangendo disse: «Amore mio, che ti senti?».


  Gabriotto non rispose ma rantolava ed era tutto un sudore e, in pochissimo tempo, lasciò questa vita.


  Ognuno si può immaginare quanto questa morte fosse penosa e straziante per Andreola che amava Gabriotto più di sé stessa. Stette a piangerlo e a chiamarlo per un sacco di tempo ma fu tutto inutile. Ma, dopo che lo aveva toccato in ogni parte del corpo e l’aveva trovato dappertutto freddo, si convinse definitivamente che era morto e, non sapendo che fare e che dire, tutta piena di lacrime e di dolore andò a chiamare la sua domestica e le riferì la sua disgrazia e la sua disperazione.


  Le due donne, sconvolte, piansero insieme per parecchio tempo sul volto spento di Gabriotto, quando Andreola disse alla domestica: «Dopo che Dio me lo ha portato via, non ho nessuna voglia di continuare a vivere. Ma, prima di uccidermi, vorrei trovare assieme a te il sistema per salvaguardare il mio onore, il segreto del nostro amore e seppellire il suo corpo, da cui è andata via l’anima gentile».


  Perciò la domestica le disse: «Figlia mia, non dire che vuoi ucciderti perché, dopo averlo perso su questa terra, se ti uccidi, lo perderesti anche nell’altro mondo, perché andresti all’inferno, dove di sicuro non è andata la sua anima, visto che era un bravo giovane. Ma sarebbe molto meglio se tu ti facessi coraggio e pensassi ad aiutare la sua anima con preghiere e con altre opere di bene, nel caso che ne avesse bisogno per qualche peccato commesso. Seppellirlo in questo giardino è presto fatto e nessuno lo saprà mai, perché nessuno sa se c’è mai venuto. Se non ti va bene così, lo portiamo fuori dal giardino e lo lasciamo sulla strada: domani mattina qualcuno lo troverà e allora lo porteranno a casa sua e ci penseranno i suoi parenti a seppellirlo».


  Andreola, benché disperata e continuasse a piangere, stava a sentire i consigli della sua domestica. Sulla prima proposta non si trovò d’accordo, per la seconda rispose: «Dio non voglia mai che io permetta che un così caro giovane, che ho tanto amato da farlo diventare mio marito, sia seppellito come un cane o lasciato in mezzo a una strada. Ha avuto le mie lacrime e, se possibile, avrà quelle dei suoi parenti. Per questo ho già in mente quello che c’è da fare».


  La mandò a prendere un drappo di seta che teneva conservato in un baule, stesero questo drappo per terra, ci misero sopra il corpo di Gabriotto, gli posarono la testa sopra un cuscino e, piangendo a dirotto, gli chiusero gli occhi e la bocca. Poi gli fecero una corona con le rose che aveva colto e gli sparsero tutto attorno quelle che erano avanzate, alla fine disse alla domestica: «Da qui a casa sua c’è poca strada, perciò ce lo porteremo assieme e, così come lo abbiamo sistemato, lo deporremo davanti alla porta. Fra poco sarà giorno e qualcuno lo raccoglierà. Anche se questo non servirà a consolare i suoi parenti, però per me, nelle cui braccia è morto, sarà un sollievo».


  Poi si chinò di nuovo sul suo viso e pianse a lungo, versando tantissime lacrime.


  Sollecitata dalla domestica, perché ormai si stava facendo giorno, si sollevò, si tolse l’anello con cui si era sposata con Gabriotto, glielo infilò al dito e, continuando a piangere, disse: «Caro amore mio, se il corpo di chi è morto non riesce né a vedere né a sentire, vorrei che la tua anima possa vedere le mie lacrime e, perciò, possa accettare affettuosamente l’estremo dono di quella che tu, mentre eri vivo, hai tanto amato».


  Intanto gli cadde addosso svenuta.


  Dopo che era rimasta a lungo esanime, si alzò, prese assieme alla domestica il drappo sul quale giaceva la salma, uscirono dal giardino e si diressero verso la casa di Gabriotto.


  Mentre stavano effettuando il trasporto del cadavere, la sfortuna volle che si incontrassero con le guardie del podestà, che le arrestarono. Andreola, che aveva più voglia di morire che di continuare a vivere, riconobbe le guardie e, senza nessuna voglia di mentire, dichiarò: «Vi conosco e so che non servirebbe a niente tentare di scappare; perciò sono pronta a seguirvi davanti al podestà e a raccontargli quello che so. Ma, se non oppongo resistenza, nessuno osi toccarmi, né togliere niente da questo corpo se non vuole che lo denunci».


  Allora, senza che nessuno la toccasse, fu condotta assieme alla salma al palazzo della signoria.


  Il podestà, informato del fatto, si alzò, la fece condurre nella sua stanza, indagò su quello che era successo e fece fare degli esami per verificare se quel poveretto fosse stato ucciso col veleno o con altri mezzi. Tutti concordarono nel dire che non era stato ucciso ma era stato strozzato da qualche tumore vicino al cuore.


  Il podestà, con questa relazione, si rese conto che Andreola non c’entrava quasi per niente. Però fece finta di accordarle per sua concessione quello per cui non avrebbe potuto chiedere niente in cambio. Per cui le propose che, se lo avesse compiaciuto nei suoi desideri, l’avrebbe rimessa in libertà.


  Ma, siccome con questi discorsi non approdò a nulla, superò ogni limite nel voler tentare con la forza. Allora Andreola andò su tutte le furie per la rabbia, diventò una belva, si difese come un uomo e lo fece indietreggiare con insulti e invettive.


  Ormai si era fatto giorno e, intanto, anche messer Negro fu informato di questa storia. Il padre della ragazza, infuriato a morte, se ne andò con molti suoi amici al palazzo, dove fu informato dallo stesso podestà di tutto quello che era successo.


  Messer Negro, per niente contento di questa faccenda, gli chiese di restituirgli subito la figlia.


  Il podestà, per evitare di farsi precedere dalla denuncia di Andreola, per la violenza che aveva tentato di usarle, confessò lui stesso, elogiò la ragazza e la sua fermezza e per fornirne la prova raccontò quello che lei aveva fatto. Per cui era rimasto così colpito da tanta risolutezza che se ne era innamorato immensamente.


  Poi concluse che se lui, che era il padre, fosse stato d’accordo, l’avrebbe sposata volentieri, anche se era stata sposata con un uomo di bassa condizione.


  Mentre stavano parlando di queste cose, Andreola si presentò, piangendo, al cospetto del padre, corse ad abbracciarlo e implorò: «Padre mio, non credo che vi debba raccontare la storia della mia temerarietà e della mia disgrazia, perché sono certa che ve l’hanno già raccontata e, ormai, sapete già tutto. Perciò vi chiedo perdono con la massima umiltà per il mio errore, cioè di essermi sposata con il giovane che mi è piaciuto di più a vostra insaputa e senza chiedere il vostro consenso. Vi chiedo perdono non per salvarmi la vita, ma per morire come vostra figlia e non come vostra nemica».


  E così, piangendo, gli cadde ai piedi.


  Messer Negro, che era ormai vecchio e per natura benevolo e affettuoso, a sentire queste parole cominciò a piangere e, piangendo, sollevò teneramente la figlia in piedi e osservò: «Figlia mia, sicuramente avrei preferito che tu ti fossi sposata con un uomo che, secondo il mio giudizio, fosse stato più adatto a te. Però, se tu avessi scelto quello che ti piaceva, quello doveva andar bene pure a me. Ma quello che mi addolora è la tua scarsa fiducia nei miei confronti e, peggio ancora, nel vedere che lo hai perduto prima ancora che io sia venuto a saperlo. Ma, siccome le cose sono andate così, quel rispetto che gli avrei riservato da vivo come mio genero, glielo concedo ora che è morto».


  Poi, rivolto ai figli e ai suoi parenti, ordinò che preparassero per Gabriotto un degno e solenne funerale.


  Nel frattempo si era sparsa la notizia per cui erano arrivati anche i parenti del giovane e quasi tutti gli uomini e le donne della città.


  La salma, ancora avvolta nel drappo di Andreola e con tutte le sue rose, fu trasportata in mezzo al cortile e qui fu pianto, non soltanto da lei e dalle parenti di lui, ma pubblicamente da quasi tutta la città, non come un popolano qualsiasi ma come un signore.


  Alla fine fu portato fuori dal cortile della signoria e condotto alla sepoltura con i più grandi onori sulle spalle dei più nobili cittadini.


  Dopo diversi giorni il podestà tornò di nuovo alla carica per richiedere quello che aveva già chiesto. Messer Negro lo disse alla figlia, ma lei non ne volle neppure sentir parlare. Ma, col consenso del padre, lei e la domestica si fecero monache in un convento molto famoso per santità e ci vissero a lungo devotamente.


  




  


  SETTIMA NOVELLA


   


  Simona ama Pasquino.


  Si incontrano in un giardino. Pasquino si strofina i denti con una foglia di salvia e muore. Simona viene arrestata. Per mostrare al giudice come era morto Pasquino, si strofina i denti con una di quelle foglie e muore anche lei.


  Panfilo si era sbrigato con la sua novella quando il re, non mostrando nessuna compassione per Andreola, guardando verso Emilia, seguendo l’esempio di quelli che l’avevano preceduta, le fece cenno di continuare. Lei, senza aspettare, incominciò.


  Care amiche, la novella raccontata da Panfilo mi spinge a raccontarne una che le somiglia soltanto perché la ragazza di cui vi devo parlare perse il suo amante in un giardino, così come era capitato ad Andreola. Anche lei fu arrestata come Andreola ed evitò il processo. Però non con la forza, né con le capacità, ma con una morte inimmaginabile.


  Già altre volte abbiamo osservato che, sebbene l’Amore abiti più volentieri nelle case dei nobili, non per questo disdegna quelle dei poveri. Anzi in quest’ultime si fa sentire e temere come un padrone molto più potente di quanto non accada con le persone più ricche.


  Anche se parzialmente, questa considerazione potrà essere verificata nella mia novella con cui voglio rientrare nella nostra città, dalla quale oggi ci siamo allontanati troppo visto che, raccontando, ci siamo messi a girovagare attraverso svariate parti del mondo.


  Dunque, non molto tempo fa, c’era a Firenze una ragazza, una certa Simona, molto bella e piacente, malgrado che fosse figlia di un padre povero.


  Anche se si doveva guadagnare il pane con le sue braccia e si doveva mantenere filando la lana, non per questo era di animo così insensibile da non avere la capacità di innamorarsi. Infatti perse la testa per un giovanotto di condizione sociale non più elevata della sua, il quale andava distribuendo la lana da filare per conto di un lanaiolo.


  Per cui si innamorò del simpatico giovanotto, che si chiamava Pasquino e che la ricambiava.


  Non si azzardava a prendere l’iniziativa, anche se lo desiderava parecchio, tanto che mentre filava a ogni passaggio di lana filata che avvolgeva attorno al fuso, gettava mille sospiri più cocenti del fuoco, perché le ricordava chi gliela aveva data da filare.


  Pasquino, da parte sua, con lei si era fatto molto assiduo nel verificare che lavorasse bene la lana del suo principale, perciò da lei stava più spesso che dalle altre filatrici; come se ci fosse stata soltanto Simona a filare e nessun’altra.


  E così, Pasquino a sollecitare e Simona a farsi sollecitare, l’uno prendendo più coraggio del solito e l’altra cacciando molta della paura e dell’abituale pudore, si congiunsero con la gioia di entrambi.


  Il loro amore li fece così felici che nessuno dei due aspettava che l’altro prendesse l’iniziativa, anzi facevano a gara a cercare di stare insieme. Mentre continuavano a cercarsi, si infiammavano ogni giorno di più.


  A un certo punto Pasquino tutto infervorato invitò Simona a trovare il sistema per dargli appuntamento in un giardino, dove avrebbe voluto portarla per poter stare insieme con più tranquillità e meno paura.


  Simona disse che era d’accordo. Perciò fece credere al padre che una domenica, dopo pranzo, voleva andare con la sua amica Lagina alla festa di San Gallo, invece se ne andò al giardino che le aveva indicato Pasquino, dove insieme a lui trovò il suo compagno Puccino, soprannominato “Lo Stramba”.


  Combinata una nuova tresca fra Stramba e Lagina, si appartarono a fare i loro comodi in un angolo del giardino allontanandosi dai loro amici.


  Dalla parte del giardino dove si erano cacciati Pasquino e Simona c’era un gran bel cespuglio di salvia, sotto il quale si erano sdraiati. Dopo essersela spassata per parecchio tempo e dopo che avevano parlato di una merenda che volevano consumare proprio in quel giardino, Pasquino si girò verso il cespuglio di salvia, ne colse una foglia e cominciò a strofinarsela su denti e gengive, dicendo che essa li ripuliva alla perfezione di tutto quello che vi fosse rimasto attaccato dopo aver mangiato.


  Dopo che ebbe provveduto alla pulizia della bocca, tornò sul discorso della merenda di cui stava parlando prima.


  Non passò molto tempo che cominciò a trasformarsi tutto in viso e in un attimo perse la vista e la parola e poco dopo morì.


  Simona, di fronte a questa tragedia, cominciò a piangere e a gridare e a chiamare Stramba e Lagina, che accorsero immediatamente e constatarono che Pasquino non solo era morto, ma era già tutto gonfio e pieno di macchie scure sulla faccia e sul corpo.


  Subito Stramba si mise a gridare: «Puttana, l’hai avvelenato!».


  Urlò così forte che fu sentito da molte persone che abitavano vicino al giardino. Le quali accorsero alle sue urla e trovarono Pasquino morto e gonfio e sentirono che Stramba si lamentava e accusava Simona di averlo avvelenato a tradimento. Lei, per la disperazione causata dalla disgrazia che le aveva ucciso l’innamorato, quasi inebetita, non riusciva a discolparsi. Perciò tutti credettero a quello che diceva Stramba.


  Mentre lei continuava a piangere a dirotto, la arrestarono e la portarono al palazzo del podestà.


  Siccome lo Stramba, assieme a due compagni di Pasquino, l’Atticciato e il Malagevole, che nel frattempo erano sopraggiunti, continuavano ad accusare Simona, un giudice, senza perdere tempo cominciò ad interrogarla sull’accaduto e, non potendo capire se lei in questa faccenda avesse agito colpevolmente o non c’entrasse per niente, volle esaminare il cadavere alla sua presenza.


  Volle anche vedere il posto e verificare come erano andate le cose che aveva raccontato, perché dalle sue parole non si capiva molto bene.


  Impedendo qualsiasi eccesso, la fece portare dove giaceva ancora il corpo di Pasquino, che era gonfio come una botte.


  Mentre la seguiva, rimase interdetto per la condizione in cui si era ridotto il morto e le chiese come fosse successo.


  Dopo avergli raccontato tutti i precedenti Simona, per fargli capire fino in fondo quello che era accaduto, si avvicinò al cespuglio di salvia e fece come aveva fatto Pasquino: si strofinò sui denti una foglia di quella salvia.


  Lo Stramba, l’Atticciato e gli altri amici e compagni di Pasquino si accanivano sulla responsabilità di quella zoccola di Simona e alla presenza del giudice schernivano queste sciocchezze come inutili perdite di tempo, non chiedendo niente altro che il rogo per punire tanta crudeltà.


  La poveretta, che era già disperata per la morte dell’amante e per la paura della pena chiesta da Stramba, incappò, con grande meraviglia dei presenti, nella stessa disgrazia capitata a Pasquino.


  Oh beate voi anime a cui è capitato di mettere fine nello stesso giorno all’appassionato amore e alla vita su questa terra. Sarete anche più beate se vi ritroverete assieme nello stesso luogo. Sarete di molto più beate se nell’altra vita si ama come vi siete amate su questa terra! Secondo noi, che le siamo sopravvissuti, l’anima di Simona supera in felicità tutte quante. Per lei il destino non ha consentito che la sua innocenza fosse compromessa dalla testimonianza dello Stramba, dell’Atticciato e del Malagevole, scardassieri¹⁸ e gentaglia.


  Il destino le trovò un sistema più giusto per mantenere intatta la sua innocenza e le concesse una fine uguale a quella dell’amante e, perciò, le consentì di liberarsi dalle calunnie e di seguire l’anima tanto amata di Pasquino.


  Il giudice rimase stupefatto per il prodigio, come del resto tutti i presenti, e non sapendo che dire, indugiò a lungo poi, ritornato in sé, osservò: «Pare che questa salvia sia velenosa, cosa che non capita alla salvia».


  Ma, per evitare che potesse fare ancora del male, ordinò di tagliarla e di bruciarla.


  Il guardiano del giardino, mentre stava eseguendo l’ordine del giudice, non aveva ancora finito di estirpare il grande cespuglio che scoprì il motivo della morte dei due poveri amanti: sotto quel cespuglio di salvia c’era un rospo enorme, di conseguenza si pensò che quella salvia fosse diventata velenosa per colpa del suo fiato venefico.


  Siccome nessuno aveva il coraggio di avvicinarsi a quel rospo, fecero una catasta di legna intorno e lo bruciarono sul posto assieme alla salvia.


  E così si concluse il processo sulla morte del povero Pasquino. Il quale, assieme a Simona, così gonfi com’erano, furono sepolti dallo Stramba, dall’Atticciato, da Guccio Imbratta e dal Malagevole nella chiesa di San Paolo, alla cui parrocchia appartenevano tutti quanti.


  
			18 Persone che cardano la lana. Mestiere giudicato umile.
		


  




  


  OTTAVA NOVELLA


   


  Girolamo è innamorato di Salvestra; costretto dalle insistenze della madre, va a Parigi. Ritorna e trova la sua ragazza maritata. Entra di nascosto in casa sua e le muore a fianco. Dopo che lui viene portato in chiesa, Salvestra gli va a morire a fianco.


  Emilia aveva finito la sua novella. Allora Neifile, per obbedire al re, che glielo aveva ordinato, cominciò a raccontare.


  Mi rivolgo a voi che siete ragazze in gamba, secondo me ci sono alcune persone che presumono di saperne più degli altri e, invece, non capiscono proprio niente.


  Per cui hanno l’arroganza di contrapporre il loro giudizio, non solo ai consigli delle altre persone, ma anche contro la stessa natura delle cose.


  Quest’arroganza ha già prodotto un’infinità di guai, mentre non se n’è mai visto un po’ di bene.


  Perché, tra le tante manifestazioni della natura, quella che meno accetta consigli o contrasti è l’amore, che è fatto in modo tale che è più facile che si spenga da solo piuttosto che qualcuno lo possa sopprimere. Perciò mi è venuta voglia di raccontarvi una novella che riguarda una donna che, mentre cercava di essere più furba di quanto non lo fosse veramente, e che non era nemmeno capace di stare all’altezza della situazione in cui voleva dimostrare la sua abilità, pensando di cancellare l’amore dal cuore dell’innamorato, arrivò a cacciare contemporaneamente l’amore e la vita dal corpo del figlio.


  Come raccontano gli anziani, c’era nella nostra città un importantissimo e ricco commerciante che si chiamava Leonardo Sighieri. Dalla moglie ebbe un figlio che chiamò Girolamo. Successivamente, dopo aver sistemato perbene i suoi affari, Leonardo passò ad altra vita.


  I tutori del bambino, assieme a sua madre, provvidero ad amministrare con onestà e oculatezza le sue sostanze.


  Il figlio cresceva assieme agli altri bambini del vicinato, però preferiva stare più con una compagna della sua età, la figlia di un sarto, che con gli altri bambini del quartiere.


  Mentre crescevano, lo stare insieme si trasformò in un amore così grande e appassionato che Girolamo non stava bene se non quando vedeva questa ragazza. Del resto anche lei lo ricambiava alla stessa maniera.


  La madre di Girolamo se ne accorse e perciò continuava a rimproverarlo e a punirlo. Ma, visto che il ragazzo non riusciva a farne a meno, andò a lamentarsene con i suoi tutori.


  Siccome suo figlio era molto ricco, pensava di poter trasformare un pruno in un melarancio, per cui fece loro questo discorso: «Questo ragazzo, che non ha ancora quattordici anni, si è innamorato di Salvestra, la figlia di un sarto che abita vicino a casa nostra, tanto che, se non gliela togliamo davanti, può succedere che un giorno o l’altro se la sposa senza che nessuno lo venga a sapere; ed è una prospettiva che non mi piace. Può darsi pure che lui se ne faccia una malattia, se dovesse capitare che lei si sposi con un altro. Perciò, per evitare una situazione del genere, sarei dell’idea che, con la scusa degli affari, fareste bene a mandarlo lontano da qui. Così, vedendola raramente, se la scorderà; dopo di che potremmo farlo sposare con una ragazza di buona famiglia».


  I tutori ammisero che diceva una cosa giusta e perciò avrebbero fatto tutto quello che era in loro potere. Poi chiamarono Girolamo nel fondaco e uno di loro cominciò a dirgli amorevolmente: «Figlio mio, ormai sei grandicello ed è giusto che cominci a curare tu stesso i tuoi interessi e perciò saremmo molto contenti se andassi per un certo periodo di tempo a Parigi, dove vedrai come si svolgono gran parte dei tuoi affari. Considera che tu, stando a contatto con quei signori, con quei baroni e altri gentiluomini, di cui a Parigi ce ne sono tanti, imparerai da loro le buone maniere, potrai migliorare di molto e imparare a comportarti molto meglio di quanto non faresti qui. Alla fine te ne potrai tornare a Firenze».


  Girolamo stette a sentire con attenzione e, senza starci a pensare due volte, rispose di non volerne fare niente, perché nessuno gli avrebbe potuto togliere dalla testa che poteva restare a Firenze come tutti gli altri. Quelle brave persone, sentendo questo discorso, ci riprovarono con altri argomenti ma, non potendo ricavarci altra risposta, lo dissero alla madre.


  Lei, tutta infuriata, non per il fatto che non volesse andare a Parigi ma per la sua infatuazione, lo rimproverò duramente. Poi cominciò a blandirlo con paroline dolci, a lusingarlo e a pregarlo amorevolmente di fare quello che volevano i suoi tutori. Alla fine tanto seppe abbindolarlo che Girolamo acconsentì a starci per un anno, ma non di più.


  Allora il ragazzo, che era sempre ardentemente innamorato, andò a Parigi e, aspetta e spera, vi fu trattenuto per due anni.


  Tornò più innamorato che mai, ma trovò la sua Salvestra sposata con un bravo giovane che costruiva tende da campo. Questo fatto lo fece precipitare nella più cupa disperazione. Però, visto che non poteva fare altro, provò a darsi pace.


  Cercò di appurare dove era andata ad abitare e, come fanno i giovani innamorati, incominciò a passare davanti a casa sua, convinto che lei non lo avesse dimenticato, così come lui non si era dimenticato di lei. Ma le cose stavano in modo diverso: Salvestra non si ricordava per niente di lui, come se non l’avesse mai visto e, se pure ricordava qualcosa, mostrava il contrario.


  In poco tempo Girolamo si accorse di questo fatto e ne rimase avvilito, però continuò a fare tutto il possibile perché si ricordasse di lui.


  Nel momento in cui ebbe l’impressione che non stesse concludendo niente, si diede da fare per parlarle di persona, anche a costo della vita.


  Allora si informò da qualche vicino di come fosse disposta la sua casa e, una sera che lei e il marito con i loro vicini erano andati a una veglia, si infilò dentro furtivamente e si nascose nella sua camera, dietro i teli da tenda che ci stavano stesi.


  Aspettò che tornassero e se ne andassero a letto. Appena si accorse che suo marito si era addormentato, se ne andò dove si era coricata Salvestra, le mise una mano sul petto e le disse piano: «Anima mia, dormi già?».


  La ragazza, che non dormiva, avrebbe voluto gridare, ma subito Girolamo le sussurrò: «Per amor di Dio, non gridare perché sono io, il tuo Girolamo!».


  Allora, tutta tremante rispose: «Per carità, Girolamo, vattene: è passato il tempo della nostra infanzia in cui ci era consentito di essere innamorati. Come vedi, sono sposata e non è giusto che dia retta a un uomo che non è mio marito. Ti supplico in nome di Dio, vattene perché se ti sente mio marito, ammesso che non succeda nessun altro guaio, va a finire che con lui non potrò più vivere in pace; mentre ora mi vuol bene e andiamo d’amore e d’accordo».


  Il giovane a queste parole provò un dolore straziante. Però non riuscì a cavare un ragno dal buco neppure ricordandole i bei tempi passati, il suo amore mai incrinato nemmeno dalla lontananza e neanche rivolgendole molte preghiere mischiate a grandissime promesse.


  Considerato che non gli restava altro da fare che desiderare la morte, la pregò, come premio di un così grande amore, di consentirgli di coricarsi vicino a lei quel tanto da riscaldarsi un poco, perché mentre era stato ad aspettarla si era ghiacciato per il freddo. Le promise che non le avrebbe detto niente, che avrebbe tenuto le mani a posto e che se ne sarebbe andato non appena si fosse un poco riscaldato.


  Salvestra provò un poco di pietà e acconsentì, a patto che rispettasse quanto le aveva promesso. Allora Girolamo le si coricò a fianco e non si azzardò a toccarla. Nel frattempo cominciò a pensare all’amore che per tanto tempo aveva nutrito nei suoi confronti, alla sua indifferenza, alla impossibilità di continuare a sperare; perciò decise che era inutile continuare a vivere. E così, stringendo i pugni, represse la voglia di vivere e senza dire niente le morì accanto.


  Passato un poco di tempo, Salvestra, sorprendendosi per il suo comportamento e temendo che il marito si svegliasse, cominciò a dire: «Dài, Girolamo, perché non te ne vai?».


  Ma, siccome non le rispondeva, pensò che si fosse addormentato. Quindi allungò la mano e cominciò a toccarlo. Ci restò di sasso a trovarlo freddo come un pezzo di ghiaccio. Allora provò a scuoterlo più energicamente ma, resasi conto che non dava segni di vita, dopo avere ancora provato parecchie volte a scuoterlo, si convinse che era morto.


  La povera Salvestra sprofondò nella più nera disperazione e di conseguenza stette per un sacco di tempo senza sapere che pesci prendere. Alla fine decise di provare a chiedere al marito sul da farsi, fingendo di parlare di un’altra persona.


  Perciò lo fece svegliare e gli riferì la faccenda come se fosse accaduto a un’altra donna quello che era successo a lei in quel momento. Poi gli chiese che cosa avrebbe fatto se quel guaio fosse capitato proprio a lei. Il brav’uomo rispose che, secondo lui, bisognava riportare a casa tranquillamente il morto e lasciarlo lì e che non bisognava provare nessun rancore verso la moglie, che in tutta quella faccenda non aveva nessuna responsabilità.


  Allora Salvestra disse: «Purtroppo è proprio quello che dobbiamo fare noi».


  Gli prese la mano e gli fece toccare il corpo del ragazzo morto.


  Il marito, tutto trasecolato, si alzò, accese una lampada e senza fare altri discorsi, sapendo di avere la coscienza a posto, senza perdere tempo lo rivestì dei suoi stessi abiti, si mise il cadavere sulle spalle e lo portò a casa sua, dove lo mise e terra e lo lasciò lì.


  Quando si fece giorno e fu trovato davanti alla porta, ci furono strazianti grida di dolore, soprattutto da parte della madre.


  Fu osservato ed esaminato da capo a piedi ma non fu trovato nessun segno di ferite o di percosse. Tutti i medici diagnosticarono una morte di crepacuore, che era proprio quello che era successo.


  Allora, secondo l’usanza fiorentina, questa salma fu portata in chiesa seguita dalla madre sconsolata e da molte altre donne, parenti e vicine, che cominciarono a piangere a dirotto e a lamentarsi.


  Mentre si faceva un grandissimo lamento funebre, il brav’uomo, nella cui casa era morto, disse a Salvestra: «Dài, mettiti un mantello addosso e va’ nella chiesa dove è stato portato Girolamo, intrufolati in mezzo alle altre le donne e fa’ in modo di sapere quello che si dice su questa faccenda, per conto mio farò lo stesso fra gli uomini. Così verremo a sapere se si dice qualcosa contro di noi».


  Salvestra, che si era impietosita soltanto quando era troppo tardi, si ritrovò d’accordo e ci andò, anche perché desiderava di vedere da morto quello a cui da vivo non aveva voluto dare neanche un bacio.


  Potenza dell’Amore! Quel cuore che non si era intenerito quando avrebbe potuto essere felice assieme a Girolamo, si intenerì nella cattiva sorte, per cui si rinfocolò l’antica fiamma non appena vide il viso senza vita.


  Salvestra provò tanta pietà che, coperta dal mantello, facendosi largo fra le donne, filò diritto vicino al morto. A questo punto mandò fuori un fortissimo grido e si gettò col suo viso su quello di Girolamo. Non arrivò a bagnarlo di molte lacrime perché, prima che lo toccasse, il dolore che aveva tolto la vita al giovane, la tolse anche a lei.


  Le donne cercavano di confortarla e la invitavano ad alzarsi. Non l’avevano ancora riconosciuta ma, siccome non si sollevava, provarono a farla alzare.


  Siccome restava immobile, anche se provavano a tenerla sollevata, nello stesso momento scoprirono che era Salvestra e che era morta.


  Questo nuovo lutto, che si sommava al precedente, raddoppiò la compassione, tanto che le donne ricominciarono a piangere molto più di prima.


  La notizia si sparse fra gli uomini che stavano fuori della chiesa e, visto che stava fra di loro, arrivò anche alle orecchie del marito, che cominciò un pianto tale che per parecchio tempo nessuno riuscì a consolarlo o a calmarlo.


  Poi lui stesso raccontò quello che era successo la notte fra questo giovane e la moglie. E così si seppe il motivo della morte di entrambi, cosa che provocò una commozione generale.


  Allora Salvestra fu sistemata come si sistemano i morti, fu adagiata sullo stesso letto a fianco al giovane e dopo essere stati pianti a lungo, furono seppelliti entrambi nella stessa tomba.


  L’Amore che non li aveva potuti unire da vivi, la morte li unì in eterno.


  




  


  NONA NOVELLA


   


  Messer Guglielmo Rossiglione dà in pasto a sua moglie il cuore di Guglielmo Guardastagno, che lui aveva ucciso perché era il suo amante. Lei, dopo averlo saputo, si getta da una finestra molto alta. Muore e viene seppellita assieme a lui.


  La novella di Neifile era finita provocando una grande compassione in tutte le sue amiche. Il re, che non voleva abolire il privilegio di Dioneo, visto che non c’era più nessuno che dovesse ancora raccontare, incominciò.


  Pietose donne, mi è venuta in mente una novella per la quale, visto che siete tanto sensibili nei confronti delle sfortunate storie d’amore, dovrete avere una compassione non inferiore a quella precedente. Questo perché i personaggi di questa vicenda erano più importanti e la loro fu la tragedia più terribile rispetto a quelle che sono già state raccontate.


  Dunque, c’erano una volta in Provenza due nobili cavalieri e ciascuno di loro aveva sotto di sé castelli e vassalli. Uno si chiamava Guglielmo Rossiglione e l’altro messer Guglielmo Guardastagno.


  Entrambi erano dei campioni nell’uso delle armi ed erano legati da una profonda amicizia. Solitamente, indossando la stessa divisa, partecipavano sempre insieme ai tornei, alle giostre e a combattimenti vari.


  Anche se i rispettivi castelli erano distanti una decina di miglia, malgrado ciò successe che messer Guglielmo Guardastagno si innamorò perdutamente della bellissima e affascinante moglie di Guglielmo Rossiglione, nonostante l’amicizia e l’armonia che c’era tra di loro.


  Si diede tanto da fare, ora con un gesto ora con un altro, che la donna se ne accorse.


  Conoscendolo come un cavaliere molto valoroso, ne restò lusingata e cominciò pure lei a innamorarsi di lui, fino al punto che non desiderava e non aspettava altro che lui glielo dichiarasse. Cosa che accadde non molto tempo dopo.


  Presi dal vortice della passione amorosa, continuarono a incontrarsi per diverse volte fino a commettere qualche imprudenza. Fu così che il marito se ne accorse e ne restò profondamente ferito. Ma se lo seppe tener nascosto meglio di quanto i due amanti avevano saputo tenere nascosto il loro amore.


  La conclusione fu che Rossiglione trasformò l’affetto che provava per Guardastagno in odio mortale e perciò decise senz’altro di ucciderlo.


  Mentre Rossiglione covava questo proposito, in Francia fu bandito un grande torneo. Rossiglione lo fece subito sapere a Guardastagno e gli mandò a dire, se non aveva niente in contrario, di venire da lui per decidere assieme se andarci e come organizzarsi.


  Guardastagno, tutto contento, rispose che senz’altro il giorno dopo sarebbe andato da lui a cena.


  Rossiglione, valutata la situazione, immediatamente pensò che era arrivato il momento buono per ammazzarlo. L’indomani prese le sue armi, montò a cavallo e, assieme ad alcuni scagnozzi, restò in agguato in un bosco a circa un miglio dal castello, nel punto dove doveva passare Guardastagno.


  Dopo averlo aspettato per qualche tempo, lo vide arrivare con un seguito di due servi.


  Siccome non era prevenuto, andavano tutti e tre disarmati.


  Quando lo vide arrivare nella trappola, furioso e pieno di rancore, gli saltò addosso con una lancia in mano gridando: «Traditore, ti ammazzo!».


  Dire così e trafiggergli il petto con questa lancia fu una cosa sola.


  Guardastagno, che non aveva potuto difendersi o dire una parola, trapassato dalla lancia, cadde e poco dopo morì. I suoi servi, senza aver riconosciuto l’autore dell’agguato, girarono i cavalli e scapparono quanto più poterono verso il castello del loro padrone.


  Rossiglione scese da cavallo, squarciò con un coltello il petto di Guardastagno e gli strappò il cuore con le proprie mani, lo fece avvolgere nella bandierina di una lancia e ordinò a uno dei suoi servi di portarglielo.


  Dopo avere minacciato i suoi scagnozzi a non azzardarsi a parlare di questa faccenda, risalì a cavallo e se ne tornò al castello che era già buio.


  La moglie, che aveva sentito che Guardastagno quella sera doveva venire a cena da loro, lo stava ad aspettare con ansia. Non vedendolo arrivare cominciò a preoccuparsi parecchio e perciò chiese al marito: «Messere, come mai Guardastagno non è venuto?».


  Il marito le rispose: «Mi ha informato che non può venire qui prima di domani».


  La moglie rimase un poco perplessa per questo contrattempo.


  Rossiglione scese da cavallo, si fece chiamare il cuoco e gli disse: «Prendi quel cuore di cinghiale e fa in modo di preparare una pietanzina, la migliore e la più deliziosa che sai cucinare e, quando sarò a tavola, falla presentare in una scodella d’argento».


  Il cuoco ci mise tutta la sua maestria e il suo impegno. Lo fece a pezzetti, ci mise parecchie buone spezie e, alla fine, ne fece un ottimo manicaretto.


  Quando arrivò l’ora di cena messer Guglielmo si mise a tavola con sua moglie.


  La pietanza fu servita ma lui, che era turbato dal pensiero del misfatto commesso, mangiò poco. Fece i complimenti al cuoco per la squisitezza che gli aveva preparato e la fece servire davanti alla moglie, con la scusa che lui quella sera non aveva fame.


  La moglie, invece, cominciò a mangiarla e la trovò ottima; e così se la mangiò tutta quanta.


  Non appena il cavaliere vide che la moglie l’aveva mangiato tutto, disse: «Signora, che ne dite di questa pietanza?».


  La moglie rispose: «Monsignore, credetemi, l’ho trovata veramente ottima».


  Allora il marito le rivelò: «Ci avrei scommesso e non mi meraviglio che vi è piaciuto da morto quello che vi piaceva tantissimo anche da vivo».


  La moglie, sentita questa considerazione, stette a riflettere un poco e poi domandò: «Che significa? Cosa mi avete fatto mangiare?».


  Il cavaliere confermò: «In effetti quello che avete mangiato era il cuore di messer Guglielmo Guardastagno che voi, come una poco di buono, amavate tanto. Vi assicuro che è proprio quello lì perché, poco prima di tornare, gliel’ho strappato dal petto io stesso con queste mie mani».


  Vi lascio immaginare la disperazione della signora quando sentì quello che era successo all’uomo di cui era infinitamente innamorata.


  Dopo un po’ di tempo proruppe: «Vi siete comportato da cavaliere sleale e perfido perché se mi ero innamorata di lui e vi avevo oltraggiato, senza che mi facesse violenza, non era lui che doveva essere punito ma io. Ma Dio non voglia che, sopra una pietanza così nobile, come quella del cuore di un cavaliere così valoroso e illustre, come messer Guglielmo Guardastagno, ci vada un’altra pietanza!».


  In quel momento si alzò in piedi e, senza nessuna esitazione, si lasciò cadere indietro da una finestra che stava dietro di lei. Questa finestra era molto alta per cui la donna, cadendo, morì e si sfracellò tutta quanta.


  Messer Guglielmo, di fronte a questa scena, rimase esterrefatto e alla fine si rese conto di avere agito male.


  Preoccupato della reazione dei paesani e del conte di Provenza, fece sellare i cavalli e andò via.


  La mattina dopo si seppe in tutta la contrada com’era andata questa faccenda. Allora alcuni domestici di Guardastagno e della signora raccolsero i due corpi e poi, in mezzo a un grandissimo cordoglio e pianto, li portarono nella chiesa del castello della signora e li deposero nella stessa tomba sopra la quale ci scrissero dei versi che spiegavano chi erano quelli che ci stavano dentro, il modo e il motivo della loro morte.


  




  


  DECIMA NOVELLA


   


  La moglie di un medico mette il suo amante narcotizzato in una cassa che viene portata via da due usurai. Quando l’amante si sveglia viene preso per ladro. La domestica della donna racconta al giudice che era stata lei a metterlo nella cassa rubata dagli usurai. Grazie a questa testimonianza lo salva dalla forca e gli usurai vengono condannati a pagare una somma in denaro.


  Il re aveva finito di raccontare la sua novella. Restava soltanto Dioneo a dover svolgere il suo compito. Lui lo sapeva già e, visto che il re glielo aveva ordinato, incominciò.


  Il racconto di angoscianti storie di amori infelici mi ha rattristato gli occhi e il cuore, non meno di quanto sia capitato a voi, care ragazze, perciò non desideravo altro che si arrivasse alla fine. Grazie a Dio, a questo punto sono terminate, sempre che non mi venga la voglia di fare una cattiva aggiunta a questa sciagurata merce, ma Dio me ne guardi.


  Invece, senza andar dietro a un tema così penoso, comincerò con un argomento più divertente e allegro, forse dando un buon inizio al tema della prossima giornata.


  Dunque, bellissime ragazze, dovete sapere che non molto tempo fa viveva a Salerno un insigne medico chirurgo che si chiamava maestro Mazzeo della Montagna e che, quando ormai era già molto vecchio, aveva sposato una bella e nobile ragazza della sua città.


  Dopo averla sposata, le regalava vestiti eleganti, gioielli e tutto quello che può piacere di più a una donna, perciò a Salerno non ce n’era nessuna che potesse competere con lei.


  Fatto sta che però lei passava la maggior parte del tempo al freddo, visto che il medico nel letto era una pessima coperta.


  Come messer Riccardo di Chinzica, di cui abbiamo già parlato, insegnava a sua moglie le feste e i digiuni, così Mazzeo le spiegava che, per andare a letto con una donna, doveva soffrire per non so quanti giorni per recuperare le forze e altre chiacchiere di questo genere.


  Di conseguenza lei non era per niente contenta. Però, siccome era una donna lungimirante e intraprendente, per risparmiare quello che c’era in casa, si decise a dare un’occhiata in giro per consumare quello degli altri.


  Dopo essersi guardata attorno, trovò un giovane che le andava proprio a genio e in cui cominciò a riporre tutte le sue speranze, tutte le sue attenzioni e tutto il suo bene.


  Il giovane se ne accorse e, siccome la cosa lo lusingava, anche lui cominciò a desiderarla.


  Questo giovanotto si chiamava Ruggero d’Aieroli. Proveniva da una nobile famiglia ma conduceva una vita da depravato e spregevole, per cui non c’era parente o amico che gli volesse bene o che volesse averci a che fare.


  Tutta Salerno ce l’aveva con lui per le sue ruberie e per le altre malefatte. Ma la signora se ne infischiò, visto che il motivo per cui ne era attratta era un altro.


  E tanto brigò con una sua domestica fino a quando non riuscì a starci assieme.


  Dopo che si furono divertiti abbastanza, la signora cominciò a rimproverarlo per come era vissuto e a invitarlo, per amor suo, di smetterla di agire in quel modo. Poi per offrirgli l’opportunità di cambiar vita, incominciò a mantenerlo con somme di denaro e altro.


  Mentre continuava in gran segreto questa loro relazione, successe che fu affidato alle cure del medico un ammalato che aveva una gamba incancrenita.


  Il chirurgo disse ai suoi parenti che, per salvarlo, avrebbe dovuto estrargli un osso marcio e amputargli tutta la gamba. Estraendogli l’osso forse avrebbe potuto guarire, ma lui lo avrebbe operato senza nessuna garanzia di poterlo strappare al pericolo. Si accordò con i parenti del paziente, i quali glielo affidarono con le condizioni stabilite.


  Considerato che l’ammalato non avrebbe sopportato il dolore né si sarebbe lasciato operare senza essere anestetizzato, dovendo aspettare l’ora del vespro per questa operazione, il medico la mattina fece distillare da un suo preparato una pozione che lo avrebbe fatto dormire per il tempo necessario per l’intervento. Se la fece portare a casa e la mise su una finestrella nella sua camera, senza spiegare a nessuno che cosa fosse.


  Quando arrivò l’ora del vespro, proprio nel momento in cui stava per recarsi da quest’infermo, arrivò un messaggero da certi suoi grandissimi amici di Amalfi che gli disse di lasciare tutto e di andare subito là, perché c’era stata una grandissima rissa con un sacco di feriti.


  Il medico rimandò alla mattina successiva l’operazione alla gamba, salì su una barchetta e se ne andò ad Amalfi.


  Approfittando dell’occasione la moglie, sapendo che il marito la notte non sarebbe tornato a casa, al suo solito fece venire di nascosto Ruggero, lo fece entrare nella sua camera e ve lo chiuse dentro, in attesa che andassero a dormire le altre persone che vivevano in casa.


  Allora, mentre Ruggero stava nella camera ad aspettare la signora, o per la stanchezza accumulata nella giornata, o perché aveva mangiato salato, o forse per abitudine, gli venne una grandissima sete e gli capitò sotto gli occhi l’ampolla con la pozione.


  Pensando che fosse acqua, la portò alla bocca e se la bevve tutta d’un fiato.


  Non passò molto tempo che gli venne un gran sonno e si addormentò.


  La donna, non appena possibile, se ne andò nella camera e trovò Ruggero a dormire. Incominciò a toccarlo e a dire con voce sommessa di svegliarsi, ma era tutto inutile: lui non rispondeva e non dava nessun segno di vita. Allora lei, abbastanza stizzita, lo strattonò più violentemente, dicendo: «Alzati dormiglione perché se avevi intenzione di dormire te ne dovevi andare a casa tua e non venire qui».


  Ruggero, sospinto in questo modo, cadde a terra da una cassa sulla quale si era appoggiato e non ebbe nessun’altra reazione che quella che avrebbe avuto un morto.


  La donna, parecchio spaventata da questa situazione, provò a spostarlo, a scuoterlo più forte, a prenderlo per il naso e a tirarlo per la barba, ma era tutto inutile: quello aveva legato l’asino a una buona caviglia¹⁹.


  Allora la donna cominciò a temere che fosse morto. Provò ancora a pizzicargli le carni e a bruciarlo con una candela accesa, ma non servì a niente.


  Siccome non era medico come il marito, si convinse che era morto e vi lascio immaginare la sua disperazione, visto che lo amava più di ogni altra cosa.


  Non avendo il coraggio di gridare, cominciò a piangere silenziosamente e a lamentarsi per la disgrazia che le era capitata.


  Ma poco dopo pensò che non era il caso di aggiungere al danno anche lo scandalo. Di conseguenza pensò di darsi subito da fare per liberarsi del morto.


  Non sapendo che fare, chiamò con cautela la sua domestica per spiegarle il guaio in cui si era cacciata e per chiederle consiglio.


  La domestica rimase allibita e provò a strattonarlo e a martoriarlo ma, vedendo che non dava segni di vita, confermò quello che diceva la padrona, cioè che era veramente morto; tanto che le consigliò di sbarazzarsene.


  Allora la padrona le chiese: «Dove lo potremo mettere per evitare che si sospetti che è stato portato fuori da qui, quando domani mattina lo troveranno?».


  La domestica le propose: «Madonna, ho visto questa sera tardi, dirimpetto alla bottega del falegname qui vicino, una cassapanca non molto grande che, se non l’ha portata dentro, farà proprio al caso nostro, perché potremo mettercelo dentro, dargli due o tre coltellate e lasciarlo lì. Chi lo troverà dentro quella cassapanca non avrà nessun motivo per credere che sia stato messo là invece che da un’altra parte. Anzi, siccome è stato un delinquente, penserà che, mentre stava per commettere qualche misfatto, sia stato ucciso da qualcuno che poi ce l’ha messo dentro».


  La padrona si ritrovò d’accordo sul consiglio della domestica, ma sulle coltellate no, perché la sua sensibilità non glielo avrebbe permesso per nessuna ragione al mondo. Poi la mandò a vedere se la cassapanca stava ancora lì. La serva tornò e disse di sì.


  La domestica che era giovane e forte, aiutata dalla padrona, si caricò sulle spalle Ruggero. Mentre la moglie del medico la precedeva per vedere se arrivava qualcuno, raggiunta la cassapanca, ve lo misero dentro, la richiusero e lo lasciarono lì.


  In quei giorni erano venuti ad abitare poco più in là due giovani che praticavano l’usura. Avevano bisogno di suppellettili, però stavano attenti a spendere poco e a guadagnare molto.


  Dato che il giorno precedente avevano visto la cassapanca fuori dalla bottega, avevano deciso che, se ci fosse restata anche durante la notte, se la sarebbero portata a casa loro.


  Verso mezzanotte uscirono di casa, la trovarono ancora lì e all’istante, senza stare ad ispezionarla, benché sembrasse pesantuccia, se la portarono a casa loro e la posarono a fianco a una camera dove dormivano le loro mogli. Poi, senza stare a preoccuparsi a quell’ora di sistemarla a dovere, la lasciarono lì e se ne andarono a dormire.


  Ruggero, che aveva dormito per un sacco di tempo e aveva già digerito la pozione, che aveva esaurito il suo effetto, verso l’alba si svegliò.


  Anche se ormai era sveglio e aveva recuperato le facoltà dei sensi, in ogni modo gli era rimasto un intontimento nella testa che lo tenne stordito, non solo per quella notte ma ancora per parecchi giorni.


  Aprì gli occhi e, non vedendo niente, allungò le mani di qua e di là e, ritrovandosi in questa cassapanca, cominciò a congetturare e a dire fra sé: “Che è successo? Dove sono? Dormo o son desto? Io, nonostante tutto, mi ricordo di essere andato nella camera della mia amante, e ora ho l’impressione di trovarmi in una cassa. Che significa? Potrebbe darsi che sia tornato il medico o sia sopraggiunto qualche altro imprevisto per cui la moglie, mentre dormivo, mi ha nascosto qui? Sono convinto che è andata proprio così”.


  Perciò se ne stette in silenzio ad ascoltare se sentiva qualcosa, restando per parecchio tempo in attesa.


  La cassa, che era piccola, gli risultava piuttosto scomoda e, siccome gli faceva male il lato sul quale era appoggiato, cercando di rigirarsi sull’altro, lo fece con tanta forza che, dato un colpo di reni in uno dei lati della cassa, che non era appoggiata su piani dello stesso livello, la fece inclinare e poi cadere.


  Cadendo fece un gran fracasso per cui le donne, che dormivano accanto, si svegliarono ed ebbero paura e per la paura non ebbero la forza di mettersi a gridare.


  Anche Ruggero si spaventò parecchio per la caduta ma accortosi che la cassa si era aperta, per fronteggiare qualsiasi evenienza, preferì restare fuori piuttosto che dentro.


  Mentre non sapeva dove fosse, per un motivo o per un altro, cominciò ad andare brancolando per la casa, per cercare una scala o una porta per svignarsela.


  Le donne, che erano sveglie, sentendo quel brancolare, cominciarono a dire: «Chi è là?».


  Ruggero, non riconoscendo la voce, non rispondeva.


  Allora le donne cominciarono a chiamare i due giovani che, siccome erano andati a letto tardi, dormivano profondamente e non sentivano niente di quello che stava succedendo.


  Al che le donne, che si erano terrorizzate ancora di più, si alzarono, si affacciarono alla finestra e cominciarono a gridare: «Al ladro, al ladro!».


  Allora i vicini, per entrare nella casa, cominciarono ad accorrere da ogni dove, chi dai tetti, chi da una parte e chi dall’altra.


  Alla fine, svegliati dal trambusto, si alzarono anche i due giovani.


  Ruggero, quasi rimbambito per la sorpresa di trovarsi in mezzo a quel pandemonio, non riuscì a individuare la via per poter scappare per cui fu catturato e consegnato alle guardie del signore della città, che vi erano accorse perché attirate della baraonda che si era creata.


  Fu portato davanti al signore che senza perdere tempo lo fece torturare, visto che tutti sapevano che era un grandissimo delinquente.


  Non ci mise molto a fargli confessare che era entrato nella casa degli usurai per rubare. Per cui il giudice, senza troppi preamboli, decise di condannarlo all’impiccagione.


  La mattina si sparse per tutta Salerno la voce che Ruggero era stato arrestato mentre era andato a rubare nella casa degli usurai.


  La signora e la sua domestica, a questa notizia, rimasero così sbalordite che erano quasi pronte a credere che quello che avevano fatto la notte precedente se l’erano soltanto sognato. Ma poi la signora cominciò ad avere tanta paura per il pericolo in cui si trovava Ruggero che stava quasi per impazzire.


  Tornato da Amalfi non molto dopo le sette, il medico chiese che gli fosse portata la sua pozione, perché voleva operare il suo ammalato. Trovando l’ampolla vuota, fece un grande putiferio dicendo che in casa sua niente poteva stare al suo posto.


  La moglie, angustiata da ben altre preoccupazioni, rispose tutta infuriata: «Vorrei vedere che direste per un fatto grave, se fate tante storie per una caraffa d’acqua versata? Non c’è più acqua sulla faccia della terra?».


  Al che il marito replicò: «Tu sei convinta che quella fosse dell’acqua semplice; non è così, invece era una pozione distillata per far dormire», e perciò le spiegò per quale ragione l’aveva prodotta.


  Come la moglie sentì questa spiegazione, immediatamente arrivò alla conclusione che Ruggero l’aveva bevuta e per questo gli era sembrato morto, allora rispose: «Non potevo saperlo, perciò preparatevene dell’altra».


  Il medico, non potendo fare altro, ne fece preparare una nuova.


  Poco dopo la domestica, che per ordine della padrona era andata in giro a informarsi su quello che si diceva di Ruggero, tornò e le disse: «Madonna, tutti parlano male di Ruggero e non c’è nessun amico, né parente, che si sia fatto avanti per dargli una mano; ormai sono tutti convinti che domani il giudice lo farà impiccare. Poi vi devo dire una cosa strana: credo di aver capito come mai Ruggero sia andato a finire nella casa degli usurai. Ora ve lo spiego: voi conoscete bene il falegname dirimpetto, nella cui cassapanca abbiamo messo Ruggero. Poco fa stava facendo il più grande litigio del mondo con uno che, a quanto pare, è il padrone della cassapanca, che gli chiedeva i soldi della vendita. Il falegname rispondeva che lui non l’aveva venduta ma che durante la notte gli era stata rubata. Al che l’altro ribatteva: “Non è così, tu l’hai venduta ai due usurai, così mi hanno detto questa notte quando l’ho vista in casa loro nel momento in cui è stato arrestato Ruggero”. Allora il falegname gli ha detto: “Quelli sono dei bugiardi, perché non gliel’ho mai venduta, ma me l’avranno rubata questa notte. Andiamo da loro”. Allora se ne sono andati dagli usurai e io sono tornata a casa. Ma come potete immaginarvi pure voi, ora ho capito perché Ruggero sia andato a finire nella casa dove poi è stato trovato. Ma quello che non riesco proprio a capire è come mai in quella casa sia resuscitato».


  La padrona allora, che aveva ricostruito come era andata tutta la storia, spiegò alla domestica quello che il medico le aveva detto e la supplicò di darle una mano per salvare Ruggero, visto che lei poteva nello stesso tempo salvare il suo amante e la sua reputazione.


  La domestica promise: «Spiegatemi quello che devo fare, e io lo farò volentieri».


  Alla padrona, siccome le andava stretta la cintola, le venne subito un’idea su quello che doveva fare e lo spiegò dettagliatamente alla domestica.


  La quale, per prima cosa, se ne andò dal medico e, piangendo, cominciò a dirgli: «Messere, vi devo chiedere perdono per un grande errore che ho commesso contro di voi».


  «E di che?», chiese il medico.


  La domestica, senza smettere di piangere, confessò: «Messere, voi sapete che razza di giovane sia Ruggero d’Aieroli. Visto che gli piacevo, quest’anno per amore e per paura sono dovuta diventare la sua amante. Siccome sapevo che ieri sera non c’eravate, mi ha tanto lusingata che l’ho portato in casa vostra a dormire con me nella mia camera. Siccome aveva sete e non avendo dell’acqua o del vino a portata di mano, non volendo che vostra moglie, che si trovava nella sala, mi vedesse, mi sono ricordata dell’ampolla d’acqua che stava nella vostra camera. Sono corsa a prenderla, gliel’ho data da bere e ho rimesso l’ampolla dove l’avevo presa. Ho saputo che per questo motivo avete fatto un sacco di storie. Ammetto di avere agito male. Ma chi è quella che non sbaglia mai? Io mi sono molto pentita per quello che ho fatto. Però Ruggero non ci deve rimettere la vita, né per questo motivo, né per quello che è successo dopo. Perciò vi imploro di perdonarmi e di darmi il permesso di andare ad aiutare Ruggero, se ci riesco».


  Il medico, a sentire la serva, anche se arrabbiato, rispose scherzando: «Peggio per te poiché, mentre pensavi di avere questa notte un giovane che ti scuotesse la pelliccia, ti sei ritrovata con un dormiglione. Perciò va’ e cerca di salvare il tuo amante e, d’ora in poi, sta’ attenta a non portarlo più in casa, perché se no te la farò pagare per questa e per la prossima volta».


  La serva, visto che aveva imbroccato il primo colpo, se ne andò il più presto possibile alla prigione dove stava Ruggero e tanto infinocchiò il guardiano che le permise di parlare con lui. Dopo averlo informato su quello che doveva rispondere al giudice, se voleva salvarsi, la serva tanto fece che fu condotta davanti al magistrato. Il quale, prima di ascoltarla, siccome lei era fresca e ben messa, volle attaccare una volta l’uncino alla cristianella di Dio²⁰ e lei, per farsi ascoltare meglio, non fu per niente contraria.


  Compiuta la fatica, dichiarò: «Messere, voi avete arrestato come ladro Ruggero d’Aieroli, ma la verità non è questa».


  Allora, cominciando dall’inizio, gli raccontò la storia fino alla fine. Gli spiegò che, siccome era la sua amica, lo aveva portato nella casa del medico, perché gli aveva dato da bere la pozione narcotizzante, senza sapere cosa fosse, e perché lo aveva messo nella cassapanca.


  Dopo gli riferì la discussione che aveva sentito tra il falegname e il padrone della cassapanca e gli spiegò perché Ruggero si fosse trovato nella casa degli usurai.


  Il giudice, visto che era facile constatare se quello che diceva corrispondeva alla verità, chiese al medico se fosse vera la faccenda dell’acqua, per cui arrivò alla conclusione che le cose erano andate proprio così.


  Poi fece interrogare il falegname, il proprietario della cassapanca e gli usurai e, dopo molte discussioni, verificò che proprio gli usurai la notte precedente avevano rubato la cassapanca e se l’erano portata in casa.


  Alla fine fece chiamare Ruggero e gli chiese dove aveva passato la notte.


  Lui gli rispose che non lo sapeva. Però si ricordava bene che era andato a passare la notte con la domestica del medico Mazzeo e che mentre si trovava nella sua stanza, siccome aveva una gran sete, aveva bevuto quell’acqua. Ma non sapeva cosa gli fosse successo dopo se non quando, svegliandosi, si era ritrovato nella casa degli usurai.


  Il giudice, sentendo questa storia, siccome la trovava divertente, la fece ripetere parecchie volte a Ruggero, al falegname e agli usurai.


  Date le circostanze, riconoscendo che Ruggero era innocente, condannò gli usurai che avevano rubato la cassa al pagamento di dieci once e liberò Ruggero.


  Vi lascio immaginare quanto fosse contento lui e quanto fosse contentissima la sua amante.


  La quale, a cose fatte, rise e fece festa assieme a lui e alla cara domestica, che gli avrebbe voluto dare delle coltellate. Mentre il loro amore e divertimento continuò di bene in meglio.


  E vorrei che questo succedesse anche a me, però a patto che non debba essere chiuso in una cassapanca.


  Se le prime novelle avevano afflitto le belle ragazze, quest’ultima le fece ridere moltissimo, soprattutto quando parlava del giudice che aveva attaccato l’uncino; quindi poterono bilanciare la pena provata con le altre.


  Ma il re, vedendo che il sole cominciava a farsi giallo e che era arrivata la fine del suo regno, si scusò con le ragazze con espressioni molto carine per quello che aveva fatto, cioè di aver scelto un tema così tremendo come quello dell’infelicità degli amanti.


  Perciò porse le sue scuse, si alzò in piedi, si tolse dalla testa la corona d’alloro e, mentre le donne aspettavano di vedere chi era il destinatario, la pose sulla testa biondissima di Fiammetta, proclamando: «Pongo sulla tua testa questa corona perché domani nessuna meglio di te saprà consolare le nostre amiche per l’amara giornata di oggi».


  Fiammetta era una splendida ragazza con dei capelli crespi, lunghi, dorati e ricadenti sulle candide e delicate spalle. Aveva un viso rotondetto con una carnagione di uno splendido colore di gigli bianchi mescolati con rose rosse, con due occhi che sembravano penetranti come quelli di un falcone pellegrino, con una boccuccia piccolina, le cui labbra sembravano due piccoli rubini.


  La nuova regina rispose sorridendo: «Filostrato, questa corona la prendo volentieri. E, per farti rendere conto di quello che hai combinato, fin da questo momento voglio e ordino che tutti quanti per domani si preparino a raccontare delle avventure di amanti che, dopo alcune amare e sfortunate vicende, si siano concluse felicemente».


  Questa proposta mise tutti d’accordo.


  Allora la regina fece chiamare il maggiordomo e, dopo avere organizzato con lui tutto il necessario, si alzò in piedi e tutta contenta diede il permesso alla brigata di andar via fino all’ora di cena.


  Per cui, chi di qua e chi di là, i compagni si sparsero, a seconda dei gusti, a divertirsi in parte verso il giardino, la cui bellezza non era di quelle che stancano troppo presto, e in parte verso i mulini che macinavano fuori.


  Arrivata l’ora di cena, come al solito, si riunirono tutti quanti vicino alla fontana e, ben serviti, cenarono con grandissima soddisfazione.


  Seguendo le loro abitudini, si alzarono da tavola e si diedero a ballare e a cantare.


  Mentre Filomena conduceva la danza, la regina disse: «Filostrato, non intendo agire in modo diverso da quelli che mi hanno preceduta. E come hanno fatto loro, così ordino che si canti una canzone. Siccome sono sicura che le tue canzoni sono come le tue novelle, per evitare che nei giorni appresso ci vieni a tormentare con le tue disgrazie, faccio un’eccezione per oggi, e perciò ti ordino di cantare la canzone che preferisci».


  Filostrato rispose che l’avrebbe fatto volentieri, e senza indugio cominciò a cantare così:


  Lagrimando dimostro


  quanto si dolga con ragione il core


  d’esser tradito sotto fede, Amore.


  Amore, allora che primieramente


  ponesti in lui colei per cui sospiro


  senza sperar salute,


  sì piena la mostrasti di virtute,


  che lieve reputava ogni martiro


  che per te nella mente,


  ch’è rimasa dolente,


  fosse venuto; ma lo mio errore


  ora conosco, e non senza dolore.


  Fatto m’ha conoscente dello ’nganno


  vedermi abbandonato da colei


  in cui sola sperava:


  ch’allora ch’io più esser mi pensava


  nella sua grazia e servidore a lei,


  senza mirare al danno


  del mio futuro affanno,


  m’accorsi lei aver l’altrui valore


  dentro raccolto, e me cacciato fore.


  Com’io conobbi me di fuor cacciato,


  nacque nel core un pianto doloroso


  che ancora vi dimora;


  e spesso maladico il giorno e l’ora


  che pria m’apparve il suo viso amoroso


  d’alta biltate ornato


  e più che mai infiammato;


  la fede mia, la speranza e l’ardore


  va bestemmiando l’anima che more.


  Quanto il mio duol senza conforto sia,


  signor, tu ’l puoi sentir, tanto ti chiamo


  con dolorosa voce;


  e dicoti che tanto e sì mi cuoce,


  che per minor martir la morte bramo:


  venga adunque, e la mia


  vita crudele e ria


  termini col suo colpo, e ’l mio furore,


  ch’ove ch’io vada il sentirò minore.


  Null’altra via, niuno altro conforto


  mi resta più che morte alla mia doglia:


  dàllami adunque omai,


  pon’ fine, Amor, con essa alli miei guai,


  e ’l cuor di vita sì misera spoglia;


  deh! fallo, poi ch’a torto


  m’è gioi’ tolta e diporto;


  fa’ costei lieta morend’io, signore,


  come l’hai fatta di nuovo amadore.


  Ballata mia, se alcun non t’appara


  io non men curo, per ciò che nessuno,


  com’io, ti può cantare;


  una fatica sola ti vo’ dare:


  che tu ritruovi Amore, e a lui solo uno,


  quanto mi sia discara


  la trista vita amara


  dimostri appien, pregandol ch ’n migliore


  porto ne ponga per lo suo onore.


  Le parole di questa canzone dimostrarono in modo lampante quale fosse lo stato d’animo di Filostrato e quale ne fosse la causa. E forse lo avrebbe manifestato ancora di più l’aspetto di una di quelle donne impegnate nella danza, se il buio della notte sopraggiunta non ne avesse nascosto il rossore nel suo viso. Ma dopo che l’ebbe finita, ne furono cantate molte altre fino a quando non giunse l’ora di andare a dormire. Per cui, per ordine della regina, ciascuno si ritirò nella propria camera.


  Finisce la quarta giornata.


  
			19 Addormentato profondamente.
		


  
			20 Modo di dire malizioso.
		


  




  


  QUINTA GIORNATA


   


  Incomincia la quinta giornata del Decamerone, durante la quale, sotto il regno di Fiammetta, si raccontano le avventure di amanti che, dopo alcune amare e sfortunate vicende, si siano concluse felicemente.


  Già l’oriente era tutto bianco e i raggi del sole che sorgeva avevano fatto chiaro per tutto il nostro emisfero, quando Fiammetta, svegliata dai dolci canti degli uccelli, che alla prima ora del giorno cantavano tutti allegri sugli arboscelli, si alzò e fece chiamare le compagne e i tre giovani.


  Poi scese con passo lieve verso i campi e se ne andò passeggiando con la sua comitiva sulle erbe rugiadose, parlando di una cosa e l’altra, attraverso l’ampia pianura, fino a che il sole non fu abbastanza alto.


  Quando sentì che i suoi raggi cominciavano a bruciare, tornò indietro verso casa. Appena arrivarono, ristorarono la lieve stanchezza con vini prelibati e con dolci. Poi si dedicarono agli svaghi nell’incantevole giardino fino al momento del pranzo.


  Giunta l’ora, visto che l’accortissimo maestro di casa aveva già tutto preparato, dopo che avevano cantato alcune canzoni e una o due piccole ballate, su invito della regina, si misero a mangiare in tutta allegria.


  Consumato il pranzo con gioia e compostezza, non avendo dimenticato la consueta abitudine di ballare, fecero piccole danze con l’accompagnamento di strumenti e di canzoni. Poi la regina lasciò andare tutti via, dando loro appuntamento a dopo il riposo.


  Alcuni dei compagni andarono a dormire, altri rimasero a giocare nel delizioso giardino.


  Ma, passate da poco le tre del pomeriggio, su disposizione della regina, si radunarono al solito modo vicino alla fontana.


  Fiammetta si mise a sedere al posto d’onore e, guardando verso Panfilo, gli ordinò, sorridendo, che cominciasse a raccontare con una novella allegra. Cosa che Panfilo si preparò a fare ben volentieri.


  




  


  PRIMA NOVELLA


   


  Cimone, grazie all’amore, diventa intelligente. Si innamora di Efigenia e la rapisce. A Rodi viene messo in prigione, da dove lo tira fuori Lisimaco. Assieme a lui, durante la celebrazione delle loro nozze, rapisce di nuovo Efigenia e, con lei, Cassandrea. Poi se ne fuggono assieme a loro a Creta. Quindi, dopo averle sposate, possono tornare con le rispettive mogli nelle loro case.


  Simpatiche donne, mi vengono in mente un sacco di novelle per iniziare un’allegra giornata come questa. Fra le tante ne scelgo una per spiegarvi non solo il felice scopo per cui incominciamo a raccontare, ma anche quanto sia provvidenziale, potente e benefica la potenza dell’Amore che molti, a gran torto, condannano e disprezzano, senza sapere bene quello che dicono.


  Questo vi dovrà far piacere perché, se non sbaglio, credo che siate innamorate.


  Come abbiamo letto nelle antiche storie di Cipro, in quest’isola viveva un personaggio molto nobile, che si chiamava Aristippo.


  Era il più ricco di tutti e poteva ritenersi il più felice uomo sulla faccia della terra, se il destino non l’avesse afflitto con una disgrazia. Purtroppo uno dei figli, che superava tutti gli altri giovani per statura e per prestanza, era quasi matto e per lui non c’era da sperare niente di buono. Il suo vero nome era Galeso ed era così duro di testa che non gli si era potuto ficcare in mente né un poco di istruzione, né un po’ di buona educazione, né con la buona volontà del maestro, né con le lusinghe, né con le bastonate del padre.


  Anzi, siccome parlava con una voce materiale e sgraziata e con dei modi più adatti a una bestia che a un uomo, quasi per scherno tutti lo chiamavano Cimone, che nella lingua dei ciprioti equivale al nostro bestione.


  Per il padre era una vera e propria sofferenza quella sua vita sprecata.


  Dato che aveva perso ogni speranza, per non tenere sempre davanti agli occhi il motivo del suo sconforto, gli ordinò di andarsene in campagna e di starsene con i contadini.


  Questa decisione piacque parecchio a Cimone perché i comportamenti e le usanze delle persone grossolane gli andavano più a genio di quelli dei cittadini.


  Perciò Cimone andò in campagna e cominciò a fare gli stessi lavori dei campagnoli.


  Una volta, era mezzogiorno passato, mentre andava da una proprietà all’altra con un bastone in spalla, entrò in un boschetto che era il più bello che si trovava da quelle parti e che, siccome era il mese di maggio, era tutto fronzuto.


  Mentre lo attraversava per sua fortuna capitò in un praticello circondato da alberi altissimi e con una bellissima e fredda fontana in un angolo. A fianco alla fontana Cimone vide sul prato verde una bellissima ragazza con addosso un vestito tanto sottile che non nascondeva quasi niente della sua candida pelle, mentre dalla cintola in giù era coperta soltanto da una coperta bianchissima e sottile.


  Ai suoi piedi dormivano anche due donne e un uomo, che erano i servi di questa ragazza.


  Come se Cimone non avesse mai visto una donna, non appena la vide si appoggiò al bastone e, senza dire niente, attentissimo, la cominciò a guardare con occhi pieni di ammirazione.


  Nel suo cuore di creatura primitiva, in cui non era potuto entrare, neppure attraverso mille insegnamenti, nessun accenno di gentilezza, cominciò a destarsi un pensiero che gli si agitava nella sua mente materiale e grossolana: questa ragazza era la più bella cosa che fosse stata mai vista sulla faccia della terra.


  Allora cominciò a scrutare tutte le parti del corpo, ad ammirarne i capelli, che egli credeva d’oro, la fronte, il naso, la bocca, la gola e le braccia, e soprattutto il petto, anche se poco in evidenza.


  All’improvviso, da contadino, diventò giudice di bellezza.


  Ma quello che desiderava di più era vedere gli occhi che lei, presa dal sonno, teneva chiusi. Per vederli, più volte gli venne voglia di svegliarla. Però siccome gli era sembrata infinitamente più bella di tutte le altre donne viste prima d’allora, gli venne il dubbio che fosse una dea.


  Visto che era abbastanza intelligente da capire che le cose divine meritavano più rispetto delle cose di questa terra, si trattenne aspettando che si svegliasse da sola.


  Anche se nell’attesa gli sembrava che il tempo non passasse mai tuttavia, preso da un insolito piacere, non riusciva ad allontanarsi.


  Dopo parecchio tempo la ragazza, che si chiamava Efigenia, si svegliò prima dei suoi servitori, alzò la testa, aprì gli occhi e vide Cimone che stava appoggiato al suo bastone.


  Ne rimase molto sorpresa e perciò gli chiese: «Cimone, che vai cercando a quest’ora in questo bosco?».


  Efigenia, come quasi tutti nel paese, conosceva già Cimone per la sua prestanza fisica, per la sua rozzezza e per la nobiltà e le ricchezze del padre.


  Alle parole di Efigenia non rispose nulla ma, come vide i suoi occhi aperti, così cominciò a guardarci fisso dentro, convinto che essi emanassero una dolcezza che lo riempisse di un piacere che lui non aveva mai provato.


  La ragazza, di fronte a questo atteggiamento, cominciò a preoccuparsi che non facesse qualcosa che le potesse compromettere la reputazione.


  Per cui chiamò le sue domestiche, si alzò e gli disse: «Arrivederci, Cimone».


  E lui le rispose: «Io vengo con te».


  E anche se la ragazza, che era piuttosto preoccupata per un suo eventuale colpo di testa, faceva di tutto per allontanarlo, non riuscì a separarsene fino a quando Cimone non l’ebbe accompagnata fino a casa sua.


  A questo punto lui tornò dal padre e gli disse che per nessuna ragione voleva più tornare in campagna. Sebbene il genitore e i suoi familiari non gradissero questa decisione, tuttavia lo lasciarono restare per cercare di capire qual era il motivo che gli aveva fatto cambiare idea.


  Perciò Cimone che, grazie alla bellezza di Efigenia, era stato colpito al cuore dalla freccia dell’Amore, con i suoi progressi negli apprendimenti, in pochissimo tempo lasciò sbalorditi il padre, tutti i familiari e tutti i conoscenti.


  Egli chiese innanzitutto di andare vestito e agghindato come tutti gli altri suoi fratelli; e in questo il padre fu felicissimo di accontentarlo. Poi cominciò a frequentare la migliore gioventù e a scoprire come si dovevano comportare i gentiluomini, e soprattutto gli innamorati, tanto da diventare in pochissimo tempo un letterato e un valentissimo filosofo.


  E, sempre grazie all’amore che provava per Efigenia, non solo trasformò la voce rozza e materiale in gentile e delicata, ma diventò maestro di canto e di musica. Poi diventò espertissimo e spavaldo nell’equitazione e nelle arti belliche, sia di mare che di terra. Per farla breve, per evitare di elencare in modo particolareggiato le sue abilità, non passarono quattro anni dal momento in cui provò il suo primo amore, che si trasformò nel più affascinante, il più ammodo e il più in gamba fra tutti i giovani dell’isola di Cipro.


  Amabili donne, dunque, che aggiungere su Cimone? Sicuramente non possiamo fare altro che constatare che un destino invidioso gli aveva imprigionato le sue migliori qualità con catene robustissime e nascoste in una piccolissima parte del suo cuore.


  Poi l’Amore, che è molto più potente del destino invidioso, spezzò tutte queste catene e sapendo risvegliare le attitudini addormentate, riportò in piena luce quelle qualità che erano messe in ombra da crudeli tenebre, facendo vedere con chiarezza da quale condizione è capace di tirare fuori quelle persone che sono sottoposte al suo dominio e verso quali obbiettivi è capace di condurle.


  Perciò anche se Cimone, per amore di Efigenia, in alcune cose esagerava, così come fanno molto spesso i giovani innamorati, tuttavia Aristippo, apprezzando il fatto che l’Amore l’aveva trasformato da caprone in un uomo, non solo sopportava pazientemente le sue esagerazioni, ma lo incoraggiava a togliersi tutte le voglie.


  Da parte sua Cimone, che si rifiutava di essere chiamato Galeso, perché si ricordava che Efigenia lo aveva chiamato col soprannome, volendo arrivare in modo onesto a soddisfare il suo desiderio, diverse volte fece provare a chiedere a Cipseo, il padre di Efigenia, di fargliela sposare. Ma Cipseo rispondeva sempre che lui l’aveva promessa a Pasimunda, un giovane nobile di Rodi, e non voleva venir meno alla parola data.


  Quando arrivò il momento delle nozze, siccome il marito l’aveva già mandata a prendere, Cimone disse tra sé: «O Efigenia, è arrivato il momento di dimostrarti quanto ti amo. Io, grazie a te, sono diventato uomo e, se riesco ad averti, mi immagino che diventerò più grande di qualche dio. Una cosa è certa: o ti avrò o morirò».


  Dopo aver ragionato in questo modo, chiese segretamente aiuto a parecchi giovani nobili, suoi amici, fece attrezzare di nascosto una nave con tutto il necessario per una battaglia navale e si mise in mare ad aspettare l’imbarcazione che portava Efigenia a Rodi da suo marito.


  Dopo che suo padre aveva fatto tutti gli onori agli amici del marito, Efigenia si imbarcò e i marinai drizzarono la prua e partirono.


  Cimone, che non stava a dormire, il giorno successivo li raggiunse con la sua nave.


  Dalla prua gridò forte a quelli che stavano sulla nave di Efigenia: «Fermatevi, ammainate le vele, altrimenti sarete sconfitti e affondati».


  Gli avversari di Cimone avevano già le armi sulla coperta e si preparavano a difendersi.


  Allora Cimone, senza perdersi in minacce, prese un arpione di ferro, lo gettò sulla poppa della nave dei rodiesi, che tentava di sfuggire in velocità, e accostò la prua della sua nave alla poppa della nave avversaria.


  Senza aspettare altro, feroce come un leone, saltò sulla nave dei rodiesi, e quasi come se li considerasse avversari di nessun valore, spronato dall’Amore, si mise tra i nemici con un coltello in mano e, colpendo ora questo ora quello con una forza straordinaria, li abbatteva come se fossero delle pecore.


  Di fronte a tanta irruenza i rodiesi deposero le armi e si dichiararono contemporaneamente tutti prigionieri.


  E così Cimone disse loro: «Coraggiosi giovani, non sono partito da Cipro per derubarvi. Quello che mi ha spinto ad assalirvi a mano armata in mezzo al mare non è l’odio nei vostri confronti, ma quello che per me è un problema di vita o di morte e per voi una cosa assai facile da concedermi pacificamente. Voglio soltanto Efigenia, che amo più della mia vita. Siccome il padre non me l’ha voluta concedere in amicizia e in pace, l’Amore mi ha costretto a conquistarla con le armi, come se fossi un vostro nemico. Perciò, siccome voglio essere io a sposarla al posto di Pasimunda, consegnatemela e io vi lascio andar via».


  I rodiesi, più per forza che per generosità, consegnarono a Cimone Efigenia, che stava piangendo.


  Vedendola piangere, cercò di consolarla: «Non ti amareggiare, mia cara; sono io il tuo Cimone che, per averti amata a lungo, ti merita più di Pasimunda, che dovresti sposare soltanto perché gli sei stata promessa da tuo padre».


  Cimone, dopo averla fatta portare sulla sua nave, senza toccare nulla di quello che apparteneva ai rodiesi, li lasciò andar via e se ne tornò dai suoi compagni.


  Felicissimo per la conquista di una preda così ambita, dopo che ebbe impiegato un bel po’ di tempo per consolare Efigenia, che continuava a piangere, decise coi suoi compagni che non era il caso di tornare immediatamente a Cipro.


  Tutti d’accordo, si diressero con la loro nave verso Creta, dove quasi tutti, e soprattutto Cimone, credevano di stare al sicuro assieme ad Efigenia, visto che là c’erano parecchi parenti e amici di vecchia e di recente data.


  Ma il lunatico destino, che aveva permesso la cattura della donna, trasformò all’improvviso l’infinita gioia del giovane innamorato in atroce e amaro pianto.


  Non erano ancora passate quattro ore dopo che Cimone aveva lasciato i rodiesi quando, col sopraggiungere della notte, che Cimone già si immaginava più deliziosa che mai, scoppiò una tempesta spaventosa e tremenda che riempì il cielo di nuvole e di venti pericolosi, tanto che non si riusciva a vedere che fare, né dove andare e neanche tentare di manovrare la nave.


  Vi lascio immaginare quanto fosse disperato Cimone!


  Era convinto che gli dèi gli avessero concesso di raggiungere il suo scopo per poi farlo morire con una sofferenza più grande. Al contrario, se non ci fosse stata lei, non si sarebbe minimamente preoccupato della morte.


  Erano disperati anche i suoi compagni, ma soprattutto Efigenia, che continuava a piangere a dirotto terrorizzata da ogni sbattere di onda e nel suo pianto malediceva con rabbia l’amore di Cimone e il suo disgraziato coraggio. Diceva che quella tempesta l’avevano scatenata gli dèi per la sola ragione che non volevano che, chi voleva sposarla contro la loro volontà, potesse poi godere del suo arrogante desiderio. Anzi gli dèi volevano che, dopo che era morta lei, morisse anche lui miseramente.


  In mezzo a tali lamenti e disperazione, i marinai non sapendo che fare, mentre il vento continuava a crescere, senza sapere da che parte stavano andando, arrivarono vicino a Rodi.


  Siccome non si erano accorti di essere arrivati proprio vicino a quell’isola, si sforzarono con ogni mezzo di approdarvi.


  Il destino questa volta diede loro una mano e li condusse in una piccola insenatura, dove poco prima erano arrivati con la loro nave anche i rodiesi che Cimone aveva rimesso in libertà.


  Purtroppo non si resero conto di essere approdati a Rodi prima che si videro vicini a un tiro d’arco dalla nave, che avevano lasciato il giorno prima e, purtroppo, soltanto dopo che stava per sorgere l’aurora e il cielo stava per diventare un poco più chiaro.


  Cimone, preoccupatissimo per questa situazione, temendo che non gli capitasse quello che poi gli successe veramente, ordinò che si facesse di tutto per uscire da quel posto. Poi il destino avrebbe potuto portarli dove meglio credeva, tanto da nessun’altra parte potevano capitare peggio di qui.


  Per venirne fuori sprecarono tutte le loro forze, ma fu tutto inutile: il vento potentissimo spingeva la prua in senso contrario e non consentì di uscire dalla piccola insenatura anzi, malgrado i loro sforzi, li sospinse verso terra.


  Non appena la toccarono, furono riconosciuti dai marinai rodiesi che erano già sbarcati dalla loro nave.


  Uno di essi corse subito a un borgo vicino, dove se ne erano andati i giovani nobili rodiesi, e raccontò loro che, spinti dalla tempesta, erano arrivati lì sulla loro nave Cimone con Efigenia.


  Cosa che, del resto, era capitata pure a loro.


  A questa notizia i rodiesi, felici come non mai, raccolsero molti uomini del borgo e andarono immediatamente a mare.


  Cimone, che era già sbarcato con i suoi compagni, aveva deciso di fuggire in qualche bosco vicino; ma fu catturato assieme a tutti i suoi compagni e ad Efigenia e poi portato nel borgo.


  Intanto arrivò dalla città, con una scorta di parecchi soldati, Lisimaco, che quell’anno ricopriva la massima carica di governo dei rodiesi, e portò Cimone e tutti i suoi compagni in prigione.


  Tutto come aveva chiesto Pasimunda il quale, puntualmente informato, aveva denunciato la faccenda davanti al senato di Rodi.


  E così il povero e innamorato Cimone perse la sua ragazza, rapita poco prima, senza poterci ricavare neanche un bacio. Mentre Efigenia fu accolta da molte nobildonne rodiesi, che provarono a rasserenarla sia per la tensione provocata dal rapimento sia per la sofferenza provata per il mare in tempesta.


  Le stesse gentildonne se la tennero presso di loro fino al giorno stabilito per le nozze.


  Per ricompensarli della libertà concessa ai giovani rodiesi, malgrado l’opposizione di Pasimunda, che avrebbe voluto vederli tutti morti, a Cimone e ai suoi compagni fu risparmiata la vita, ma furono condannati all’ergastolo.


  Figuratevi quali patimenti dovessero soffrire senza mai poter sperare qualcosa di buono!


  Intanto Pasimunda sollecitava il più possibile la celebrazione delle future nozze.


  Ma il destino, quasi pentito del recente male che aveva fatto a Cimone, per salvarlo provocò un nuovo colpo di scena.


  Pasimunda aveva un fratello, Ormisda, più piccolo per età ma non per valore.


  C’era stata una lunga trattativa per fargli sposare una nobile e bella ragazza della città, ma il matrimonio era stato più volte rimandato per una serie di imprevisti.


  Questa ragazza si chiamava Cassandrea, e di lei era perdutamente innamorato anche Lisimaco.


  Pasimunda, visto che il suo matrimonio si doveva celebrare con una grandissima festa, pensò che, per non ripetere le spese e i festeggiamenti, sarebbe stata un’ottima cosa far sposare anche Ormisda nella stessa occasione.


  Così riprese le trattative con i parenti di Cassandrea fino ad arrivare a un accordo.


  Fu deciso che lui e il fratello si sarebbero sposati nello stesso giorno rispettivamente con Efigenia e Cassandrea.


  Quando venne a saperlo, Lisimaco ci rimase malissimo, perché si vedeva privare della sua speranza. Infatti era convinto che, se non l’avesse sposata Ormisda, l’avrebbe sicuramente sposata lui.


  Ma, da persona avveduta, tenne nascosta la sua delusione e cominciò a pensare come potesse impedirlo. Non trovò altra soluzione che rapirla.


  Data la carica che ricopriva, non gli risultava difficile, ma le funzioni che gli erano state affidate gli facevano giudicare molto più disonesto il suo progetto. Forse sarebbe stato molto meglio se non l’avesse ricoperta quella carica.


  Ma, dopo una lunga riflessione, l’onestà si arrese all’amore, perciò decise di rapire Cassandrea a qualunque costo.


  Mentre continuava a pensare a chi avrebbe potuto aiutarlo nell’impresa, gli venne in mente Cimone, che teneva in prigione con i suoi compagni.


  Arrivò alla conclusione che non poteva avere in questa impresa nessun altro compagno migliore né più fidato di lui.


  Per cui lo fece venire segretamente nella sua camera e cominciò a dirgli così: «Cimone, come gli dèi sono splendidi e generosi nel fare doni agli uomini, così sono attentissimi nel provarne le qualità. E tutti quelli che trovano risoluti e costanti in tutte le circostanze li fanno meritevoli dei più grandi onori. Essi hanno voluto avere una prova più certa del tuo valore rispetto a quello che avresti potuto dimostrare dentro i confini della casa di tuo padre. Da quanto ho saputo, da che eri una stupida bestia, gli dèi ti hanno fatto diventare un vero uomo grazie agli esaltanti impulsi dell’Amore. Poi, con vicende sfortunate, vogliono verificare se ora, dopo una dolorosa prigionia, i tuoi sentimenti sono cambiati rispetto a quelli che si sono manifestati quando per poco tempo sei stato felice vicino alla tua preda. Se i tuoi sentimenti sono gli stessi d’allora, non ti hanno mai fatto un dono tanto gradito, com’è quello che si preparano a offrirti in questo momento. Per farti tornare il tuo solito coraggio e la voglia di batterti, voglio informarti dei propositi di Pasimunda, che era tutto contento per le tue disgrazie ed era pronto a farti subito condannare a morte. Egli cerca di affrettarsi il più possibile a celebrare le sue nozze con la tua Efigenia, per poi godere della preda che il destino, quando ti era favorevole, aveva concesso a te e poi, quando ti è diventato nemico, all’improvviso ti ha portato via. Se sei veramente innamorato, come immagino, riconosco per esperienza personale quanto ti debba dispiacere questo fatto. Questo perché Ormisda, fratello di Pasimunda, vuole sposare Cassandrea, di cui io sono perdutamente innamorato, e sta per farmi nella stessa giornata un affronto pari al tuo. Per evitare un così grande oltraggio e un destino così avverso, non vedo altro rimedio se non il nostro coraggio e la forza delle nostre mani, che dobbiamo armare di spade per rapire le nostre due donne, io per la prima volta e tu per la seconda. Per cui, indipendentemente dalla libertà della quale senza la tua Efigenia non sapresti che fartene, se ci tieni ad avere la tua donna, penso che gli dèi l’abbiano messa nelle tue mani, se mi aiuti nella mia impresa».


  Queste parole fecero ritornare a Cimone il coraggio che aveva perduto e, senza farsi aspettare troppo, rispose: «Lisimaco, in un’azione come questa non potresti avere un compagno più forte né più fedele di me, se è vero quello che prometti. Perciò ordinami quello che devo fare e ti vedrai ubbidire con una forza straordinaria».


  Allora Lisimaco aggiunse: «Fra due giorni le spose novelle entreranno per la prima volta nelle case dei loro mariti. Noi vi entreremo sul far della sera, tu armato con i tuoi amici e io con parecchi miei compagni fidati, le rapiremo nel mezzo del banchetto e le porteremo su una nave, che ho fatto preparare di nascosto, e uccideremo tutti quelli che avranno il coraggio di contrastarci».


  Il piano di Lisimaco trovò d’accordo Cimone, che se ne stette tranquillo in prigione in attesa del momento stabilito.


  Arrivato il giorno delle nozze, lo sfarzo era grande e magnifico e ogni angolo della casa dei due fratelli era pieno di gioiosa festa.


  Lisimaco, che aveva preparato tutto il necessario, quando gli sembrò arrivato il momento giusto, divise in tre gruppi Cimone e i suoi compagni e fece la stessa cosa con i suoi amici.


  Prudentemente mandò uno dei gruppi al porto, perché al momento giusto nessuno potesse loro impedire di salire sulla nave.


  Con gli altri due gruppi si diresse verso la casa di Pasimunda, ne lasciò uno alla porta, per evitare che qualcuno li potesse chiudere dentro o impedirne l’uscita, e salì per le scale assieme a Cimone e tutti gli altri compagni rimasti.


  Arrivati nella sala dove le spose si erano accomodate per il pranzo, fecero irruzione, rovesciarono le tavole a terra, presero le rispettive donne e, dopo averle messe nelle braccia dei compagni, ordinarono loro di portarle subito alla nave che era già pronta. Le spose cominciarono a piangere e a gridare, e lo stesso fecero le altre donne e i servitori.


  All’improvviso ogni angolo della casa fu pieno di urla e di pianti. Ma Cimone, Lisimaco e i loro compagni, sguainate le spade, raggiunsero le scale senza incontrare nessuna resistenza, perché tutti lasciavano loro via libera.


  Scendendo, si fece loro incontro Pasimunda, che accorreva nella direzione delle urla.


  Cimone lo colpì violentemente con la sua spada sulla testa, spaccandogliela a metà e se lo fece cadere morto ai piedi.


  Il povero Ormisda, che era corso in suo aiuto, fu ucciso anche lui da uno dei colpi di Cimone.


  Gli altri che provarono ad avvicinarsi furono feriti e respinti dai compagni di Lisimaco e di Cimone. Lasciarono la casa piena di sangue, di strepito, di pianto e di dolore e, senza nessun impedimento, tenendosi stretto quello che avevano rapinato, arrivarono alla nave. Ci caricarono sopra le donne e si imbarcarono assieme a tutti i loro compagni, mentre la spiaggia era già piena di gente armata che veniva a riprendersi Efigenia e Cassandrea.


  Calarono i remi in acqua e se ne andarono felici per i fatti loro.


  Arrivati a Creta, vi furono accolti festosamente da molti amici e parenti. Poi sposarono le loro donne, fecero una gran festa e godettero contenti il frutto della loro rapina.


  Per colpa di queste imprese si scatenò il finimondo fra Cipro e Rodi e l’inimicizia durò per un sacco di tempo.


  Alla fine, grazie all’intercessione di parenti ed amici dall’una e dall’altra parte, si trovò il modo, dopo un periodo di esilio, di far tornare Cimone con Efigenia a Cipro e Lisimaco con Cassandrea a Rodi. Poi ognuno visse a lungo felicemente nella propria città con la propria donna.


  




  


  SECONDA NOVELLA


   


  Costanza è innamorata di Martuccio Gomito. Saputo che era morto, disperata, si mette da sola in una barca, che viene trasportata dal vento a Susa. Ritrova Martuccio vivo a Tunisi. Si fa riconoscere e lui, che nel frattempo era diventato un personaggio molto importante, grazie ai consigli che aveva dato al re, la sposa. Poi se ne torna ricco assieme a lei a Lipari.


  La regina, constatato che la novella di Panfilo era finita, dopo averla molto complimentata, ordinò di continuare ad Emilia, che cominciò.


  Ognuno deve godersi quelle cose che i propri sentimenti gli hanno fatto meritare.


  Siccome a lungo andare l’amore merita la felicità piuttosto che l’amarezza, obbedirò alla regina con più entusiasmo di quanto non abbia fatto col re nella giornata precedente.


  Dunque, delicate donne, dovete sapere che vicino alla Sicilia c’è un’isoletta chiamata Lipari nella quale, non molto tempo fa, viveva una bellissima ragazza di famiglia molto nobile che si chiamava Costanza. Di lei si innamorò un giovane liparota, Martuccio Gomito, un tipo niente male, garbato e stimato nel suo lavoro.


  Anche la ragazza si innamorò di lui, perciò non provava mai bene se non quando lo vedeva.


  Martuccio, che desiderava sposarla, chiese la mano a suo padre, ma siccome era povero gliela rifiutò.


  Martuccio, offeso per il rifiuto causato dalla sua povertà, armò con i suoi amici una piccola nave e giurò che non sarebbe mai più tornato a Lipari se non fosse diventato ricco.


  Perciò partì e cominciò a costeggiare la Barberia, depredando chiunque fosse meno forte di lui.


  In questa attività la fortuna gli fu molto favorevole, però non seppe porre un limite alle sue ambizioni. Siccome lui e i suoi compagni non si accontentavano di essere in breve tempo diventati ricchissimi, e cercavano di diventare ricchi sfondati, successe che, dopo una strenua battaglia, fu derubato e fatto prigioniero da alcune navi di saraceni, che mazzerarono la maggior parte di loro e affondarono la nave. Martuccio fu messo in prigione e ci fu tenuto per molto tempo fra un sacco di stenti.


  Furono parecchie le persone che portarono a Lipari la notizia che quelli che si trovavano sulla nave assieme a Martuccio erano tutti annegati.


  Costanza, che già era infinitamente sconsolata per la partenza del suo innamorato, quando venne a sapere che lui era morto assieme ai suoi compagni, pianse a lungo e decise di farla finita.


  Non avendo il coraggio di suicidarsi con un gesto violento, pensò di rendere inevitabile la sua morte con un sistema insolito.


  Allora uscì di casa di nascosto e se ne andò al porto, dove per caso trovò una barca di pescatori che era già bell’e pronta con l’albero, la vela e i remi, dato che proprio in quel momento n’erano scesi i padroni.


  Subito ci montò sopra e si spinse al largo.


  Dato che era sufficientemente esperta nell’arte marinaresca, come lo sono generalmente tutte le donne di quell’isola, fece vela, buttò via i remi e il timone e si affidò completamente al vento, convinta che necessariamente avrebbe finito col rovesciare la barca senza carico e senza timoniere, oppure che la facesse sbattere e fracassare. Di conseguenza, anche se avesse voluto salvarsi, non ci sarebbe riuscita e sarebbe sicuramente annegata.


  Si avvolse la testa in un mantello e, piangendo, si mise coricata sul fondo della barca.


  Ma andò in un modo tutto diverso da come aveva previsto perché tirava un vento di tramontana molto delicato, tanto che il mare si mantenne calmo.


  Siccome la barca reggeva bene le onde, il giorno seguente, sul fare della sera, se la portò a circa cento miglia sopra Tunisi, a una spiaggia vicina a una città chiamata Susa.


  La ragazza, siccome non aveva mai alzato la testa, né aveva l’intenzione di farlo, non si rendeva conto se stava in mare o a terra.


  Quando la barca cozzò contro la spiaggia, per caso si trovava lì una povera donnetta che toglieva dal sole le reti dei suoi pescatori.


  Rimase a bocca aperta nel vedere come la barca era stata lasciata urtare contro la riva con la vela spiegata.


  Pensando che ci fossero dei pescatori a dormire, si avvicinò alla barca e vide che c’era soltanto questa ragazza, che era profondamente addormentata.


  La chiamò parecchie volte e alla fine riuscì a svegliarla. Si accorse dall’abito che era cristiana, allora, parlando in italiano, le chiese come aveva fatto ad arrivare fino a lì con quella barca tutta da sola.


  Costanza, sentendola parlare in italiano, temette che un vento contrario l’avesse riportata a Lipari. Per cui si alzò subito in piedi, guardò attorno e, pur non riconoscendo i posti, si accorse di stare sulla terraferma e perciò chiese alla brava donna dove si trovasse.


  Quella le rispose: «Figlia mia, ti trovi vicino a Susa in Barberia».


  Questa informazione la fece restar male, perché Dio non le aveva voluto mandare la morte. Temendo il disonore e non sapendo che fare, si mise a sedere ai piedi della sua barca e cominciò a piangere.


  La brava donna, di fronte a questa scena, si impietosì e tanto la pregò che la condusse nella sua casetta.


  Una volta in casa la tranquillizzò e riuscì a farsi spiegare come aveva fatto ad arrivare fino a lì. Poi, accortasi che Costanza era ancora digiuna, le diede un po’ di pane duro, qualche pesce e dell’acqua e si premurò di farle mangiare qualcosa.


  Dopo un po’ Costanza le chiese chi fosse, visto che parlava così bene l’italiano.


  Le rispose che era di Trapani, che si chiamava Carapresa e che si trovava lì perché stava al servizio di certi pescatori cristiani.


  Benché fosse molto avvilita la ragazza, sentendo dire “Carapresa”, senza sapere perché, prese per buon augurio questo nome e cominciò a sperare senza sapersi spiegare la ragione della speranza.


  Intanto cominciò ad allontanare da sé la voglia di morire.


  A questo punto, senza chiarire chi fosse e da dove venisse, supplicò caldamente la brava donna che, per l’amor di Dio, avesse pietà per la sua giovinezza e che le desse qualche consiglio per evitare che qualcuno le facesse del male.


  Carapresa, che era veramente una brava donna, impietosita da queste parole, la lasciò un attimo nella sua casetta, raccolse velocemente le reti, ritornò da lei, la rinchiuse tutta nel suo mantello e la portò con sé a Susa.


  Quando ci arrivò le disse: «Costanza, ti porterò nella casa di una donna saracena molto affettuosa, una donna all’antica e generosa, a cui dò molto spesso una mano nelle sue faccende. Farò tutto il possibile per raccomandarti a lei e sono sicurissima che ti accoglierà volentieri e ti tratterà come una figlia. Quando starai con lei, rendendoti utile, cercherai di guadagnarti il suo affetto, fino a quando Dio non ti manderà un destino migliore».


  La signora, che ormai era una persona anziana, sentita la sua storia, guardò la ragazza in faccia e si commosse. L’abbracciò, le baciò la fronte e poi la condusse per mano nella sua casa nella quale abitava con alcune donne e senza nessun uomo.


  Tutte lavoravano producendo diversi manufatti di seta, di foglie di palma e cuoio.


  Costanza imparò a farne qualcuno e perciò cominciò a lavorare assieme a loro, riuscendo a guadagnarsi in modo straordinario la simpatia e l’affetto della brava padrona e delle altre donne. Poi, siccome gliela insegnavano, in poco tempo imparò anche la loro lingua.


  Intanto, mentre Costanza si trovava a Susa e a casa sua l’avevano già pianta per persa o per morta, un giovane di Granata appartenente a una grande famiglia molto potente si proclamò sovrano del regno di Tunisi e, di conseguenza, organizzò una spedizione contro il re di quel regno, che a quei tempi era Meriebdelà, per cacciarlo dal trono.


  Siccome queste notizie erano arrivate alle orecchie di Martuccio Gomito, che stava in prigione e che conosceva molto bene la lingua barbaresca, sapendo che il re di Tunisi per difendersi dall’attacco stava preparando un grandissimo esercito, disse a un carceriere, che faceva la guardia a lui e ai suoi compagni: «Se potessi parlare al re, sono sicuro di potergli dare un consiglio che potrebbe fargli vincere la guerra».


  La guardia riferì queste parole al suo superiore, che a sua volta le riferì subito al re.


  Allora il sovrano ordinò che gli fosse portato davanti Martuccio per chiedergli quale fosse il suo consiglio.


  Martuccio gli rispose: «Maestà, quando in altre occasioni sono stato da queste parti, se ho visto bene come combattete, mi sono fatto la convinzione che gli arcieri costituiscono il corpo armato sul quale fate maggior affidamento. Perciò, se si trovasse il modo di far mancare le frecce agli arcieri nemici, garantendone l’abbondanza ai vostri, sono sicuro che vincerete la vostra battaglia».


  Al che il re esclamò: «Certo che ne uscirei vincitore, se riuscissi a fare una cosa come questa!».


  Martuccio aggiunse: «Maestà, se l’idea vi piace, si può sicuramente metterla in pratica. Adesso vi spiego come. Dovete fornire ai vostri arcieri degli archi con delle corde molto più sottili di quelle che vengono generalmente adoperate da tutti, dopo di che far produrre delle frecce con delle cocche adatte soltanto a queste corde sottili. Però si deve fare tutto in segreto per evitare che il vostro avversario lo venga a sapere, se no riesce ad adottare le contromisure. Il motivo di questa scelta è la seguente: dopo che gli arcieri del vostro nemico avranno scagliato tutte le loro frecce, durante la battaglia i vostri nemici, per continuare a combattere, dovranno raccogliere le vostre frecce e i nostri arcieri dovranno raccogliere le loro. Ma gli avversari non potranno adoperare le frecce scagliate dai vostri arcieri, perché le piccole cocche non si adattano sulle corde di grosso spessore, mentre per i nostri succederà il contrario. Questo perché la corda sottile va benissimo anche per la freccia a cocca larga. In questo modo i vostri soldati potranno disporre di frecce in abbondanza, mentre i nemici ne avranno poche».


  Il re, che era una persona sveglia, si ritrovò d’accordo sul consiglio di Martuccio e, avendolo eseguito fino in fondo, grazie a questo stratagemma riuscì a vincere la guerra.


  Per cui Martuccio entrò nella sua più grande stima e di conseguenza si ritrovò in una posizione di grande prestigio.


  La fama di queste vicende si sparse in ogni angolo di quella regione fino ad arrivare alle orecchie di Costanza, che in questo modo scoprì che Martuccio Gomito era vivo, mentre lei da un sacco di tempo pensava che fosse morto. Per cui l’amore che provava per lui, che si era già intiepidito nel suo cuore raggelato, si riaccese all’improvviso con una fiamma più grande di prima, fino a resuscitare la speranza ormai perduta.


  Allora raccontò alla signora, presso la quale viveva, tutta la sua storia e le disse che desiderava andare a Tunisi. Così avrebbe fatto felici i suoi occhi che smaniavano per il desiderio di vedere quello che avevano appurato attraverso le orecchie.


  La padrona le fece tanti complimenti e, come se fosse stata sua madre, salì su una barca e la accompagnò a Tunisi, dove fu ospitata da una sua parente.


  Siccome era andata con lei anche Carapresa, Costanza la mandò a raccogliere informazioni su Martuccio.


  Saputo che era vivo e che era diventato un personaggio molto importante, venne subito a dirglielo.


  La gentildonna decise che doveva essere Carapresa a far sapere a Martuccio che era arrivata qui la sua Costanza. Perciò un giorno andò da Martuccio e gli disse:


  «Martuccio, mi è capitato in casa un tuo servitore che viene da Lipari e che ti vorrebbe parlare in segreto. Poiché non mi sono fidata di nessuno, visto che me lo ha chiesto, sono venuta di persona a riferirti il messaggio».


  Martuccio la ringraziò e la seguì fino a casa sua. Quando la ragazza lo vide, ci mancò poco che ne morisse di gioia e, non potendosi trattenere, aprì immediatamente le braccia, gli corse al collo e lo abbracciò.


  Senza riuscire a dir niente, cominciò a versare lacrime di commozione, sia per la pena delle disgrazie passate sia per la felicità che stava provando. Martuccio, alla vista della ragazza, rimase stupefatto e senza parole poi, sospirando, disse:


  «Costanza mia, allora sei viva? È un sacco di tempo che ho saputo che eri sparita e neanche nella nostra isola si era più saputo niente di te».


  Poi, tutto commosso, l’abbracciò e la baciò.


  Costanza gli raccontò tutte le sue avventure e l’ospitalità ricevuta dalla gentildonna sotto il cui tetto aveva vissuto.


  Dopo che erano stati a raccontarsi un sacco di cose, Martuccio si separò da lei per andare dal re a raccontargli tutta la loro storia.


  Poi aggiunse che, col suo permesso, intendeva sposarla seguendo il rito della nostra religione.


  Il re quasi non ci credeva a questa storia. Allora fece convocare la ragazza e, sentendo da lei che le cose erano andate proprio come gli aveva raccontato Martuccio, commentò: «Allora questo marito te lo sei proprio guadagnato». E fu così che fece portare dei grandissimi e splendidi regali e li porse una parte a lei e un’altra parte a Martuccio. Poi concesse loro il permesso di fare quello che ritenevano più giusto.


  Martuccio, dopo aver tributato i dovuti onori alla gentildonna presso la quale Costanza aveva vissuto, la ringraziò per quello che aveva fatto per lei e le fece dei regali degni della sua posizione. Poi, fra le lacrime di Costanza, la salutò e la lasciò partire.


  Alla fine, col permesso del re, si imbarcarono su una piccola nave assieme a Carapresa e se ne tornarono col vento favorevole a Lipari, dove furono accolti con così grandi festeggiamenti che non si potrebbero mai raccontare. Qui Martuccio la sposò con una sfarzosa festa di nozze. Poi insieme godettero a lungo del loro amore in pace e serenità.


  




  


  TERZA NOVELLA


   


  Pietro Boccamazza fugge con Agnolella. Incontra dei briganti. La ragazza scappa nella selva e viene portata in un castello. Pietro prima viene catturato dai briganti poi riesce a sfuggire dalle loro mani. Dopo qualche infortunio capita nello stesso castello dove stava Agnolella. Dopo averla sposata, se ne torna a Roma assieme a lei.


  Tutti quanti complimentarono la novella raccontata da Emilia.


  Visto che era finita, regina si girò verso Elissa e le ordinò di continuare. Lei, che non vedeva l’ora di obbedire, incominciò.


  Graziose ragazze, mi viene in mente una terribile notte trascorsa da due ragazzi un po’ incoscienti. Ve la voglio raccontare perché, come prescritto dal tema della giornata, ad essa fecero seguito molti giorni felici.


  A Roma, che oggi è la coda del mondo come in passato ne era la testa, non molto tempo fa c’era un giovane che si chiamava Pietro Boccamazza, che apparteneva a un’illustre famiglia romana e che si innamorò di una bellissima e affascinante ragazza chiamata Agnolella, la figlia di un certo Gigliuozzo Saullo, una persona di basso ceto ma molto popolare fra i romani.


  Siccome aveva perso la testa per lei, tanto fece che riuscì a ottenere che Agnolella lo ricambiasse con la stessa simpatia.


  Pietro, che era innamorato cotto e che per lei era disposto a sopportare qualunque punizione, chiese di sposarla.


  Non appena i suoi parenti vennero a saperlo, si scagliarono tutti quanti contro di lui e disapprovarono duramente quello che stava per fare.


  Poi fecero sapere a Gigliuozzo Saullo di non dar retta per nessuna ragione a Pietro perché, se lo avesse fatto, non l’avrebbero mai considerato né amico, né parente. Pietro, vedendosi preclusa quella soluzione, fu sul punto di morirne di dolore.


  Però, se Gigliuozzo fosse stato consenziente, si sarebbe sposato lo stesso con la figlia, anche contro la volontà dei suoi parenti.


  In ogni modo si mise in cuore, sempre che Agnolella fosse stata d’accordo, di andare fino in fondo alla faccenda. Saputo per interposta persona che lei non vedeva l’ora, decisero di scappare assieme da Roma.


  Quando ebbe organizzato tutto, Pietro una mattina si alzò molto per tempo, salì a cavallo con lei e si diresse verso Anagni, dove poteva contare sull’aiuto di alcuni amici molto fidati.


  Mentre cavalcavano non ebbero il tempo di sposarsi perché temevano di essere inseguiti, però continuavano a parlarsi del loro amore e a scambiarsi ogni tanto qualche bacio.


  Intanto Pietro, non conoscendo molto bene la strada, a circa otto miglia da Roma, a un bivio invece di andare a destra girò a sinistra.


  Cavalcarono ancora per poco più di due miglia quando si trovarono vicini a un piccolo castello da cui furono avvistati.


  Velocemente ne vennero fuori una dozzina di soldati. Agnolella li vide quando ormai gli stavano già addosso, allora si mise a gridare: «Pietro, scappiamo, perché vengono contro di noi!».


  E, alla bell’e meglio, diresse il cavallo verso una grandissima foresta. Il ronzino, sentendosi pungere ai fianchi dagli speroni della ragazza, che si manteneva all’arcione, si mise a correre e, correndo, si inoltrava in mezzo a tutta quella selva.


  Pietro, che era più interessato ai begli occhi di Agnolella che alla strada, non si accorse subito, come lei, dei soldati che sopraggiungevano, i quali, non visti, lo raggiunsero nel momento in cui cercava di scoprire da dove stavano arrivando. Fu catturato e fatto scendere da cavallo.


  Immediatamente gli chiesero chi era e, dopo che glielo aveva spiegato, cominciarono a consultarsi e a dire: «Questo qui è un amico dei nostri nemici; che ne direste se, per fare un dispetto agli Orsini, gli togliamo i vestiti e lo impicchiamo a una di queste querce?».


  Visto che erano tutti d’accordo su questa decisione, ordinarono a Pietro di spogliarsi.


  Mentre si stava spogliando, già presagendo una brutta fine, un gruppo di venticinque soldati in agguato all’improvviso saltò addosso ai suoi aguzzini gridando: «A morte! A morte!».


  Sorpresi da questo agguato, lasciarono perdere Pietro per cominciare a difendersi ma, vedendosi inferiori per numero rispetto agli assalitori, cominciarono a fuggire e gli altri a inseguirli.


  Pietro, di fronte a questa situazione, prese subito le sue cose, salì a cavallo e scappò cercando di andare nella stessa direzione verso la quale aveva visto fuggire la ragazza.


  Purtroppo non riuscì a individuare attraverso quella foresta né una strada, né un sentiero, né una traccia di cavallo. Quando pensò di essere al sicuro e fuori dalla portata dei suoi aggressori, e degli altri che avevano assalito i primi, non riuscendo a trovare la sua ragazza, più disperato che mai, cominciò a lamentarsi e ad andare in giro a chiamare ora da una parte e ora dall’altra.


  Ma nessuno gli rispondeva e, non avendo il coraggio di tornare indietro, non riusciva a capire dove si potesse arrivare andando avanti.


  D’altra parte, sia per sé che per la sua Agnolella, era preoccupato per gli animali feroci, che solitamente vivono nelle selve. E già gli sembrava di vederla in ogni momento scannata da un orso o da un lupo.


  Il povero Pietro andò tutto il giorno gridando e chiamando attraverso questa foresta e, di tanto in tanto, tornava indietro quando invece pensava di andare avanti.


  Ormai era così demoralizzato, per il gridare, per il piangere, per la paura e per il lungo digiuno, che non ne poteva più.


  Intanto si era fatto buio e non sapendo che altro fare, arrivato vicino a una grandissima quercia, scese da cavallo, lo legò all’albero e poi, per non farsi divorare dalle bestie feroci, vi si arrampicò su. Poco dopo si levò la luna ma Pietro, per evitare di cadere, non si arrischiava ad addormentarsi, ammesso che ci fosse riuscito. Del resto continuava a stare sveglio anche perché era sopraffatto dall’angoscia e dal pensiero della sua ragazza, e intanto sospirava e piangeva, maledicendo fra sé la sua sfortuna. A questo punto bisogna fare un passo indietro.


  La ragazza, fuggendo e non sapendo dove andare, si lasciava trasportare dal suo cavallo fino ad inoltrarsi tanto nella foresta da smarrire la strada.


  Per cui, non diversamente da Pietro, continuò per tutto il giorno ad aggirarsi intorno in questo posto selvatico piangendo, chiamando e lamentandosi della sua disgrazia.


  Alla fine, vedendo che Pietro non arrivava, quando si era fatta già sera, si imbatté in un piccolo sentiero. Lo fece percorrere dal cavallo e, dopo che ebbe cavalcato per più di due miglia, vide da lontano una casupola, verso la quale si diresse il più velocemente possibile.


  Ci trovò un brav’uomo molto anziano assieme a sua moglie, anch’essa attempata, i quali vedendola tutta da sola, le chiesero: «O figlia, che vai facendo così da sola a quest’ora da queste parti?».


  La ragazza piangendo riferì che aveva perso i compagni nella foresta e chiese quanto fosse distante da Anagni.


  Quel brav’uomo le rispose: «Figlia mia, questa non è la strada che porta ad Anagni; ci sei lontana più di dodici miglia».


  Chiese allora la ragazza: «C’è qualche albergo nei dintorni dove possa andare a dormire?».


  Al che il brav’uomo le spiegò: «Nei paraggi non c’è nessun albergo che si possa raggiungere di notte».


  Allora la ragazza aggiunse: «Visto che non posso andare da un’altra parte, mi fareste la carità di tenermi qui questa notte?».


  Il brav’uomo chiarì: «Cara ragazza, ci fa piacere che tu resti con noi questa notte, però ti avvertiamo che da queste parti vanno in giro di giorno e di notte molte bande di amici e nemici, che di notte creano parecchi guai e danno un sacco di dispiaceri. Se, mentre stai con noi, per disgrazia, arrivasse una di queste bande di delinquenti che, trovandoti bella e giovane, approfittasse di te, noi non potremmo in nessun modo aiutarti. Abbiamo voluto dirtelo perché così non potrai recriminare contro di noi, se ti dovesse succedere qualcosa».


  Agnolella, vedendo che era tardi, anche se spaventata dalle parole del vecchio, replicò: «Se Dio vorrà, proteggerà voi e me da questo guaio. Ma se dovesse succedere, è meglio essere seviziata dagli uomini che sbranata nella foresta dalle bestie feroci».


  Perciò scese da cavallo, entrò nella casa di quel poveretto e consumò assieme ai due vecchietti quella povera cena che le avevano potuto offrire. Poi, ancora vestita, si buttò a dormire su un letto striminzito assieme a loro.


  Per tutta la notte non cessò mai di sospirare né di piangere la sua sfortuna e quella di Pietro, per il quale non poteva sperare niente di buono.


  Mentre stava per farsi giorno, sentì arrivare un gran calpestio di gente. Di conseguenza si alzò e se ne andò in un’aia che si trovava dalla parte posteriore della casetta. Vide in un angolo un mucchio di fieno e ci si infilò dentro per non farsi trovare subito subito, caso mai quella gente fosse capitata proprio lì.


  Aveva appena finito di nascondersi, quando una banda di delinquenti sopraggiunse nella casupola.


  Si fecero aprire ed infilatisi dentro, trovato il cavallo della ragazza ancora sellato, chiesero di chi fosse. Il brav’uomo, non vedendo la ragazza, rispose: «All’infuori di noi non c’è nessun altro. Non sappiamo a chi sia sfuggito questo cavallo, ci è capitato qui ieri sera e lo abbiamo portato in casa per non farlo mangiare dai lupi».


  «Allora», affermò il capobanda, «visto che non ha padrone, andrà bene per noi». Poi, posati gli scudi e le lance, alcuni si sparsero nella casa e altri se ne andarono sull’aia. Uno di essi, non sapendo che altro fare, scagliò la sua lancia nel fieno e ci mancò poco che non uccidesse la ragazza e la facesse scoprire. Questo perché la lancia con la punta metallica le passò vicino alla mammella sinistra lacerandole i vestiti tanto che, temendo di essere ferita, stava per cacciare un grande urlo. Ma, ricordandosi dov’era e riprendendosi dalla paura, riuscì a restare in silenzio.


  Intanto i membri della banda, chi di qua e chi di là, arrostiti i loro capretti e altre carni, dopo aver mangiato e bevuto, se ne andarono per i fatti loro, portandosi via il cavallo della ragazza.


  Si erano già allontanati parecchio quando il brav’uomo cominciò a chiedere alla moglie: «Che è successo alla ragazza che ieri sera è capitata qua, perché non l’ho vista quando ci siamo alzati?».


  La brava donna rispose che non lo sapeva e andò a cercarla.


  Agnolella, capito che quelli là se ne erano andati, uscì dal fieno. Il brav’uomo fu felicissimo che non fosse andata a finire nelle mani di quelle canaglie. Siccome era già l’alba, le propose: «Ormai si fa giorno, se ti sta bene ti accompagneremmo fino a un castello che dista da qui cinque miglia e lì starai al sicuro: ma dovrai andare a piedi, perché quei farabutti si sono portati via il tuo cavallo».


  La ragazza, rassegnata a questa perdita, li supplicò in nome di Dio di accompagnarcela. Allora si misero in cammino e vi arrivarono verso le sette e mezzo.


  Quel castello apparteneva a un membro della famiglia degli Orsini, che si chiamava Liello di Campo di Fiore e per fortuna c’era anche sua moglie, che era una bravissima e santa donna.


  Questa signora, vedendo la ragazza, subito la riconobbe e la accolse festosamente e volle sapere con precisione come fosse arrivata fino a lì. Agnolella le raccontò tutto.


  La nobildonna, che conosceva anche Pietro come amico di suo marito, ci rimase male a sentire quello che gli era successo.


  Quando seppe dove era stato catturato, pensò che fosse stato ucciso. Perciò disse alla ragazza: «Visto che non sai cosa sia successo a Pietro, resterai qui con me fino a quando non sarà possibile rimandarti a Roma in tutta sicurezza».


  Pietro, che intanto stava sulla quercia in preda alla disperazione, quando stava per addormentarsi vide arrivare circa una ventina di lupi che, come videro il cavallo, cominciarono a girargli tutti intorno. Il cavallo, di fronte al pericolo cominciò a dare degli strattoni con la testa fino a rompere la cavezza e a tentare di scappare ma, siccome era circondato non ci riuscì, allora si difese a lungo con i denti e con i calci. Alla fine lo atterrarono, lo scannarono e lo sventrarono immediatamente. Poi, ci si buttarono addosso a mangiarselo, lo divorarono tutto quanto e, alla fine, si dileguarono.


  Pietro rimase atterrito perché quel cavallo era la sua unica compagnia e un sostegno per le sue fatiche. Per cui cominciò a temere di non poter più uscire da quella foresta. Mentre moriva di freddo sulla quercia, si avvicinava l’alba e intanto continuava a guardare intorno finché vide davanti a sé a circa un miglio un grandissimo fuoco.


  Allora, quando si fece giorno, scese dalla quercia tutto impaurito, si diresse verso quel falò e non si fermò fino a quando non lo raggiunse.


  Intorno al fuoco trovò dei pastori che mangiavano e scherzavano i quali, mossi a pietà, lo accolsero fra di loro.


  Dopo che ebbe mangiato e si fu riscaldato, raccontò loro la sua disavventura e come fosse arrivato da solo fino a lì. Poi chiese dove trovare da quelle parti un villaggio o un castello dove poter andare. I pastori gli dissero che a circa tre miglia da lì c’era il castello di Liello di Campo di Fiore, dove in quel periodo ci abitava sua moglie.


  Pietro, tutto contento per questa informazione, pregò che qualcuno di loro lo accompagnasse fino al castello, cosa che due di loro fecero di buon grado.


  Arrivato al castello, ci trovò alcuni conoscenti. Mentre tentava di trovare il modo di andare a cercare la ragazza, fu fatto chiamare dalla gentildonna. Pietro ci andò subito e, vedendo assieme a lei Agnolella, fu travolto da una felicità unica.


  Lui si struggeva tutto per il desiderio di abbracciarla, ma evitava di farlo per soggezione nei confronti della signora, e se lui era felice la ragazza non era da meno.


  La gentildonna lo accolse molto festosamente, si fece spiegare cosa gli era successo, poi lo rimproverò parecchio per quello che intendeva fare contro la volontà dei suoi parenti. Ma visto che era sempre deciso ad andare fino in fondo e che la ragazza era d’accordo con lui, pensò: “Perché perdo il mio tempo? Questi due si amano, si conoscono, tutti e due sono parimenti amici di mio marito, il loro desiderio è onesto e credo che anche Dio deve essere d’accordo, visto che uno è scampato alla forca, l’altra dall’essere infilzata da una lancia ed entrambi sono riusciti a farla franca con le bestie feroci della foresta. E allora che si sposino pure!”.


  Perciò disse loro: «Se avete sempre intenzione di voler essere marito e moglie, questo sta bene anche a me. Allora sposatevi e alle spese delle nozze ci penserà Liello. Poi provvederò io a farvi conciliare con i vostri parenti».


  Fu così che Pietro tutto felice e Agnolella più che felice si sposarono in quel castello.


  Anche se si trovavano in montagna, la gentildonna fece celebrare per loro nozze da gran signori, e qui assaggiarono i primi dolcissimi frutti del loro amore. Poi, dopo parecchi giorni, in compagnia della signora, montarono a cavallo e tornarono a Roma con una buona scorta. Qui ci trovarono i parenti di Pietro che erano infuriati per quello che aveva fatto. Ma grazie alla gentildonna tornò la pace fra loro. Quindi visse con Agnolella fino alla loro vecchiaia tra tanta serenità e contentezza.


  




  


  QUARTA NOVELLA


   


  Riccardo Manardi si fa sorprendere da messer Lizio di Valbona con la figlia. La sposa e così rimane in pace con lui.


  Visto che Elissa aveva finito di parlare e se ne stava ad ascoltare i complimenti delle amiche, la regina ordinò a Filostrato di raccontare un’altra novella. Lui, ridendo, incominciò.


  Dalla maggior parte di voi sono stato rimproverato un sacco di volte perché vi ho imposto un tema tragico e penoso, per cui mi pare giusto che, per alleviare un poco questo patimento, sia obbligato a dirvi qualcosa che vi faccia ridere parecchio.


  Perciò voglio raccontarvi, con una novella piccolissima, di un amore giunto a lieto fine, senza nessun’altra contrarietà che qualche sospiro e un poco di paura mista a vergogna.


  Dunque, egregie donne, non molto tempo fa viveva in Romagna un cavaliere molto perbene e stimato, che si chiamava Lizio di Valbona.


  Quando già stava per diventare vecchio, la fortuna gli fece avere una figlia da sua moglie, madonna Giacomina.


  La figlia, crescendo, diventò la più carina e affascinante ragazza dei paraggi.


  Siccome i genitori avevano solo lei, le volevano un sacco di bene e se la tenevano cara e salvaguardata con mille attenzioni, nell’attesa di farle fare un ottimo matrimonio.


  La sua casa era frequentata da un giovane bello e simpatico, della famiglia dei Manardi da Brettinoro, che si chiamava Riccardo e che spesso andava da messer Lizio a fargli visita.


  Lui e sua moglie nei suoi confronti non prendevano nessuna precauzione perché lo consideravano come un figlio.


  Da parte sua Riccardo, capitandogli sotto gli occhi una così bella e affascinante figliola, dai modi raffinati e già da marito, si prese per lei una cotta tremenda. Però faceva di tutto per tenere nascosta la sua passione.


  La ragazza, che si era accorta di lui e che non ci pensava nemmeno a fare la ritrosa, cominciò anche lei a provare simpatia per lui. Cosa che rese felice Riccardo. Il quale, anche se tante volte gli era venuta la voglia di dirle qualche parola, per paura si era sempre trattenuto. Però, alla fine, colta l’occasione giusta e fattosi coraggio, le confessò: «Caterina, ti prego, non farmi morire d’amore».


  La ragazza, pronta, gli rispose: «Volesse Dio che non fossi tu a fare morire me!».


  Questa risposta mandò Riccardo in sollucchero, tanto che prese coraggio e ribatté: «Farò tutto quello che vuoi tu, ma tocca a te trovare il sistema per salvare la tua vita e la mia».


  Caterina allora rispose: «Riccardo, tu stesso puoi vedere come mi tengono sotto stretta sorveglianza, perciò non riesco a immaginare come possiamo incontrarci; ma se tu riesci a pensare qualcosa che posso fare, senza rovinarmi la reputazione, dimmela e io la farò».


  Riccardo, che aveva pensato a parecchie soluzioni, subito le suggerì: «Mia dolce Caterina, non riesco a trovare nessun sistema, a meno che non te ne vai a dormire sul balcone che dà sul giardino di casa tua. Allora, se sono sicuro che tu stai là, anche se alto, stai pur certa che farò tutto il possibile per arrivarci».


  Caterina gli aggiunse: «Se te la senti, sta’ tranquillo che troverò io il modo di andarci a dormire».


  Riccardo disse di sì, poi si diedero un solo bacio di sfuggita e andarono via.


  Il giorno dopo, si era quasi già alla fine di maggio, la ragazza cominciò a lamentarsi con la madre perché la notte precedente il troppo caldo non l’aveva fatta dormire.


  Obbiettò la madre: «O figlia, che caldo è stato? Anzi non c’era per niente caldo».


  Allora Caterina ribatté: «Mamma cara, voi dovreste dire “secondo me” e forse direste la verità; ma pensate a quanto siano più calde le ragazze rispetto alle donne di una certa età».


  A questo punto la madre osservò: «Figlia mia, sarà come dici tu; ma io non posso fare a mio piacimento caldo e freddo, come forse pretenderesti. Bisogna sopportare il tempo che ci danno le stagioni; forse questa notte farà più fresco e potrai dormire meglio».


  Replicò Caterina: «Speriamo in Dio. Però, andando verso l’estate, dubito che le notti si vadano rinfrescando».


  Domandò la madre: «Allora, che vuoi fare?».


  Propose Caterina: «Se voi e mio padre non avete niente in contrario, avrei voglia di farmi un lettino sul balcone che sta a fianco alla vostra stanza che dà sul giardino. Ci andrei a dormire e, sentendo cantare l’usignolo e stando in un posto più fresco, starei molto meglio che non nella vostra camera».


  La madre allora la rassicurò: «Figlia mia, stattene tranquilla; lo dirò a tuo padre e sentiremo che ne pensa lui».


  Messer Lizio, sentendo questi discorsi da sua moglie, dato che era vecchio e per questo forse un po’ stizzoso, borbottò: «Che usignolo è questo col cui canto vuol dormire? Io la farei addormentare anche col canto delle cicale».


  Caterina a questa risposta, più perché indispettita che per il caldo, la notte seguente non solo non dormì, lamentandosi continuamente del gran caldo ma non lasciò dormire neppure la madre.


  Madonna Giacomina, di fronte a questa reazione, la mattina ritornò da messer Lizio e lo rimproverò: «Messere, voi volete poco bene a questa ragazza; che male vi fa se dorme sopra quel balcone? Per tutta la notte non è riuscita a riposare per il caldo; e poi perché vi meravigliate se lei, che è una ragazzina, ha piacere di sentir cantare l’usignolo? I giovani si innamorano delle cose che gli somigliano».


  Messer Lizio, di fronte a tanta insistenza, accondiscese: «E va bene! Qualcuno le faccia un letto che possa entrare in balcone, tu facci mettere attorno una tenda di sargia²¹ e lei ci vada a dormire e a sentire cantare l’usignolo, finché non le passa la voglia!».


  Caterina, avuto il permesso, vi fece immediatamente montare un letto e, visto che doveva andarci a dormire la notte seguente, restò in attesa di Riccardo per fargli il segnale convenuto, grazie al quale lui capì quello che c’era da fare.


  Messer Lizio, sentendo che la figlia era andata a letto, chiuse la porta che dalla sua camera dava sul balcone e se ne andò a dormire anche lui.


  Riccardo, verificato che fosse tutto tranquillo, con l’aiuto di una scala salì su un muro, poi da quello, attaccandosi a certe sporgenze di un altro muro, con gran fatica e pericolo di cadere, arrivò sul balcone, dove Caterina lo accolse in silenzio e con un sacco di feste.


  Dopo molti baci, si coricarono assieme e per quasi tutta la notte se la spassarono allegramente, facendo cantare molte volte l’usignolo.


  Siccome le notti sono piccole e il divertimento grande, e già si faceva giorno, cosa di cui non si erano accorti, riscaldati dal giocare, si addormentarono senza niente addosso.


  Intanto Caterina teneva abbracciato col braccio destro il collo di Riccardo e con la mano sinistra teneva quella cosa che voi, mentre state tra gli uomini, più vi vergognate di nominare.


  Mentre dormivano così, arrivò il giorno e non si svegliarono. Fu così che messer Lizio si alzò e, ricordandosi che la figlia dormiva sopra il balcone, aprì pian piano la porta pensando fra sé: «Lasciami vedere come questa notte l’usignolo ha fatto dormire Caterina».


  Si avvicinò senza far rumore, sollevò la tenda del letto e vide Riccardo e sua figlia nudi, scoperti e abbracciati.


  Avendo ben riconosciuto Riccardo, uscì di qui in punta di piedi, se ne tornò in camera da sua moglie e la chiamò: «Su presto, alzati e vieni a vedere come tua figlia si tiene in mano l’usignolo che ha tanto desiderato, fino al punto di fargli la posta e catturarlo».


  La moglie si chiese: «Com’è possibile?».


  Messer Lizio ribadì: «Se vieni subito lo vedrai tu stessa».


  La moglie si vestì in tutta fretta e seguì in silenzio messer Lizio. Arrivati entrambi vicino al letto e alzata la tenda, madonna Giacomina poté chiaramente vedere come la figlia avesse catturato e tenesse in mano l’usignolo, che tanto desiderava sentire cantare.


  Ritenendosi gravemente ingannata, avrebbe voluto sgridarla e insultarla, ma messer Lizio la bloccò:


  «Cara, sta’ attenta a non dire una sola parola se ci tieni al mio affetto, perché ti prometto, visto che lo ha acchiappato, che se lo terrà per sempre. Riccardo è nobile, ricco e giovane; non potremo pretendere per nostra figlia un matrimonio migliore. Se vorrà andare via da qui in santa pace, dovrà prima sposarla. Così si troverà ad aver messo l’usignolo nella sua gabbia e non in quella di altri».


  La moglie, tranquillizzata da queste parole, accortasi che il marito non si era arrabbiato, visto che la figlia aveva passato una buona nottata, che si era ben riposata e aveva acchiappato l’usignolo, se ne stette zitta.


  Non molto dopo questi discorsi Riccardo si svegliò. Resosi conto che era giorno chiaro, si vide già condannato a passare all’altro mondo, allora chiamò Caterina e le disse: «Oimè, anima mia come faremo, si è fatto giorno e sono ancora qui?».


  In quel momento arrivò Lizio che si avvicinò, alzò la tenda e gli rispose: «Si farà quello che è giusto fare».


  Quando Riccardo lo vide, gli sembrò come se gli strappassero il cuore. Si mise a sedere sul letto e scongiurò: «Caro signore, vi chiedo pietà, per amor di Dio; riconosco che mi sono comportato come un farabutto che merita di essere ucciso e che avete diritto di farmi tutto quello che vi pare. Però vi supplico di avere pietà, se possibile, e di risparmiarmi la vita».


  Al che messer Lizio replicò: «Riccardo, l’affetto e la fiducia che provavo per te non meritavano questo torto; ma, siccome le cose sono andate così e la giovinezza ti ha condotto a una mancanza così grave, per evitare per te la morte e per me lo scandalo, prima che tu vada via, sposa Caterina come tua legittima moglie. Così lei, che è stata tua per questa notte, lo sarà per sempre. Solo così potrai avere il mio perdono e la tua salvezza e, se non vuoi, raccomanda la tua anima a Dio».


  Intanto Caterina mollò l’usignolo, si coprì e cominciò a piangere a dirotto e a pregare il padre di perdonare Riccardo; d’altra parte implorava Riccardo di obbedire al padre, in modo da poter avere in tutta tranquillità tante notti come quella.


  Ma, per la verità, non ci fu troppo bisogno di stare a pregare, perché la vergogna per l’errore commesso, la voglia di farselo perdonare, la paura di morire e il desiderio di salvarsi e, poi, l’amore ardente e il desiderio di ottenere la ragazza amata, gli fecero dire, volentieri e subito, che era pronto a fare quello che voleva messer Lizio.


  Allora, quest’ultimo, si fece prestare un anello da madonna Giacomina e senza muoversi da lì, alla presenza dei suoceri, Riccardo sposò Caterina come legittima moglie.


  Fatto questo, messer Lizio e la moglie, allontanandosi, dissero: «Ormai riposatevi perché, forse, ne avete più bisogno che di alzarvi».


  Andati via loro, i due giovani si abbracciarono di nuovo. E, visto che durante la notte, non avevano camminato per più di sei miglia, prima di alzarsi camminarono per altre due, e così completarono la prima giornata.


  Poi, quando si alzarono, Riccardo ebbe un colloquio più tranquillo con messer Lizio. Pochi giorni dopo, con tutte la solennità del caso, sposò di nuovo la ragazza alla presenza di amici e parenti, se la portò a casa e celebrò le nozze con una solenne festa. Poi visse con lei a lungo in pace e felicità giocando alla caccia degli usignoli di giorno e di notte e ogni volta che ne avevano voglia.


  
			21 Tessuto per tende usato in epoca medioevale.
		


  




  


  QUINTA NOVELLA


   


  In punto di morte Guidotto da Cremona lascia una bambina a Giacomino da Pavia. A Faenza si innamorano contemporaneamente di lei Giannole di Severino e Minghino di Mingole. I due si azzuffano. Alla fine si scopre che la ragazza è sorella di Giannole, per cui viene fatta sposare con Minghino.


  Tutte le ragazze, nell’ascoltare la novella dell’usignolo, avevano riso fino al punto che, anche quando Filostrato aveva finito di raccontarla, non riuscivano a trattenersi dal ridere. Ma, dopo che ebbero riso abbastanza, la regina osservò: «Certamente, se ieri ci hai fatto soffrire, oggi ci hai tanto divertito che nessuna può più avercela con te».


  Quindi, rivolgendosi a Neifile, le ordinò di raccontare. Lei, tutta allegra, cominciò:


  Visto che Filostrato si è addentrato in Romagna, conviene che ci vada anch’io, così potrò spaziare con lo scenario della mia novella.


  Dovete sapere che qualche tempo fa abitavano nella città di Fano due lombardi che si chiamavano Guidotto da Cremona e Giacomino da Pavia, ormai entrambi anziani, che avevano trascorsa la loro giovinezza in battaglie e facendo i militari di professione.


  In punto di morte Guidotto, che non aveva nessun figlio né altro amico o parente di cui si fidasse più di Giacomino, gli raccontò tutta la sua storia e gli affidò la sua bambina, di circa dieci anni d’età. Dopo di che morì.


  In quel periodo la città di Faenza, che era stata a lungo in guerra e in una situazione di grande difficoltà, ritornò in condizioni migliori e fu permesso, a quelli che lo volevano, di poterci tornare liberamente. Perciò Giacomino, che ci aveva già vissuto in passato e che a Faenza ci si era trovato bene, se ne tornò là con tutte le sue cose e portò con sé la bambina che gli aveva lasciato Guidotto, e che amava e trattava come se fosse stata sua figlia.


  Questa bambina crebbe e diventò una ragazza molto bella, la più bella della città. E non solo era bellissima, ma era anche ben educata e con la testa a posto; tanto che erano parecchi quelli che cominciarono a ronzarle intorno.


  Ma quelli che persero la testa per lei furono soprattutto due giovanotti, Giannole di Severino e Minghino di Mingole, entrambi simpatici e di buona famiglia. Di conseguenza per gelosia cominciarono a odiarsi a morte.


  Dato che aveva quindici anni d’età, se i parenti non si fossero opposti, l’avrebbero entrambi sposata volentieri. Ma vedendosela negata con mezzi leciti, entrambi cercarono di fare tutto il possibile pur di averla.


  Giacomino aveva una domestica anziana e un domestico che si chiamava Crivello, un tipo molto allegro e servizievole. Giannole, dopo essere entrato in grande confidenza con lui, colse il momento giusto e gli svelò tutta la sua passione, supplicandolo di dargli una mano e facendogli in cambio un sacco di promesse. Allora Crivello gli suggerì: «Io, quando Giacomino va a cenare da qualche parte, non potrei fare altro che farti entrare in casa per consentirti di incontrarla; perché se provo a riferirle i tuoi messaggi, lei non mi starebbe neanche a sentire. Se ti va bene così, ti prometto di darti una mano; poi tu farai quello che riterrai opportuno».


  Giannole non desiderava di meglio, perciò rimasero d’accordo così.


  Per conto suo Minghino aveva fatto amicizia con la domestica e tanto aveva brigato con lei che parecchie volte aveva portato i suoi messaggi alla ragazza e l’aveva quasi fatta innamorare.


  Poi gli aveva promesso di farlo incontrare con lei non appena Giacomino per qualche motivo fosse andato di sera fuori casa.


  Non passò molto tempo da questi accordi quando, per iniziativa di Crivello, Giacomino andò a cenare con un suo amico. Subito il servo andò a riferirlo a Giannole e si intesero di modo che, quando gli avesse fatto il segnale stabilito, lui sarebbe arrivato e avrebbe trovato la porta aperta.


  La domestica, d’altra parte, che non sapeva niente di questo complotto, informò Minghino che Giacomino non avrebbe cenato in casa e gli disse di restare nei paraggi, così al suo segnale lui si sarebbe all’istante intrufolato dentro.


  Arrivò la sera e i due innamorati, ognuno all’insaputa dell’altro e sospettandosi a vicenda, andarono entrambi con dei compagni armati a rapire la ragazza.


  Minghino, per aspettare il segnale, si nascose da un suo amico vicino alla casa di Giacomino; Giannole con i suoi compagni aspettò un po’ più lontano.


  Crivello e la serva, visto che Giacomino era fuori, cercavano di smammarsi a vicenda; per cui Crivello diceva alla serva: «Perché non te ne vai a dormire visto che è l’ora? Perché te ne stai pure tu a ciondolare per casa?». E la serva gli rispondeva: «Ma tu perché non te ne vai a cercare il tuo padrone? Che aspetti ormai, visto che hai cenato?».


  E così l’uno non riusciva a sloggiare via l’altro. Ma Crivello, resosi conto che era arrivato il momento stabilito con Giannole, pensò fra sé: “Perché mi sto a preoccupare di questa qui? Se non se ne starà buona, avrà pure lei la sua parte”.


  Perciò fece il segnale convenuto e andò ad aprire la porta.


  Giannole arrivò immediatamente, si infilò dentro con due complici, trovò la ragazza nella sala e assieme a loro l’afferrò per portarla via.


  La ragazza cominciò a lottare e a gridare a squarciagola, e lo stesso fece anche la serva.


  Minghino, sentendo tutto quel pandemonio, corse subito là con i suoi compagni e, vedendo trascinare fuori dalla porta la ragazza, sguainò la spada e si mise a urlare: «Ah! Traditori, vi ammazzo! Farete i conti con me. Che violenza è questa?».


  Senza dire altro saltarono loro addosso e cominciarono a colpirli.


  I vicini, sentendo la rissa, uscirono fuori con le lampade e le armi e cominciarono a sgridarli per questa aggressione e a dare una mano a Minghino. Pertanto, dopo una lunga zuffa, Minghino tolse la ragazza a Giannole e la riportò nella casa di Giacomino.


  Comunque il tafferuglio non cessò fino a quando i gendarmi del podestà non arrestarono parecchi di loro.


  Tra gli altri, furono arrestati e portati in prigione Minghino, Giannole e Crivello.


  Il pestaggio era già finito quando tornò Giacomino, che ci rimase molto male per quello che era successo. Cercò di sapere come fosse andata la faccenda e, appurato che la ragazza non aveva nessuna colpa, si tranquillizzò abbastanza ma si decise a farla sposare al più presto, per evitare che si ripetesse una situazione come quella.


  La mattina dopo, i parenti di entrambe le parti, saputa la verità su come si erano svolti i fatti, consapevoli dei guai a cui potevano andare incontro i giovani arrestati, andarono da Giacomino, pensando che lui avrebbe potuto fare quello che giustamente era nel suo diritto.


  Cominciarono a implorarlo con tante belle parole di non dare troppa importanza al male che gli avevano fatto quelle teste matte dei ragazzi, ma di avere qualche considerazione per l’amicizia e la benevolenza nei confronti di quelli che lo stavano a pregare. Si dichiararono anche disponibili, per conto dei giovani, a risarcirlo nella misura che riteneva giusta.


  Giacomino, che nella sua vita aveva fatto tante esperienze ed era un tipo comprensivo, rispose in breve: «Signori, anche se sto nella vostra città invece che nella mia, mi ritengo così vostro amico che non farei niente di diverso da quello che a voi sembra meglio. D’altra parte devo accogliere le vostre preghiere anche perché avete fatto del male a voi stessi, perché questa ragazza non è di Cremona, né di Pavia, come forse parecchi pensano, ma è di Faenza. Anche se né io né chi me l’ha data abbiamo mai saputo a chi fosse figlia. Ragion per cui farò quello che volete voi».


  Quei gentiluomini, scoperto che quella ragazza era di Faenza, si meravigliarono e, dopo aver ringraziato Giacomino per la sua generosa risposta, lo invitarono a spiegare, se non aveva niente in contrario, come mai questa ragazza fosse finita nelle sue mani e come faceva a sapere che era faentina.


  Giacomino spiegò che il suo amico e collega Guidotto da Cremona in punto di morte gli raccontò che quando Faenza fu presa dall’imperatore Federico, quando fu messo tutto a saccheggio, entrò con i suoi compagni in una casa e la trovò piena di roba e abbandonata da tutti i suoi abitanti, tranne che da questa bambina, dell’età di circa due anni, che lo chiamò padre mentre lui stava salendo per le scale. Per cui si impietosì e se la portò con sé, con tutto il bottino razziato in quella casa. Alla fine se ne andò a Fano. «In punto di morte me la affidò con tutti i suoi averi, ordinandomi che, al momento giusto, la facessi maritare e le dessi in dote quello che le apparteneva. Ora che è arrivata in età da marito, non ho trovato nessuno che mi piacesse. Però la sposerei di buon grado, prima che si debba ripetere una faccenda come quella di ieri sera».


  Fra i presenti c’era un certo Guglielmino da Medicina, che stava assieme a Guidotto mentre avveniva il fatto e che sapeva molto bene a chi apparteneva quella casa che aveva saccheggiato.


  Vedendolo lì assieme agli altri, gli si avvicinò e gli disse: «Bernabuccio, senti quello che dice Giacomino?».


  Rispose Bernabuccio: «Sì, e ci stavo pensando poco fa, perché ricordo che in tutta quella confusione persi una bambina dell’età indicata da Giacomino».


  Al che Guglielmino dichiarò: «Sicuramente è proprio lei, perché in un’occasione Guidotto mi spiegò dove aveva fatto il saccheggio e capii che era proprio la tua casa. Perciò cerca di ricordare qualche segno particolare da cui poterla riconoscere, prova a cercarlo, così avrai la prova certa che essa è tua figlia».


  Allora Bernabuccio si ricordò che lei doveva avere una cicatrice a forma di crocetta sopra l’orecchio sinistro, causata da un ascesso che aveva fatto tagliare poco prima di quell’episodio.


  Perciò, senza perdere tempo, si avvicinò a Giacomino e lo pregò di accompagnarlo a casa sua e di fargli vedere questa ragazza.


  Giacomino ce lo portò volentieri e gliela presentò.


  Bernabuccio, come la vide così gli sembrò tutto il viso di sua madre, che era ancora una bella donna. Ma, non bastandogli la somiglianza, chiese a Giacomino il permesso di sollevarle i capelli sull’orecchio sinistro, permesso che gli fu accordato. Bernabuccio si avvicinò a lei, che se ne stava tutta timida, sollevò con la mano destra i capelli e vi trovò la croce.


  E così si convinse che era veramente sua figlia, per cui pieno di tenerezza cominciò a piangere e ad abbracciarla, sebbene lei si schermisse. Poi rivolto a Giacomino, dichiarò:


  «Fratello mio, questa è mia figlia; era la mia casa quella che fu saccheggiata da Guidotto. Mentre infuriava il saccheggio mia moglie se la dimenticò dentro e fino ad ora abbiamo creduto che fosse morta bruciata nell’abitazione che mi fu incendiata in quella stessa circostanza».


  La ragazza, sentendo questo racconto e vedendolo attempato, credette alle sue parole e, spinta da un istinto segreto, accolse i suoi abbracci e, tutta commossa, cominciò a piangere assieme a lui.


  Bernabuccio mandò subito a chiamare sua madre, le parenti, le sorelle e i suoi fratelli, la presentò a tutti, raccontò loro tutta la storia e, con il pieno consenso di Giacomino, dopo mille abbracci se la portò a casa sua.


  Informato di questa storia, il podestà, che era una persona di buon senso, sapendo che Giannole, che teneva agli arresti, era il figlio di Bernabuccio e fratello della ragazza, con indulgenza pensò di passarci sopra all’errore commesso.


  Si intromise in questa faccenda e, assieme a Bernabuccio e Giacomino, fece rappacificare Giannole e Minghino.


  Poi, con grande soddisfazione di tutti i suoi parenti, fece sposare Minghino con la ragazza, che si chiamava Agnese.


  Assieme a loro liberò Crivello e tutti gli altri che erano implicati in questa storia. Alla fine Minghino celebrò belle e solenni nozze, portò a casa la moglie e visse con lei in pace e bene per lunghi anni.


  




  


  SESTA NOVELLA


   


  Gianni di Procida viene sorpreso con una ragazza di cui era innamorato e che era stata regalata al re Federico. Viene legato a un palo per essere bruciato. Riconosciuto da Ruggero dell’Oria, scampa al pericolo e sposa la ragazza.


  Finita la novella di Neifile, che era molto piaciuta alle donne, la regina ordinò a Pampinea di prepararsi a raccontarne un’altra. Lei alzò il chiaro viso e incominciò.


  Care ragazze, l’Amore dispone di un’enorme potenza per cui riesce a indurre gli amanti a compiere dei grandi sacrifici e a sottoporsi ad enormi e inimmaginabili pericoli, come lo si può dedurre da molte cose raccontate oggi e in altre occasioni. Ma, ciononostante, mi piace metterlo ancora in evidenza con il coraggio dimostrato da un giovane innamorato.


  Ischia è un’isola molto vicina a Napoli, nella quale tempo fa c’era una ragazza molto bella, di carattere allegro, di nome Restituta e che era figlia di un gentiluomo che si chiamava Marino Bolgaro.


  Di lei si era innamorato Gianni, un giovanotto di un’isoletta vicina a Ischia chiamata Procida, che, ricambiato, l’amava più della sua vita.


  Per Gianni ogni momento era buono per andare da lei e, se non trovava la barca, andava spesso da Procida fino a Ischia a nuoto, anche di notte; perché, se non avesse potuto incontrarla, si sarebbe accontentato di guardare almeno le mura di casa sua.


  Mentre erano presi da questo così grande amore, accadde che in un giorno d’estate, quando Restituta si trovava tutta sola lungo la riva del mare, andando con un coltellino di scoglio in scoglio a staccare conchiglie dai sassi, capitò in un posto coperto fra i massi dove, sia per l’ombra e sia perché c’era una fontana d’acqua freschissima, si erano fermati con la loro fregata certi giovani siciliani, che venivano da Napoli.


  I quali, vista la bellissima ragazza, che non si era accorta di loro, trovandola tutta sola, decisero di prenderla e portarsela via. Detto, fatto.


  Anche se lei gridava a più non posso, l’afferrarono, la misero sulla fregata e andarono via.


  Quando arrivarono in Calabria si misero a discutere per decidere a chi toccasse. Per dirla in breve, ognuno la voleva per sé. Siccome non riuscivano a trovare una soluzione, temendo che per colpa sua la discussione potesse degenerare e rovinare le loro faccende, si accordarono di regalarla a Federico re di Sicilia, che allora era giovane e gli piacevano le belle ragazze.


  Arrivati a Palermo fecero come avevano deciso. Il re, trovandola bella, apprezzò molto il regalo ma, siccome non si sentiva tanto bene, in attesa di star meglio, ordinò che fosse sistemata in una bellissima palazzina, che chiamava la Cuba²², situata in un giardino, e che vi fosse servita e riverita.


  Intanto tutta Ischia era in grande apprensione per la ragazza sparita e quello che più angosciava era il non sapere chi l’aveva rapita. Ma Gianni, che era interessato più di tutti, non aspettò di appurarlo a Ischia.


  Sapendo da che parte si era diretta la fregata, ne fece armare una, vi si imbarcò il più presto possibile e cominciò a perlustrare tutta la costa da Punta Campanella fino a Scalea in Calabria, chiedendo dappertutto notizie della ragazza.


  A Scalea gli riferirono che era stata portata dai marinai siciliani a Palermo.


  Gianni ci si fece portare il più presto possibile e qui, dopo molte ricerche, quando venne a sapere che Restituta era stata regalata al re ed era custodita nella Cuba, ci rimase molto male e perse quasi tutte le speranze, non solo di riaverla, ma perfino di vederla.


  Ma, in ogni modo, considerato che a Palermo non lo conosceva nessuno, mandò via la fregata, mentre lui decise di restarsene lì.


  Continuando a passare vicino alla Cuba, gli capitò per caso di vederla a una finestra, ed anche Restituta vide lui. Cosa che li fece entrambi felici.


  Gianni, che si era accorto che si trovava in un posto solitario, ci si avvicinò il più possibile, le parlò e, informatosi da lei su come fare per parlarle più da vicino, se ne andò solo dopo aver ben studiato tutta la situazione.


  Aspettò che si facesse notte inoltrata e se ne tornò là, si arrampicò su appigli dove non ci si sarebbero attaccati neppure i picchi, entrò nel giardino e, trovataci una pertica, l’appoggiò alla finestra che la ragazza gli aveva indicato, e facilmente riuscì a salire fino a lei.


  Restituta, che ormai pensava di aver perso il suo onore e che in passato, per guardarsi da lui, era stata piuttosto scontrosetta, convinta di non potersi concedere a nessuna persona più degna di lui e, con l’idea che potesse portarla via, aveva deciso di accontentarlo fino in fondo e perciò aveva lasciato la finestra aperta, perché potesse subito entrare.


  Così Gianni entrò in silenzio e si coricò a fianco alla ragazza, che non stava dormendo.


  Lei per prima cosa gli svelò le sue intenzioni e gli disse che desiderava soprattutto di essere tirata fuori di lì e lo supplicò di portarla via. Gianni le rispose che non desiderava altro e le giurò che, non appena fosse andato via, si sarebbe organizzato in modo tale che, la prima volta che fosse tornato, l’avrebbe liberata.


  Dopo di ciò si abbracciarono appassionatamente ed ebbero quel piacere che solo l’amore può dare. E dopo essersi concessi parecchie volte questo piacere, senza accorgersene, si addormentarono l’una nelle braccia dell’altro.


  Il re, a cui la ragazza era piaciuta parecchio sin dalla prima volta che l’aveva vista, sentendosi in forma, si ricordò di lei e, anche se era quasi già mattino, decise di andare a stare un po’ con lei. Si fece accompagnare da qualche servo e se ne andò in silenzio alla Cuba. Entrò nelle stanze, si fece aprire piano la camera in cui dormiva Restituta e ci entrò con un grande candelabro acceso.


  Guardando sopra il letto vide dormire nudi e abbracciati lei e Gianni. Questo spettacolo lo mandò in bestia e si infuriò talmente che, senza dire una parola, si trattenne con difficoltà dall’uccidere tutti e due con il pugnale che portava addosso.


  Poi giudicando molto spregevole per chiunque, e a maggior ragione per un re, uccidere due persone nude e addormentate, si trattenne e pensò di farli morire su un pubblico rogo.


  Poi, rivolto a quello che lo aveva accompagnato, chiese: «Che ne pensi di questa donnaccia verso la quale avevo già puntato le mie attenzioni?».


  Dopo gli chiese se conosceva quel giovane che aveva avuto tanto coraggio da entrargli in casa a fargli una così grande offesa e a dargli un così grande dispiacere. Ma quello gli rispose di non averlo mai visto.


  Il re, fuori di sé, uscì dalla camera e ordinò che i due amanti, così nudi com’erano, fossero presi e legati. Poi comandò che fossero portati di giorno a Palermo e tenuti sulla piazza con le spalle l’uno contro l’altro fino alle nove, in modo che potessero essere visti da tutti quanti, prima di essere bruciati come si erano meritati.


  Dopo di che, in preda all’ira, se ne tornò a Palermo.


  Andato via il re, parecchi uomini saltarono addosso ai due amanti, li svegliarono e subito, senza nessuna pietà, li presero e li legarono.


  Vi lascio immaginare come i due giovani, di fronte a tale situazione, fossero terrorizzati dalla paura di essere ammazzati e come piangessero e si disperassero.


  Obbedendo all’ordine del re, furono condotti a Palermo e legati a un palo nella piazza. Poi fu preparata davanti ai loro occhi la catasta di legna e il fuoco per bruciarli all’ora che il re aveva deciso.


  Tutti i palermitani, uomini e donne, accorsero in piazza a vedere i due amanti. Gli uomini se ne stavano a guardare la ragazza e apprezzavano come fosse tutta bella e tutta ben fatta. Da parte loro le donne correvano a guardare il giovane e ne decantavano la sua bellezza e le sue fattezze.


  Ma gli sfortunati amanti, pieni di vergogna, stavano a testa bassa e piangevano sulla loro disgrazia, aspettando di ora in ora di morire bruciati in modo atroce.


  Intanto, mentre erano tenuti così fino all’ora decisa per il supplizio e i banditori facevano sapere dappertutto il reato commesso, la notizia arrivò alle orecchie di Ruggero dell’Oria, una persona immensamente stimata, a quei tempi ammiraglio del re, che si diresse verso la piazza dove i due giovani stavano legati.


  Arrivato qui, prima guardò la ragazza e ne apprezzò la grande bellezza, poi si avvicinò al giovane per guardarlo meglio e non ebbe difficoltà a riconoscerlo.


  Allora si avvicinò ancora di più verso di lui e gli chiese se fosse Gianni di Procida.


  Gianni alzò la testa e, riconoscendo l’ammiraglio, rispose: «Eccellenza, sono proprio io, ma vivrò ancora per poco tempo».


  Allora l’ammiraglio gli chiese che cosa avesse fatto per essere mandato al rogo.


  Al che Gianni rispose: «L’amore e l’odio del re».


  L’ammiraglio si fece raccontare meglio la storia per sapere come erano andate le cose. Nel momento in cui stava per andar via, Gianni lo chiamò di nuovo e gli disse: «Per favore eccellenza, se possibile, vorrei chiedere una grazia a chi mi fa stare in queste condizioni».


  Ruggero chiese quale; al che Gianni gli spiegò: «Mi rendo conto che devo morire presto. Perciò, dato che sono girato di schiena con questa ragazza, che ho amato più della mia vita, così come lei ha amato me, vorrei che mi si concedesse la grazia di essere messi uno di fronte all’altro così, mentre sto per morire, vedendo il suo viso, posso morire consolato».


  Ruggero si mise a ridere e gli disse: «Sarò felicissimo di adoperarmi in modo da fartela vedere fino a quando non ti verrà a noia».


  Andò via e ordinò agli addetti di non procedere nell’esecuzione fino a un nuovo ordine del re. Poi, senza perdere tempo, se ne andò dal sovrano e, anche se lo trovò tutto arrabbiato, non gli lasciò neppure esprimere quello che pensava ma subito gli disse:


  «Maestà, cosa ti hanno fatto di male i due ragazzi che hai deciso di mandare al rogo sulla piazza?».


  Il re glielo raccontò. Allora Ruggero osservò: «Il reato che hanno commesso merita di essere punito, ma non da te. Se le cattive azioni meritano di essere punite è pur vero che le buone devono essere premiate, oltre che far ottenere il perdono e la pietà. Tu sai chi sono quelli che vuoi far bruciare?».


  Il re rispose di non saperlo.


  Allora Ruggero aggiunse: «E io voglio che tu lo sappia, perché così ti potrai rendere conto di come, lasciandoti trasportare dalla rabbia, dimentichi ogni prudenza. Il giovane è figlio di Landolfo di Procida, fratello di messer Gianni da Procida. È grazie a lui tu che sei re e signore di quest’isola. La ragazza è figlia di Marino Bolgaro, per i cui meriti oggi non ti viene sottratta la signoria su Ischia. Poi devi sapere che questi due giovani si amano reciprocamente da molto tempo e hanno commesso questo peccato per amore, se peccato si può chiamare quello che i giovani fanno per amore, e non per far dispetto alla tua autorità. Allora, perché li vuoi far morire, quando dovresti accoglierli con i più grandi onori, con simpatia e con doni?».


  Il re, di fronte a questo discorso, si rese conto che Ruggero diceva la verità. Allora non solo non procedette a fare il peggio, ma si pentì di quello che aveva fatto. Per cui ordinò che i due giovani fossero sciolti dal palo e condotti davanti a lui.


  Dopo aver conosciuto tutta la loro storia, pensò che il torto dovesse essere ripagato con onori e con doni.


  Dopo averli riforniti di abiti degni di loro, sentendo che lo volevano entrambi, fece sposare Restituta con Gianni. Dopo aver fatto loro dei magnifici regali li rimandò tutti contenti a casa loro, dove furono accolti con grandissima festa. Poi vissero a lungo insieme felici e contenti.


  
			22 Edificio di Palermo tuttora esistente.
		


  




  


  SETTIMA NOVELLA


   


  Teodoro si innamora di Violante, la figlia di messer Amerigo, il suo padrone. La mette incinta ed è condannato alla forca. Mentre ci viene condotto a colpi di frusta, il padre lo riconosce e lo fa prosciogliere dalla condanna. Alla fine sposa Violante.


  Le donne, che stavano tutte in apprensione per sapere se i due amanti venivano bruciati, quando si accertarono che, grazie a Dio, erano scampati al pericolo, tirarono un sospiro di sollievo.


  La regina, che si era accorta che era finita, per la novella successiva conferì l’incarico a Lauretta; la quale tutta contenta cominciò a raccontare.


  Bellissime donne, al tempo in cui re Guglielmo il Buono regnava in Sicilia, c’era nell’isola un gentiluomo che si chiamava Amerigo Abate da Trapani che aveva parecchi figli.


  Dato che aveva bisogno di servi, ne comprò alcuni da galee di corsari genovesi che, andando in giro a fare razzie lungo le coste dell’Armenia, avevano catturato molti bambini, convinti che fossero turchi.


  Fra questi bambini, rispetto agli altri che sembravano tutti dei pecorai, ce n’era uno che si chiamava Teodoro, che si distingueva per finezza di modi e per bellezza.


  Anche se veniva trattato come un servo, crebbe per la maggior parte del tempo con i figli di Messere Amerigo.


  Crescendo, la sua natura prevalse sulla sua fortuita condizione di umile servo, per cui diventò distinto e raffinato e, di conseguenza, entrò a tal punto nella simpatia di Messere Amerigo che gli concesse la libertà.


  Convinto che fosse turco, lo fece battezzare col nome di Pietro. Poi, siccome si era guadagnato tutta la sua fiducia, lo nominò suo segretario.


  Assieme agli altri figli di messer Amerigo crebbe anche una figlia, Violante, una ragazza bella e delicata.


  Mentre il padre non si sbrigava a maritarla, il caso volle che si innamorasse di Pietro. Però, anche se lo amava e lo stimava parecchio per le sue qualità e per la sua intraprendenza, si vergognava a farglielo sapere.


  Ma l’Amore le risparmiò questa complicazione perché Pietro che, cercando di non farsene accorgere, l’aveva osservata spesso e si era talmente innamorato di lei che non provava nessun bene se non quando la vedeva. Però, pensando di comportarsi male, temeva che qualcuno lo venisse a sapere. Violante, che lo vedeva volentieri, se ne accorse e, per incoraggiarlo, gli faceva capire che ne era felice.


  Anche se si desideravano molto, andarono avanti a lungo in questo modo e non si arrischiarono a confessarsi nulla. Ma, mentre si consumavano d’amore, il destino si fece complice e trovò il sistema di scacciare la paura che faceva loro da impedimento.


  A circa un miglio fuori di Trapani, Messer Arrigo aveva una villa bellissima, dove la moglie con la figlia e altre donne ci andavano spesso a trascorrere del tempo per svagarsi.


  Un giorno in cui c’era un gran caldo, ci erano andate e si erano portate appresso Pietro. Mentre si trovavano lì, come succede qualche volta d’estate, il cielo all’improvviso si coprì di nuvole scure. Allora la gentildonna con il suo seguito, per non farsi sorprendere lì dal cattivo tempo, si mise in cammino per tornare a Trapani e cercava di andare il più velocemente possibile.


  Ma Pietro e Violante, che erano giovani, forse perché spronati più dall’amore che dalla paura del maltempo, nel camminare erano molto più svelti della madre e delle altre donne.


  Avevano già distanziato di parecchio la gentildonna e gli altri, che si vedevano appena. Nel frattempo, dopo molti tuoni, cominciò ad arrivare una grandine molto grossa e fitta, dalla quale la madre di Violante si riparò rifugiandosi nella casa di un contadino.


  Pietro e la ragazza, non trovando un rifugio più vicino, entrarono in una chiesetta antica e quasi tutta diroccata, in cui non c’era nessuno e qui si misero stretti sotto un poco di tetto.


  La necessità di ripararsi sotto il piccolo spazio coperto li costrinse a toccarsi a vicenda. Questo contatto li incoraggiò a manifestarsi il loro amore. Prima cominciò Pietro a dire: «Volesse il cielo che questa grandine non cessasse mai, se fosse possibile restare come sto adesso!».


  E la ragazza rispose: «Certamente piacerebbe parecchio pure a me!».


  Da queste parole cominciarono a prendersi per mano e a stringersi e poi ad abbracciarsi e a baciarsi, mentre continuava a grandinare.


  Per non stare a raccontare ogni particolare, il tempo non si aggiustò prima che ebbero conosciuto le più grandi delizie dell’amore ed essersi organizzati sul modo di continuare a vedersi di nascosto.


  Il cattivo tempo cessò e, ormai vicini alle porte della città, aspettarono la madre di Violante e assieme a lei tornarono a casa.


  Qui, agendo con prudenza e segretezza, ogni tanto si incontravano provando una grande felicità. Però la faccenda andò in modo tale che la ragazza rimase incinta, cosa che non li fece per niente contenti. Tanto che lei, andando contro il corso della natura, provò parecchi sistemi per abortire, ma non ci riuscì.


  Allora Pietro, temendo per la sua stessa vita, decise di fuggire e glielo confidò. Violante di fronte a questa sua decisione esclamò: «Se te ne vai, ti giuro che mi ammazzo».


  Così Pietro, che l’amava con tutto il cuore, cercò di farla ragionare:


  «Mia cara Violante, come puoi pretendere che io resti qui? La tua gravidanza farà scoprire il nostro errore; a te sarà facilmente perdonato ma, povero me, io sarò quello che dovrà scontare la pena per te e per me».


  Violante gli rispose: «Il mio peccato non lo posso nascondere, ma ti giuro che il tuo, se non lo dirai tu stesso, non si saprà mai».


  Pietro allora aggiunse: «Visto che me lo giuri, non andrò via; ma tu preoccupati di rispettare la promessa».


  Violante che aveva tenuto la gravidanza nascosta il più possibile, vedendo che non la poteva più occultare, per via della pancia che cresceva, con un grandissimo pianto lo confessò alla madre, scongiurandola di intercedere per lei. La madre, più disperata che mai, le scaricò addosso un sacco di improperi e volle sapere da lei come fosse andata la faccenda.


  La ragazza, per evitare che fosse fatto del male a Pietro, raccontò tutta una fandonia, stravolgendo la verità. La madre le credette e, per nascondere l’errore della figlia, la mandò in un suo podere.


  Arrivato il momento del parto la ragazza partorì gridando come fanno le partorienti. Nemmeno a farlo apposta messer Amerigo, che non capitava mai quelle parti e che sua moglie neppure si immaginava che ci potesse venire da un momento all’altro, in quello stesso momento stava tornando dalla caccia e passava accanto alla camera dove la figlia stava gridando. Sorpreso, entrò all’improvviso e chiese cosa stesse succedendo.


  La moglie, vedendo il marito, si alzò tutta sconsolata e raccontò quello che era capitato alla figlia. Ma lui, che era meno credulone della moglie, disse che non era vero che lei non sapeva chi l’avesse messa incinta, e perciò voleva sapere tutta la verità. Se avesse raccontato tutto l’avrebbe perdonata; altrimenti si doveva rassegnare a morire senza nessuna pietà.


  La moglie cercò, per quanto possibile, di far bere al marito la storiella che gli aveva raccontato, ma non servì a niente. Lui andò su tutte le furie, si avventò con la spada sguainata contro la figlia, che nel momento in cui sua madre teneva impegnato il padre con questo discorso aveva partorito un figlio maschio, ed esclamò: «O mi confessi chi è il padre di questo bambino o ti ammazzo immediatamente».


  Violante, per paura di essere uccisa, tradì la promessa fatta a Pietro e rivelò quello che c’era stato tra loro.


  Il cavaliere, tremendamente imbestialito, si trattenne a stento dall’accopparla. Ma, dopo averle detto quello che gli suggeriva la rabbia, risalì a cavallo e se ne andò a Trapani da un certo messer Corrado, che era capitano per nomina regia. Gli raccontò il torto che gli aveva fatto Pietro e, senza nessun riguardo, lo fece arrestare immediatamente.


  Pietro, messo alla tortura, raccontò tutto. Dopo alcuni giorni fu condannato dal capitano a essere frustato per le vie della città e poi a essere impiccato.


  Messer Amerigo, a cui non era sbollita la rabbia neanche dopo aver ottenuto la condanna a morte di Pietro, per togliere dalla faccia della terra nello stesso momento i due amanti e il figlio, mise del veleno in una coppa di vino, la diede a un suo servo assieme a un pugnale ed ordinò: «Vai con queste due cose da Violante e dille da parte mia che scelga quale delle due morti preferisce, di veleno o di pugnale, e che si sbrighi ad ammazzarsi, se no la manderò al rogo davanti a tutti i cittadini. Poi prenderai suo figlio, che è nato da pochi giorni, gli sbatterai la testa contro il muro e poi lo butterai in pasto ai cani».


  Il servo, dopo che il crudele padre gli ebbe ordinato di eseguire questa feroce sentenza contro la figlia e il nipote, andò via più deciso a fare del male che non del bene.


  Pietro, mentre veniva condotto dai servi alla forca a colpi di frusta, passò davanti a un albergo dove c’erano tre gentiluomini armeni, che erano stati mandati dal re d’Armenia come ambasciatori a Roma per trattare con il papa di affari molto importanti riguardanti una crociata che si doveva realizzare.


  Si erano fermati qui da alcuni giorni per riposarsi della fatica ed erano stati accolti con tutti gli onori dai notabili di Trapani e soprattutto da messer Amerigo. Questi ambasciatori, sentendo passare quelli che conducevano Pietro alla forca, si affacciarono da una finestra per guardare.


  Pietro era tutto nudo dalla cintola in su e con le mani legate dietro la schiena.


  Uno dei tre ambasciatori, chiamato Fineo, che era una persona anziana e di grande autorità, guardando, gli vide sul petto una grande macchia rossa di quelle che compaiono naturalmente nella pelle, del tipo di quelle che le donne di queste parti chiamano voglie.


  Appena la vide, gli venne subito in mente suo figlio che quindici anni prima gli era stato rapito dai corsari sulla costa di Laiazzo, e di cui non aveva saputo più niente. Giudicando dall’età di quel povero Cristo che veniva frustato, pensò che, se suo figlio fosse stato vivo, avrebbe potuto avere la sua età. Grazie a quel segno gli venne il dubbio che quello lì fosse proprio suo figlio e se era proprio lui si sarebbe dovuto ricordare di come si chiamava, del nome del padre e della lingua armena. Allora, quando gli fu vicino, lo chiamò: «O Teodoro!».


  Pietro, sentendo questa voce, immediatamente alzò la testa.


  Fineo, parlandogli in armeno, chiese: «Di dove sei e di chi sei figlio?».


  I gendarmi che lo accompagnavano, per rispetto nei confronti del gentiluomo, gli dissero di fermarsi, di modo che potesse rispondergli:


  «Sono originario dell’Armenia e sono figlio di uno che si chiamava Fineo, e non so chi è stato a portarmi a Trapani».


  Fineo con questa risposta ebbe l’assoluta certezza che lui era il figlio che aveva perduto. Allora, tutto commosso, scese giù con i suoi compagni e corse ad abbracciarlo tra i gendarmi che gli stavano intorno. Gli gettò addosso un mantello di stoffa pregiata e pregò quello che lo stava portando alla forca di fargli il favore di aspettarlo qui fino a quando non gli fosse arrivato l’ordine di riportarlo indietro.


  Il gendarme gli rispose che l’avrebbe fatto volentieri.


  Fineo aveva già saputo la ragione per cui lo stavano portando al patibolo, perché ormai la gente ne parlava dappertutto. Perciò se ne andò subito con i suoi compagni e con il loro seguito da messer Corrado e gli spiegò: «Messere, quello che voi state mandando alla forca come un servo è un uomo libero ed è mio figlio, ed è pronto a sposare la ragazza a cui, stando a quello che si dice, ha tolto la verginità. Perciò vi prego di far ritardare l’esecuzione fino a quando non sapremo se lei lo vuole per marito. In questo caso, se lei lo vuole sposare, non vi ritroverete ad aver agito contro la legge».


  Messer Corrado, sentendo che quello era il figlio di Fineo, ci rimase di sasso.


  Costretto a riconoscere che era vero quello che gli diceva Fineo, ci rimase molto male per l’errore del tutto involontario, per cui lo fece subito riaccompagnare a casa e mandò a chiamare messer Amerigo e gli riferì tutta la storia.


  Messer Amerigo, convinto che la figlia e il nipote fossero già morti, era in preda alla più grande disperazione per quello che aveva fatto perché, se non era ancora morta, si poteva sistemare splendidamente tutta la faccenda. Ma, nonostante tutto, mandò in gran fretta un servo dalla figlia per impedire che il suo ordine venisse eseguito, se non era già stato tutto fatto.


  Il servo trovò il sicario mandato da messer Amerigo che, dopo averle messo davanti il coltello e il veleno, siccome non si decideva subito, la insultava e la voleva costringere a sbrigarsi. Ma, di fronte all’ordine del padrone, la lasciò stare, se ne tornò da lui e gli riferì come stavano le cose.


  Messer Amerigo, felice di questo contrattempo, andò da Fineo e, quasi piangendo, si scusò e chiese perdono per quello che era successo e si dichiarò contentissimo di dare la figlia in moglie a Teodoro, se lui l’avesse voluta sposare.


  Fineo accettò volentieri le scuse e rispose:


  «Ho deciso che mio figlio sposi Violante e se lui non è d’accordo, si proceda pure con la sentenza già pronunciata contro di lui».


  Fineo e messere Amerigo, che erano già d’accordo, chiesero a Teodoro, ancora spaventato per la condanna a morte e contento di avere ritrovato il padre, quali erano le sue intenzioni su questa faccenda.


  Teodoro, saputo che dipendeva soltanto da lui la decisione di sposare Violante, tanta era la sua gioia che gli sembrò di passare dall’inferno al paradiso. Per cui rispose che, contenti loro, lui non poteva sperare niente di meglio.


  Così mandarono a chiedere a Violante cosa ne pensasse.


  La poveretta, che era consapevole di quello che era successo a Teodoro e di quello che gli stava per accadere, era in preda alla più cupa disperazione. Solo dopo parecchio tempo, quando riuscì a convincersi un poco di quello che le veniva riferito, tirò su un sospiro di sollievo e rispose che non desiderava altro che diventare la moglie di Teodoro.


  In ogni modo, avrebbe fatto quello che le avesse ordinato il padre. Dunque, tutti d’accordo, i due giovani si sposarono con una grandissima festa e con il più grande compiacimento di tutta la gente.


  Violante, sia perché si era rasserenata, sia perché aveva affidato il bambino a una balia, dopo non molto tempo ritornò più bella che mai. Tornata in forma dopo lo sforzo del parto, si presentò davanti a Fineo, di cui avevano atteso il ritorno da Roma, e lo trattò con quel rispetto che si deve a un padre.


  Lui, felicissimo di avere una così bella nuora, fece celebrare le loro nozze con una grandissima festa piena di allegria, la accolse come una figlia e come tale la considerò sempre.


  Dopo alcuni giorni fece imbarcare sulla galea il figlio, il nipotino e la nuora e se li portò a Laiazzo, dove i due amanti vissero sereni e felici fino alla fine della loro vita.


  




  


  OTTAVA NOVELLA


   


  Nastagio degli Onesti è innamorato di una ragazza della famiglia dei Traversari. Per lei spende le sue ricchezze senza riuscire a essere amato. Per l’insistenza dei suoi amici, se ne va a Classe. Qui gli appare un cavaliere che dà la caccia a una ragazza, la uccide e poi la dà in pasto a due cani. Allora invita la sua ragazza e i suoi parenti a pranzo. In questa occasione si ripete la stessa scena. Spaventata da tale prodigio, la ragazza si decide a sposare Nastagio.


  Non appena Lauretta tacque così, per ordine della regina Filomena cominciò.


  Care donne, così come viene apprezzata la nostra pietà così la giustizia divina punisce duramente la nostra durezza di cuore. Allora per convincervi e darvi la possibilità di evitarla, voglio raccontarvi una novella piena di compassione, oltre che divertente.


  Una volta a Ravenna, un’antichissima città della Romagna, vivevano molti ricchi gentiluomini, tra i quali c’era un giovane che si chiamava Nastagio degli Onesti che, dopo la morte del padre e di uno zio, era rimasto ricco sfondato.


  Come succede ai giovani, non essendo sposato, si innamorò della figlia di Messer Paolo Traversaro, una ragazza che veniva da una famiglia molto più nobile della sua, con la speranza di riuscire a farla innamorare con le sue imprese.


  Però, anche se erano eccezionali, belle e lodevoli, non solo non lo aiutavano, anzi sembrava che gli compromettessero tutto; tanto questa ragazza era scostante, dura e scontrosa e che, forse, era diventata così superba e sdegnosa per colpa della sua straordinaria bellezza o per la sua nobiltà.


  Non c’era niente che le andasse bene e questo gli riusciva così difficile da sopportare che per la disperazione cominciò a pensare di uccidersi. Ma poi, resistendo alla tentazione, parecchie volte si era ripromesso di lasciarla perdere una volta per tutte, o di riuscire a ripagarla della stessa antipatia che lei riservava a lui. Ma era un proponimento inutile, perché più gli mancava la speranza più gli cresceva la passione.


  Intanto, mentre Nastagio continuava ad amare e a spendere senza porsi un freno, certi suoi amici e parenti pensarono che egli stesse per sciupare la sua salute e le sue sostanze.


  Per cui lo invitarono insistentemente ad andar via da Ravenna per andare ad abitare per un po’ di tempo da qualche altra parte, così avrebbe ridotto le spese e l’amore.


  Nastagio se ne infischiò dei loro consigli ma siccome continuavano a insistere, non potendo dire di no tutte le volte, promise loro che l’avrebbe fatto.


  Fece dei grandi preparativi, quasi che dovesse andare in Francia o in Ispagna o in qualche altro posto lontano, salì a cavallo con un seguito di molti suoi amici e se ne andò a Classe, una località a circa tre miglia da Ravenna. Vi fece montare tende e padiglioni e disse a quelli che lo avevano accompagnato che lui voleva restare lì e che loro se ne tornassero pure a Ravenna.


  Dunque Nastagio si accampò a Classe e cominciò, come al solito, a fare la più bella e magnifica vita che avesse mai fatto, invitando ora l’uno ora l’altro a pranzo e a cena.


  Un venerdì, quasi all’inizio di maggio, c’era un tempo bellissimo, gli tornò in mente la sua donna dal cuore di ghiaccio. Allora ordinò a tutta la sua servitù di lasciarlo solo, per poter pensare più liberamente e pensando, passo dopo passo, si addentrò nella pineta.


  Era già quasi mezzogiorno e ci si era inoltrato per un buon mezzo miglio. Preso da altri pensieri, si era dimenticato persino di mangiare e di tutto il resto, quando all’improvviso gli sembrò di sentire un grandissimo pianto e dei fortissimi lamenti di una donna. Distratto dal suo dolce pensiero, alzò gli occhi per vedere quello che stava succedendo e rimase sconcertato a ritrovarsi nella pineta. Poi, guardando davanti, vide arrivare attraverso un boschetto molto folto di arbusti e di pruni una bellissima ragazza nuda che correva nella sua direzione.


  Scarmigliata e tutta graffiata dalle frasche e dai pruni, piangeva e invocava a gran voce pietà, mentre due grandi e feroci mastini le correvano appresso e ogni volta che la raggiungevano l’azzannavano.


  Dietro di lei vide arrivare sopra un cavallo nero un cavaliere cupo, con una faccia alterata dall’ira, con un pugnale in mano, che le faceva minacce di morte e offese terribili.


  Questa scena gli procurò nello stesso tempo meraviglia e spavento e, alla fine, compassione per la sventurata donna. Quindi, nei limiti del possibile, avvertì il bisogno di liberarla da tale tormento e dalla morte. Ma, trovandosi disarmato, corse a staccare un ramo da un albero da usare come bastone e cominciò a farsi incontro ai cani e al cavaliere.


  Ma il cavaliere, che aveva visto tutto, gli gridò da lontano: «Nastagio, non ti impicciare, lascia fare ai cani e a me quello che questa zoccola si è meritato».


  Nel frattempo i cani afferrarono la ragazza per i fianchi, la bloccarono e il cavaliere, sopraggiunto, discese da cavallo.


  Nastagio si avvicinò e lo apostrofò: «Anche se sai chi sono io e io non so chi sei tu, ti dico soltanto che è una grande carognata per un cavaliere armato uccidere una donna nuda e metterle i cani alle costole come se fosse una bestia selvatica; io farò il possibile per difenderla».


  Il cavaliere allora ribatté: «Nastagio, io ero della tua stessa città e tu eri ancora un bambino quando io, messer Guido degli Anastagi, mi ero talmente innamorato di questa qui che al confronto la tua passione per la Traversari è ben poca cosa. Per colpa della sua superbia e della sua perfidia un giorno arrivai al punto di uccidermi come un disperato con questo stesso pugnale che mi vedi in mano, tanto da essere condannato alle pene eterne. Non passò molto tempo che pure lei, che era stata immensamente felice della mia morte, morì. Siccome non si era pentita della sua crudeltà, visto che era convinta di non aver peccato ma di aver acquistato dei meriti, e siccome aveva goduto delle mie sofferenze, fu anch’essa condannata alle pene eterne dell’inferno. Appena vi discese ci fu inflitta la pena per cui lei deve fuggire davanti e io, che l’avevo tanto amata, devo inseguirla come una nemica mortale e non come la donna che mi era stata cara. Come avrai presto l’occasione di vedere, quante volte la raggiungo tante volte la uccido e le apro la schiena con questo pugnale, con il quale mi sono ucciso anch’io. Poi le cavo dal corpo quel cuore duro e freddo, in cui non entrarono mai amore né pietà, e lo do da mangiare assieme alle altre interiora a questi cani. Non passa molto tempo, così come vuole la giustizia e la potenza di Dio, che essa, come se non fosse morta, risorge e ricomincia daccapo la disperata fuga, ed io e i cani ricominciamo a darle la caccia. Questo succede ogni venerdì, verso quest’ora: la raggiungo qui e ne faccio lo scempio a cui stai per assistere. E non credere che negli altri giorni ci riposiamo, ma la raggiungo negli altri posti in cui essa pensò e agì con cattiveria contro di me. Come vedi, diventato da innamorato suo nemico, devo darle la caccia in questo modo per gli anni corrispondenti ai mesi durante i quali si comportò con cattiveria nei miei confronti. Dunque, lasciami obbedire alla giustizia divina e non opporti a quello che non potresti contrastare».


  Nastagio, sentendo queste parole, diventò tutto timoroso e gli si rizzarono quasi tutti i peli addosso. Si tirò indietro e, osservando la povera ragazza, cominciò ad aspettare impaurito quello che avrebbe fatto il cavaliere. Il quale, arrivato alla fine del suo discorso, assalì come un cane rabbioso la ragazza che, inginocchiata e mantenuta forte dai due mastini, lo implorava.


  La colpì in mezzo al petto con tutta la sua forza e la trapassò da parte a parte. Appena fu colpita cadde bocconi, sempre piangendo e gridando.


  Il cavaliere impugnò un coltello, le provocò uno squarcio nelle reni, ne cavò il cuore e ogni altra cosa attorno e lo gettò ai due mastini i quali, affamatissimi, lo divorarono immediatamente.


  Non passò molto tempo che la ragazza, come se niente fosse stato, si alzò in piedi e cominciò a fuggire verso il mare, e i cani appresso a lei sempre ad azzannarla.


  Anche il cavaliere risalì a cavallo, riprese il suo pugnale e ricominciò a inseguirla.


  In poco tempo si dileguarono e Nastagio non riuscì più a vederli.


  Avendo osservato queste scene, restò a lungo disorientato tra la pietà e la paura fino a quando non gli venne in mente che questo fatto, che si ripeteva ogni venerdì, potesse tornargli utile. Perciò contrassegnò il posto e se ne tornò dai suoi servi. Poi, al momento opportuno, mandò a chiamare i suoi parenti e amici e disse loro: «Voi per tanto tempo avete insistito per farmi smettere di spendere i miei soldi e di andare appresso a questa ragazza, che non mi ama. Allora sono pronto a obbedirvi a condizione che mi facciate ottenere il privilegio di avere qui a pranzo da me venerdì prossimo messer Paolo Traversaro, la moglie, la figlia, tutte le loro parenti e tutte le donne che volete voi. Il motivo di questa decisione lo vedrete in quel momento».


  I presenti, pensando che fosse una cosa semplice, non ebbero difficoltà a prometterglielo. Tornarono a Ravenna e, al momento giusto, invitarono le persone indicate da Nastagio.


  Anche se risultò difficoltoso il potervi condurre la ragazza di cui Nastagio era innamorato, alla fine la convinsero ad andarci assieme a tutte le altre donne.


  Nastagio fece preparare un magnifico pranzo e fece apparecchiare le tavole sotto i pini, proprio intorno a quel posto dove aveva visto lo strazio della donna dal cuore di ghiaccio. Fece accomodare a tavola gli uomini e le signore e dispose tutto in modo tale che la ragazza che lui amava si trovasse a sedere dirimpetto al luogo in cui doveva accadere il fatto.


  Erano già arrivati all’ultima portata quando, all’improvviso, tutti i commensali cominciarono a sentire le grida disperate della ragazza inseguita. Mentre erano tutti sconcertati e chiedevano che stesse succedendo e nessuno riusciva a fornire una spiegazione, si alzarono tutti in piedi e cercarono di scoprire quello che poteva essere.


  E così scorsero la ragazza disperata, il cavaliere e i cani, e in un attimo se li ritrovarono fra di loro. Si creò un grande parapiglia contro i cani e il cavaliere e molti si fecero avanti per soccorrere la ragazza, ma il cavaliere, parlando loro come aveva già parlato a Nastagio, non solo li fece tirare indietro, ma li spaventò tutti e li riempì di sgomento, facendo quello che aveva fatto l’altra volta.


  Tutte le donne presenti (ce n’erano parecchie che erano state parenti della sventurata ragazza e del cavaliere e che si ricordavano del suo amore e della sua morte) piangevano così accoratamente che sembrava che fossero state loro le vittime di quel supplizio.


  Finita la tragedia e spariti la donna e il cavaliere, gli invitati si misero a discutere di quello che avevano visto facendo molte e varie ipotesi. Ma, tra i più spaventati, c’era la ragazza di cui era innamorato Nastagio, che aveva visto e udito tutto distintamente e che si era resa conto benissimo che queste cose riguardavano soprattutto lei.


  Di conseguenza, ricordandosi della crudeltà con cui era solita trattare Nastagio, le sembrava già di fuggire davanti a lui tutto infuriato e di avere i mastini alle costole. Questo pensiero le procurò una paura tale che, per evitare che potesse succedere anche a lei, cambiò l’odio in amore.


  Come le si presentò l’occasione, cioè la sera stessa, mandò in segreto da Nastagio una sua fidata cameriera che, da parte sua, lo pregò di andare da lei, perché era pronta a farlo felice fino in fondo.


  Nastagio le mandò a dire che la cosa gli faceva molto piacere ma che, se non aveva niente in contrario, voleva soddisfare il suo desiderio rispettando il suo onore, e questo si poteva fare sposandola.


  La Traversari, che sapeva che dipendeva soltanto da lei se non si era sposata con Nastagio, gli fece sapere di essere d’accordo. Allora lei stessa andò a dire ai genitori che desiderava maritarsi con lui, cosa che li fece felici. La domenica seguente Nastagio la sposò e celebrò le nozze. Poi visse con lei in piena felicità.


  Intanto questa paura non provocò soltanto questo beneficio. Anzi, tutte le ravennati, grazie a questo episodio, diventarono donne paurose e anche fin troppo arrendevoli nel soddisfare i desideri degli uomini, contrariamente a quello che succedeva prima.


  




  


  NONA NOVELLA


   


  Federico degli Alberighi ama e non è ricambiato. Dilapida le sue sostanze in prodigalità e si rovina. Gli rimane soltanto un falcone. Non avendo altro, lo offre a pranzo alla sua donna, che era venuta a casa sua. Saputo questo fatto, cambia opinione e lo sposa, facendolo diventare ricco.


  Filomena aveva ormai finito di parlare, quando la regina, constatato che non c’era rimasto più nessuno che dovesse raccontare, se non Dioneo, che aveva il privilegio di raccontare per ultimo, tutta sorridente disse: «Carissime ragazze, ormai tocca a me e io vi racconterò volentieri una novella, in parte simile alla precedente, non solo per farvi rendere conto di quanto sia importante il vostro fascino per le persone sensibili, ma anche perché impariate voi stesse a essere, quando è il caso, generose nelle vostre ricompense, senza che a decidere sia sempre il destino. Che, come succede il più delle volte, quando dispensa i suoi favori lo fa con esagerazione, invece che con la giusta misura».


  Dovete sapere che Coppo di Borghese Domenichi, che viveva nella nostra città, e forse è ancora vivo, era un personaggio molto rispettabile e di grande autorità, eminente e degno di essere ricordato in eterno, non tanto per nobiltà di sangue, ma per finezza di modi e prestigio personale.


  Quando era ormai già vecchio spesse volte si divertiva a discorrere con i suoi vicini e con altre persone dei fatti del passato. E lui, rispetto agli altri, lo sapeva fare con maggiore accuratezza, con una memoria di ferro e con maggiore eleganza.


  Fra le altre belle storie che era solito raccontare, c’era quella di un giovane che si chiamava Federico di messer Filippo Alberighi, vissuto a Firenze tempo prima e che, fra i rampolli della Toscana, era il più apprezzato per la sua bravura negli esercizi cavallereschi e per la sua signorilità.


  Come capita spesso ai gentiluomini, si innamorò di una gentildonna che si chiamava monna Giovanna, che ai suoi tempi era ritenuta una delle più belle e affascinanti di Firenze.


  Per conquistarsi il suo amore duellava, partecipava a giostre e tornei, faceva feste e regali e spendeva le sue ricchezze senza ritegno. Ma lei, non meno onesta che bella, non si curava di queste cose.


  Come succede spesso in situazioni del genere, continuando a spendere più delle sue possibilità e senza ottenere niente in cambio dalla nobildonna, Federico si ridusse in miseria.


  Non gli restò che un piccolo podere, con le cui rendite viveva tra mille ristrettezze, e un falcone, uno dei migliori del mondo. Più innamorato che mai, resosi conto di non poter continuare a vivere in città, come avrebbe voluto, se ne andò ad abitare nel suo poderetto.


  Qui, senza chiedere aiuto a nessuno, sopportava pazientemente la sua povertà e, non appena possibile, se ne andava a caccia con il falcone.


  Mentre Federico continuava a vivere in estrema miseria, il marito di monna Giovanna, che era ricchissimo, si ammalò e, vedendosi vicino alla morte, fece testamento.


  Designò come suo erede il figlio già grandicello e, nel caso in cui il figlio fosse morto senza lasciare un erede, in subordine la madre, monna Giovanna, che aveva tanto amata.


  A questo punto morì.


  Monna Giovanna rimase vedova e, com’è usanza fra le gentildonne della nostra città, ogni anno d’estate se ne andava con il figlio in campagna, in una proprietà molto vicina a quella di Federico.


  Per questo motivo il ragazzino cominciò a familiarizzare con lui e a interessarsi agli uccelli e ai cani. Siccome aveva visto volare parecchie volte il falcone di Federico, e gli era piaciuto in modo straordinario, si struggeva dal desiderio di averlo ma, nonostante tutto, vedendo come se lo teneva caro, non si arrischiava a chiederglielo. Nel frattempo si ammalò.


  Allora la madre, che lo adorava, visto che non aveva che lui, fu presa dall’angoscia.


  Gli stava attorno tutto il giorno e non smetteva di consolarlo e di chiedergli se c’era qualcosa che desiderasse, supplicandolo di dirglielo, perché sicuramente avrebbe fatto tutto il possibile per fargliela avere. Il figlio, dopo tante insistenze, confessò: «Madre mia, se riuscite a farmi avere il falcone di Federico, sono sicuro che guarirò presto».


  La madre, di fronte a questa richiesta, rimase alquanto a riflettere e cominciò a pensare a come avrebbe potuto fare.


  Lei sapeva che Federico l’aveva desiderata a lungo e che lei non lo aveva degnato nemmeno di uno sguardo; per cui si chiedeva: «Con quale coraggio potrò chiedergli questo falcone che è, da quello che ho sentito dire, il migliore che sia mai volato e che gli procura da vivere? E come potrò essere così insensibile da portar via questo falcone a un uomo così generoso, a cui non è rimasta nessun’altra distrazione?».


  Impedita da queste considerazioni, anche se era convintissima di poterlo ottenere, se glielo avesse chiesto, cercava di guadagnare tempo e non dava nessuna risposta al figlio perché non sapeva cosa dirgli. Alla fine prevalse l’amore materno. Per cui decise che, pur di farlo contento, invece di mandarci qualche altro, ci sarebbe andata lei stessa a chiederglielo, qualunque cosa dovesse succedere. Perciò gli promise: «Figlio mio, stai tranquillo, cerca di guarire che io ti garantisco che la prima cosa che farò domani mattina sarà quella di andare a chiederglielo e te lo porterò».


  Il ragazzino tutto felice per questa promessa in quello stesso giorno mostrò qualche segno di miglioramento.


  La madre la mattina dopo, in compagnia di un’altra donna, come se dovesse andare a passeggio, arrivò fino alla casetta di Federico e chiese di lui.


  Siccome non era il periodo favorevole, in quei giorni non era andato a caccia e impiegava il suo tempo nell’orto a far sistemare certi suoi lavoretti.


  Sentendo che monna Giovanna chiedeva di lui, molto stupito e tutto contento corse da lei. Vedendolo arrivare, dopo che Federico l’ebbe salutata rispettosamente, gli andò incontro con una grazia tutta femminile e gli disse: «Salve Federico!». E aggiunse: «Sono venuta a ricompensarti dei dispiaceri che hai patito per colpa mia, amandomi più del dovuto. E la ricompensa è questa: stamane con questa mia amica voglio restare da te a pranzare alla buona».


  Federico le rispose con umiltà: «Madonna, non mi ricordo di aver ricevuto da voi nessun torto, ma solo del bene. Se valgo a qualcosa, questo lo devo alle vostre qualità e all’amore che ho provato per voi. Anche se siete arrivata in una casa povera, certamente questa vostra cortese visita mi fa molto felice».


  Dopo questo discorso, tutto vergognoso, l’accolse nella sua casa e attraverso di essa la condusse nel giardino e qui, non avendo altri con cui tenerle compagnia, le confidò: «Madonna, siccome non c’è nessuno che possa tenervi compagnia, tranne questa brava donna, moglie di questo contadino, essa resterà con voi mentre io vado a far apparecchiare la tavola».


  Anche se si era ridotto in estrema miseria non si era ancora accorto, come avrebbe dovuto, di come avesse sperperato le sue ricchezze. Ma quella mattina, non trovando nulla con cui poter accogliere degnamente la signora, per il cui amore aveva imbandito tante tavole e per tantissime persone, trovandosi in miseria, se ne rese finalmente conto.


  Tutto preso dall’ansia, maledisse il destino e si mise a frugare di qua e di là, senza riuscire a trovare un po’ di soldi o qualche oggetto da dare in pegno.


  Visto che si faceva tardi, pressato dal desiderio di offrire un pranzo dignitoso a monna Giovanna, siccome non voleva chiedere niente a nessuno, nemmeno al suo contadino, gli saltò agli occhi il suo splendido falcone, che se ne stava appollaiato nella sua saletta sopra la gruccia.


  Perciò, visto che non aveva altro, lo prese e giudicatolo abbastanza in carne, pensò che potesse essere una buona pietanza per una donna del suo livello. Di conseguenza, senza pensarci due volte, gli tirò il collo e subito lo fece spennare e ripulire da una servetta, che lo infilò in uno spiedo e lo fece arrostire a puntino.


  Fece apparecchiare la tavola con una tovaglia bianchissima, di quelle che gli erano ancora rimaste, ritornò con espressione sorridente dalla gentildonna e le disse che il pranzo che ci si poteva aspettare da lui era pronto.


  A questo punto la signora si alzò assieme alla sua amica, si accomodarono a tavola e, senza sapere quello che portavano alla bocca, mangiarono lo splendido falcone, mentre Federico si profondeva in cerimonie.


  Alzate da tavola, dopo che erano rimaste per un po’ di tempo a discorrere piacevolmente, monna Giovanna pensò che era arrivato il momento di spiegargli la ragione per cui era andata da lui.


  Allora con la più grande affabilità cominciò a dire: «Federico, se non ti sei dimenticato della tua vita passata e della mia fedeltà verso mio marito, che tu forse hai confuso con indifferenza e crudeltà nei tuoi confronti, non mi meraviglio se resterai sorpreso per la mia impudenza, quando saprai la ragione per cui sono venuta. Ma, se tu avessi dei figli, potresti capire quanto sia forte l’affetto che si prova per loro e, in questo caso, potrei contare sulla tua comprensione. Ma, anche se non ne hai nessuno, io non posso sottrarmi ai doveri di madre. Visto che non posso fare altrimenti, anche se di malavoglia e contro ogni regola di buona educazione, devo chiederti un regalo che so quanto ti è caro; e giustamente, perché la tua sfortuna non ti ha lasciato nessun altro divertimento, nessun altro svago e nessun altro piacere. Questo regalo è il tuo falcone, dal quale il mio bambino è rimasto così incantato che, se non glielo porto, temo che la sua malattia possa aggravarsi e può darsi che ne muoia. Perciò ti imploro, non per l’amore che nutri nei miei confronti, per il quale non hai nessun obbligo, ma per la tua generosità, nella quale ti sei dimostrato il migliore di tutti. Ti chiedo il favore di donarmelo perché, grazie a questo regalo, possa dire di avere salvato mio figlio e perciò di esserti sempre riconoscente».


  Federico, sentendo quello che gli chiedeva monna Giovanna e sapendo che non la poteva aiutare, perché glielo aveva offerto a pranzo, cominciò a piangere davanti a lei senza riuscire a dire nemmeno una parola.


  La gentildonna in un primo momento pensò che questo pianto fosse dovuto, più che altro, al dolore di separarsi dal meraviglioso falcone e stava quasi per dire che non lo voleva più. Ma tuttavia si trattenne e aspettò che Federico smettesse di piangere e le desse una risposta.


  Lui le rispose così: «Madonna, da quando Dio ha voluto che io mi innamorassi di voi, ho sempre pensato che il destino in tante cose mi fosse stato avverso e per questo ho imprecato contro di lui; ma sono state tutte piccolezze rispetto a quello che mi ha fatto in questo momento. Io e il destino saremo sempre nemici, visto che siete venuta nella mia povera casa in cui, quando era ricca, non vi siete mai degnata di venire, e poi perché desiderate da me un piccolo regalo, che lui ha fatto in modo che non ve lo possa accordare. Ora vi spiego perché. Quando ho sentito che, per bontà vostra, volevate pranzare con me, per rispetto alla vostra signorilità e alla vostra distinzione, ho pensato di offrirvi un pranzo più ricercato, rispetto a quello che si offre a delle persone comuni. Perciò mi sono ricordato del falcone, che mi avete chiesto, e di quanto fosse prezioso e l’ho giudicato una pietanza degna di voi. Per cui questa mattina ve l’ho servito sul tagliere. Pensavo di aver fatto la scelta migliore ma, visto che lo desideravate in altra maniera, mi dispiace che non riesco a offrirvelo, per cui non riuscirò mai a darmene pace».


  Per fornirgliene la prova fece mostrare le penne, le zampe e il becco.


  Monna Giovanna, data la situazione, prima lo rimproverò per aver dato da mangiare un falcone così prezioso a una donna, poi non poté non apprezzare la grandezza del suo animo, che la miseria non aveva potuto, né poteva, umiliare.


  Poi, persa la speranza di avere il falcone e preoccupata per la salute del figlio, ringraziò Federico dell’accoglienza che le aveva riservato e della sua disponibilità e se ne andò tutta avvilita.


  O per colpa della malinconia, per non poter avere il falcone, o per la malattia, che doveva averlo condotto in quello stato, non passarono molti giorni che il figlio morì, con gran dolore della madre.


  Monna Giovanna, dopo aver trascorso parecchio tempo fra lacrime e sconforto, siccome era rimasta ricchissima e ancora giovane, fu parecchie volte invitata dai fratelli a rimaritarsi.


  Lei, anche se non era d’accordo, vedendosi assillare, si ricordò della grandezza d’animo di Federico e del suo ultimo gesto di generosità, cioè di avere ucciso quel falcone per offrirglielo a pranzo, e perciò disse ai fratelli: «Se non aveste niente in contrario, me ne starei volentieri senza sposarmi ma se, mio malgrado, preferite che mi risposi, giuro che non sposerò nessun altro se non Federico degli Alberighi».


  I fratelli, in tono sarcastico replicarono: «Ma che dici, ma che sei ammattita? Come mai ti vuoi mettere con uno squattrinato?».


  Ma lei ribatté: «Cari fratelli miei, so bene che state dicendo la verità, ma io preferisco un uomo che abbia bisogno di ricchezza piuttosto di una ricchezza che abbia bisogno di un uomo».


  I fratelli, saputo quali erano le sue intenzioni e conoscendo Federico come una persona perbene, anche se povero, gliela diedero in moglie con tutte le sue ricchezze.


  Federico, ritrovandosi sposato con una moglie come lei, che aveva tanto desiderato, e anche straricco, diventò un attento amministratore e visse felice con lei fino alla fine dei suoi giorni.


  




  


  DECIMA NOVELLA


   


  Pietro di Vinciolo una sera va a cenare fuori; nel frattempo la moglie si porta in casa un ragazzo. Quanto Pietro torna, lei lo fa nascondere sotto una cesta per polli. Pietro comincia a raccontare che in casa di Ercolano, dove avrebbe dovuto cenare, era stato scoperto un giovane che c’era stato fatto entrare dalla sua signora. La moglie di Pietro critica la moglie di Ercolano. Per sua disgrazia, intanto, un asino pesta con un piede le dita del ragazzo che aveva nascosto sotto la cesta. Per il dolore quello si mette a urlare. A questo punto Pietro si precipita a vedere cosa succede e scopre il tradimento della moglie. Però alla fine si rappacifica con lei perché anche lui ha un vizietto da farsi perdonare.


  Il racconto della regina era arrivato alla fine e tutti lodarono Dio, che aveva saputo ricompensare Federico secondo i suoi meriti. Intanto Dioneo, che non aspettava mai che gli si ordinasse, incominciò.


  Io non mi so spiegare se è un caso, o è la perfidia degli uomini, o un difetto di natura, quello di ridere delle malefatte altrui piuttosto che delle buone azioni, soprattutto quando quelle malefatte non ci riguardano.


  Care ragazze, siccome già altre volte mi sono dato da fare per divertirvi, sto per fare la stessa cosa anche adesso. Questo con l’unico scopo di tenere lontana da voi la malinconia, di farvi ridere e di tenervi allegre. Perciò, anche se il contenuto della novella che sto per raccontare risulta un poco scabroso, ve la racconterò lo stesso perché è divertente. Per conto vostro, nell’ascoltarla, comportatevi come vi comportate in un giardino quando, stendendo la mano delicata, cogliete le rose e scartate le spine. Se fate così, lascerete cuocere nel suo brodo il depravato e riderete allegramente dei tradimenti della moglie, cercando di avere compassione, se necessario, delle disgrazie altrui.


  Non molto tempo fa c’era a Perugia un benestante che si chiamava Pietro di Vinciolo, che si sposò non tanto perché ne avesse voglia ma, più probabilmente, per salvarsi la faccia e la cattiva reputazione che si era fatto in tutta Perugia. Per colmo dell’ironia il destino volle che la moglie fosse una ragazza piena e soda, rossa di capelli e focosa, che di mariti ne avrebbe voluti due invece che uno, mentre si ritrovò con un marito molto più dedito ad altre occupazioni che a lei.


  Col passar del tempo scoprì come stavano le cose. Vedendosi bella e fresca e sentendosi gagliarda e vigorosa, in un primo momento cominciò ad arrabbiarsi col marito, poi arrivarono a scambiarsi un sacco di insulti e a mantenere un rapporto fatto di continui litigi. Alla fine, considerato che la sua esasperazione non la aiutava a togliere il vizio al marito e, invece, le avrebbe rovinato la salute, disse fra sé: “Questo sciagurato, col suo fare da pervertito, lascia me per andare con gli zoccoli per l’asciutto²³ allora io cercherò di portare gli altri sulla nave mentre piove. L’ho sposato e gli ho portato un’ottima dote perché pensavo che fosse un uomo e con le voglie che hanno tutti gli uomini. Ma, se avessi saputo che lui era un uomo solo in apparenza, non mi sarei mai maritata con lui. Egli lo sapeva che sono una donna. Perché mi ha sposata se le donne non gli vanno a genio? Questa è una cosa che non riesco a mandar giù! Se non avessi voluto fare una vita normale, mi sarei fatta monaca. Ma per fare una vita normale, come piace a me, se aspetto di divertirmi e spassarmela con lui, perdo tempo inutilmente e divento vecchia. Poi, quando sarò vecchia, ripensandoci, mi pentirò invano di avere sprecato la mia giovinezza. Del resto, per rendere felice questa mia giovinezza, lui stesso è un buon maestro nell’indicarmi come si fa a godersela con i suoi stessi passatempi. Senza aggiungere che questi giochini risulteranno indegni per lui mentre saranno giudicati ben fatti per me. Io vado contro le leggi, mentre lui va contro le leggi e la natura”.


  Allora, questa brava signora, dopo averci riflettuto parecchio, per fare tutto in segreto, entrò in amicizia con una vecchia che sembrava Santa Verdiana che nutriva i serpenti.


  Questa vecchia andava sempre con il rosario in mano a guadagnarsi tutte le indulgenze e non parlava mai d’altro che della vita dei santi e delle piaghe di san Francesco, tanto che tutti la credevano una santa. Quando le sembrò il momento giusto le svelò tutte le sue intenzioni.


  Allora la vecchia le disse: «Figlia mia, Dio, che sa tutto, sa che non faresti una cosa storta; e se tu non avessi nessun altro motivo per farlo, lo dovresti fare lo stesso, come qualsiasi altra donna giovane, per non sprecare gli anni della giovinezza. Perché, per una persona sensibile, non c’è nessun dolore che possa essere paragonato a quello di aver sprecato il proprio tempo.


  E a che diavolo serviamo quando poi siamo vecchie, se non a covare la cenere intorno al focolare? Te lo dico io che ne so qualcosa; perché ora che sono vecchia riconosco amaramente, ma non mi serve a niente, che ho perso il mio tempo. Anche se devo ammettere che non l’ho sprecato tutto quanto. Ti dico questo perché non vorrei che tu ti facessi l’idea che io sia stata una cretina buona a niente. Però non ho fatto tutto quello che avrei potuto fare.


  Ora che mi sono ridotta in queste condizioni, non troverei uno che mi facesse il favore di farmi accendere uno straccio al suo fuoco. Quando ricordo la mia giovinezza, lo sa Dio che dolore provo!


  Per gli uomini non è la stessa cosa: essi nascono buoni per mille cose, oltre che per questa. La maggior parte di loro diventano più importanti da vecchi che da giovani; ma le donne sono destinate solo a questo e a fare figli, e per questo sono tenute care.


  Se non ci hai fatto caso, riflettici: noi siamo sempre pronte, cosa che non si può dire per gli uomini. Mentre una donna è in grado di stancare parecchi uomini, molti uomini non riuscirebbero a stancare una donna.


  Siccome siamo fatte per questo, ti ripeto che fai molto bene a rendere a tuo marito pan per focaccia così, quando sarai vecchia, la tua anima non avrà niente da rimproverare al tuo corpo. In questo mondo ciascuno possiede quel tanto che riesce ad arraffare. Questo vale soprattutto per le donne che devono, molto più degli uomini, sfruttare la loro gioventù quando ce l’hanno.


  Perché potrai renderti conto tu stessa che, una volta vecchie, non ci vogliono né il marito né gli altri. Anzi ci cacciano in cucina a raccontare favole al gatto e a contare le pentole e le scodelle e, quello che è peggio, ci prendono in giro dicendo: Alle giovani i buoni bocconi e alle vecchie gli stranguglioni²⁴. E poi dicono tante altre cose.


  Per non farla lunga, ti dico fin d’ora che per sfogarti non c’è nessuna più adatta di me, perché non c’è nessuno tanto altolocato a cui non abbia il coraggio di dire quello che è necessario, né così duro o screanzato da non riuscire ad ammorbidirlo e a convincerlo a fare quello che voglio io. Tu fammi sapere chi ti piace e poi lascia fare a me. Ma ti chiedo una cosa sola, figlia mia, che tu ti ricordi che io sono povera. Però io ti prometto fin da questo momento che prego perché ti sia concesso di condividere tutte le mie indulgenze e tutti i padrenostri che reciterò, perché Dio faccia in modo che essi servano a suffragio dei tuoi morti come se fossero lumi e candele». A questo punto se ne stette zitta.


  La giovane e la vecchia rimasero d’accordo che, se a quest’ultima fosse capitato di vedere un giovanotto, di cui descrisse la fisionomia, che passava spesso da quelle parti, essa sapeva quello che doveva fare. Poi le diede un pezzo di carne salata e la fece andar via.


  Non passarono molti giorni che la vecchia, in tutta segretezza, le mise in camera quel giovanotto che le aveva indicato e poco tempo dopo un altro, a seconda del capriccio del momento. E, pur avendo paura del marito, non perdeva occasione di approfittarne.


  Una sera che il marito doveva andare a cena da un suo amico, che si chiamava Ercolano, la moglie ordinò alla vecchia di procurarle un ragazzo, uno dei più belli e simpatici di Perugia, cosa che essa fece immediatamente.


  La donna e il ragazzo si erano appena messi a tavola a cenare, ed ecco che Pietro chiamò per farsi aprire la porta. La moglie, sentendolo chiamare, si vide perduta. Tuttavia, non sapendo come mandar via il giovane o nasconderlo da un’altra parte, visto che c’era una loggetta vicino alla camera dove cenavano, cercò di coprirlo facendolo infilare sotto una cesta per polli, che era stata depositata proprio lì. Vi gettò sopra un grosso sacco, che proprio quel giorno aveva fatto vuotare, dopo di che fece subito aprire al marito.


  Appena entrato in casa la moglie gli disse acida: «E che, l’avete proprio trangugiata questa cena?».


  Pietro le rispose: «Macché, non l’abbiamo neppure assaggiata».


  «E come mai?», chiese la moglie.


  Pietro allora rispose: «Ora te lo spiego. Stavamo già a tavola Ercolano, la moglie e io, quando abbiamo sentito starnutire lì vicino. La prima e la seconda volta non ci abbiamo fatto caso. Ma, siccome quello che aveva starnutito continuava a starnutire per tre, quattro e cinque volte, siamo rimasti tutti quanti a bocca aperta. Perciò Ercolano, che era già abbastanza arrabbiato con la moglie, perché ci aveva fatto aspettare per un sacco di tempo fuori dalla porta senza aprirci, è andato su tutte le furie e ha detto alla moglie: “Che succede? Chi è che starnutisce?”. Si è alzato da tavola, è andato verso un sottoscala lì vicino, dove c’era uno sgabuzzino, del tipo di quelli che si fanno quando si aggiustano le case, che viene delimitato da tavole e che viene destinato a stiparvi di tutto. Pensando che il rumore dello starnuto provenisse proprio da lì, ha aperto una porticina e ne è venuta fuori una grandissima puzza di zolfo.


  Siccome poco prima ci eravamo lamentati di questo odoraccio, la moglie ci ha spiegato: “Ho messo a candeggiare i miei veli con lo zolfo, poi ho messo nel sottoscala il catino di rame sul quale ce lo avevo sparso per fargli prendere il fumo, ora continua a venir fuori”. Dopo che Ercolano ha aperto la porticina e ha lasciato sfogare un poco il tanfo, guardando dentro, ha scoperto chi aveva starnutito, il quale, per colpa dello zolfo, continuava a farlo. Nonostante i suoi starnuti, lo zolfo gli aveva soffocato i polmoni a tal punto che ci mancava poco che morisse.


  Ercolano, che lo aveva scovato, si è messo a urlare: “Puttana, ora capisco perché poco fa, quando siamo arrivati, ci hai tenuti per tanto tempo fuori dalla porta senza aprirci: ma ti giuro che te la farò pagare, anche a costo di votarmi alla castità”. La moglie, vista la mala parata e visto che non poteva negare l’evidenza, senza neppure provare a giustificarsi, è scappata e non si sa dove sia andata. Ercolano, che non si era accorto che la moglie se l’era squagliata, continuava a sbraitare per far venir fuori quello che continuava a starnutire. Ma il giovanotto, nonostante le minacce, anche se non ce la faceva più, non ci pensava nemmeno a uscir fuori. Allora Ercolano lo ha afferrato per un piede, lo ha trascinato fuori e si è precipitato a cercare un coltello per ammazzarlo. Ma io, per paura di essere coinvolto con le guardie della signoria, gli ho impedito sia di ucciderlo sia di fargli del male, anzi gridando e cercando di difenderlo, ho fatto accorrere i vicini e ho consentito loro di portare via il giovane già stremato. E così la nostra cena è finita in fumo e, come ti ho già spiegato, non solo non l’ho trangugiata, ma non l’ho neppure assaggiata».


  La moglie, sentendo questa storia, pensò che di donne dritte come lei ce ne erano tante, anche se ogni tanto a qualcuna di loro capitava qualche pasticcio.


  Lei, con buone ragioni, avrebbe volentieri preso le parti della moglie di Ercolano, ma siccome pensò che, criticando la scappatella dell’altra, sarebbe riuscita più facilmente ad avere via libera, cominciò a dire: «Che belle cose! Che buona e santa donna dev’essere questa qui! Valla a credere una donna onesta, io che mi sarei confessata da lei, tanto mi sembrava devota! Peggio di così! Ora che è vecchia che splendido esempio che dà alle giovani! Sia maledetto il momento in cui è nata e sia maledetta pure lei che non si decide a crepare! Che grande zoccola! Quella lì è capace di far vergognare e di rovinare la reputazione di tutte le donne di questo mondo. Lei, fregandosene della sua rispettabilità, del giuramento di fedeltà al marito e della sua dignità, mettendosi con un altro e facendo le corna al marito, che è così ammodo e che la trattava così bene, non si è vergognata di perdere la faccia e di farla perdere pure a lui. Dio ce ne scampi! Per donne come queste non si dovrebbe avere pietà: bisognerebbe ammazzarle tutte quante, metterle vive sul fuoco e ridurle in cenere!».


  Poi, ricordandosi del suo amante che aveva messo sotto il cesto lì vicino, cominciò a dire a Pietro che era ora di andare a letto.


  Pietro, che aveva più fame che voglia di andare a dormire, le chiese se era avanzato qualcosa della cena.


  Al che la moglie gli rispose: «E sì, la cena! Come se ci mettessimo a fare le cene quando tu non ci sei! E sì, sono la moglie di Ercolano, io! Andiamo! Perché non vai a dormire questa sera? Ti farebbe bene!».


  Siccome quella sera erano venuti dalla campagna alcuni contadini di Pietro con certe cose e avevano messo i loro asini in una piccola stalla, dimenticandosi di farli bere, uno di essi, che moriva di sete, si liberò la testa dalla cavezza, uscì dalla stalla e cominciò a fiutare in giro per riuscire a trovare dell’acqua. Mentre andava annusando, capitò proprio vicino alla cesta sotto la quale si era infilato il giovanotto. Il quale, obbligato a stare carponi, aveva steso le dita di una mano un poco fuori della cesta.


  Sarà stata scalogna o disgrazia, fatto sta che quest’asino ci aveva messo sopra il piede per cui, sentendo un grandissimo dolore, lanciò un urlo tremendo.


  Pietro, che l’aveva sentito, rimase stupefatto e si accorse che veniva da dentro casa. Di conseguenza uscì dalla camera e trovò il ragazzo che continuava a lamentarsi, perché l’asino non gli aveva ancora tolto il piede da sopra alle dita, anzi gli premeva sempre più forte.


  Allora gridò: «Chi è là?», poi balzò sulla cesta, la sollevò e scoprì il giovanotto, che tremava tutto, non solo per il dolore che aveva assaggiato per le dita calpestate dall’asino, ma tremava anche per la paura che Pietro gli facesse del male.


  Siccome Pietro lo aveva riconosciuto e siccome per il suo vizietto aveva tentato per un sacco di tempo di adescarlo, gli chiese: «Che fai qui?».


  L’altro non gli fornì nessuna risposta ma lo scongiurò, per amor di Dio, di non fargli del male.


  Pietro allora gli disse: «Alzati su, non ti preoccupare, non ti faccio niente, ma spiegami come sei arrivato qui e perché».


  Il ragazzo confessò tutto.


  Pietro che, per averlo trovato in casa, era più contento della moglie tanto sfortunata, lo prese per mano e se lo portò con sé nella camera in cui stava ad aspettarlo la moglie con la più grande strizza del mondo.


  Pietro le si mise a sedere di fronte e la rimbrottò: «Proprio poco fa stavi a maledire la moglie di Ercolano e dicevi che bisognava ridurla in cenere e che essa era la vergogna di tutte voi: non parlavi per te? E se non volevi parlare per te, con quale coraggio potevi sparlare di lei, sapendo che avevi fatto la stessa cosa che aveva fatto lei? Non c’è altra spiegazione se non che siete tutte uguali e, mettendo in evidenza le colpe degli altri, cercate di coprire le vostre magagne. Che possa venire dal cielo un fuoco che vi arda tutte, razza diabolica che non siete altro!».


  La moglie, vedendo prima che non le aveva fatto niente di male, se non a parole, e accortasi che lui gongolava tutto perché era riuscito a mettere le mani addosso a un così bel ragazzo, prese coraggio e cominciò a inveire: «So benissimo che vorresti che piovesse dal cielo un fuoco che ci ardesse tutte, visto che desideri le donne così come i cani desiderano le bastonate, ma Dio non lo permetterà. Anzi vorrei sapere di che ti lamenti; io non avrei nessuna difficoltà a essere scambiata per la moglie di Ercolano, che è una vecchia picchiapetto spigolistra e ottiene da lui quello che vuole e che se la tiene cara, come si deve tenere una moglie. Cosa che non capita a me. Ammetto che non mi mancano né vestiti, né scarpe, però sai bene come sto con il resto e da quanto tempo non sei venuto a letto con me. Però preferirei andare scalza e con gli stracci addosso ed essere ben trattata a letto, piuttosto che avere tutte queste cose e farmi trattare come mi tratti tu. Pietro, cerca di capire una volta per tutte, io sono una donna come tutte le altre e con le stesse voglie. Per cui, visto che non ci pensi tu, non me ne puoi fare una colpa se ci penso da me: almeno io ti rispetto perché non mi metto né con garzoni di stalla, né con i tignosi».


  Pietro si accorse che gli si prospettava una lagna che sarebbe durata per tutta la notte; perciò, visto che se ne fregava di lei, disse: «Ora basta. Vedrai che riuscirò ad accontentarti; adesso ci farai la cortesia di prepararci qualcosa da mangiare, perché ho l’impressione che questo giovane, come me, non ha ancora cenato».


  Rispose la moglie: «Certo che non ha ancora cenato, perché quando sei arrivato, accidenti a te, proprio in quel momento ci stavamo mettendo a tavola».


  Allora Pietro le chiese: «Dài, facci cenare, poi sistemerò io le cose in modo tale che tu non avrai più motivo di lamentartene».


  La moglie, sentendo che il marito era tutto contento, fece apparecchiare subito la tavola con la cena che aveva già preparato e cenò in piena allegria con quel disgraziato di marito e col ragazzo.


  A questo punto mi sono dimenticato di quello che Pietro aveva progettato per soddisfare tutti e tre nel dopo-cena. Io so soltanto che la mattina dopo, quando il giovane si ritrovò in piazza, non era molto certo su chi durante la notte fosse stato più la moglie o il marito.


  Per cui vi voglio dire questo, mie care donne, rendete sempre pan per focaccia, se potete. E se non potete, tenetevelo a mente, fino a quando non vi capita l’occasione buona per fare in modo che, come dice il proverbio, “l’asino che cozza contro un muro riceva la stessa botta che dà”.


  Era già finita la novella di Dioneo che, per colpa della vergogna delle ragazze, aveva suscitato fra loro soltanto poche risate, rispetto a quanto si erano divertite. Poi la regina, sapendo che era finito il suo regno, si alzò, si tolse la corona d’alloro e la posò con grazia sulla testa di Elissa, dicendole: «Madonna, ormai tocca a voi regnare».


  Ricevuto l’incarico, Elissa si comportò come era già stato fatto per il passato: organizzò innanzitutto col maestro di casa tutto quello che serviva durante il periodo del suo regno, poi fra l’approvazione di tutta la brigata comunicò il suo programma:


  «Abbiamo già sentito dire molte volte che, con delle belle battute, o con delle risposte pronte, o con improvvise trovate parecchie persone hanno saputo rintuzzare le punzecchiature altrui e scansare i pericoli incombenti. Dato che l’argomento è bello e può risultare utile, voglio che domani, con l’aiuto di Dio, si racconti restando tra i confini di questo tema, cioè che si parli di quelli che, dopo aver subìto una provocazione, si siano rifatti con qualche bella battuta, o con una pronta risposta, o che, con una trovata, abbiano evitato un insuccesso, un pericolo o uno smacco».


  Questo argomento fu apprezzato parecchio da tutti quanti. Allora la regina si alzò e li lasciò tutti liberi fino al momento di cenare.


  L’onesta brigata, visto che la regina era in piedi, si alzò da sedere e, come al solito, ognuno si dedicò al divertimento preferito. Ma, dopo che le cicale avevano già finito di cantare, li fece chiamare tutti per la cena. Alla fine si misero tutti a cantare e a suonare facendo una festa piena di allegria.


  Siccome Emilia, col permesso della regina, aveva iniziato una danza, fu ordinato a Dioneo di cantare una canzone; il quale subito cominciò: «Monna Aldruda, levate la coda, ché buone novelle vi reco». Per cui tutte le donne cominciarono a ridere, e soprattutto la regina che gli ordinò di smettere con quella e di cominciare con un’altra.


  Rispose Dioneo: «Madonna se avessi un cembalo canterei Alzatevi i panni, monna Lapa, oppure Sotto l’ulivello è l’erba. Oppure vorreste che cantassi L’onda del mare mi fa sì gran male? Ma il cembalo non ce l’ho, e perciò scegliete fra una di queste altre quella che vi piacerebbe: Esci fuor, che sii tagliato – com’un mio in su la campagna?».


  Ribatté la regina: «No, cantane un’altra».


  «Allora», disse Dioneo, «canterò Monna Simona imbotta imbotta – e non è del mese d’ottobre».


  La regina ridendo obiettò: «Dài, accidenti a te, cantane una bella, per favore, perché questa non ci piace».


  Replicò Dioneo: «No, madonna, non ve ne abbiate a male; quale vi piace di più? Io ne so più di mille. O volete: Questo mio nicchio, s’io nol picchio oppure Deh! fa’ pian, marito mio o Io mi comperai un gallo delle lire cento?».


  Allora la regina un poco contrariata, anche se tutte le altre ridevano, proruppe:


  «Dioneo, smettila di scherzare e cantane una bella, sennò potresti provare come mi so arrabbiare».


  Dioneo di fronte a questa risposta, lasciate stare le chiacchiere, cominciò subito a cantare questa canzone:


  Amor, la vaga luce


  che move da’ begli occhi di costei


  servo m’ha fatto di te e di lei.


  Mosse da’ suoi begli occhi lo splendore


  che pria la fiamma tua nel cor m’accese,


  per li miei trapassando;


  e quanto grande fosse il tuo valore,


  il bel viso di lei mi fe’ palese;


  il quale imaginando,


  mi sentii gir legando


  ogni virtù e sottoporla a lei,


  fatta nuova cagion de’ sospir miei.


  Così de’ tuoi, adunque, divenuto


  son, signore caro, ed ubidente aspetto


  dal tuo poter merzede;


  ma non so ben se ’ntero è conosciuto


  l’alto disio che messo m’hai nel petto


  né la mia intera fede


  da costei, che possiede


  sì la mia mente, che io non torrei


  pace fuor che da essa, né vorrei.


  Per ch’io ti priego, dolce signor mio,


  che gliel dimostri, e faccile sentire


  alquanto del tuo foco


  in servigio di me, ché vedi ch’io


  già mi consumo amando, e nel martire


  mi sfaccio a poco a poco;


  e poi, quando fia loco,


  me raccomanda a lei come tu déi,


  che teco a farlo volentier verrei.


  Quando Dioneo finì la sua canzone, la regina ne fece cantare parecchie altre, però senza trascurare di complimentare quella di Dioneo. Ma siccome si era fatta notte inoltrata, la regina, sentendo che al caldo del giorno era subentrato il fresco della notte, ordinò che, chi ne aveva voglia, se ne poteva andare a riposare fino al giorno seguente.


  Finisce la quinta giornata.


  
			23 Andare contro natura.
		


  
			24 Bocconi che vanno di traverso.
		


  




  


  SESTA GIORNATA


   


  Incomincia la sesta giornata del Decamerone, nella quale, sotto il regno di Elissa, si racconta di quelli che, dopo aver subìto una provocazione, si siano rifatti con qualche bella battuta o con una pronta risposta o che, con una trovata, abbiano evitato un insuccesso, un pericolo o uno smacco.


  Ormai, per il nuovo giorno che stava per arrivare, la luna in mezzo al cielo aveva perso i suoi raggi e tutto il nostro emisfero era diventato chiaro.


  Appena la regina si alzò, fece chiamare tutti i compagni e assieme, a passo lento, si allontanarono dal bel palazzo, passeggiando sulla rugiada, parlando di vari argomenti e discutendo della maggiore o minore bellezza delle novelle che erano state raccontate.


  Continuarono a discutere anche dei vari episodi narrati, provocando di nuovo le risa, fino a che, alzandosi il sole e cominciando a scottare non si trovarono tutti d’accordo che era arrivata l’ora di rientrare.


  Per cui fecero dietro-front e se ne tornarono verso casa.


  Visto che trovarono le tavole già apparecchiate e che c’erano sparsi dappertutto erbette profumate e bei fiori, per ordine della regina, si misero a mangiare prima che aumentasse il caldo.


  Dopo aver finito di mangiare in allegria, prima di fare altro, cantarono alcune canzonette belle e graziose. Dopo di che alcuni andarono a dormire, mentre gli altri si misero a giocare a scacchi o a tavola reale.


  Intanto Dioneo e Lauretta cominciarono a cantare di Troilo e Criseide.


  Arrivato il momento di tornare alla riunione, la regina li fece chiamare tutti quanti e, come al solito, si misero a sedere intorno alla fontana.


  Mentre la regina stava già per ordinare di cominciare a raccontare la prima novella, successe una cosa che non era mai accaduta, cioè che la regina e tutti gli altri sentirono un gran trambusto che le domestiche e i servi stavano facendo in cucina.


  Per cui fece chiamare il maestro di casa e gli chiese chi era che gridava e il motivo di tutto quel pandemonio.


  Il maestro di casa rispose che Licisca e Tindaro stavano litigando, ma che non ne sapeva la ragione perché, proprio nel momento in cui era andato a farli smettere, lei lo aveva chiamato.


  La regina gli ordinò di far venire subito da lei Licisca e Tindaro.


  Appena arrivati, la regina chiese quale fosse il motivo del loro bisticcio.


  Mentre Tindaro cercava di rispondere, la Licisca, che era anzianotta e stizzosa anzi che no, già tutta congestionata per il gridare, si girò verso di lui con una occhiataccia e lo apostrofò:


  «Guarda che bestia di uomo che ha il coraggio di parlare prima di me al posto mio! Lascia parlare me».


  Poi si rivolse alla regina e spiegò: «Madonna, questo qui pretende di chiarire a me come è fatta la moglie di Sicofante, né più né meno come se io non ne fossi pratica. Mi vuole dare a intendere che durante la prima notte che Sicofante andò a letto con lei, messer Mazza entrasse in Montenero con forza e spargimento di sangue. Io invece dico che non è vero, anzi ci entrò dentro pacificamente e con grande piacere. Questo qui è una tale bestia che crede che le ragazze siano così cretine che stanno a perdere il loro tempo aspettando il consenso del padre e dei fratelli i quali, sei volte su sette, aspettano più di tre o quattro anni prima di farle sposare. Caro mio! Starebbero fresche ad aspettare per tanto tempo! Quant’è vero Cristo, e io so quello che dico quando giuro, io non conosco nessuna che sia arrivata vergine al matrimonio. Anche quelle sposate, lo so io fin troppo bene quante e quali corna fanno ai mariti; e questo pecorone pretende di spiegarmi come sono fatte le donne, come se io fossi nata ieri!».


  Mentre la Licisca parlava, le donne si facevano così grandi risate che si sarebbe potuto cavare loro tutti i denti dalla bocca.


  La regina le ordinò per ben sei volte di fare silenzio, ma non servì a niente: quella non smise mai fino a quando non riuscì a dire tutto quello che voleva.


  Ma, dopo che riuscì a farla smettere con quei discorsi, la regina ridendo si rivolse a Dioneo e gli disse: «Dioneo, questa è una controversia adatta a te e perciò, quando saranno finite le nostre novelle, pronuncerai la sentenza definitiva».


  Dioneo le rispose subito: «Madonna, non c’è bisogno di aggiungere altro per emettere la sentenza e dico che Licisca ha ragione. Credo che le cose vadano proprio come dice lei e che Tindaro è una bestia».


  Licisca, a sentire questa sentenza, cominciò a ridere e, rivolta a Tindaro, commentò: «Occi, che ti dicevo, io? Va via! Tu credi di saperne più di me, tu che sei ancora un bamboccio? Grazie tante, non sono mica vissuta per niente, io!».


  E se la regina non le avesse ordinato a muso duro di fare silenzio e di non fare più discussioni o baccano, se non voleva essere presa a bastonate, e non l’avesse mandata via assieme a Tindaro, tutto quel giorno non si sarebbe potuto fare altro che stare appresso a lei.


  Dopo che se ne furono andati, la regina ordinò a Filomena di dare inizio alle novelle. La quale, tutta allegra, cominciò.


  




  


  PRIMA NOVELLA


   


  Un cavaliere dice a madonna Oretta che con una novella l’avrebbe portata a cavallo. Ma, raccontandola male, lei lo prega di farla andare a piedi.


  Care ragazze, così come le stelle adornano i luminosi cieli sereni, così come nella primavera i fiori adornano i verdi prati e gli alberi le colline verdeggianti, così una simpatica battuta impreziosisce le finezze di comportamento e le belle conversazioni.


  Le battute, quanto più brevi sono, si addicono più alle donne che agli uomini. In ogni modo, è preferibile che esse non parlino troppo. La verità è che o per nostra incapacità, o perché di questi tempi siamo perseguitate da un destino che ci è nemico, oggi non ci sono rimaste che poche donne, o nessuna, che sappiano dire nei momenti opportuni qualche semplice “o”, oppure, se è stato detto, sappiano intenderlo come si deve. Purtroppo questa è una vergogna per tutte noi.


  Ma, siccome su questo argomento ha parlato a lungo Pampinea, non voglio parlarne più. Ma per farvi rendere conto di quanto siano belle nei momenti giusti le battute, voglio raccontarvi come con molta classe una gentildonna impose a un cavaliere di starsene zitto.


  Come molte di voi già sanno per conoscenza diretta, o per sentito dire, non molto tempo fa nella nostra città viveva una nobildonna dai modi signorili, raffinata e dalla parola facile, che era tanto stimata che non è giusto di farne passare il nome sotto silenzio.


  Dunque, si chiamava madonna Oretta ed era moglie di messer Geri Spina. Lei si trovava in villeggiatura in campagna, proprio come ci stiamo noi in questo momento.


  In quell’occasione andò in giro a fare una passeggiata a piedi in compagnia di alcune gentildonne e cavalieri, che quel giorno erano stati a pranzo a casa sua.


  Siccome il tragitto fra il punto di partenza e quello di arrivo era piuttosto lungo, uno dei cavalieri della comitiva disse: «Madonna Oretta, se vi fa piacere, vi racconterò una novella che vi farà sembrare di andare a cavallo per buona parte del percorso».


  La gentildonna gli rispose: «Messere, sono io che ve ne prego, lo apprezzerò moltissimo».


  Il messer cavaliere, che era maldestro con la spada che portava a fianco e che forse nel raccontare era anche peggio, accolse l’invito e cominciò a raccontare una novella.


  La quale di per sé era bellissima, ma ripetendo tre o quattro volte la stessa parola e tornando indietro ogni tanto e talvolta dicendo: «Io non ho detto giusto», sbagliando spesso i nomi o mettendone uno per un altro, l’aveva ridotta a un pasticcio a non finire. Senza dire che raccontava senza mettere in relazione la qualità delle persone e le vicende che accadevano.


  A madonna Oretta, a sentirlo, veniva un sudore e uno sfinimento di cuore come se dovesse crepare da un momento all’altro. Non riuscendo più a sopportare il racconto di questo cavaliere, rendendosi conto che si era impantanato e non riusciva a venirne a capo, simpaticamente commentò: «Messere, questo vostro cavallo ha un trotto eccessivamente duro, per cui vi prego di farmi andare a piedi».


  Il cavaliere, che forse era più bravo a capire che a raccontare, afferrò l’ironia e, senza prendersela, ci scherzò su. Poi lasciò senza concludere quella che aveva cominciata e raccontata male e attaccò con altre novelle.


  




  


  SECONDA NOVELLA


   


  Cisti il fornaio con una sola parola muove un appunto a messer Geri Spina per una richiesta spropositata.


  Il modo di parlare di madonna Oretta fu molto apprezzato sia dalle donne che dagli uomini. Dopo di che la regina ordinò a Pampinea di continuare alla stessa maniera, perciò lei cominciò così.


  Belle donne, io stessa non saprei stabilire chi è che sbaglia di più, se la natura, fornendo a un animo nobile un corpo malfatto, oppure il destino, fornendo a un corpo dotato di un’anima nobile un mestiere modesto, come sappiamo che è successo al nostro concittadino Cisti per il quale, anche se dotato di un animo nobilissimo, il destino volle che fosse soltanto un fornaio.


  Vi giuro che maledirei la natura e anche il destino, se non sapessi che la natura è molto previdente e il destino ha mille occhi, anche se gli sciocchi se lo immaginano cieco.


  Sono convinta che, siccome la natura e il destino sono molto lungimiranti, si comportano come fanno spesso le persone. In sostanza, siccome si preoccupano per quello che può succedere in futuro, seppelliscono per i momenti di necessità i loro tesori nei posti più modesti delle loro case, perché pensano che sono i meno sospetti. Poi li tirano fuori nei momenti di maggior bisogno, visto che il posto modesto li custodisce con maggiore sicurezza che non una bella camera.


  E così i due ministri del mondo nascondono spesso le loro cose più preziose all’ombra dei mestieri ritenuti più umili. Allo stesso modo, tirandole fuori nel momento del bisogno, appare con maggiore evidenza la loro grandezza.


  Questo modo di fare voglio evidenziarlo con una piccolissima novella che riguarda Cisti il fornaio, che aveva aperto gli occhi a messer Geri Spina, del quale mi sono ricordato grazie alla novella di madonna Oretta, che era sua moglie.


  Dunque, quando il papa Bonifacio, presso il quale Geri Spina fu un personaggio molto influente, mandò a Firenze alcuni suoi nobili ambasciatori per la soluzione di alcuni importanti problemi, questi inviati furono ospitati in casa di messer Geri.


  Mentre quest’ultimo trattava assieme a loro le questioni che riguardavano il papa, capitava che messer Geri e gli ambasciatori passassero a piedi davanti a Santa Maria Ughi, dove Cisti aveva il forno e gestiva di persona la sua bottega.


  Anche se il destino gli aveva assegnato un mestiere molto umile, però con quel mestiere gli affari gli erano sempre andati a gonfie vele tanto che, grazie ad esso, era diventato ricchissimo.


  Perciò faceva una vita da gran signore e non ci pensava minimamente di cambiarlo con qualche altro. Fra tutte le altre buone cose che non si faceva mancare, aveva sempre i migliori vini bianchi e rossi di Firenze e del circondario.


  Cisti, vedendo passare ogni mattina davanti alla porta della bottega messer Geri e gli ambasciatori del papa, siccome faceva molto caldo, pensò che per lui sarebbe stato un grande onore offrire loro da bere il suo buon vino bianco.


  Ma, sapendo qual era il suo rango e quello di messer Geri, non gli sembrava una cosa ben fatta prendere l’iniziativa di invitarlo. Allora pensò di trovare il modo che inducesse lo stesso messer Geri ad autoinvitarsi.


  Lui indossava sempre un farsetto bianchissimo e un grembiule fresco di bucato, che lo facevano sembrare un mugnaio piuttosto che un fornaio e, ogni mattina, nel momento in cui pensava che dovesse passare messer Geri con gli ambasciatori, si faceva portare davanti all’uscio un secchio nuovo di rame stagnato pieno di acqua fresca e una piccola anforetta bolognese nuova, piena del suo buon vino bianco e due bicchieri che sembravano d’argento, tanto erano lucenti. Poi, non appena stavano per passare, si metteva a sedere, si schiariva la gola con uno o due colpi di tosse e cominciava a bere questo vino con tanto gusto che ne avrebbe fatto venire la voglia ai morti.


  Messer Geri, che aveva notato questa scena per una o due mattine, alla terza chiese: «Cisti, com’è? Buono?».


  Cisti si alzò prontamente in piedi e rispose: «Messere sì: ma non vi posso spiegare quanto sia buono, se non l’assaggiate».


  Messer Geri, o per il caldo, o perché più stanco del solito, o forse perché invogliato dalle bevute di gusto di Cisti, si rivolse verso gli ambasciatori e, sorridendo, disse: «Signori, forse vale la pena di assaggiare il vino di questa brava persona; probabilmente è così buono che non ce ne pentiremo».


  Poi assieme a loro si diresse verso Cisti.


  Il quale fece subito portare fuori dalla bottega una bella panca, li invitò a sedere e rivolto ai loro servi, che già si facevano avanti per lavare i bicchieri, li apostrofò: «Aria, compagni! Lasciate fare questo servizio a me, perché so versare a dovere non meno di quanto sappia infornare; e levatevi dalla testa di poterne assaggiare qualche goccia!».


  Allora lavò lui stesso quattro bei bicchieri nuovi, fece portare un’anforetta del suo splendido vino e con grande perizia offrì da bere a messer Geri e ai suoi amici.


  Essi trovarono che quello era il miglior vino che avessero mai bevuto. Tanto che, dopo avergli fatto un sacco di complimenti, messer Geri andò a bere da lui quasi ogni mattina assieme agli ambasciatori, fino a quando quelli restarono a Firenze.


  Compiuta la loro missione e dovendo andar via, messer Geri diede un magnifico banchetto in loro onore, a cui invitò soltanto i concittadini più rappresentativi. Invitò anche Cisti, che non si lasciò convincere per nessuna ragione ad andarci.


  Allora messer Geri ordinò a un suo servo di andare da Cisti per farsi dare un fiasco del suo vino per offrirne mezzo bicchiere come aperitivo a tutti gli invitati. Il servo, forse perché indispettito per non aver mai potuto assaggiare quel vino, prese un fiasco di quelli grossi.


  Come Cisti lo vide obiettò: «Ragazzo, non è da me che ti manda messer Geri».


  Il servo continuava a insistere che l’aveva mandato proprio da lui ma, non potendo avere una risposta diversa, tornò da messer Geri e gliela riferì tale e quale.


  Allora messer Geri replicò: «Tornaci e digli che sono proprio io a mandarti da lui e, se ti risponde ancora così, chiedigli da chi ti avrei mandato».


  Il servo tornò da lui e riferì: «Cisti, messer Geri mi ha mandato un’altra volta proprio da te».


  Allora Cisti osservò: «Figlio mio, stai certo che non è da me che ti manda».


  Allora il servo obiettò: «E da chi mi manda?».


  Cisti rispose: «All’Arno».


  Il servo riferì questa risposta a messer Geri, che immediatamente ebbe un’illuminazione e perciò domandò al servo: «Fammi vedere che fiasco gli porti».


  Quando ebbe visto quel grosso fiasco, considerò: «Cisti ha ragione», e fece al servo una bella lavata di capo.


  Poi gli fece portare un fiasco più adatto.


  Cisti, vedendolo, dichiarò: «Ora sono sicuro che ti manda proprio da me, e glielo riempì con soddisfazione».


  Nella stessa giornata fece riempire una botticella con un vino simile e gliela fece portare con molta delicatezza.


  Poi andò a trovarlo e gli spiegò: «Messere, non vorrei che vi faceste l’idea che mi sia spaventato per il grande fiasco, ma ho avuto l’impressione che vi foste dimenticato quello che volevo dimostrarvi con i miei piccoli orcioletti, cioè che questo non è un vino per servi, e io stamattina ve l’ho voluto ricordare. Ora, siccome non voglio più stare a fargli la guardia, ve l’ho fatto portare tutto quanto. D’ora in poi fatene quello che vi pare».


  Messer Geri apprezzò moltissimo il regalo di Cisti e lo ringraziò nel modo più opportuno e dopo se lo tenne in grande considerazione e per amico.


  




  


  TERZA NOVELLA


   


  Monna Nonna dei Pulci con una pronta risposta riesce a mettere a posto il vescovo di Firenze, che si era permesso una pesante battuta.


  Quando Pampinea ebbe finita la sua novella, dopo che erano state apprezzate da tutti la risposta e la generosità di Cisti, la regina decise che continuasse Lauretta che, tutta contenta, cominciò a raccontare.


  Amabili donne, Pampinea prima e Filomena poi hanno colto nel segno quando, a proposito di arguzia, ne hanno messo in evidenza la bellezza e le nostre scarse attitudini.


  Siccome non è il caso di tornare su quello che è già stato detto sulle battute, vi voglio ricordare che la natura dell’arguzia è tale che deve azzannare l’interlocutore come fa la pecora e non come fa il cane. Perché se azzannasse come fa il cane, non sarebbe arguzia ma insolenza. Cosa che fecero in modo splendido le parole di madonna Oretta e la risposta di Cisti.


  Però non bisogna criticare quella persona che, essendo stata azzannata in modo bestiale, a sua volta in risposta morde come un cane. Perciò bisogna stare attenti a come, a quando, con chi e anche dove si scherza.


  Per questo motivo un nostro prelato, che aveva riflettuto poco su queste cose, ricevette un morso non meno grande di quello che aveva dato. Adesso vi racconto quello che successe con una piccola novella.


  Quando era vescovo di Firenze messere Antonio d’Orso, un esimio e saggio prelato, arrivò a Firenze, in qualità di vicario del re Roberto, un gentiluomo catalano, che si chiamava messer Diego della Ratta. Un tipo molto affascinante e gran donnaiolo.


  Fra le tante donne fiorentine, gli piacque in modo particolare una donna molto bella e nipote di un fratello del suddetto vescovo.


  Siccome aveva saputo che suo marito, sebbene di ottima famiglia, era uno sciagurato che aveva sempre bisogno di soldi, si accordò con lui che gli avrebbe dato cinquecento fiorini d’oro, se gli avesse consentito di andare a letto con la moglie per una notte.


  Ragion per cui fece placcare d’oro dei popolini d’argento, che allora erano moneta corrente, e glieli consegnò dopo essere stato, sebbene contro la volontà di lei, a letto con la moglie.


  Questo fatto si seppe subito dappertutto e a quel disgraziato di marito rimasero il danno e la beffa.


  Il vescovo, furbescamente, fece finta di non sapere niente di questa storia. Intanto, il giorno di San Giovanni, capitò che si ritrovassero assieme fianco a fianco il vescovo e il vicario.


  Guardando le donne per le strade dove si corre il palio, il vescovo notò una ragazza, che allora era giovane, e che l’attuale pestilenza l’ha portata via che era già donna matura. Si chiamava monna Nonna de’ Pulci ed era cugina di messer Alessio Rinucci, che tutte voi dovreste conoscere.


  Questa ragazza, che si era sposata da poco tempo nella zona di Porta San Pietro, a quei tempi era giovane e fresca, di lingua sciolta e non si lasciava intimidire da nessuno.


  Il vescovo la mostrò subito al vicario. Poi le si avvicinò e, messa la mano sulla spalla del vicario, disse: «Nonna, che ne dici di questo qui? Credi che ce la faresti a resistergli?».


  Nonna ebbe l’impressione che quelle parole potessero rappresentare uno smacco per la sua reputazione o la potessero compromettere davanti ai presenti, che erano tanti e che avevano sentito tutto.


  Per cui senza stare a preoccuparsi di parare il colpo ma, per restituire botta su botta, prontamente rispose: «Messere, è probabile che possa essere proprio lui a non riuscire a resistermi: in ogni modo io da lui vorrei soltanto dei soldi buoni».


  A questa risposta il vicario e il vescovo si sentirono entrambi trafitti. L’uno in quanto autore dell’azione disonesta compiuta verso la nipote del fratello del vescovo e l’altro come vittima indiretta.


  Evitarono di guardarsi e se ne andarono pieni di vergogna e in silenzio, e per quel giorno non le dissero più niente.


  Così la ragazza giustamente pizzicò con una pronta risposta chi l’aveva provocata.


  




  


  QUARTA NOVELLA


   


  Chichibìo, cuoco di Corrado Gianfigliazzi, con una pronta risposta trasforma in riso la rabbia di Corrado e riesce a evitare la punizione che gli era stata minacciata.


  Lauretta taceva e già tutti quanti avevano elogiato tantissimo Nonna, quando la regina ordinò di continuare a Neifile che iniziò a raccontare.


  Care donne, anche se soltanto un’intelligenza sveglia è in grado di suggerire delle arguzie, a seconda dei casi, utili o belle, qualche volta anche la fortuna corre in aiuto di chi ha paura e gli mette sulla lingua quelle battute che, in una situazione tranquilla, non avrebbe saputo trovare. Cosa che voglio dimostrarvi con la mia novella.


  Corrado Gianfigliazzi, che ognuna di voi può aver conosciuto o può averne sentito parlare, è sempre stato nella nostra città uno dei cittadini più in vista, tra i più generosi e più nobili.


  In questa occasione non è il caso di starvi a spiegare le sue attività più importanti, mi limiterò a dire che, siccome era un tipo sportivo, il suo divertimento preferito erano i cani e gli uccelli da caccia.


  Un giorno con un falcone prese dalle parti di Peretola una gru piuttosto in carne e giovane, la fece portare a Chichibìo, il suo bravo cuoco veneziano, e gli ordinò di arrostirla per cena e di prepararla a puntino.


  Questo qui che sembrava così come era, cioè un ingenuo bergolo²⁵, preparò la gru, la mise sul fuoco e cominciò ad arrostirla con la massima attenzione. Era già quasi pronta e ne veniva fuori un delizioso profumino quando una donnetta del quartiere, chiamata Brunetta, per la quale Chichibìo aveva perso la testa, entrò in cucina attirata lì proprio dal profumo della gru.


  Appena la vide, facendo un sacco di moine, cominciò a supplicare Chichibìo di dargliene una coscia.


  E lui le rispose cantando: «Voi non l’avrì da mi, donna Brunetta, voi non l’avrì da mi».


  Donna Brunetta, piuttosto stizzita, lo apostrofò: «Ti giuro su Dio che, se non me la dai, io non farò mai niente per farti contento».


  Per non farla lunga, dopo un’interminabile tira e molla alla fine, per non far arrabbiare la sua Brunetta, Chichibìo staccò una coscia e gliela diede.


  Dopo di che la gru fu servita a tavola davanti a Corrado e a un ospite. Corrado, vedendo la gru con una coscia mancante, rimase a bocca aperta, perciò fece chiamare il cuoco e gli chiese che fine avesse fatto l’altra coscia.


  Quel bugiardo di un veneziano, senza starci a pensare, gli rispose: «Messere, lo sanno tutti che le gru hanno una sola coscia e una sola zampa».


  Allora Corrado tutto arrabbiato sbottò: «Che diavolo dici che hanno una sola coscia e una sola zampa? E che, non ho mai visto una gru prima di questa?».


  Chichibìo insisteva: «È come vi dico io, messere; se volete ve lo farò vedere con quelle vive».


  Corrado, per rispetto ai suoi ospiti, preferì tagliare corto nella discussione ma aggiunse: «Dato che mi dici che sei in grado di farmelo vedere con quelle vive, cosa che non ho mai visto né sentito dire, domani mattina andremo a verificarlo e così chiudiamo la discussione. Ma ti giuro sul corpo di Cristo che, se non è come dici tu, ti farò conciare in un modo tale che ti ricorderai del mio nome finché campi».


  Per quella sera le discussioni finirono lì.


  La mattina dopo, era appena spuntata l’alba, Corrado, a cui il sonno non era riuscito a far sbollire la rabbia, si alzò ancora tutto infuriato e ordinò che gli fossero portati i cavalli. Fece montare Chichibìo sopra un ronzino, lo portò nei pressi di un fiume, dalle cui rive verso l’alba capitava spesso di poter avvistare delle gru, e lo apostrofò: «Ora vediamo chi ieri sera ha raccontato frottole, se tu o io».


  Chichibìo, vedendo che a Corrado la rabbia non era ancora passata e che gli toccava fornire una spiegazione per la sua bugia, non sapendo che fare, cavalcava vicino a Corrado con la più grande strizza del mondo e, se avesse potuto, avrebbe volentieri tagliato la corda.


  Ma, siccome non poteva, guardava una volta davanti e una volta dietro e tutto quello che vedeva gli sembravano delle gru ben piantate sulle due zampe.


  Arrivati vicini al fiume, fu lui il primo a intravedere ben dodici gru che stavano tutte ritte su una zampa sola, come stanno di solito quando dormono. Subito le indicò a Corrado e osservò: «Messere, guardate quelle là, visto che ieri sera ho detto la verità? Visto che le gru hanno una sola coscia e una sola zampa?».


  Corrado, che le aveva viste, obiettò: «Aspetta, adesso ti faccio vedere io che ne hanno due».


  Perciò si diresse verso quelle più vicine e gridò: «Hohò!».


  Così le gru tirarono fuori l’altra zampa, presero la rincorsa e scapparono via.


  Allora Corrado si girò verso Chichibìo e replicò: «Che te ne pare, birbante? Sei convinto o no che ne hanno due?».


  Chichibìo, quasi rincretinito, senza sapere lui stesso da dove gli venisse la risposta, eccepì: «Sì messere, ma voi a quella di ieri sera non le avete mica gridato “hohò!” perché, se aveste gridato così, quella avrebbe tirato fuori l’altra coscia e l’altra zampa, come hanno fatto queste qui».


  Corrado si divertì tanto con questa risposta che tutta la sua rabbia si trasformò in un’allegra risata, per cui ammise:


  «Chichibìo, hai proprio ragione: dovevo fare proprio così».


  Perciò, grazie alla sua pronta e spassosa risposta, evitò il castigo e fece pace col suo padrone.


  
			25 Sciocchino.
		


  




  


  QUINTA NOVELLA


   


  Messer Forese da Rabatta e il pittore Giotto, mentre tornano dal Mugello, si prendono in giro a vicenda per colpa del loro aspetto malandato.


  Alla fine della novella di Neifile, dopo che le donne si erano parecchio divertite per la risposta di Chichibìo, Panfilo su invito della regina, disse.


  Carissime donne, come ha dimostrato poco fa Pampinea, succede spesso che il destino nasconda sotto umili mestieri delle grandissime qualità e la natura, per conto suo, tenga celati splendidi ingegni sotto bruttissime forme di uomini.


  Questa riflessione trovò una conferma in due nostri concittadini, di cui vi voglio brevemente raccontare.


  Uno era messer Forese da Rabatta che, essendo di statura piccola e deforme, con viso piatto e rincagnato, sarebbe sembrato brutto persino al più brutto dei Baronci²⁶. Però era tanto esperto nella padronanza delle leggi che molte persone in grado di apprezzarlo lo consideravano una biblioteca ambulante di diritto civile.


  L’altro era Giotto, che ebbe un ingegno così eccezionale che non c’era niente nella natura che non fosse in grado di riprodurre fedelmente con lo stilo, con la penna o col pennello.


  Anzi, le sue figure, più che simili, sembravano tali e quali agli originali, di conseguenza molte volte le persone erano state tratte in inganno dalle sue pitture, fino a credere reale quello che, invece, era dipinto.


  Siccome aveva fatto rinascere quell’arte che era stata sepolta per molti secoli sotto gli errori di pittori di scarso valore, che dipingevano più per lusingare gli occhi degli ignoranti che per soddisfare l’intelligenza dei competenti, si può affermare con ragione che Giotto sia stato un astro della gloria fiorentina.


  Ma i suoi meriti non si limitavano solo a questo, perché si conquistò la gloria vivendo con la più grande umiltà la sua attitudine di insegnare agli altri e rifiutandosi sempre di farsi chiamare “maestro”.


  Questo titolo, che aveva sempre rifiutato, in lui brillava di una luce particolare, se si pensa a come smaniavano per accaparrarselo quelli che ne sapevano meno di lui, o i suoi stessi allievi.


  Però, anche se la sua arte era immensa, né nell’aspetto, né nella persona, era più bello di messer Forese. Ma torniamo alla novella.


  Messer Forese e Giotto avevano alcune proprietà nel Mugello.


  D’estate, quando i tribunali sono chiusi per ferie, Messer Forese era andato a dare un’occhiata alle sue terre. In quell’occasione, mentre se ne stava tornando sopra un ronzino preso in affitto, incontrò proprio Giotto, che pure lui stava tornando a Firenze, dopo essere andato a ispezionare le sue proprietà.


  Il pittore non era conciato meglio del giurista, né per la cavalcatura, né per come andava vestito. Andando piano, come due vecchierelli, trovarono il modo di farsi compagnia.


  Come capita spesso d’estate, furono sorpresi da un improvviso temporale, dal quale si ripararono in tutta fretta nella casa di un contadino, che conosceva tutti e due.


  Ma dopo parecchio tempo, siccome la pioggia non sembrava che dovesse smettere e loro volevano arrivare a Firenze prima che facesse notte, si fecero prestare dal contadino due mantellacci vecchi di panno scadente e due cappelli tutti consunti, tanto erano vecchi e, visto che non avevano niente di meglio da indossare, si rimisero in cammino.


  Avevano già fatto un bel pezzo di strada quando si accorsero di essere tutti bagnati e infangati, per colpa degli schizzi prodotti dagli zoccoli dei cavalli, cose che generalmente non migliorano la dignità di nessuno.


  Nel frattempo il cielo si era abbastanza rischiarato ed essi, che fino a quel momento avevano camminato in silenzio, cominciarono a conversare.


  Messer Forese, cavalcando e ascoltando Giotto, che era un bravissimo conversatore, cominciò a squadrarlo da capo a piedi, di lato e dappertutto. Vedendo che era tutto malandato e dimesso, senza stare a riflettere su come fosse combinato lui stesso, cominciò a ridere e disse: «Giotto, caso mai ci venisse incontro da queste parti un forestiero che non ti avesse mai visto, pensi che ci crederebbe che tu sei il più grande pittore del mondo?».


  Senza starci a pensare troppo, Giotto gli rispose con prontezza: «Messere, perché no? Penso che potrebbe proprio crederci se, guardando voi, riesce a convincersi che voi conoscete l’abicì».


  Messer Forese, sentendo questa risposta, riconobbe di avere sbagliato, tanto da vedersi ripagato della moneta degna della merce che aveva venduto.


  
			26 Famiglia fiorentina i cui membri erano proverbialmente brutti come sarà spiegato nella novella successiva.
		


  




  


  SESTA NOVELLA


   


  Michele Scalza fornisce la prova ad alcuni giovani di come i Baronci siano gli uomini più nobili del mondo o della Maremma, per cui vince una cena.


  Le donne stavano ancora ridendo della bella e pronta risposta di Giotto, quando la regina comandò a Fiammetta di continuare; la quale cominciò così.


  Giovani donne, Panfilo ha ricordato i Baronci, che probabilmente conosce meglio di voi. Questo mi ha fatto tornare in mente una novella con la quale, senza allontanarci dal nostro tema, si dimostra quale sia il livello della loro nobiltà, e perciò voglio raccontarvela.


  Non molto tempo fa nella nostra città c’era un giovanotto che si chiamava Michele Scalza, il quale era il tipo più simpatico e spassoso del mondo e che sapeva raccontare le più strane storie, tanto che i giovani fiorentini, quando si ritrovavano nella brigata, erano molto contenti di uscire in sua compagnia.


  Un giorno, mentre si trovava con alcuni di loro a Montughi, si cominciò a discutere su chi fossero le famiglie più nobili e più antiche di Firenze. Alcuni dicevano gli Uberti e altri i Lamberti, e chi l’uno e chi l’altro, a seconda di quello passava loro per la testa.


  Sentendoli discutere, lo Scalza cominciò a sogghignare e commentò: «Andate via, andate, pollastri che non siete altro; voi non sapete neppure di che state parlando: la famiglia più nobile e più antica, non solo di Firenze, ma di tutto il mondo, o della Maremma, è quella dei Baronci, e su questo sono d’accordo tutti gli scienziati e tutti quelli che la conoscono come la conosco io. E per evitare equivoci, confermo che parlo proprio dei Baronci, i vostri vicini di Santa Maria Maggiore».


  Quando i giovani, che si aspettavano che continuasse, sentirono questo discorso, cominciarono tutti quanti a prenderlo in giro dicendo: «Tu vuoi scherzare, come se non conoscessimo i Baronci come li conosci tu».


  Allora lo Scalza insistette: «Vi giuro sul Vangelo che non sto scherzando, dico solo la verità. Anzi se c’è qualcuno che vuole scommettere una cena per sei amici, io accetterò di corsa la scommessa. Poi sono disposto ad accettare il verdetto di qualsiasi arbitro di vostra scelta».


  Tra loro uno, che si chiamava Neri Vannini, accettò la sfida dicendo: «Questa scommessa la voglio vincere io».


  Di comune accordo elessero come giudice Piero di Fiorentino, di cui erano ospiti.


  Lo Scalza e il Vannini andarono da lui per spiegargli tutta la discussione e tutti gli altri erano andati appresso a loro con l’intenzione di vedere come lo Scalza avrebbe perso la scommessa, con lo scopo di canzonarlo successivamente.


  Piero, che era un giovane con la testa a posto, sentì prima le ragioni del Neri poi, rivolto allo Scalza, domandò: «E tu come pensi di dimostrare quello che asserisci?».


  Esclamò lo Scalza: «Figurarsi! Lo dimostrerò con tali argomentazioni che, non solo tu, ma anche lui, che afferma il contrario, dovrà ammettere che dico la verità. Tutti quanti sapete che quanto più le famiglie sono antiche tanto più sono nobili. Ed è proprio quello che stavamo dicendo poco fa. Se la famiglia dei Baronci è la più antica di tutte, dev’essere anche la più nobile. Se riesco a dimostrarvi che essi sono i più antichi, state sicuri che vincerò la scommessa. Allora dovete sapere che Dio creò i Baronci quando aveva appena cominciato a imparare a dipingere, mentre gli altri uomini furono creati dopo che Dio aveva già imparato. Se volete la prova che dico la verità, fate un confronto fra i Baronci e gli altri uomini. Mentre tutti gli altri hanno delle facce aggraziate e ben proporzionate, i Baronci hanno chi un viso molto lungo e stretto, chi ce l’ha largo in modo spropositato, chi ha il naso lungo e chi ce l’ha corto. Alcuni hanno il mento in fuori e rivolto all’insù e con dei mascelloni che sembrano quelli di un asino. E c’è chi ha un occhio più grosso dell’altro, chi ne ha uno più in alto e l’altro più in basso. Proprio come le facce che fanno i bambini prima che imparino a disegnare. Per cui, come ho già detto, sembra fin troppo chiaro che Dio li ha creati prima di aver imparato a disegnare. Perciò sono i più antichi e, di conseguenza, i più nobili».


  Pensando alle loro facce e sentita la simpatica argomentazione dello Scalza, Piero, che era il giudice, Neri, che aveva scommesso la cena, e tutti gli altri, cominciarono a ridere tutti quanti e a dire che lo Scalza aveva proprio ragione, che aveva vinto la cena e che sicuramente i Baronci erano i più nobili e più antichi, non solo a Firenze, ma al mondo o in Maremma.


  Perciò, volendo rendere l’idea della bruttezza del viso di messer Forese, giustamente Panfilo ha detto che sarebbe sembrato orribile anche per uno della famiglia dei Baronci.


  




  


  SETTIMA NOVELLA


   


  Madonna Filippa viene sorpresa dal marito assieme all’amante. Chiamata in giudizio, con una pronta e simpatica risposta viene assolta e fa modificare la legge.


  Fiammetta aveva già finito di parlare e ciascuno rideva ancora dello strano argomento usato dallo Scalza per far diventare i Baronci i più nobili di Firenze, quando la regina ordinò a Filostrato di raccontare. Il quale cominciò a dire così.


  Stimate ragazze, saper parlare è sempre una bella cosa, ma è splendido saperlo fare quando è necessario.


  Come sentirete, questa abilità la seppe sfruttare ottimamente una gentildonna che non solo fece divertire e ridere quelli che stavano ad ascoltarla, ma riuscì anche a sottrarsi a una infamante condanna a morte.


  Nella città di Prato c’era una legge, che per la verità era tutta da contestare, oltre che essere esageratamente severa. Questa legge prevedeva che quella donna che fosse stata sorpresa dal marito assieme all’amante in flagrante adulterio doveva essere mandata al rogo, alla pari di una prostituta.


  Era ancora in vigore questa legge quando una bella gentildonna, che si chiamava madonna Filippa, una notte si fece sorprendere da suo marito, Rinaldo dei Pugliesi, nella sua camera nelle braccia di Lazzarino dei Guazzagliotri, un giovane bello e nobile di quella città, per il quale aveva perso la testa, così come lui l’aveva persa per lei.


  Rinaldo, che li aveva beccati sul fatto, era furioso e riuscì a stento a trattenersi dal saltare loro addosso e ammazzarli.


  Forse riuscì a trattenersi perché preoccupato per le conseguenze che ne sarebbero venute fuori se avesse seguito il suo impulso. Però, anche se evitò di commettere un gesto inconsulto, non volle rinunciare a pretendere quello che era stabilito nelle leggi della città di Prato, cioè che sua moglie fosse mandata a morte. Cosa che a lui non era consentito fare direttamente.


  Siccome aveva più che sufficienti prove per dimostrare lo sgarro della moglie, appena si fece giorno, senza starsi a preoccupare di trovare un’altra soluzione, la denunciò e la fece convocare in tribunale.


  Filippa, che era una donna molto coraggiosa, come lo sono le donne veramente innamorate, anche se molti suoi parenti e amici la consigliavano diversamente, era del tutto decisa a presentarsi in tribunale e a voler morire a testa alta, confessando la verità, piuttosto che scappare con disonore e vivere in modo indegno in esilio per contumacia e rinunciare al rispetto di un amante come quello che l’aveva tenuta nelle sue braccia la notte precedente.


  Fu accompagnata da parecchi uomini e donne che continuavano a consigliarle di negare tutto.


  Arrivata davanti al podestà, chiese con tono deciso e fermo cosa voleva sapere da lei. Il podestà la trovò bellissima, dai modi signorili e, a giudicare dalle sue parole, coraggiosa. Perciò cominciò a preoccuparsi che lei confessasse delle colpe tali da obbligarlo a mandarla a morte, se non voleva mancare ai suoi doveri. Ciononostante, non potendo fare a meno di interrogarla sul reato di cui era accusata, le chiese: «Madonna, come vedete, c’è qui Rinaldo vostro marito, che si querela contro di voi perché dice di avervi scoperta in flagrante adulterio con un uomo, per cui chiede, secondo le leggi vigenti, di infliggervi la pena capitale. Ma sappiate che non posso farlo se non lo confessate, e perciò state bene attenta a quello che rispondete e ditemi se è vero quello di cui vi accusa vostro marito».


  Filippa, senza essere affatto spaventata, con voce incantevole rispose:


  «Eccellenza, è vero che Rinaldo è mio marito e che la notte scorsa mi ha sorpreso fra le braccia di Lazzarino, tra le quali sono stata già un sacco di volte, perché provo per lui un dolce e immenso amore, e questo non lo negherei mai. Ma voi sapete che leggi devono essere uguali per tutti e redatte col consenso degli interessati. Questi princìpi non vengono rispettati in questa legge, perché essa punisce solo le povere donne, che sono in grado di soddisfare parecchi uomini, mentre gli uomini non sono capaci di fare altrettanto. Poi faccio osservare che non solo non c’era nessuna donna che prestasse il suo consenso alla sua stesura, ma non ce n’era neanche una che vi partecipasse. Per questo motivo deve giustamente essere considerata una legge ingiusta. Ora sta a voi decidere se darvi esecuzione, a danno del mio corpo e della vostra coscienza. Ma, prima di pronunciare la sentenza, vi prego di farmi un piccolo favore. Chiedete a mio marito se io non lo accontentavo in tutto, senza negarmi mai, tutte le volte che voleva».


  Rinaldo, senza aspettare che il podestà glielo chiedesse, subito ammise che indubbiamente la moglie gli si era concessa a ogni suo desiderio.


  «Allora», ribatté immediatamente Filippa, «vi chiedo messer podestà, se ha preso di me quello che gli serviva o gli piaceva, io cosa dovevo e dovrei farmene di quello che avanza? Lo devo buttare ai cani? Forse non è molto meglio far felice un gentiluomo, che si ama, piuttosto che lasciarlo perdere o sciupare?».


  Tutti i pratesi che stavano ad assistere all’interrogatorio di una donna così importante e famosa come lei, sentendo una così simpatica risposta, si fecero un sacco di risate e tutti quanti si misero a gridare, quasi all’unisono, che la donna aveva ragione e che diceva delle cose giuste.


  E, prima di andar via, su consiglio del podestà, modificarono quella ingiusta legge e lasciarono in vigore solo gli articoli riguardanti quelle donne che tradivano i mariti per soldi.


  Per cui Rinaldo, subìto lo smacco di una iniziativa così stupida, sparì dal tribunale. Mentre la moglie ritornò a casa sua tutta trionfante, felice e libera come se fosse resuscitata dalle fiamme.


  




  


  OTTAVA NOVELLA


   


  Fresco consigliò alla nipote di non guardarsi allo specchio, se le dava fastidio vedere persone sgradevoli.


  La novella raccontata da Filostrato prima provocò fra le donne un poco di vergogna e fece comparire sui loro visi un onesto rossore poi, guardandosi a vicenda, riuscirono a stento a trattenersi dal ridere, perciò la ascoltarono ridacchiando. Ma quando Filostrato arrivò alla fine, la regina si rivolse ad Emilia e le ordinò di continuare. Lei, sospirando, quasi come se si fosse svegliata in quel momento, incominciò.


  Amabili ragazze, siccome sono stata presa da un pensiero che mi ha tenuto a lungo distratta, per obbedire alla nostra regina, mi sbrigherò con un discorso forse più breve di quello che avrei fatto se non avessi avuto questa preoccupazione. Di conseguenza vi racconterò lo stupido modo di fare di una ragazza che, se fosse stata più intelligente, avrebbe potuto far tesoro della simpatica battuta di suo zio.


  Un certo Fresco da Celatico aveva una nipote che per vezzo veniva chiamata Cesca. Questa ragazza, anche se aveva una bella presenza e un bel viso, ma certamente non all’altezza di quelli angelici che ci capita spesso di vedere, era così presuntuosa che aveva preso l’abitudine di disprezzare uomini e donne e tutto quello che vedeva senza mai fare autocritica; lei che era la più antipatica, pesante, stizzosa e capricciosa di tutte.


  Poi, era tanto superba che sarebbe risultata esagerata anche se fosse stata la figlia del re di Francia. E quando passava per strada, tutta stomacata, continuava a fare una faccia disgustata come se venisse appestata dalla puzza di tutti quelli che vedeva o incontrava. Ma sorvoliamo sugli altri suoi modi antipatici e irritanti.


  Un giorno, tornata a casa da Fresco, si mise a sedere vicino a lui tutta piena di smorfie e non facendo altro che sbuffare. Allora Fresco le chiese: «Cesca, che è successo se, oggi che è festa, te ne sei tornata a casa così presto?».


  E lei, tutta piena di affettazione, rispose: «È vero, me ne sono tornata presto perché non credo che in questa città ci siano stati mai tanti uomini e donne brutti e antipatici come oggi, e non ne passa uno che mi sembri meglio di una disgrazia. Siccome ci soffro tantissimo a vedere tutta questa gente così ripugnante, per evitare di trovarmela davanti, me ne sono tornata a casa».


  Fresco, a cui i modi insopportabili della nipote non piacevano per niente, obiettò: «Figlia mia, se non ti vanno a genio le persone antipatiche, come dici tu, se non ti vuoi rovinare la festa, non guardarti mai allo specchio».


  Ma lei, che aveva una testa vuota come una canna e che era convinta di avere l’intelligenza di Salomone, capì il vero senso della battuta di Fresco come l’avrebbe capita una bestia. Anzi disse che voleva specchiarsi come facevano le altre.


  E così rimase nella sua stupidità, e ancora ci resta.


  




  


  NONA NOVELLA


   


  Guido Cavalcanti mortifica elegantemente alcuni cavalieri fiorentini che lo avevano colto di sorpresa.


  La regina sentendo che Emilia si era sbrigata, e che non restava nessun altro se non lei a dover raccontare, eccetto Dioneo che aveva il privilegio di raccontare per ultimo, cominciò a dire così.


  Graziose donne, anche se oggi mi avete rubato due novelle, ciononostante me ne è rimasta ancora una, che verso la fine contiene una battuta che è forse la più profonda fra quelle raccontate.


  Dunque, dovete sapere che nei tempi passati c’erano nella nostra città parecchie belle e piacevoli usanze, delle quali oggi non ne è rimasta neppure una, per colpa dell’avarizia che è cresciuta assieme alle ricchezze e che le ha fatte sparire tutte.


  Tra queste usanze c’era quella per cui i gentiluomini delle contrade si riunivano in diversi posti di Firenze e costituivano le loro brigate con un certo numero di partecipanti, facendo attenzione ad associarvi soltanto quelli che riuscivano a sostenere le spese. E così, oggi l’uno, domani l’altro, a turno, ognuno metteva su tavola per tutta la compagnia.


  In quelle occasioni spesse volte invitavano anche i gentiluomini forestieri e qualche concittadino. Secondo tradizione, si vestivano allo stesso modo almeno una volta l’anno e cavalcavano insieme per la città nei giorni di festa. Talvolta si esibivano in giostre o tornei, soprattutto nelle ricorrenze più importanti o quando fosse arrivata in città qualche buona notizia di qualche vittoria o di cose del genere.


  Tra queste brigate ce ne era una che faceva capo a messer Betto Brunelleschi.


  Lui e i suoi amici avevano cercato in tutti i modi di tirarci dentro Guido di messer Cavalcante dei Cavalcanti. Avevano le loro buone ragioni per farlo perché, oltre a essere ai suoi tempi un grandissimo filosofo e scienziato, cose di cui la brigata se ne infischiava, era un tipo molto affascinante, stimato e ottimo conversatore e riusciva ad eccellere in tutte le attività degne di un gentiluomo in cui si cimentava. Poi era ricchissimo ed estremamente generoso verso chi giudicava degno della sua considerazione. Ma a messer Betto non era mai riuscito ad averlo nella sua brigata.


  Lui e i suoi amici pensavano che la colpa era del suo modo di immergersi nelle riflessioni filosofiche, perché Guido qualche volta, mentre pensava, si straniava dalla gente.


  Siccome aveva una certa propensione per le teorie degli epicurei, fra la gente del popolo si diceva che queste sue speculazioni tendevano a dimostrare che Dio non esistesse.


  Un giorno Guido si era allontanato da Orsanmichele e andava attraverso il Corso degli Adimari fino a San Giovanni, una strada fiancheggiata da grandi tombe di marmo (che oggi si trovano in Santa Reparata, e molte altre intorno a San Giovanni). Quella era una via che lui percorreva spesso. Mentre si trovava tra le colonne di porfido, tra quelle tombe e la porta di San Giovanni, che era chiusa, sopraggiunsero a cavallo nella piazza di Santa Reparata messer Betto con i suoi amici.


  Appena videro Guido tra quei sepolcri, dissero: «Andiamo a stuzzicarlo».


  Spronarono i cavalli e, prima che se ne accorgesse, finsero per scherzo di andargli addosso e gli dissero: «Guido, tu ti rifiuti di far parte della nostra brigata: ma quando avrai provato che Dio non esiste, che avrai concluso?».


  Guido, vedendosi circondato, con prontezza rispose: «Signori, voi a casa vostra mi potete dire tutto quello che vi pare».


  Poi, appoggiandosi con la mano su una di quelle tombe, che erano piuttosto grandi, grazie alla sua grande agilità, spiccò un salto e balzò dall’altra parte. Liberatosi dal loro impedimento, se ne andò.


  Quegli altri rimasero tutti quanti a guardarsi l’un l’altro e cominciarono a dire che era uno stordito e che aveva dato una risposta che non significava niente, come se in quel posto non avessero avuto il diritto di comportarsi come tutti gli altri cittadini.


  Allora Messer Betto commentò: «Gli storditi siete voi, se non l’avete capito. Lui, con stile e con poche parole, ci ha fatto la più grande offesa del mondo perché, se ci pensate bene, queste tombe sono le case dei morti, perché dentro di esse si depongono e dimorano i defunti. Egli ci ha detto che sono la nostra casa per dimostrarci che, di fronte a lui e agli altri uomini di cultura, siamo degli ignoranti e degli analfabeti, peggio dei morti, perciò qui stiamo a casa nostra».


  Allora tutti capirono quello che Guido aveva voluto dire, si vergognarono e non lo provocarono mai più.


  Da allora in avanti messer Betto fu stimato come fine e intelligente cavaliere.


  




  


  DECIMA NOVELLA


   


  Fra Cipolla promette a dei contadini di mostrare loro una penna dell’Angelo Gabriele. Però invece della penna trova dei carboni. Allora dice che erano i carboni con cui fu arrostito San Lorenzo.


  Siccome tutti gli altri avevano già raccontata la loro novella, Dioneo decise che adesso toccava a lui. Per cui senza aspettare un ordine troppo formale, fece zittire quelli che stavano a complimentare l’intelligente battuta di Guido e cominciò.


  Graziose donne, anche se ho il privilegio di poter parlare di quello che più mi va, oggi non voglio deviare dal tema che tutte voi avete trattato in modo così appropriato. Ma, seguendo le vostre orme, voglio mostrarvi con quanta furbizia e con quale prontezza uno dei frati dell’ordine di sant’Antonio sia sfuggito a un tranello tesogli da due giovani. E se, per raccontare per bene la mia novella, ci metto un po’ di tempo in più non vi dovete seccare, perché se guardate il sole vi accorgerete che è ancora alto nel cielo.


  Certaldo, di cui probabilmente avrete già sentito parlare, è un borgo del nostro circondario che, sebbene piccolo, è stato abitato da persone nobili e benestanti.


  Fra Cipolla, visto che in questo paesino ci trovava da pascolare bene, aveva preso l’abitudine di andarci una volta all’anno a raccogliere le elemosine che gli stupidi offrivano ai frati di Sant’Antonio.


  Questo frate vi era benvoluto, forse grazie al nome più che per qualche altra devozione, visto che da quelle parti si producevano cipolle famose in tutta la Toscana.


  Lui era piccolo di statura, di pelo rosso, dalla faccia contenta e il più grande compagnone del mondo. Pur non avendo nessuna cultura, aveva un’ottima e vivace parlantina. Perciò, chi non l’avesse conosciuto, l’avrebbe giudicato non solo un grande retorico, ma avrebbe detto che era Tullio in persona o, forse, Quintiliano.


  Poi da quelle parti era o amico, o compare, o conoscente di tutti.


  Come d’abitudine ci andò una domenica mattina del mese di agosto, quando tutti i bravi parrocchiani della campagna circostante erano venuti a messa in parrocchia.


  Al momento opportuno si fece avanti e parlò: «Signori e signore, come voi sapete, è vostra usanza mandare ogni anno ai poveri del barone messer sant’Antonio delle offerte di grano e di altri tipi di frumento, chi poco e chi molto, a seconda del podere e della sua devozione, perché il beato Sant’Antonio vi protegga i buoi, gli asini, i porci e le vostre pecore. Poi è vostra usanza versare, soprattutto quelli che sono iscritti alla nostra confraternita, la piccola quota che si paga una volta l’anno. Io vengo per conto del mio superiore, cioè del messer abate, a raccogliere queste offerte. Perciò, con la benedizione di Dio, dopo le tre del pomeriggio, quando sentirete suonare le campanelle, verrete sul sagrato della chiesa dove, come al solito, vi terrò la predica e vi farò baciare la croce. Poi, siccome vi conosco tutti come molto devoti del barone messer Sant’Antonio, come grazia speciale vi mostrerò una santissima e bella reliquia, che ho portato io stesso dalle Terre Sante d’oltremare. Questa reliquia è una delle penne dell’angelo Gabriele, che era rimasta nella camera della Vergine Maria quando venne a portarle l’annunciazione a Nazaret». Alla fine tacque e ritornò alla messa.


  Quando fra Cipolla stava facendo questo discorso, fra tutta quella gente nella chiesa c’erano due giovani burloni, Giovanni della Bragoniera e Biagio Pizzini i quali, dopo che si ebbero fatto quattro risate per la reliquia di fra Cipolla, anche se gli erano molto amici e facevano parte della stessa combriccola, decisero di fargli uno scherzo con quella penna.


  Saputo che fra Cipolla la mattina pranzava nella parte alta del borgo con un suo amico, quando videro che si erano messi a tavola, ridiscesero la strada fino all’albergo, dove alloggiava il frate, per fare quello che avevano deciso.


  Biagio doveva tenere occupato con qualche discussione il suo servo e Giovanni doveva, nel frattempo, rovistare fra le cose del frate per cercare questa penna e portargliela via. Poi sarebbero stati a vedere come se la sarebbe cavata con la gente su questa faccenda.


  Fra Cipolla aveva un servo che alcuni chiamavano Guccio Balena e altri Guccio Imbratta, e altri ancora Guccio Porco. Era tanto repellente che Lippo Topo non sarebbe stato capace di dipingerne un altro tale e quale.


  Su di lui anche fra Cipolla era solito fare dell’ironia con la sua brigata e raccontava: «Il mio servo possiede nove cose che se anche una qualsiasi di esse fosse appartenuta a Salomone, o ad Aristotele, o a Seneca ne avrebbe rovinato tutte le loro qualità, ogni loro capacità e ogni loro santità. Perciò pensate che razza di uomo deve essere questo qui, lui che ne ha nove e che non ha né capacità, né intelligenza, né santità!».


  E quando gli chiedevano quali fossero queste nove cose, rispondeva con la rima: «È tardo, lordo e bugiardo; negligente, disubbidiente e maldicente; sbadato, stordito e scostumato; senza aggiungere che assieme a queste cose ha alcuni altri difettucci, di cui è meglio non parlare. E quello che fa molto ridere nei suoi modi di agire è che lui in ogni posto si vuole sposare e mettere su casa. Siccome ha la barba lunga nera e unta, è convinto di essere molto bello e simpatico, per cui correrebbe appresso a tutte le donne fino a perdere la cintura. La verità è che mi è di grande aiuto perché, appena qualcuno mi vuole parlare in segreto, lui all’istante desidera esserne messo a parte. E se succede che mi fanno qualche domanda, ha tanta paura che io non sappia rispondere che subito risponde lui sì o no, a seconda di come gli pare».


  Quando l’aveva lasciato all’albergo, fra Cipolla gli aveva ordinato che stesse bene attento che nessuno toccasse le sue cose, e specialmente le sue bisacce, perché c’erano dentro gli oggetti sacri.


  Ma Guccio Imbratta desiderava stare in cucina come l’usignolo desidera stare sui verdi rami, specialmente se si accorgeva che in cucina c’era qualche serva.


  Perciò, siccome ne aveva vista una nella casa dell’oste, grassa, grossa, piccola e malfatta, con un paio di poppe che sembravano due cestone da letame, con una faccia che sembrava una della famiglia dei Baronci, tutta sudata, unta e affumicata, ci si buttò sopra in picchiata come un avvoltoio che si getta su una carogna, lasciando aperta la camera di fra Cipolla e abbandonando tutte le sue cose.


  Anche se era agosto, si mise a sedere vicino al fuoco e cominciò ad attaccare bottone con questa serva, che si chiamava Nuta. Cominciò a dirle che lui era un gentiluomo per procura²⁷ e che aveva più di millantanove²⁸ fiorini, e anche senza quelli ne aveva tanti che gli avanzavano, perché erano piuttosto di più che di meno e che lui sapeva fare e dire tante cose che neppure il suo padrone sapeva fare altrettanto.


  Senza considerare che non aveva nemmeno gli occhi per piangere e senza far caso al cappuccio, sul quale c’era tanto di quell’unto col quale avrebbe potuto condire il calderone di Altopascio²⁹, senza dar peso al fatto che intorno al collo e sotto le ascelle era tutto smaltato di sudiciume, con più macchie e colori di quanti ce ne fossero mai nei tappeti tartareschi e indiani, senza badare al suo farsetto rotto e rappezzato e alle sue scarpe tutte rotte e alle calze sdrucite, le disse, come se fosse stato il principe di Chatillon, che la voleva rivestire e rimettere a nuovo e tirarla fuori da quella schiavitù di stare al servizio degli altri e offrirle la speranza di una vita migliore. E le diceva molte altre cose che, sebbene le dicesse cercando di dimostrarsi il più affettuoso possibile, si trasformarono tutte in aria fritta, come succedeva per la maggior parte delle sue imprese, tanto che non approdarono a niente.


  Dunque i due giovani trovarono Guccio Porco tutto indaffarato attorno alla Nuta.


  Contenti di come si erano messe le cose, perché avevano risparmiato metà della loro fatica, senza incontrare nessun ostacolo, si infilarono nella camera di fra Cipolla, che trovarono aperta.


  La loro prima preoccupazione fu quella di cercare la bisaccia in cui c’era la penna. L’aprirono e trovarono in un grande groviglio una cassettina fasciata di seta dentro la quale trovarono una penna di coda di pappagallo.


  Pensarono che fosse quella che aveva promesso di mostrare ai certaldesi. Sicuramente Fra Cipolla non avrebbe avuto difficoltà a farglielo credere, perché le morbidezze d’Egitto non erano ancora arrivate, se non in piccola parte, in Toscana.


  Poi, purtroppo ci sono arrivate in grandissima quantità e hanno mandato in rovina tutta l’Italia. Quando erano ancora poco conosciute, in quel paese nessuno ne sapeva niente. Anzi, mentre vivevano ancora nella rude semplicità degli antichi, non solo non avevano mai visto i pappagalli, ma la maggior parte di loro non si ricordava neppure di averne mai sentito parlare.


  A questo punto i due giovanotti, tutti contenti di aver trovato la penna, la presero e per non lasciare la cassetta vuota, la riempirono con i carboni che avevano visto in un angolo della camera.


  Richiusero tutto, rimisero le cose a posto come le avevano trovate, senza essere visti, se ne tornarono indietro con la penna e cominciarono ad aspettare quello che fra Cipolla avrebbe detto quando avrebbe trovato i carboni al posto della penna.


  Quei semplicioni di uomini e donne che si trovavano nella chiesa, sentendo che dopo le tre del pomeriggio dovevano vedere la penna dell’angelo Gabriele, finita la messa filarono subito a casa.


  Da una comare all’altra e da un vicino all’altro, lo fecero sapere a tutti quanti.


  Non appena ebbero finito di pranzare, accorsero tanti uomini e tante donne al borgo che nella chiesa appena ci entravano e tutti aspettavano con ansia di vedere questa penna.


  Fra Cipolla, dopo aver ben mangiato e dopo aver fatto un bel pisolino, poco dopo le tre, sentendo la grande folla di contadini che era venuta a vedere la penna, si alzò e ordinò a Guccio Imbratta di venire su con le campanelle e con le bisacce.


  Il servo, dopo che si fu sradicato a fatica dalla cucina e dalla Nuta, se ne andò a passo lento con le cose richieste lassù, dove giunse tutto ansimante, perché il bere acqua gli aveva fatto crescere parecchio la pancia. Poi, per ordine di fra Cipolla, andò sulla porta della chiesa e cominciò a suonare energicamente le campanelle.


  Perciò, dopo che tutto il popolo si fu radunato, fra Cipolla, senza accorgersi del sabotaggio, cominciò la sua predica e fece molti discorsi adatti ai suoi scopi. E, quando stava per arrivare al momento di mostrare la penna dell’angelo Gabriele, fece prima recitare con grande solennità il “Confiteor”, poi fece accendere due ceri e, togliendo lentamente il drappo di seta, si tolse il cappuccio dalla testa e tirò fuori la cassetta. Ma prima fece un panegirico a lode e gloria dell’angelo Gabriele e della sua reliquia, poi aprì la cassetta e la ritrovò piena di carboni.


  Non sospettò che questo scherzo glielo avesse fatto Guccio Balena, perché non lo sapeva capace di tanto. Non lo maledisse ma, tacitamente, se la prese con sé stesso, che aveva affidato a lui la custodia delle sue cose, pur sapendo che era negligente, disubbidiente, sbadato e stordito.


  Ma, senza cambiare colore per questo, alzò lo sguardo e le mani al cielo, gridò in modo da essere sentito da tutti: «O Dio, sia sempre lodata la tua potenza!».


  Poi richiuse la cassetta, si rivolse al popolo e annunciò: «Signori e signore, voi dovete sapere che, quando ero ancora giovane, fui mandato dal mio superiore dalle parti dove appare il sole e mi fu affidato il compito, con un preciso ordine, di cercare fino a tanto da trovare i privilegi del Porcellana che, sebbene non costasse niente ad apporvi il bollo, sono molto più utili agli altri che a noi. Allora mi misi in viaggio, allontanandomi da Venezia e andandomene attraverso il Borgo dei greci e da qui, attraverso il regno del Garbo, cavalcando per la Baldacca, arrivai al Parione³⁰, da dove, dopo aver sofferto la sete, dopo parecchio tempo arrivai in Sardegna. Ma perché vi vado descrivendo tutti i paesi che ho cercato? Io capitai, passato il Braccio di san Giorgio, in Truffia e in Buffia, paesi molto abitati e con grandi popoli, e da qui arrivai nella Terra di menzogna, dove trovai molti nostri frati e di altri ordini religiosi, che per amor di Dio andavano tutti quanti evitando i disagi, curandosi poco delle fatiche degli altri quando avessero dovuto perseguire il loro tornaconto, non spendendo per quei paesi nessun’altra moneta se non quella non ancora coniata. Da qui passai nella terra d’Abruzzi, dove gli uomini e le donne vanno in zoccoli su per i monti, rivestendo i porci delle loro stesse budella³¹, e poco più in là trovai della gente che porta le ciambelle di pane infilate nei bastoni e il vino nella sacca.


  Da qui arrivai alle montagne dei baschi, dove tutte le acque corrono all’ingiù. In breve mi addentrai tanto in mezzo fino all’India Pastinaca, là dove vi giuro che vi vidi volare i pennati³², cosa incredibile per chi non li avesse visti. Ma di questo mi è testimone Maso del Saggio, che incontrai là, che faceva un gran commercio: schiacciava le noci e vendeva i gusci al minuto. Ma non potendo trovare quello che andavo cercando, perché per passare da un posto all’altro bisogna attraversare l’acqua, tornai indietro e arrivai a quelle sante città dove durante l’anno, d’estate, il pane freddo costa quattro denari e il caldo³³ niente. Qui ci trovai il venerabile padre messer Non-mi-bestemmiate-per-piacere³⁴ degnissimo patriarca di Gerusalemme che, per rispetto all’abito che ho sempre portato del baron messer Sant’Antonio, volle farmi vedere le reliquie che aveva presso di sé. E ce n’erano tante che, se le avessi volute contare tutte quante, non ne sarei venuto a capo in parecchie miglia; ma per non lasciarvi delusi, ve ne dirò alcune. Egli prima mi fece vedere il dito dello Spirito santo tutto intero e saldo come non lo era mai stato, poi il ciuffetto del serafino che apparve a san Francesco, un’unghia di cherubino, una delle costole del Verbum-carofatti-alle-finestre³⁵, alcuni vestiti della santa fede cattolica, alcuni raggi della stella che apparve ai tre Magi in Oriente, un’ampolla contenente il sudore di san Michele quando combatté col diavolo, la mascella della morte di san Lazzaro e altre reliquie. E siccome io di buon grado gli regalai i pendii di Montemorello in volgare e alcuni capitoli del Caprezio³⁶, che lui aveva cercato a lungo, mi rese partecipe delle sue sante reliquie e mi regalò uno dei denti della santa Croce e, in un’ampolletta, un poco del suono delle campane del tempio di Salomone, la penna dell’angelo Gabriele, di cui vi ho già parlato, uno degli zoccoli di san Gherardo da Villamagna, che non molto tempo fa ho regalato a Gherardo dei Bonsi, che ha in lui una grandissima devozione. Poi mi diede alcuni carboni con i quali fu arrostito il beatissimo martire San Lorenzo. Tutte cose che ho portate devotamente con me, e ce l’ho tutte. La verità è che il mio superiore non mi ha mai permesso di farle vedere fino a quando non avesse avuto la prova che fossero autentiche. Ma ora, grazie ai molti miracoli, dopo che ha avuto la garanzia con alcune lettere spedite dal patriarca, mi ha concesso il permesso di mostrarvele. Ma, siccome non mi fido di nessuno, le porto sempre con me. Per non farla rovinare, porto la penna dell’angelo Gabriele in una cassetta, e i carboni con i quali fu arrostito san Lorenzo in un’altra. Queste due cassette sono così simili l’una all’altra che spesse volte mi capita di prendere l’una per l’altra, cosa che mi è successo anche in questo momento. Perciò, convinto di avere portato la cassetta dove sta la penna, ho portato quella dove stanno i carboni. Ma non credo che sia stato un errore, anzi sono sicuro che sia stata la volontà di Dio e che Lui stesso mi abbia messo questa cassetta fra le mie mani, perché poco fa mi sono ricordato che la festa di san Lorenzo cade fra due giorni. Dio, col mostrarvi i carboni con i quali fu arrostito, vuole riaccendere nelle vostre anime la devozione per San Lorenzo. Mi ha fatto prendere non la penna che volevo mostrarvi, ma i benedetti carboni spenti dal grasso liquefatto di quel santissimo corpo. E perciò, figli benedetti, scopritevi la testa e avvicinatevi qui devotamente a guardarli. Ma prima voglio che sappiate che chiunque è toccato da questi carboni in segno di croce, tutto quell’anno può stare tranquillo che il fuoco non lo brucerà senza che lui se ne accorga!³⁷».


  E dopo che ebbe detto così, cantò una lauda a gloria di san Lorenzo, aprì la cassetta e mostrò i carboni.


  Dopo che la stupida folla li ebbe guardati con devota ammirazione, tutti fecero un’enorme calca per avvicinarsi a fra Cipolla e fecero delle offerte migliori del solito, mentre tutti quanti lo imploravano di farglieli toccare.


  Allora fra Cipolla si mise quei carboni in mano e cominciò a fare quante più croci poteva sopra i loro camicioni bianchi, sopra i farsetti e sui veli delle donne.


  Diceva che quanto più si consumavano a fare quelle croci tanto più crescevano nella cassetta, così come aveva già verificato tante volte. E così, dopo avere segnato col segno della croce tutti i certaldesi, con suo grande tornaconto, con una pronta trovata fece restare con un palmo di naso quelli che avevano pensato di metterlo nel sacco.


  Essi, che erano presenti alla sua predica e avevano sentito l’originale pensata che aveva usato, e come l’avesse presa alla larga e con quali discorsi, avevano tanto riso che avevano creduto di lussarsi le mascelle.


  Dopo che la gente era andata via, si recarono da lui, gli confessarono tra le più grandi risate quello che avevano fatto e poi gli restituirono la sua penna.


  Che l’anno dopo gli fece guadagnare non meno di quanto quel giorno gli fecero introitare i carboni.


  Questa novella fu un autentico spasso per tutta la brigata, che si divertì a non finire, e così tutti quanti si fecero un sacco di risate, soprattutto per il pellegrinaggio di frate Cipolla, per le reliquie che aveva visto e di come era riuscito ad accaparrarsele.


  La regina, accortasi che era finita, così come era finito il periodo del suo regno, si alzò in piedi, si tolse la corona, tutta sorridente la mise sulla testa di Dioneo e annunciò:


  «Dioneo, è arrivato il momento che provi un poco anche tu che cosa significhi la responsabilità di governare e fare da guida alle donne. Perciò devi fare tu il re e devi regnare in modo tale che alla fine del tuo regno dovremo sentire il bisogno di farti i complimenti».


  Dioneo prese la corona e, sorridendo, rispose: «Li avete già visti un sacco di volte i re più preziosi di me, naturalmente parlo dei re degli scacchi. Però, se voi mi obbediste, come si deve obbedire a un vero re, vi farei godere di una cosa senza la quale sicuramente nessuna festa è allegra fino in fondo. Ma lasciamo stare questi discorsi; regnerò come saprò».


  Allora, come al solito, fece chiamare il maestro di casa e gli diede gli ordini su quello che doveva fare per tutta la durata del suo regno. Poi aggiunse: «Brave ragazze, abbiamo già trattato in tanti modi diversi delle abilità degli uomini e delle più svariate situazioni per cui, se prima non fosse arrivata qui la signora Licisca, che con le sue parole mi ha suggerito il tema delle novelle di domani, avrei penato per parecchio tempo prima di trovare l’argomento di cui parlare. Come avete sentito, ha detto che non conosce nessuna vicina arrivata vergine al matrimonio, ed ha aggiunto che sapeva bene quanti e quali tiri mancini le donne sposate rifilano ai mariti. Ma, lasciando perdere la prima affermazione, credo che la seconda potrebbe essere un tema divertente da trattare nelle novelle. Perciò, visto che la signora Licisca ce ne ha offerto l’occasione, voglio che domani si parli delle fregature che per amore, o per cavarsi fuori dai pasticci, le mogli rifilano ai mariti, che se ne accorgano o no».


  Alcune donne obiettarono che un argomento come quello non fosse adatto a delle ragazze e lo pregarono di cambiarlo.


  Il re replicò: «Donne, so meglio di voi che cosa vi ho ordinato e quello che mi volete dimostrare non mi ha fatto cambiare idea, visto che di questi tempi, se gli uomini e le donne evitano di comportarsi male, è lecito parlare di tutto. Forse vi siete dimenticate che, per colpa di un periodo così tremendo come questo, i giudici hanno abbandonato i tribunali, che le leggi umane e divine nessuno le rispetta ed ognuno è libero di fare quello che crede, pur di salvarsi la pelle? Perciò se, quando raccontate, fate uno strappo alla regola con la vostra compostezza, non per fare qualcosa di male ma, per stare un po’ allegri in compagnia, non vedo come un domani qualcuno abbia niente da ridire. Poi, la nostra brigata, che si è comportata benissimo dal primo giorno fino a questo momento, in ogni modo non mi pare che si sia sporcata per qualche cosa che sia stata detta e, con l’aiuto di Dio, non se ne sporcherà. E poi chi non conosce la vostra serietà? Io sono convinto che né le storielline divertenti, né il terrore della morte potrebbero metterla in discussione. Per la verità, se uno venisse a sapere che in qualche circostanza avete evitato di parlare di queste sciocchezze, forse gli verrebbe il sospetto che avete qualche cosa da nascondere e che perciò non ne volete parlare. Poi vi faccio notare che mi fareste un bell’omaggio! Mentre io ho obbedito a tutti quanti, ora che mi avete fatto vostro re, vorreste dettarmi legge e vorreste non parlare di quello che vi ho ordinato. Allora, lasciate questa preoccupazione più adatta a chi è corto di mente che a noi e, con tanti auguri, ognuno si dia da fare per raccontarla bella».


  Le donne, sentito questo discorso, dissero che andava bene come voleva lui.


  Allora il re diede il permesso a ciascuno di fare quello che riteneva meglio fino all’ora della cena.


  Siccome le novelle erano state brevi, il sole era ancora molto alto. Intanto, visto che Dioneo si era messo a giocare a tavole con gli altri giovani, Elissa chiamò in disparte le altre donne e disse: «Dato che ci troviamo qui, mi è venuta voglia di portarvi in un posto vicinissimo, dove probabilmente non c’è stata nessuna di voi. Questo posto si chiama la Valle delle donne. Non ho mai trovato il tempo di andarci assieme a voi, tranne oggi che il sole è ancora alto. Perciò, se volete venirci, sono sicura che, una volta lì, sarete contentissime di esserci andate».


  Le ragazze risposero di essere d’accordo per cui chiamarono una delle loro serve e, senza far sentire niente ai giovani, si misero in cammino.


  Non si allontanarono per più di un miglio che arrivarono alla Valle delle donne.


  Vi entrarono attraverso una strada molto stretta, da un lato della quale scorreva un ruscello dalle acque limpidissime. La trovarono più bella e incantevole di quanto se la immaginassero, specialmente in quel periodo in cui faceva un così gran caldo. Da come mi è stato raccontato da una di loro, il fondovalle era così rotondo che sembrava disegnato col compasso, anche se sembrava più opera della natura che dell’uomo.


  In un raggio di poco più di mezzo miglio era attorniato da sei montagnette non troppo alte e su ognuna delle sommità si vedeva un palazzo costruito quasi a forma di un bel castelletto. I declivi di queste colline, digradando, discendevano verso il piano, come negli anfiteatri, dove si succedono le gradinate dalla parte più alta fino a quelle più basse, disegnando un cerchio sempre più piccolo.


  Tutti i pendii esposti a mezzogiorno erano tutti pieni di vigne, di ulivi, di mandorli, di ciliegi, di fichi e di molte altre specie di alberi da frutta, senza che restasse un solo palmo di terra incolto. Quelli che guardavano a tramontana erano tutti coperti di boschetti di quercioli, di frassini e di altri alberi verdissimi e tutti dritti.


  Il fondovalle poi, che non aveva altre entrate se non quella da dove erano arrivate le donne, era pieno d’abeti, di cipressi, di allori e di alcuni pini così ben formati e così ben ordinati che sembrava che vi fossero stati piantati dal più grande esperto in botanica.


  Il sole, quando era alto, penetrava poco o niente fino al suolo, che era tutto un prato d’erba sottilissima e piena di fiori porporini e di altre specie. Ma poi, quello che incantava più di tutto era un ruscello che, da una delle valli che divideva due di quelle montagnette, scendeva giù attraverso balzi di roccia viva e, cadendo, produceva un suono molto gradevole e, sprizzando, da lontano sembrava argento vivo che, cadendo, si riducesse in pulviscolo.


  Appena raggiungeva il piccolo fondovalle, scorreva velocissimo raccolto in un piccolo canaletto fino in mezzo al piano e qui vi formava un laghetto, come quello che talvolta i cittadini facoltosi costruiscono nei loro giardini.


  Questo laghetto era profondo quel tanto da arrivare fino all’altezza del petto di un uomo. Senza avere nessuna impurità, chiarissimo, mostrava il suo fondo di minutissima ghiaia che, volendo, si sarebbe potuto contare.


  Guardando bene, non si vedeva soltanto il fondo ma tanto pesce che andava guizzando di qua e di là. Lo spettacolo più che divertente risultava una meraviglia.


  L’unica riva che lo circondava era il bordo del prato che, nella parte vicina al ruscello, era molto più bello, perché si avvantaggiava della maggiore umidità.


  L’acqua che traboccava si raccoglieva in un piccolo canale che, uscendo fuori dal valloncello, scorreva a valle.


  Le ragazze, dopo che ebbero guardato dappertutto, facendosi incantare dal paesaggio, siccome faceva molto caldo, trovandosi il laghetto davanti e non avendo nessuna preoccupazione di essere viste, decisero di bagnarsi. Perciò ordinarono alla loro serva di mettersi di guardia sulla strada di accesso e di avvertirle caso mai fosse arrivato qualcuno.


  Si spogliarono tutte e sette e si immersero nell’acqua, che nascondeva i loro candidi corpi come un vetro sottile riesce a nascondere una rosa rossa.


  Mentre si trovavano in questo laghetto, l’acqua non diventò per niente torbida. Allora cominciarono ad andare di qua e di là per afferrare a mani nude i pesci, che avevano difficoltà a nascondersi. Dopo che erano rimaste a lungo impegnate in quel gioco e aver catturato alcuni pesci, uscirono fuori dall’acqua e si rivestirono.


  Non potendo stare a decantare quel posto più di quanto l’avessero già magnificato, consapevoli che era arrivata l’ora di tornare verso casa, si misero lentamente in cammino continuando a parlare della bellezza di quel luogo.


  Arrivarono al palazzo assai per tempo e vi trovarono i giovani che stavano ancora dove li avevano lasciati e che continuavano a giocare.


  Pampinea, ridendo, disse loro: «Anche oggi ve l’abbiamo fatta».


  «E come?», commentò Dioneo, «cominciate a fare i fatti prima di parlare?».


  Rispose Pampinea: «Signorsì», e gli raccontò per filo e per segno da dove venivano, come era fatto quel posto, quanto era distante e quello che avevano fatto.


  Al re venne voglia di vederlo, perciò fece preparare subito la cena. Dopo che nella soddisfazione generale ebbero tutti finito di cenare, i tre giovani, seguiti dai loro servi, lasciarono le donne e raggiunsero questa valle.


  Siccome nessuno di loro c’era mai stato prima, dopo averla ben osservata, la magnificarono come una delle cose più belle del mondo. Dopo che si furono bagnati e poi rivestiti, dato che si stava facendo molto tardi, se ne tornarono a casa.


  Trovarono le donne che ballavano una carola accompagnandosi su un’aria intonata dalla Fiammetta.


  Finito il ballo, cominciarono a parlare assieme a loro della valle delle donne. Si ritrovarono tutti d’accordo nel dire che era proprio un bel posto. Per cui il re fece chiamare il maestro di casa e gli ordinò di organizzarsi in modo che la mattina seguente si pranzasse là e che vi fosse portato qualche letto, per chi nel pomeriggio avesse avuto voglia di dormire o di sdraiarsi.


  Poi fece portare delle lampade, vino e dolciumi, si rifocillarono e, alla fine, ordinò a tutti di mettersi a ballare.


  Siccome Panfilo aveva cominciato di sua iniziativa una danza, il re si girò verso Elissa e tutto gentile le disse: «Bella giovane, tu oggi mi hai conferito l’onore della corona, e io questa sera voglio riservare a te l’onore di farti cantare una canzone; e perciò canta quella che preferisci».


  Elissa, sorridendo, gli rispose che l’avrebbe fatto volentieri, e con voce soave incominciò così:


  Amor, s’io posso uscir de’ tuoi artigli,


  appena creder posso


  che alcun altro uncin mai più pigli.


  Io entrai giovanetta en la tua guerra,


  quella credendo somma e dolce pace,


  e ciascuna mia arme posi in terra,


  come sicuro chi si fida face;


  tu, disleale tiranno aspro e rapace,


  tosto mi fosti addosso


  con le tue armi e co’ crudel roncigli.


  Poi, circondata dalle tue catene,


  a quel che nacque per la morte mia,


  piena d’amare lagrime e di pene


  presa mi desti, ed hammi in sua balìa;


  ed è sì cruda la sua signoria, che già mai non l’ha mosso


  sospir né pianto alcun che massotigli.


  Li prieghi miei tutti glien porta il vento:


  nullo n’ascolta né vuole udire;


  per che ognora cresce il mio tormento,


  onde ’l viver m’è noi’ né so morire;


  deh! dolgati, signor, del mio languire;


  fa’ tu quel ch’io non posso:


  dàlmi legato dentro a’ tuoi vincigli.


  Se questo far non vuogli, almeno sciogli


  i legami annodati da speranza;


  deh! io ti priego, signor, che tu vogli;


  ché, se tu ’l fai, ancor porto fidanza


  di tornar bella qual fu mia usanza,


  ed il dolor rimosso,


  di bianchi fiori ornarmi e di vermigli.


  Dopo che Elissa, con un sospiro molto commosso, pose fine alla sua canzone, anche se tutti erano rimasti sorpresi da parole come quelle, non c’era nessuno che riusciva a immaginarsi chi fosse la causa di quel modo di cantare.


  Ma il re, che era di buon umore, fece chiamare Tindaro e gli ordinò di tirar fuori la sua cornamusa e con quella fece accompagnare parecchi balli. Ma, quando si era fatta notte inoltrata, invitò tutti ad andare a dormire.


  Finisce la sesta giornata


  
			27 Espressione che vorrebbe significare una piena legittimazione ma che non conferma niente.
		


  
			28 Un numero che non esiste ma che vorrebbe indicare una grande quantità.
		


  
			29 Ad Altopascio c’era un convento con moltissimi frati. Per questa ragione il calderone in cui cucinavano doveva essere enorme.
		


  
			30 Zona di Firenze.
		


  
			31 Cioè ne fanno salsicce.
		


  
			32 Uccelli. Pennuti.
		


  
			33 Il caldo dell’estate non costa niente.
		


  
			34 Storpiatura di una espressione francese.
		


  
			35 Storpiatura di “Verbum caro factum est”.
		


  
			36 Espressioni maliziose.
		


  
			37 Ovviamente.
		


  




  


  SETTIMA GIORNATA


   


  Incomincia la settima giornata del Decamerone in cui, sotto il regno di Dioneo, si parla delle fregature che per amore, o per cavarsi fuori dai pasticci, le mogli rifilano ai mariti, che se ne accorgano o no.


  Ogni stella era già fuggita verso oriente. Soltanto quella che chiamiamo Lucifero brillava ancora nella biancheggiante aurora.


  A quell’ora il maestro di casa si alzò e se ne andò con molti bagagli nella valle delle donne per organizzare tutto secondo gli ordini ricevuti dal suo padrone.


  Il re non fece passare molto tempo da questa partenza per alzarsi, visto che era stato svegliato dal rumore di quelli che caricavano e dalle bestie. Allora fece alzare anche le donne e i due amici e, non erano ancora spuntati completamente i raggi del sole, quando si misero tutti in cammino.


  Mai come quella mattina avevano avuto l’impressione che gli usignoli e gli altri uccelli cantassero così allegramente. Furono accompagnati dai loro canti fino alla Valle delle donne, dove furono accolti da una quantità di volatili anche più grande, ed ebbero la sensazione che si rallegrassero della loro venuta.


  Perlustrandola tutta quanta in giro e riguardandola per bene, la trovarono molto più bella del giorno prima, perché quell’ora del giorno ne esaltava la bellezza.


  Dopo aver rotto il digiuno con del buon vino e con dei dolci, per non farsi sovrastare dal canto degli uccelli, cominciarono a cantare, mentre la valle faceva loro eco. Quasi come se non si volessero far sopraffare, tutti gli uccelli vi aggiungevano delle nuove e dolci note.


  Ma quando arrivò l’ora del pranzo, furono imbandite le tavole vicino al bel laghetto sotto i rigogliosi allori e le altre belle piante. Non appena il re si decise, si misero a sedere. Intanto, mentre mangiavano, vedevano i pesci che andavano nuotando in grandissimi banchi attraverso il lago. Cosa che talvolta offriva loro l’occasione di stare a guardare e di parlarne. Ma, arrivati alla fine del pranzo, furono sparecchiate le tavole e cominciarono a cantare anche più contenti di prima.


  Poi proseguirono a cantare e a ballare. Alla fine, visto che erano stati apparecchiati i letti in diversi posti della piccola valle, che il previdente maestro di casa aveva protetto con stoffe francesi e con tendaggi, col permesso del re, si poté andare a dormire. Chi non volle andare a dormire poté distrarsi con gli altri soliti divertimenti, secondo le rispettive preferenze


  Arrivata l’ora di rimettersi a raccontare novelle, fecero stendere dei tappeti sull’erba e si misero a sedere vicino al lago. A questo punto il re ordinò ad Emilia di cominciare. Lei, tutta allegra e sorridente, incominciò.


  




  


  PRIMA NOVELLA


   


  Gianni Lotteringhi di notte sente bussare alla porta di casa sua; sveglia la moglie e lei gli fa credere che è una fantasima. Vanno a esorcizzarla e il bussare smette.


  Maestà, col vostro permesso, mi sarebbe piaciuto moltissimo che al posto mio ci fosse stato qualche altro a cominciare con un argomento così bello, com’è quello di cui dobbiamo parlare. Ma, siccome preferite che sia io a fare coraggio alle altre, allora di buon grado comincerò per prima.


  Carissime, se tutte le altre donne hanno paura come me, specialmente della fantasima, cercherò di raccontare qualcosa che vi potrà servire in futuro, perché vi giuro che non so cosa sia e non ho ancora trovato nessuno che lo sappia, anche se ne abbiamo lo stesso paura.


  Comunque, se state bene a sentire la mia novella, potrete imparare, casomai dovesse presentarsi a casa vostra, che per mandarla via è più che sufficiente una santa e buona preghiera.


  C’era a Firenze nella contrada di San Pancrazio un lanaiolo che si chiamava Gianni Lotteringhi, un uomo più abile nel suo mestiere che sveglio in altre cose.


  Siccome era un sempliciotto molto spesso veniva eletto capitano dei laudesi di Santa Maria Novella, per cui doveva provvedere alla confraternita e molto spesso a dei piccoli incarichi tipo quello, e perciò si montava un po’ la testa.


  Tutto questo gli succedeva perché era ricco e perché offriva delle buone merende ai frati.


  I quali, per scroccargli chi le calze, chi la cappa e chi lo scapolare, gli insegnavano delle buone preghiere e gli davano il padrenostro in italiano, la canzone di Sant’Alessio, il lamento di San Bernardo, la lauda di donna Matilde e altre sciocchezze che lui apprezzava molto.


  Convinto che queste cose potessero aiutarlo a salvarsi l’anima, le conservava tutte quante con molta cura.


  Questo Gianni Lotteringhi aveva sposato una donna intelligente e molto intraprendente, bellissima e affascinante, che si chiamava monna Tessa ed era figlia di Mannuccio della Cuculìa.


  Accortasi della stupidità del marito, si prese una sbandata per Federico di Neri Pegolotti, un bel giovanotto, che la ricambiava della stessa simpatia.


  Allora si organizzò con una serva di modo che Federico potesse incontrarla in una cascina molto bella, che il marito possedeva a Camerata, dove andava a villeggiare tutta l’estate.


  Gianni ogni tanto ci andava a cenare e a dormire, poi la mattina se ne tornava alla bottega e ai suoi laudesi.


  Federico, che non aspettava altro, non se lo fece dire due volte e al giorno stabilito, verso l’ora del vespro, stava già lì.


  Visto che quella sera Gianni non sarebbe venuto, Tessa cenò con tutta comodità e trascorse piacevolmente con lui tutto il tempo prima di andare a letto assieme. Poi, standogli fra le braccia per tutta la notte, gli insegnò circa sei laude del marito.


  Ma siccome né lei né Federico pensavano che quella sarebbe stata la prima e l’ultima volta, per evitare di ricorrere sempre alla serva per farsi portare i messaggi, si organizzarono in questo modo: tutte le volte che sarebbe passato di là, per andare o tornare da un suo podere, che si trovava un po’ più avanti, avrebbe prestato attenzione a un teschio d’asino che avrebbe fatto piantare su un palo della vigna vicino a casa sua.


  Quando aveva il muso rivolto verso Firenze, voleva dire che la sera, col buio, poteva andare da lei tranquillo e senza nessun timore. Se avesse trovato la porta chiusa, avrebbe bussato piano tre volte e lei gli avrebbe aperto. Se, invece, il muso del teschio era girato verso Fiesole, non ci doveva andare perché in casa c’era Gianni.


  Agendo in questo modo riuscirono a stare assieme parecchie volte.


  Ma una sera che monna Tessa aveva fatto cuocere due grossi capponi per cenare assieme a Federico, dopo che li aveva già cucinati, sul tardi capitò lì Gianni, il cui arrivo non era previsto.


  La moglie rimase molto contrariata per questo contrattempo e assieme a lui mangiò un poco di carne salata, che aveva fatta lessare a parte. Poi ordinò alla serva di portare in una tovaglia bianca i due capponi lessi, parecchie uova fresche e un fiasco di buon vino in giardino, al quale si poteva accedere senza passare per la casa, e le raccomandò di mettere quelle cose ai piedi di un pesco a fianco a un praticello, dove già altre volte aveva cenato con Federico.


  Però era così arrabbiata che si dimenticò di dire alla serva di aspettare fino a quando non fosse arrivato Federico per dirgli che c’era Gianni e di portar via quelle cose dall’orto.


  Poi se ne andò a letto con suo marito, e anche la serva se ne andò a dormire.


  Non passò molto tempo che arrivò Federico e tutto guardingo bussò per la prima volta alla porta, che era così vicina alla camera che Gianni lo sentì immediatamente.


  Anche la moglie lo aveva sentito ma, per evitare che Gianni cominciasse ad avere qualche sospetto sul suo conto, fece finta di dormire.


  Dopo avere aspettato un poco, Federico bussò la seconda volta. Gianni rimase piuttosto perplesso per questa faccenda, per cui scosse la moglie con la mano e le chiese: «Tessa, hai sentito pure tu quello che ho sentito io? Ho l’impressione che qualcuno stia bussando alla porta».


  La moglie, che l’aveva sentito molto meglio di lui, fece finta di svegliarsi e rispose: «Che dici? Eh?».


  «Dico che ho l’impressione che qualcuno stia bussando alla porta», ripeté il marito.


  E la moglie: «Bussano? Poveri noi, marito mio! Ancora non hai capito cos’è? Quella è la fantasima, che durante queste notti mi ha messo un sacco di paura addosso tanto che, appena la sentivo arrivare, mettevo la testa sotto le lenzuola e non avevo più il coraggio di tirarla fuori fino a quando non si faceva giorno chiaro».


  Disse allora Gianni: «Sta tranquilla, non aver paura per così poco, perché prima, quando ci siamo messi a letto, ho recitato il Te lucis e la Intemerata e tante altre potenti preghiere e ho anche fatto il segno della croce in ogni angolo del letto nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, per cui stai tranquilla che non c’è d’aver paura: essa non ci può fare niente di male, nonostante tutti i suoi poteri».


  La moglie, per evitare che Federico cominciasse a farsi venire dei sospetti sul suo conto e si arrabbiasse con lei, decise di alzarsi per cercare di fargli capire che c’era Gianni.


  Perciò disse al marito: «Sta bene, tu recita pure le tue preghiere. Per conto mio, visto che ci sei tu, penso che sarà meglio che le facciamo un incantesimo, così una volta per tutte potrò starmene tranquilla e sicura».


  Chiese Gianni: «E come si riesce a farle l’incantesimo?».


  Rispose la moglie: «Io gli incantesimi li so fare bene perché alcuni giorni fa, quando sono andata a Fiesole per guadagnarmi l’indulgenza, me lo ha insegnato un’eremita. Quella, Gianni mio, e così santa che solo Dio te lo può dire. Siccome si era accorta che avevo tanta paura, mi ha insegnato una santa ed efficace preghiera, e mi ha detto che prima di diventare eremita l’aveva provata parecchie volte e ogni volta ne aveva tratto giovamento. Ma ti giuro che non avrei mai avuto il coraggio di provarla da sola; ma visto che ci sei anche tu, voglio che andiamo assieme a incantarla».


  Gianni non ebbe niente in contrario. Allora si alzarono e quatti quatti si avvicinarono alla porta, mentre Federico, che stava ad aspettare fuori, si era già messo in allarme.


  Arrivati vicino alla porta, la moglie disse a Gianni: «Quando te lo dico, devi sputare».


  «Bene», rispose Gianni.


  Allora la moglie cominciò con questa preghiera: «Fantasima, fantasima che di notte vai, a coda ritta sei venuta, a coda dritta te ne andrai; vai nell’orto ai piedi del pesco grosso là troverai unto bisunto e cento cacherelli della mia gallina; metti la bocca sul fiasco e va via, non far del male né a me né a Gianni mio».


  Poi si girò verso il marito e gli disse: «Sputa, Gianni!». E Gianni sputò.


  A Federico, che stava di fuori e sentiva queste cose, gli passò la gelosia e il malumore e gli venne una così gran voglia di ridere che stava per scoppiare e, ogni volta che Gianni sputava, ripeteva: «Sputa i denti».


  La moglie, dopo che ebbe incantato tre volte in quel modo la fantasima, se ne tornò a letto col marito.


  Federico, che si aspettava di cenare con lei, siccome non aveva cenato e aveva capito bene le parole dell’incantesimo, se ne andò nell’orto e trovò sotto il pesco grosso i due capponi, il vino e le uova, se li portò a casa e cenò in tutta comodità. Poi, quando ebbe modo di incontrarsi altre volte con monna Tessa, rise con lei di questo esorcismo.


  Per la verità c’è chi dice che la donna non aveva sbagliato a girare il teschio dell’asino verso Fiesole, ma che probabilmente un contadino, passando nella vigna, con un colpo di bastone lo aveva fatto girare come una trottola, per cui era rimasto girato nella direzione di Firenze. Perciò Federico, convinto di essere atteso, era andato da monna Tessa.


  Si dice pure che la donna aveva fatto l’esorcismo in questo modo: «Fantasima fantasima, vattene in grazia Dio, ché la testa d’asino non girai io, ma è stato un altro, che lo danni Dio, mentre io sono qui con Gianni mio». E così Federico andò via e rimase senza dormire e senza cena.


  Ma una mia vicina, che è molto vecchia, mi ha spiegato che entrambe le versioni corrispondono alla verità, a giudicare da quello che aveva saputo quando era ancora una ragazza. Ma aveva precisato che l’ultima versione era quella accaduta non a Gianni Lotteringhi, ma a uno che si chiamava Gianni di Nello, che abitava a Porta San Pietro, non meno completo lavaceci di Gianni Lotteringhi.


  Perciò, mie care donne, sta a voi scegliere quale delle due versioni vi piace di più, o prendere tutte e due per buone. In faccende del genere, certi incantesimi hanno dei grandissimi poteri, come avete potuto verificare nell’ascoltarli. Imparateli perché vi potranno sempre tornare utili.


  




  


  SECONDA NOVELLA


   


  Peronella, nel momento in cui il marito torna a casa, fa infilare il suo amante in una botte. Siccome il marito l’aveva messa in vendita, lei lo informa che l’aveva già venduta a uno che ci era andato dentro per verificare che fosse tutta a posto. Quello salta fuori, fa raschiare il fondo dal marito, poi se la porta a casa.


  La novella di Emilia fu ascoltata fra un sacco di risate. E per l’incantesimo furono tutti d’accordo nel dire che era proprio quello che ci voleva.


  Essendo finita, il re ordinò a Filostrato di continuare. E lui incominciò.


  Mie carissime ragazze, sono tanti i tiri mancini che gli uomini vi rifilano, e specialmente i mariti che, quando qualche volta capita che una donna ne fa uno al proprio coniuge, non solo dovreste essere contente di venirlo a sapere, ma dovreste voi stesse andare a raccontarlo dappertutto. Questo perché gli uomini sappiano una volta per tutte che, se essi la sanno lunga, anche le donne non sono da meno.


  Del resto non ne potrete che ricavare dei vantaggi, perché se uno sa che non ha a che fare con una stupida, non si mette troppo facilmente a dare delle fregature.


  Perciò chi può mettere in dubbio che quello che oggi diremo su questo argomento, quando gli uomini lo verranno a sapere, non potrebbe costituire una validissima ragione per non trattarvi da stupide, sapendo che anche voi, volendo, siete in grado di prenderli per il naso?


  Per questo motivo voglio raccontarvi quello che una ragazza, neanche troppo smaliziata, riuscì a combinare in meno di un attimo per togliersi dai pasticci col marito.


  Non molto tempo fa a Napoli un poveraccio sposò una ragazza bella e carina che si chiamava Peronella.


  Lui col suo mestiere di muratore, e lei che filava, guadagnavano quel minimo per tirare avanti come meglio potevano.


  Un giorno un giovane, di quelli che fanno i damerini, vide questa Peronella e, siccome gli piaceva, se ne innamorò. Tanto fece e tanto le ronzò attorno che riuscì a entrare in confidenza con lei.


  Per potersi incontrare si organizzarono in questo modo: siccome suo marito si doveva alzare presto per andare a lavorare, o per trovare lavoro, il giovane doveva stare appostato da qualche parte da dove lo poteva vedere uscire. Dato che il quartiere dove abitava, che si chiama Avorio, era molto solitario, quando usciva il marito, sarebbe entrato lui.


  E fecero così per parecchie volte.


  Una mattina, dopo che il marito era uscito, Giannello Portagioie, così si chiamava questo giovanotto, si introdusse in casa e se ne stava con Peronella. Ma dopo un po’ di tempo tornò il marito, che di solito stava fuori tutto il giorno.


  Trovò la porta chiusa, allora bussò e, in attesa che la moglie gli andasse ad aprire, cominciò a dire fra sé: “Sia lodato il Signore. Anche se mi ha fatto povero, almeno mi ha consolato con una buona, onesta e giovane moglie! Guarda come ha subito chiuso la porta, quando sono uscito, per non far entrare nessuno che potesse molestarla!”.


  Peronella, che aveva riconosciuto il marito dal modo di bussare, esclamò: «Povera me! Giannello mio, ho finito di vivere. Che vada al diavolo! Ecco che è tornato mio marito! Non riesco a capire perché mai è tornato a quest’ora; forse ti ha visto entrare! Ma per l’amor di Dio, comunque siano andate le cose, entra in quella botte che sta vicino a te. Io andrò ad aprirgli e vediamo perché questa mattina è tornato a casa così presto».


  Giannello si infilò diritto nella botte e Peronella andò ad aprire al marito, poi tutta arrabbiata lo apostrofò: «Che storia è questa, che stamattina torni a casa così presto? Da quanto ho capito, tu oggi non hai voglia di lavorare, visto che torni con i tuoi attrezzi in mano; e se fai così di che camperemo? Dove prenderemo il pane? Sbagli se credi che ti permetto di impegnarmi la gonnelluccia e gli altri miei poveri panni, io che non faccio altro che filare di giorno e di notte, tanto che mi si è staccata la carne dall’unghia per comprare almeno l’olio per la lucerna! Marito marito, non c’è vicina che non resti a bocca aperta e se la rida alle mie spalle per tutta quella fatica che mi tocca; e tu torni a casa con le mani penzoloni, invece di stare a lavorare!».


  Poi scoppiò a piangere e cominciò a dire di nuovo: «Oimè! Povera me, quanto sono scalognata! Sotto quale cattiva stella sono nata! Io che avrei potuto sposare un giovane per bene e non l’ho voluto, per sposare questo qui, che non sa chi si è portato a casa! Le altre se la spassano con i loro amanti, e non c’è nessuna che non ne abbia chi due e chi tre, godono e fanno vedere ai mariti la luna per il sole. E io, povera me! Siccome sono troppo buona e non mi interesso a queste cose, mi capitano guai e disgrazie. Io non so perché non mi faccio un amante come fanno le altre. Cerca di non travisare, marito mio, se volessi comportarmi male, troverei bene con chi farlo, perché ce ne sono alcuni molto attraenti che mi desiderano, mi vogliono bene e mi hanno mandato messaggi. Alcuni mi offrono soldi, oppure, se preferisco, abiti o gioielli, ma mi manca il coraggio per farlo, perché non sono figlia di una donna che fa cose del genere. E tu mi torni a casa quando dovresti stare a lavorare!».


  Rispose il marito: «Andiamo, per amor di Dio, non prendertela. Lo sai che ti conosco e so chi sei, e anche stamattina me ne sono accorto. È vero che sono andato a lavorare, ma è evidente che non sai, come non lo sapevo neppure io, che oggi è la festa di San Galeone e non si lavora. Ma io, però, mi sono dato da fare e ho trovato il modo di guadagnarci il pane per più di un mese, perché ho venduto a questa persona, che è venuta con me, la botte che da tanto tempo ci è stata di impiccio in casa. Lui se la compra per cinque gigliati».


  Allora Peronella sbottò: «Per questo non me ne va mai bene una. Tu, che sei un uomo e vai in giro, dovresti essere informato di come vanno le cose. Hai venduto una botte per cinque gigliati e io, che sono una povera donna che non esce mai fuori della porta, vedendo il fastidio che ci dava in casa, l’ho venduta a un brav’uomo per sette. Quando sei tornato, quello ci si era appena infilato dentro per vedere se è tutto a posto».


  Quando il marito sentì questa novità fu più che contento, allora riferì a quell’uomo che era venuto a comprarla: «Brav’uomo, mi dispiace, ma hai sentito tu stesso che mia moglie l’ha venduta per sette gigliati, mentre tu me ne offri solo cinque».


  Il brav’uomo commentò: «Tanto meglio per voi!», e se ne andò.


  Allora Peronella si rivolse al marito: «Visto che ci sei, vieni su e discuti tu con lui i fatti nostri».


  Giannello, che stava con le orecchie tese per capire se doveva preoccuparsi o prepararsi per ogni evenienza, sentite le parole di Peronella, si tirò subito fuori dalla botte e, facendo finta di non essersi accorto del ritorno del marito, cominciò a chiamare: «Dove sei, brava donna?».


  Il marito, che stava già arrivando, rispose: «Eccomi, cosa vuoi sapere?».


  Giannello replicò: «E tu chi sei? Io vorrei parlare con la donna con cui ho trattato per l’acquisto di questa botte».


  Aggiunse il brav’uomo: «Io sono suo marito, dite pure tranquillamente a me».


  Allora Giannello osservò: «La botte mi sembra molto solida, ma mi sembra che dentro ci abbiate tenuto la feccia, perché è così impiastricciata di chissà quale porcheria, così secca che non riesco a toglierla nemmeno con le unghie. Non la compro se prima non la vedo ripulita a dovere».


  Intervenne Peronella: «Mica non si concluderà l’affare per questo; ci penserà mio marito a pulirla come si deve».


  E il marito aggiunse: «Va bene, ci penserò io».


  Posò i suoi attrezzi, si mise in maniche di camicia, si fece accendere un lume e dare un raschietto, ci si calò senza perdere tempo dentro e cominciò a raschiare.


  Peronella, tutta interessata a quello che faceva, mise la testa sulla bocca della botte, che non era molto grande, poi ci si appoggiò con un braccio e con tutta la spalla e cominciò a dire al marito:


  «Raschia qui e anche là, vedi che qui ne è rimasto un pochino».


  Mentre stava in quella posizione a sorvegliare il lavoro del marito, Giannello che quella mattina, quando era arrivato il marito, non aveva ancora soddisfatto completamente le sue voglie, visto che non poteva fare come avrebbe voluto, cercò di arrangiarsi alla meglio. Allora si avvicinò a lei, che teneva tutta chiusa la bocca della botte, e soddisfece il suo giovanile desiderio alla maniera in cui, nei vasti campi della terra dei Parti, i cavalli sfrenati, caldi d’amore montano le cavalle.


  Nello stesso momento in cui Giannello soddisfece il suo desiderio, la botte fu raschiata, lui si scostò, Peronella tirò fuori il capo dalla botte e il marito ne uscì fuori.


  Per cui Peronella disse a Giannello: «Tieni questo lume, brav’uomo, e guarda se per te è pulito».


  Giannello guardò dentro e dichiarò che andava tutto bene e che era soddisfatto. Le diede i sette gigliati e se lo fece portare a casa.


  




  


  TERZA NOVELLA


   


  Frate Rinaldo va a letto con la comare; il marito lo trova in camera con lei e gli fanno credere che stava facendo l’incantesimo ai vermi del figlioccio.


  Filostrato non seppe parlare tanto sottinteso delle cavalle dei Parti che quelle filibustiere di donne non lo capissero e non si facessero un sacco di risate, fingendo di ridere d’altro.


  Ma il re, che aveva constatato che la novella era finita, ordinò a Elissa di continuare. Lei, che era ubbidiente, incominciò.


  Simpatiche donne, l’incantesimo della fantasima di Emilia mi ha fatto venire in mente un altro incantesimo che, per quanto non bello come quello là, visto che in questo momento non mi viene in mente nessun’altra novella, ve lo racconterò lo stesso.


  Dovete sapere che a Siena c’era un giovane, che si chiamava Rinaldo, un tipo molto interessante e che apparteneva a una famiglia molto rappresentativa. Rinaldo si era presa una tremenda cotta per una sua vicina, una gran bella donna, però già sposata con un uomo molto ricco.


  Lui sperava che, parlandole in segreto, avrebbe potuto ottenere tutto quello che desiderava. Non riuscendo a trovare nessun sistema, pensò di approfittare del fatto che la signora fosse incinta per diventare suo compare.


  Allora fece amicizia con suo marito e, nella maniera più delicata possibile, si propose di fare da padrino al figlio che doveva nascere. Il marito non ebbe niente in contrario.


  Di conseguenza Rinaldo, con la scusa del comparatico, trovò dei validi pretesti per poter parlare con madonna Agnese.


  Si fece coraggio e le dichiarò a parole quello che lei aveva capito molto prima da come la guardava.


  Ma gli servì a poco, anche se la comare non era per niente dispiaciuta di sentirselo dire.


  Non molto tempo dopo, per una ragione imprecisata, Rinaldo si fece frate. Nessuno sa se per lui fu un bene, fatto sta che perseverò nella sua scelta.


  In un primo momento si dimenticò dell’amore per la sua comare e di certe altre sue debolezze ma, col passare del tempo, pur continuando a fare il frate, ci ricadde.


  Per cui ricominciò a fare l’elegantone, a stare sempre azzimato, a darsi da fare per apparire attraente ed elegante, a comporre canzoni, sonetti, ballate, a cantare e a fare una grande quantità di cose del genere.


  Ma perché parlare soltanto di frate Rinaldo? Dove sono quei frati che non fanno le stesse cose? Ahi, vergogna del mondo marcio! Non si vergognano di farsi vedere belli grassi, abbronzati, di sembrare raffinati nell’abbigliamento e in tutte le loro cose.


  Li vedi in giro non come dei colombi, ma pettoruti come galli tronfi e con la cresta alzata. Per non parlare delle loro celle piene di barattoli colmi di medicinali e di unguenti, di scatole piene di dolci, di ampolle e di caraffe con pozioni e con oli, di grossi fiaschi traboccanti di malvasia, di greco e di altri costosissimi vini, fino al punto che sembrano piuttosto delle botteghe di speziali che celle di frati. Il guaio è che se ne fregano che la gente sappia che sono pieni di gotta.


  Forse non si rendono conto che tutti quanti sanno che i digiuni, l’alimentazione frugale e non elaborata e il vivere sobriamente facciano diventare gli uomini magri, snelli e in buona salute.


  E, se uno si ammala, almeno non si ammala di gotta, contro la quale si prescrive come terapia la castità e di vivere umilmente, come dovrebbe fare un frate modesto.


  Sono convinti che la gente ignora che una vita di povertà, le lunghe veglie, il pregare e le astinenze facciano diventare le persone pallide e depresse.


  San Domenico e San Francesco non avevano quattro cappe ciascuno, si vestivano non di lane preziose né di altre stoffe di grande qualità, ma fatte di lana grezza e di colore naturale, per ripararsi dal freddo e non per fare bella figura.


  Ci pensi il Signore a far ricredere quegli stupidi che li mantengono!


  In ogni modo, frate Rinaldo, ricascato nelle vecchie tentazioni, cominciò a fare visita molto spesso alla comare.


  Siccome era diventato parecchio sfrontato, per raggiungere il suo scopo incominciò a farle la corte con più insistenza di prima.


  La brava signora, vedendosi molto corteggiata e trovando frate Rinaldo forse più bello che in passato, un giorno che lui l’aveva stuzzicata più del solito, rispose come tutte quelle donne che hanno voglia di concedere quello che viene loro richiesto: «Come, frate Rinaldo, anche i frati fanno cose come queste?».


  Frate Rinaldo allora ribatté: «Madonna, se mi tolgo questa cappa di dosso, che ci metto un attimo, vi sembrerò un uomo come tutti gli altri, altro che frate!».


  La signora atteggiò la bocca al sorriso e disse: «Oimé disgraziata! Voi siete mio compare; come si fa? Sarebbe una cosa tremenda, ed io ho sentito dire che è un peccato gravissimo. Però, se non lo fosse, potrei anche farci un pensierino».


  Frate Rinaldo le rispose: «Siete una stupida se rinunciate per questo. Non nego che sia peccato, ma per chi si pente Dio ne perdona anche di peggio. Ma ditemi voi, chi è più parente di vostro figlio, io che l’ho tenuto a battesimo o vostro marito che lo ha generato?».


  La signora rispose: «È ovvio, mio marito».


  «Ecco, brava, è proprio così», confermò il frate, «e per caso vostro marito non viene a letto con voi?».


  «Ma certo che sì», rispose madonna Agnese.


  Allora il frate aggiunse: «Se io nei confronti di vostro figlio sono meno parente di vostro marito, posso venire a letto con voi così come ci viene vostro marito».


  La signora, che non era pratica di logica e che aveva bisogno solo di una spintarella, credette, o fece finta di credere che il monaco diceva una cosa giusta. Allora riconobbe: «Non saprei come darvi torto».


  Poi, nonostante il comparatico, si convinse a soddisfare i suoi desideri.


  Da quel momento in poi, approfittando del comodo paravento del comparatico, che impediva che nascessero dei sospetti, continuarono a vedersi per un sacco di volte.


  Ma una volta che Frate Rinaldo era andato a far visita alla comarella e si era accorto che in casa non c’era nessun altro se non una servetta, peraltro molto bella e piuttosto carina, mandò il suo compagno con lei in soffitta a insegnarle il padrenostro e lui assieme alla signora, che teneva per mano il bambino, se ne andò in camera.


  Si chiusero dentro e incominciarono a trastullarsi su un divano che era sistemato in quella stanza.


  Mentre erano impegnati in queste faccende, senza che nessuno lo sentisse, tornò il compare, si avvicinò alla porta della camera bussò e chiamò la moglie.


  Madonna Agnese, di fronte a questo imprevisto, disse: «Sono perduta, è arrivato mio marito; ora scoprirà qual è il motivo della nostra amicizia».


  Frate Rinaldo stava spogliato, cioè senza cappa e senza scapolare, in tonacella. Perciò, preso dalla disperazione, proruppe: «Avete ragione, però se fossi vestito, qualche rimedio ci sarebbe. Ma se gli aprite e mi trova in queste condizioni, non ci potrà essere nessuna giustificazione».


  Alla signora venne un’idea improvvisa per cui ordinò: «Vestitevi, presto; poi, quando siete vestito, mettetevi in braccio il vostro figlioccio e state a sentire quello che gli dico, fate in modo di non contraddirmi, poi lasciate fare a me».


  Il brav’uomo non aveva ancora smesso di bussare che la moglie gli rispose: «Vengo».


  Poi si mise a posto e, tutta sorridente, andò ad aprirgli la porta e gli riferì: «Marito mio, devi sapere che per nostra fortuna si è trovato qui il nostro compare frate Rinaldo, sicuramente è stato il Signore a mandarcelo. Perché sicuramente, se non si fosse trovato qui, noi oggi avremmo perso il nostro bambino».


  Quando quello stupido di un bigotto sentì questa notizia, quasi ci rimase secco ed esclamò: «Che è successo?».


  «Oh marito mio», riferì la moglie, «all’improvviso gli è venuto uno svenimento, tanto che ero convinta che fosse morto. Non sapevo che fare e che dire, però in quel preciso momento è arrivato il nostro compare frate Rinaldo, che se l’è messo in braccio e mi ha spiegato: “Comare, il bambino ha i vermi in corpo. Se si avvicinano al cuore è sicuro che lo fanno fuori; ma non vi preoccupate, perché farò un incantesimo che li ammazzerà tutti quanti, e prima che vada via vedrete che vostro figlio starà meglio di prima”. Ci servivi tu per recitare certe preghiere ma la serva non è riuscita a trovarti, così le ha fatte recitare al suo compagno nella parte più alta della casa, e io e lui siamo entrati qua. Siccome soltanto la madre può partecipare a questo rito, ci siamo chiusi qui per evitare che qualcuno ci disturbasse. Il compare ce l’ha ancora in braccio e credo che non aspetti altro che il suo compagno finisca di dire le preghiere e andrà tutto a posto, perché il bambino si è già tutto ripreso».


  Il baciapile, che si bevve tutta la storia, gli venne una tale apprensione per il figlio che neppure lontanamente pensò a un tradimento della moglie, anzi tirò un grosso sospiro di sollievo ed esclamò: «Voglio andare a vederlo».


  Rispose la moglie: «Aspetta un momento, voglio vedere se puoi entrare, appena possibile ti chiamerò, se no corriamo il rischio di rovinare tutto quello che è stato fatto».


  Frate Rinaldo, che aveva sentito tutto, si era rivestito con comodo e aveva messo il bambino in braccio e dopo che ebbe sistemato le sue cose, chiamò: «Comare, forse che è arrivato il compare?».


  Rispose il pinzochero: «Sì messere».


  «Allora», disse frate Rinaldo, «venite avanti».


  Il baciapile si avvicinò e frate Rinaldo gli riferì: «Vostro figlio è vivo solo per grazia di Dio, mentre poco fa ho temuto che non sarebbe arrivato vivo fino a sera. Ora, ringraziate il Signore e fate mettere, come ex voto, una statua di cera grande così davanti all’immagine di messer Sant’Ambrogio, per i cui meriti Dio vi ha fatto la grazia».


  Il bambino, vedendo il padre, corse da lui e gli fece parecchia festa come sono soliti fare i bambini piccoli.


  Il padre, che era tutta una lacrima, come se lo stesse tirando fuori dalla fossa, incominciò a baciarlo e a ringraziare il suo compare che gliel’aveva salvato.


  Il compagno di frate Rinaldo, che aveva insegnato alla servetta più di quattro padrenostri, per farla restare sua devota le regalò una borsetta di filo bianco che, a sua volta, gliela aveva regalata una monaca.


  Quando aveva sentito il baciapile chiamare la moglie vicino alla porta della camera, era andato zitto zitto in un cantuccio a vedere e sentire come si mettevano le cose.


  Vedendo che la situazione era calma, scese giù, entrò in camera e annunciò: «Frate Rinaldo, le quattro preghiere che mi avete ordinato le ho dette tutte».


  Frate Rinaldo commentò: «Fratello mio, tu hai una buona resistenza, sei stato proprio bravo. Per conto mio, quando è arrivato il mio compare, ne avevo dette appena due, ma il Signore, grazie alla tua fatica e alla mia, ci ha concesso il miracolo di far guarire il bambino».


  Allora il pinzochero fece portare dei buoni vini e dolci e li offrì al suo compare e al compagno, che proprio di quello avevano bisogno. Poi uscì assieme a loro e li salutò raccomandandoli a Dio.


  Quindi, senza perdere tempo, fece fare l’ex-voto di cera e lo fece accendere davanti all’immagine di Sant’Ambrogio da Siena, da non confondere con quello di Milano.


  




  


  QUARTA NOVELLA


   


  Tofano una notte chiude sua moglie fuori casa. Lei, pur pregandolo, non riesce a convincerlo a farla rientrare. Allora fa finta di buttarsi in un pozzo, mentre in realtà ci butta un sasso. Tofano esce di casa e corre a vedere. Lei si infila in casa e chiude fuori lui e, sgridandolo, lo svergogna davanti a tutti.


  Il re come sentì che la novella di Elissa era finita, senza perdere tempo, si girò verso Lauretta e le fece capire che voleva che fosse lei a raccontare. Per cui, senza aspettare, cominciò così.


  Amore, Amore! Di quanta potenza disponi? Su quanti espedienti e quante trovate puoi fare affidamento? Quale scienziato, quale artista potrebbe indicare meglio di te quelle astuzie, quegli accorgimenti e quei rimedi che tu riesci a suggerire al momento giusto ai tuoi seguaci?


  È certo che non c’è nessuno che ne sa più di te, come dimostrano tutti gli episodi che sono stati già raccontati.


  A tutti questi stratagemmi, care donne, ne aggiungerò uno che l’aveva usato una sciocchina tale che soltanto l’Amore poteva metterglielo in testa.


  Dunque, c’era ad Arezzo un riccone che si chiamava Tofano, il quale sposò una donna bellissima che si chiamava monna Ghita. Senza sapere come mai, ne diventò subito geloso.


  Quando la moglie si accorse di questa faccenda andò su tutte le furie e, siccome gli aveva chiesto un sacco di volte il motivo della sua gelosia e quello non le aveva saputo imputare soltanto supposizioni generiche e maligne, le venne la tentazione di farlo schiattare proprio del male di cui, senza motivo, aveva paura.


  Lei già da parecchio tempo si era accorta di essere corteggiata da un giovane che le dava l’impressione di essere una persona perbene. Allora con molta precauzione cominciò a dargli confidenza.


  La storia era andata tanto avanti che non mancava che far seguire i fatti alle chiacchiere.


  Monna Ghita trovò una soluzione anche a questo problema: si era accorta da un pezzo che tra le cattive abitudini del marito c’era quella del bere. Allora non solo cominciò a incoraggiargliela ma, astutamente, non perdeva occasione per invogliarlo a continuare. Ormai era diventata così brava che, quasi tutte le volte che ne aveva voglia, lo portava a bere fino a ubriacarsi. Quando lo vedeva ubriaco, lo metteva a letto, poi andava a incontrarsi col suo amante.


  Questo successe per la prima volta ma poi continuò, con sempre maggiore tranquillità, anche per parecchie altre.


  Era talmente sicura della sua ubriachezza che non solo aveva trovato il coraggio di portarsi il suo amante in casa ma, talvolta, se ne andava a dormire per gran parte della notte da lui, che non abitava molto lontano.


  Mentre la moglie continuava a trafficare col suo amante, quello sciagurato del marito cominciò ad accorgersi che, mentre insisteva a spingerlo a bere, lei però non beveva mai. Questo comportamento gli fece venire il sospetto, che poi corrispondeva alla verità, che la moglie lo facesse ubriacare per poi poter fare i suoi comodi mentre lui dormiva.


  Siccome aveva deciso di verificare se era così come pensava, una sera tornò a casa facendo finta di essere, nel modo di parlare e di muoversi, tanto ubriaco che più ubriaco non si può.


  La moglie ci cascò in pieno e, pensando che non era il caso di farlo bere ancora per farlo dormire profondamente, lo mise a letto. Dopo di che, come aveva fatto altre volte, uscì di casa, andò dal suo amante e ci restò fino a mezzanotte.


  Tofano, come sentì che la moglie era uscita, si alzò, andò a chiudere la porta da dentro e si mise alla finestra per sorprenderla mentre tornava e per farle capire che lui non si lasciava prendere per il naso. Perciò vi rimase in attesa fino a quando la moglie tornò.


  Quando monna Ghita arrivò a casa trovò la porta chiusa e di conseguenza fu presa dalla disperazione e cominciò a tentare di forzarla.


  Dopo che Tofano stette per un bel po’ in silenzio ad osservare la scena, sbottò: «Mogliettina cara, perdi il tuo tempo perché tanto qui dentro non ti ci farò entrare; torna dove sei stata fino ad ora e stai sicura che non ti ci farò tornare fino a quando non sarai svergognata davanti ai tuoi parenti e ai vicini e per questa faccenda non ti avrò fatto tutti i complimenti del caso».


  La moglie cominciò a scongiurarlo per amor di Dio di aprirle, perché non veniva da dove pensava lui, ma da una veglia con una sua vicina: perché le notti erano lunghe e non riusciva a dormire e neppure a stare sveglia da sola in casa.


  Le preghiere non servirono a niente, perché quella bestia di suo marito era sempre deciso a mettere in piazza di fronte a tutti gli aretini tutti i fatti loro, anche se nessuno ne sapeva niente.


  La moglie, visto che era inutile stare a pregare, ricorse alle minacce e affermò: «Se non mi apri, ti farò un servizietto che nemmeno te lo immagini».


  Tofano ribatté: «E che mi puoi fare?».


  La moglie, a cui l’Amore con tutti i suoi trucchi aveva già aguzzato l’ingegno, minacciò: «Preferisco buttarmi in questo pozzo qui vicino piuttosto che sopportare la vergogna che ingiustamente mi vuoi scaricare addosso. Poi, quando mi troveranno morta, tutti penseranno che solo tu, per colpa del vino, avresti potuto buttarmici dentro. Perciò te ne dovrai scappare, rinunciare a tutte le tue proprietà e restare latitante, altrimenti ti farai tagliare la testa come l’assassino di tua moglie, cosa che poi corrisponderà alla verità».


  Nonostante questi discorsi, Tofano non si spostò di un millimetro dalla sua stupida posizione; perciò la moglie continuò: «Allora ecco qua, non riesco più a sopportarti: Dio ti perdoni; ti raccomando solo di rimettere a posto questa rocca che lascio qui».


  Detto questo, approfittando di una notte tanto buia che due persone che si fossero incontrate per strada avrebbero avuto difficoltà a vedersi, la moglie andò verso il pozzo, afferrò un enorme sasso, che stava lì vicino, e gridò: «Signore, perdonami!», e ce lo lasciò cadere dentro.


  Il sasso, cadendo in acqua, produsse un fortissimo tonfo.


  Tofano, che lo aveva sentito, pensò che ci si fosse buttata veramente. Perciò prese il secchio con la fune, si precipitò fuori casa per salvarla e corse al pozzo.


  La moglie, che intanto si era nascosta vicino alla porta, come lo vide correre al pozzo, si infilò in casa e ci si chiuse dentro.


  Poi andò alla finestra e cominciò a dire: «Il vino va annacquato quando lo si beve e non dopo, quand’è notte».


  Tofano, sentendola, si accorse di essere rimasto fregato. Allora tornò alla porta di casa sua.


  Siccome non riusciva ad entrare, cominciò a ordinarle di aprire.


  Lei smise di parlare piano, come aveva fatto fino a quel momento, e quasi gridando cominciò a sbottare: «Giuro su Dio, brutto ubriacone, che questa notte tu in casa non c’entri; non riesco più a sopportarti. Bisogna che faccia vedere a tutti che razza d’uomo sei e a che ora torni a casa la notte».


  Tofano, da parte sua, tutto arrabbiato cominciò a inveire e a gridare.


  I vicini, uomini e donne, sentendo questo trambusto, si alzarono, si affacciarono alle finestre e chiesero cosa stesse succedendo.


  Monna Ghita, piangendo, cominciò a lamentarsi: «È questo disgraziato che la sera mi torna ubriaco a casa o si addormenta per le taverne e poi torna a quest’ora. Dopo che l’ho sopportato a lungo e avergli fatto un sacco di rimproveri, senza che servisse a qualcosa, ora non ce la faccio più e ho deciso di dargli una lezione lasciandolo fuori casa. Ora vediamo se si corregge».


  Quell’animale di Tofano, d’altra parte, diceva come erano andati i fatti e la minacciava come una furia.


  La moglie intanto commentava con i suoi vicini: «Vedete con che razza di uomo ho a che fare! Che ne direste se io stessi nella strada come ci sta lui, e se lui fosse in casa come ci sto io? Sono sicura che finireste per credere a lui. Da questo potete capire quanto è intelligente! Sta dicendo proprio che ho fatto io quello che invece ha fatto lui. Pensava di spaventarmi gettando non so che nel pozzo, ma volesse il Cielo che ci si fosse buttato veramente e ci fosse affogato! Così il vino che ha bevuto in più potrebbe essersi annacquato ben bene».


  I vicini cominciarono tutti quanti a rimproverare Tofano, a dare la colpa a lui e a insultarlo per quello che diceva contro la moglie.


  In breve la notizia, da vicino a vicino, arrivò fino alle orecchie dei parenti della moglie, i quali accorsero là e sentirono la versione dei fatti da un vicino e la conferma da un altro. Allora presero Tofano e gli diedero tante botte che lo fecero a pezzi.


  Poi andarono in casa, raccolsero le cose di Ghita e tornarono con lei a casa loro, minacciando Tofano di peggio.


  Tofano, vedendosi malconcio e condotto a mal partito dalla sua gelosia, dato che voleva veramente bene alla moglie, si rivolse ad alcuni amici che fecero da intermediari e tanto fece che, dopo averci fatto pace, riuscì a farla tornare a casa sua.


  Le promise che non avrebbe mai più fatto il geloso. Poi le diede il permesso di fare ogni suo comodo, ma in maniera tale che lui non se ne accorgesse.


  E così, come il villano matto, dopo il danno fece il patto.


  Viva l’Amore, crepi l’avarizia e tutta la brigata.


  




  


  QUINTA NOVELLA


   


  Un marito si traveste da prete e va a confessare la moglie. Essa gli fa credere che è innamorata di un prete che viene da lei ogni notte. Perciò, mentre il marito geloso si mette di nascosto a fare la guardia alla porta, la moglie fa passare il suo amante dal tetto e se ne va a letto con lui.


  Lauretta aveva finito la sua novella, e siccome tutti avevano espresso apprezzamento per la moglie che si era comportata benissimo, e giustamente, con quel disgraziato di marito, il re, per non perdere tempo, si girò verso Fiammetta e garbatamente la invitò a raccontare. Allora lei cominciò così.


  Nobilissime donne, la novella precedente rappresenta una sfida a far parlare pure me di un marito geloso. Anche perché sono convinta che le mogli fanno bene a reagire contro i loro mariti, soprattutto quando si mettono a fare i gelosi senza nessun motivo. E se i legislatori nel fare le leggi agissero con scienza e coscienza, credo che nella fattispecie non avrebbero dovuto stabilire per le donne una pena diversa da quella prevista per chi agisce per legittima difesa.


  Perché i gelosi sono una minaccia continua per le mogli giovani e poi non perdono occasione per mettere in pericolo anche la loro stessa vita.


  Queste poverette stanno rinchiuse in casa per tutta la settimana ad accudire alla famiglia e alla casa, e tutte quante non aspettano altro che di tirare un sospiro di sollievo, di trovare un po’ di riposo quando arriva un giorno di festa e di potersi prendere qualche svago. Così come se lo prendono i contadini, gli artigiani, i magistrati, come prescrivono le leggi della chiesa e quelle civili, come fece pure il Signore, che il settimo giorno si riposò di tutte le sue fatiche.


  Infatti, per devozione verso il Signore e per il bene di tutti, si tengono distinti i giorni lavorativi da quelli destinati al riposo.


  Ma i gelosi non permettono niente di tutto questo; anzi, proprio in quei giorni che tutte le altre donne festeggiano, non fanno altro che torturarle e renderle infelici.


  Soltanto quelle che lo hanno provato sanno quanto soffrono quelle poverette!


  Quindi, per concludere, quando una moglie fa un torto a un marito geloso, altro che condannarla, bisognerebbe farle un monumento!


  A Rimini viveva un commerciante molto ricco, sia in liquidi che in beni immobili, che aveva sposato una bellissima donna e che diventò maledettamente geloso di lei.


  Non ne aveva nessun motivo. Però, siccome ne era innamorato pazzo, tanto la trovava bella, e siccome lei faceva di tutto per piacergli, era convinto che tutti gli uomini spasimassero per lei come faceva lui, e che tutti la trovassero irresistibile e che lei facesse la civetta anche con gli altri, oltre che con lui (un modo di pensare da persona stupida e ignobile).


  Era così geloso che la teneva tanto strettamente sorvegliata che neppure un condannato alla pena capitale avrebbe avuto un trattamento simile dai carcerieri.


  La moglie non solo non poteva andare alle feste di nozze, o in chiesa, o mettere piede fuori casa, ma non aveva neanche il coraggio di avvicinarsi a una finestra per guardare fuori.


  La sua vita si era ridotta a un inferno e meno si sentiva colpevole e più le risultava difficile assoggettarsi a questa tortura.


  Per cui, visto che le faceva tutti questi torti, pensò di consolarsi trovando il sistema, se ci fosse riuscita, di rendersi meritevole di tutti quei maltrattamenti.


  Non potendo avvicinarsi alla finestra, non aveva nessuna possibilità di mostrare di gradire la corte di qualcuno che gliela avesse fatta continuando a passare dalle sue parti.


  Però nella casa accanto c’era un giovanotto proprio simpatico e attraente.


  Allora provò a vedere se ci fosse stato un buco nel muro che separava il suo appartamento da quello del giovane. In tal caso ci avrebbe dato tante di quelle occhiate fino a quando non fosse riuscita a stabilire con lui un contatto verbale e, se gli fosse risultata simpatica, avrebbe trovato il sistema di offrirgli tutto il suo amore, sempre che avessero poi trovato il modo per potersi incontrare.


  Poi sarebbero andati avanti così fino a quando il marito non la smetteva di renderle infelice la vita con il demone della gelosia.


  Allora, quando il marito non c’era, lei ne approfittava per andare a ispezionare palmo a palmo tutto il muro della casa, fintanto che non trovò in un angolo nascosto una piccola crepa.


  Guardando attraverso questa fessura, anche se ci si vedeva ben poco, si accorse che dall’altra parte, in corrispondenza della fessura c’era una camera, perciò pensò: “Se questa fosse la camera di Filippo (cioè del giovane suo vicino), sarei quasi a posto”.


  Per cui, con molta circospezione, cercò di saperne di più con l’aiuto della sua cameriera, che non faceva altro che compatirla. Così scoprì che Filippo effettivamente vi dormiva da solo.


  E così, quando avvertiva la presenza del giovane, si metteva a guardare attraverso la fessura e, facendo cadere pietruzze e dei fili di paglia, tanto fece che una volta Filippo si avvicinò lì.


  Lei lo chiamò a bassa voce e lui, che l’aveva riconosciuta, le rispose.


  Approfittò dell’occasione e in breve gli fece sapere tutto quello che le bolliva dentro.


  Filippo, diventato la felicità in persona, cercò di allargare il pertugio dalla parte dove stava lui, ma in modo tale che nessuno se ne potesse accorgere.


  Attraverso la breccia spesse volte si parlavano e si toccavano la mano, ma non potevano fare di più per colpa della rigida sorveglianza del marito geloso.


  Siccome si stava avvicinando Natale, la moglie disse al marito che, se non aveva niente in contrario, la mattina della festa voleva andare a confessarsi e a fare la comunione, come fanno tutti gli altri cristiani.


  Allora quel gelosone di un marito le chiese: «E che peccati hai fatto, che ti vuoi confessare?».


  La moglie rispose: «Come? Che ti credi che sono una santa? Anche se mi tieni segregata, non è difficile immaginare che faccio gli stessi peccati che fanno gli altri; ma non li devo confessare a te, mica sei un prete tu!».


  Il tarlo del sospetto si insinuò nella testa del gelosone, tanto che cominciò a riflettere su come fare per scoprire i peccati della moglie.


  Alla fine riuscì ad architettare un piano per raggiungere il suo obiettivo.


  Le rispose che non aveva niente in contrario ma a patto che andasse nella loro cappella, e non in un’altra chiesa, che ci andasse di mattina presto e che si confessasse dal cappellano, o da qualche altro prete scelto dal cappellano, con esclusione di altri, e che tornasse subito a casa.


  La moglie mangiò la foglia ma, senza dire altro, rispose che avrebbe fatto come voleva lui.


  La mattina della festa la moglie si alzò all’alba, si preparò e andò alla chiesa che il marito le aveva ordinato.


  Intanto lui si buttò giù dal letto, corse alla stessa chiesa e fece in modo di arrivarci prima di lei.


  Dopo essersi accordato col prete su quello che intendeva fare, indossò velocemente un abito talare, con un grande cappuccio che gli copriva tutta la faccia, del tipo di quelli che portano i religiosi, se lo calò davanti e si mise a sedere nel coro.


  La moglie, arrivata in chiesa, fece chiamare il cappellano. Lui, che aveva sentito che la signora si voleva confessare, disse che non aveva tempo ma che le avrebbe mandato un suo collega.


  Poi andò via, lasciando che il marito si avviasse alla sua dannazione.


  Anche se cercava di mantenere un atteggiamento tutto compunto, e approfittasse del fatto che non c’era luce abbastanza, vista l’ora del giorno, e nonostante che si fosse tirato parecchio il cappuccio davanti agli occhi, la moglie lo riconobbe immediatamente.


  Lei, vedendolo arrivare, disse fra sé: “Sia lodato il Signore: questo qui invece di fare il geloso si è messo a fare il prete; ma lascialo fare, che gli darò proprio quello che va cercando”.


  Allora fece finta di non riconoscerlo e gli si inginocchiò davanti.


  Il campione di gelosia si era messo alcuni sassolini in bocca, in modo che, avendo difficoltà a parlare, la moglie non riuscisse a riconoscerlo dalla voce, convinto che tutto il resto era così contraffatto che lei per nessuna ragione potesse identificarlo.


  Ma veniamo alla confessione.


  La moglie prima spiegò che era sposata poi, tra altri peccati di poco conto, confessò che era innamorata di un prete che se ne andava a letto con lei ogni notte. Quando il geloso sentì questo fu come se gli avessero inferto una coltellata al cuore. A questo punto avrebbe chiuso con la confessione e se ne sarebbe andato via, ma la voglia di saperne di più lo costrinse a restare. Per cui, mantenendo un atteggiamento impassibile, chiese alla moglie: «E come? A letto con voi non ci sta vostro marito?».


  Rispose la moglie: «Certo che sì».


  «Allora», obiettò il geloso, «come può essere che viene a letto con voi anche il prete?».


  «Messere», rispose la moglie, «io non so quale trucco usa il prete, fatto sta che in casa non c’è porta, anche se chiusa a sette mandate, che appena lui la tocca non si apre. Mi ha spiegato che quando arriva vicino alla porta della mia camera, prima di aprirla, dice certe parole e mio marito si addormenta immediatamente. Come lo sente addormentato, apre la porta, entra in camera e se ne sta con me, e vi assicuro che non è mai mancato all’appuntamento».


  Allora quel gelosone osservò: «Madonna, questa è una cosa tremenda, dovete ad ogni costo farla finita una volta per tutte».


  Ma la moglie obbiettò: «Messere, non credo proprio di poter fare una cosa del genere: ne sono troppo innamorata».


  «Allora», replicò il geloso, «l’assoluzione ve la potete dimenticare».


  La moglie ribadì: «Mi dispiace; ma io non sono venuta qui per raccontarvi bugie. Se fossi convinta di riuscirci ve lo direi».


  Di contro il geloso rispose: «Madonna, veramente sono io a dispiacermi per voi, visto che vi giocate l’anima in questo modo. Ma, per darvi una mano, vi prometto di pregare il Signore in modo speciale per voi, e forse riuscirò ad esservi di aiuto. Perciò, ogni tanto vi manderò il mio chierichetto per farmi sapere, per il suo tramite, se vi sono servite o no. Se vi saranno tornate utili, potremo proseguire su questa strada».


  La moglie obbiettò: «Messere, non ci pensate nemmeno di mandare qualcuno a casa mia, perché se lo viene a sapere mio marito, quello è tanto geloso che nessuno al mondo gli toglierebbe dalla testa che quello non ci viene per male, e allora addio pace per un anno intero».


  Al che il marito replicò: «Madonna, non dovete stare a preoccuparvi per questo, perché agirò in modo tale che non vi farà nessun rimprovero».


  A questo punto la moglie aggiunse: «Se ve la sentite di correre questo rischio, io non ho niente in contrario».


  Poi recitò il “confiteor”, si prese la penitenza, si alzò e andò a sentir messa.


  Il geloso, che aveva accusato il colpo ed era tutto uno sbuffare, si andò a togliere l’abito del prete e se ne tornò a casa.


  Intanto, per giocare un brutto tiro a tutti e due, smaniava per la voglia di pescare la moglie assieme al prete.


  Quando la moglie tornò dalla chiesa si accorse immediatamente dalla faccia del marito che gli aveva dato la mala pasqua, anche se lui cercava in tutti i modi di non farle capire quello che aveva fatto e quello che si immaginava di sapere.


  Nel frattempo aveva deciso che quella stessa notte si sarebbe appostato dietro la porta dell’ingresso di casa ad aspettare il prete, perciò avvertì la moglie: «Questa sera devo andare a cena e a dormire fuori, perciò chiudi bene la porta di ingresso che dà sulla scala, quella di mezzo e quella della camera poi, quando ne hai voglia, te ne vai a dormire».


  La moglie rispose: «Non ti preoccupare, sta’ tranquillo».


  Poi, al momento giusto, se ne andò al buco e fece il solito segnale.


  Appena Filippo lo sentì, immediatamente si avvicinò a lei.


  La donna gli raccontò quello che il marito quella mattina le aveva combinato e quello che le aveva detto dopo pranzo, poi aggiunse: «Sono sicura che non uscirà di casa, ma si metterà a guardia della porta, perciò questa notte cerca di venire da me passando per il tetto, così stiamo un poco insieme».


  Filippo, che non ci stava nella pelle, aggiunse: «Madonna, lasciate fare a me».


  Arrivata la notte, il marito tutto in segreto, armato di tutto punto, si nascose in una camera a piano terra.


  La moglie fece chiudere a chiave tutte le porte, soprattutto quella in mezzo alla scala, per impedire che il marito potesse ritornare di sopra.


  Al momento giusto, facendo un percorso da dove non poteva essere visto, l’amante la raggiunse e subito si infilarono a letto. Dove si scambiarono tenerezze e piacere.


  Quando si fece giorno il giovane se ne tornò a casa sua.


  Il geloso, che era stato con le armi in mano tutta la notte senza cena, a morire di freddo, per aspettare che arrivasse il prete, all’alba, tutto arrabbiato e morto di sonno, si mise a dormire nella camera a piano terra.


  Si svegliò che erano già le nove e la porta di casa era già aperta.


  Facendo finta di arrivare da tutt’altra parte, se ne salì a casa sua a fare colazione.


  Poco dopo mandò dalla moglie un ragazzino, come se fosse stato il chierichetto del prete che l’aveva confessata, e le fece chiedere se era più arrivato quello che sapeva lei.


  La moglie, che sapeva perfettamente da dove proveniva quel messaggero, rispose che quella notte non era arrivato e che, se continuava così, lo avrebbe dimenticato, anche se non desiderava che succedesse.


  Ora che vi debbo dire? Il marito geloso stette per un sacco di notti in attesa di pescare il prete all’entrata, mentre la moglie continuava a spassarsela con l’amante.


  Quando ormai non ne poteva più, tutto infuriato chiese alla moglie che cosa aveva detto al prete che l’aveva confessata.


  La moglie gli rispose che non glielo avrebbe detto perché era un sacrilegio.


  Al che il marito sbottò: «Puttana, tuo malgrado, so benissimo quello che hai confessato: o mi dici chi è il prete di cui sei tanto innamorata e che viene a letto con te ogni notte con i suoi incantesimi, o ti scanno». La moglie gli negò di essere innamorata di un prete.


  «Come?», osservò il geloso, «non hai detto così e così al prete che ti ha confessata?».


  La moglie rimarcò: «Manco se te lo avessero detto, sai tutto anche meglio che se fossi stato presente; certo che gliel’ho detto».


  Allora il geloso si mise a urlare: «Dimmi chi è questo prete, e subito».


  La moglie cominciò a sorridere e chiarì: «Ci provo un piacere matto quando un furbone viene preso per il naso da una donna ingenua che lo porta per le corna come un pecorone in macelleria. Anche se, bisogna riconoscerlo, tu non sei mai stato furbo da quando, senza nemmeno sapere perché, ti sei lasciato prendere dallo spirito maligno della gelosia. E più ti comporti da stupido e da animale e meno mi posso vantare. Tu ti credi, caro mio, che io non ho occhi come tu non hai testa? Certamente no. Guardando bene, mi ero accorta che eri proprio tu il prete che mi stava confessando. Ma avevo deciso di darti proprio quello che andavi cercando e te l’ho dato. Ma se tu fossi stato una persona intelligente, come credi di essere, non avresti tentato di carpire i segreti della tua brava moglie in quel modo, con tutti quegli inutili sospetti. Ti saresti accorto che quello che stava confessando corrispondeva alla verità senza, peraltro, aver commesso nessun peccato. Ti ho detto che amavo il prete, e non eri tu quello vestito da prete, a cui voglio bene, nonostante tutti i torti che mi fai? Ti ho detto che non potevo tener chiusa nessuna porta della casa, quando voleva venire a letto con me: e quale porta per te è stata mai tenuta chiusa, quando desideravi venire da me? Ti ho detto che il prete veniva a letto ogni notte con me e quando mai tu non sei venuto a letto con me? E tutte le volte che tu non hai dormito con me, ebbene, tutte quelle volte ti ho fatto sapere, attraverso il chierichetto, che il prete non era venuto da me. Solo uno rincitrullito dalla gelosia, come te, non avrebbe potuto capire cose del genere. E tu, che te ne sei stato in casa di notte a fare la guardia alla porta, credi di avermi dato da bere che eri andato a cena e a dormire fuori? Cambia modo di fare e torna a essere l’uomo di una volta e non ti far prendere in giro da chi, come me, ti conosce fin troppo bene. Smettila con questa guardia asfissiante che mi fai. Ti giuro che, se avessi voglia di farti le corna, anche se tu avessi cento occhi, invece di due, io mi sentirei capace di fare i miei comodi in modo tale che tu non saresti in grado di accorgertene».


  Quel disgraziato di un marito geloso, che era convinto di avere carpito i segreti della moglie facendo il furbo, sentendo questo, si accorse di essere stato preso in castagna, perciò evitò di risponderle e si convinse che la moglie era una donna fedele e intelligente.


  Perciò, proprio nel momento in cui aveva più bisogno di essere geloso, ci rinunciò completamente, così come quando non ne aveva bisogno non pensava ad altro.


  Per cui la moglie, che era una vera dritta, quasi libera di fare tutti i suoi comodi, invece di far venire il suo amante attraverso i tetti come fanno i gatti, ma facendolo passare sempre dalla porta, agendo con discrezione, per un sacco di volte se la spassò con lui, dandosi alla bella vita.


  




  


  SESTA NOVELLA


   


  Madonna Isabella, mentre si trova con Leonetto, viene a farle visita messer Lambertuccio, anche lui innamorato di lei. Al rientro imprevisto di suo marito, manda fuori casa messer Lambertuccio con un coltello in mano. Alla fine suo marito è costretto ad accompagnare Leonetto.


  La novella di Fiammetta era piaciuta in modo straordinario a tutti quanti e ognuno sosteneva che la moglie si era comportata benissimo con quell’animale di marito. Ma, arrivata alla fine, il re ordinò a Pampinea di continuare; e lei cominciò.


  Sono molti quelli che, ragionando da stupidi, dicono che l’Amore fa ammattire e diventare quasi rimbambiti quelli che si innamorano. Mi sembra una convinzione stravagante e i fatti raccontati lo hanno già ampiamente dimostrato. In ogni modo voglio confermarlo ancora.


  Nella nostra ricca città c’era una ragazza di buona famiglia, molto bella e che era sposata con un cavaliere molto stimato e perbene.


  Come spesso capita, a mangiare sempre le stesse cose ci si stanca, perciò ogni tanto viene voglia di cambiare cibo. Siccome cominciava a essere stufa del marito, questa signora si innamorò di un giovanotto che si chiamava Leonetto.


  Anche lui si prese una bella sbandata per lei e, anche se non proveniva da una famiglia molto nobile, era un tipo niente male e che ci sapeva fare.


  Come già sapete, quando due persone vogliono la stessa cosa è difficile che non si realizzi, perciò non ci misero molto tempo a concludere.


  Siccome questa signora era veramente un bel pezzo di donna, perse la testa per lei anche un cavaliere che si chiamava messer Lambertuccio.


  Lei lo trovava antipatico e ce l’aveva sullo stomaco, perciò per nessuna ragione al mondo gli avrebbe detto di sì.


  Ma questo qui, dopo aver continuato ad asfissiarla con messaggi, senza cavarci un ragno dal buco, approfittando del suo potere, la minacciò di sputtanarla se avesse continuato a respingerlo.


  Per cui la signora, sapendo come era fatto, per paura si decise a cedergli.


  Secondo le nostre usanze, quando venne l’estate la signora, che si chiamava Isabella, andò a villeggiare in campagna in una sua bellissima villa.


  Un giorno che suo marito era partito per star via per qualche giorno, invitò Leonetto ad andare da lei. Leonetto, tutto contento, non perse tempo e ci andò di corsa.


  Anche messer Lambertuccio aveva saputo che il marito della signora Isabella era partito, perciò montò a cavallo per andare a bussare alla sua porta.


  La domestica, che lo aveva visto arrivare, corse dalla sua padrona, che in quel momento si trovava in camera con Leonetto.


  La chiamò per dirle: «Madonna, c’è quaggiù messer Lambertuccio tutto solo».


  Isabella, di fronte a questo imprevisto, fu presa dai turchi.


  Ma siccome aveva molta paura di lui, pregò Leonetto di farle il favore di starsene nascosto per un po’ di tempo dietro alla tenda del letto, fino a quando messer Lambertuccio non fosse andato via.


  Leonetto, che era più spaventato di Isabella, ci si nascose immediatamente.


  Dopo di che fece andare la serva ad aprire a messer Lambertuccio.


  Dopo che la serva gli aveva aperto, scese da cavallo, lo legò a un gancio e salì di sopra.


  La signora, facendo una faccia sorridente, si portò in cima alle scale ad accoglierlo e facendogli un sacco di cerimonie, gli chiese come mai si trovasse da quelle parti.


  Il cavaliere, invece di risponderle l’abbracciò e la baciò, poi le confessò: «Anima mia, ho saputo che vostro marito non c’era, così ne ho approfittato per venire a stare un poco con voi».


  Dopo questi preamboli, si infilarono in camera, si chiusero dentro e messer Lambertuccio cominciò a spupazzarsela.


  Mentre stava tutto indaffarato, quando lei meno se lo aspettava, arrivò suo marito.


  Appena la serva vide che si stava avvicinando al palazzo, immediatamente si precipitò alla camera della padrona a riferire: «Madonna, sta arrivando vostro marito, forse è già arrivato giù in cortile».


  Isabella, sapendo di avere due uomini in casa e non potendo nascondere il cavaliere, per via del cavallo legato in cortile, si vide perduta.


  Ciononostante, saltò fuori dal letto e in un attimo prese una decisione.


  Allora disse a messer Lambertuccio: «Messere, se mi volete un poco di bene e non volete che mio marito mi ammazzi, fate quello che vi dico: tirate fuori il vostro pugnale poi, tenendolo impugnato, fate finta di essere fuori dalla grazia di Dio per la rabbia, andate giù per le scale, gridando: “Giuro su Dio che lo troverò”. Se mio marito volesse fermarvi per chiedervi spiegazioni, non dite nient’altro che quello che vi ho detto. Poi salite a cavallo e non fermatevi per nessuna ragione al mondo. Messer Lambertuccio rispose: «Lo farò senz’altro».


  Perciò sguainò il pugnale e con una faccia tutta infuocata, sia per la stizza del ritorno anticipato del marito, sia perché così gli aveva ordinato la signora, fece tutto come gli aveva ordinato Isabella.


  Il marito, che in cortile era già sceso da cavallo, piuttosto sorpreso per la presenza dell’altro cavallo, stava già per salire di sopra.


  Quando vide scendere messer Lambertuccio rimase di sasso per quello che diceva e per quella faccia tutta congestionata, perciò gli chiese: «Che succede, messere?».


  Messer Lambertuccio infilò il piede nella staffa, montò a cavallo e disse soltanto: «Giuro sul corpo di Dio, da qualche parte lo troverò!», e filò via.


  Il gentiluomo andò sopra e trovò sua moglie in cima alla scala tutta sbigottita e piena di paura.


  Subito domandò: «Che è successo? Con chi ce l’ha Messer Lambertuccio così arrabbiato?».


  La moglie si accostò alla camera in modo che Leonetto potesse sentirla e gli rispose: «Messere, in vita mia non ho mai provato tanta paura. Scappando si è infilato qui dentro un giovanotto che non conosco e che era inseguito da messer Lambertuccio con un pugnale in mano. Ha trovato per caso questa camera aperta e, tutto tremante di paura, ha detto: “Madonna, per amor di Dio, aiutatemi, non mi fate ammazzare davanti ai vostri occhi”. Io mi sono alzata e stavo per chiedergli chi era e quale problema aveva, quand’ecco arrivare messer Lambertuccio che gridava: “Dove sei, traditore?”. Allora mi sono messa davanti alla porta della camera e, visto che voleva entrare, gliel’ho impedito. In un primo momento ha fatto un sacco di storie, ma quando ha visto che assolutamente non volevo che entrasse, mi ha fatto la cortesia di andarsene nel modo che voi stesso avete potuto notare».


  Il marito allora commentò: «Hai fatto proprio bene, tesoro; immagina che scandalo sarebbe venuto fuori se si fosse verificato un omicidio in casa nostra! E poi messer Lambertuccio si è comportato come un gran villano a inseguire una persona perfino qui dentro».


  Poi le chiese dove si fosse nascosto quel giovanotto. La moglie rispose: «Messere, non lo so dove si è cacciato».


  Il cavaliere allora si mise a chiamarlo: «Dove sei? Esci fuori, sta’ tranquillo».


  Leonetto, che aveva sentito tutto, con una gran fifa addosso, uscì fuori dal nascondiglio dove si era cacciato.


  Il cavaliere lo interrogò: «Che hai da spartire con messer Lambertuccio?».


  Leonetto dichiarò: «Io non gli ho fatto proprio niente. Secondo me è molto probabile che sia impazzito o che mi abbia scambiato per un altro, perché appena mi ha visto per strada poco lontano da qui, ha impugnato il coltello e si è messo a gridare: “Traditore, ti ammazzo!”. Non mi sono messo a chiedergli spiegazioni ma ho cercato di scappare a più non posso e sono finito qui dove, grazie a Dio e a questa gentildonna, sono riuscito a farla franca».


  Allora il cavaliere lo rassicurò: «Dài, non ti preoccupare, ti accompagnerò io a casa tua sano e salvo, e poi cerca di scoprire perché ce l’ha con te».


  Dopo aver cenato, lo fece salire a cavallo e lo accompagnò a Firenze fino a casa sua.


  Poi, su suggerimento della moglie, parlò segretamente con messer Lambertuccio e gli spiegò le cose in modo tale che, quantunque si facessero parecchi pettegolezzi, il cavaliere non si accorse mai che Isabella gli faceva le corna.


  




  


  SETTIMA NOVELLA


   


  Ludovico dichiara a Beatrice di essere innamorato di lei. La signora manda suo marito Egano in giardino travestito in modo da essere scambiato per lei. Nel frattempo ne approfitta per andare a letto con Ludovico. Il quale, dopo aver fatto i suoi comodi, si alza e va in giardino a prendere a bastonate il povero Egano.


  La trovata di madonna Isabella, che fu raccontata da Pampinea, fu giudicata da tutta la brigata un’idea geniale. Ma Filomena, a cui il re aveva ordinato di continuare, cominciò.


  Amabili donne, se non esagero, penso di raccontarvene una anche più carina.


  Dovete sapere che c’era una volta a Parigi un fiorentino di famiglia nobile, il quale per far fronte alla propria miseria si era dato al commercio. Gli affari gli andarono così bene che diventò ricco sfondato.


  Dalla moglie aveva avuto un figlio soltanto, che aveva chiamato Ludovico. Per fare in modo che dal padre imparasse più a comportarsi da nobile che da commerciante, il genitore aveva evitato di farlo lavorare in qualche fondaco e aveva avuto l’ambizione di inserirlo fra i gentiluomini che stavano al servizio del re di Francia, dove era diventato un distinto gentiluomo e aveva imparato ad agire con signorilità.


  Mentre si trovava a corte un giorno alcuni cavalieri, che erano tornati dal Santo Sepolcro, si intromisero in una conversazione fra giovani, fra i quali c’era pure Ludovico, e cominciarono a discutere fra loro delle più belle donne della Francia, dell’Inghilterra o di altre parti del mondo.


  Uno di loro con un’aria molto convinta cominciò a dire che, per quanto aveva potuto vedere, girando per il mondo, non gli era mai capitato di incontrare una donna altrettanto bella di madonna Beatrice, la moglie di Egano dei Galluzzi di Bologna. Tutti i suoi amici, che l’avevano vista assieme a lui a Bologna, gli diedero ragione.


  Ludovico, che non si era ancora innamorato di nessuna donna, sentendo questi discorsi, si infervorò talmente per il desiderio di conoscerla che non riusciva a pensare ad altro.


  Decisissimo ad andare fino a Bologna per vederla, e di restarci se gli fosse piaciuta davvero, fece credere al padre che voleva andare al Santo Sepolcro.


  Il genitore, prima di accordargli il permesso, gli fece un sacco di difficoltà. Alla fine, sotto il falso nome di Anichino, arrivò a Bologna.


  Con un po’ di fortuna riuscì a incontrare questa signora a una festa e la trovò molto più bella di quanto si aspettasse, per cui se ne innamorò così perdutamente che decise che non sarebbe andato via da Bologna fino a quando non fosse riuscito a farla sua.


  Allora cominciò a lambiccarsi il cervello su come fare per raggiungere il suo scopo.


  Dopo avere scartato parecchie ipotesi, pensò che, se fosse riuscito a farsi assumere fra i tanti servi del marito, forse sarebbe riuscito a ottenere quello che lo faceva spasimare.


  Di conseguenza vendette i suoi cavalli, trovò una buona collocazione per i suoi servi, diede loro l’ordine di far finta di non conoscerlo poi, entrato in confidenza con il suo albergatore, gli chiese dove trovare qualche signore ammodo presso il quale si sarebbe potuto trovare bene a fare il domestico.


  L’albergatore gli rispose: «Tu sei proprio il tipo giusto di servo che può andar bene a un gentiluomo di questa città, che si chiama Egano. Lui ne ha già parecchi e li vuole tutti di bell’aspetto come te, gliene parlerò».


  Detto, fatto. Prima che l’albergatore andasse via, Anichino si ritrovò già sistemato in casa di Egano, cosa che non lo faceva stare nella pelle per la felicità. Infatti, vivendo in casa di Egano, avrebbe avuto un’infinità di occasioni per incontrare sua moglie.


  Nel servire il suo padrone, cominciò a prodigarsi con tanta competenza e così di buon grado che Egano arrivò a stimarlo in modo tale che non riusciva a fare niente senza di lui; per questo motivo gli aveva affidato l’incarico di fargli da segretario personale e l’amministrazione di tutti i suoi affari.


  Egano un giorno era andato a caccia e Anichino era rimasto a casa. Madonna Beatrice, che non si era ancora accorta del suo amore (anche se aveva avuto modo di dargli un’occhiata e lo avesse trovato gradevole e le fosse piaciuto per la sua finezza di modi), si mise a giocare a scacchi con lui.


  Anichino, che faceva di tutto per risultarle simpatico, si lasciava vincere, ma cercando di non fargliene accorgere; cosa che faceva arrivare la signora al settimo cielo.


  Mentre continuavano a giocare, le domestiche si allontanarono e loro due si ritrovarono soli.


  Anichino a questo punto cacciò fuori un grandissimo sospiro.


  La signora lo guardò e gli disse: «Che ti succede, Anichino? Ti dispiace tanto perdere?».


  Rispose Anichino: «Madonna, il motivo del mio sospiro è una cosa molto più seria».


  Allora la signora gli chiese: «Dài! Dimmelo, se mi vuoi un po’ bene».


  Quando Anichino si sentì pregare con quel “se mi vuoi un po’ bene” proprio da lei per la quale aveva perso la testa, ne mandò fuori un altro molto più grande del primo.


  Perciò la signora lo invitò di nuovo a spiegarle il motivo dei suoi sospiri. E allora Anichino le rispose: «Ho una gran paura di offendervi se ve lo dico, e poi sono preoccupato che possiate riferirlo a qualche altra persona».


  Per cui la signora aggiunse: «Stai tranquillo che non mi offendo e ti giuro che, qualunque cosa tu mi dirai, se tu non vuoi, non la riferirò mai a nessuno».


  Al che Anichino rispose: «Visto che mi date la vostra parola, ve lo dico».


  E, quasi con le lacrime agli occhi, le spiegò chi era, quello che aveva sentito dire di lei e dove e come si era innamorato, come era arrivato e perché si era messo a fare il servitore di suo marito.


  Poi con molta umiltà la supplicò di avere pietà di lui e di farlo felice per questa sua segreta e così ardente passione. Se poi non se la sentiva di assecondarlo, la pregò di lasciare che lui continuasse a fare il suo servo, in modo da consentirgli di continuare ad amarla.


  Quant’è straordinaria la sensibilità delle bolognesi! Bisognerebbe fare loro un monumento per questo! Non hanno mai desiderato far piangere o sospirare qualcuno, sono sempre state pronte ad arrendersi alle preghiere e ai desideri d’amore. Se ne fossi capace, non mi stancherei mai di magnificarle con le più belle espressioni, la mia voce non se ne vedrebbe mai sazia!


  Mentre Anichino parlava, la gentildonna se lo mangiava con gli occhi e, credendo in pieno alle sue parole, grazie alle sue implorazioni, prese così a cuore il suo amore che cominciò anche lei a sospirare, e dopo qualche sospiro dichiarò: «Mio dolce Anichino, stai tranquillo, mai nessuno, né con regali, né con promesse, né con corteggiamenti, è riuscito a conquistarmi fino ad avere il mio amore, anche se sono parecchi quelli che mi hanno corteggiata e continuano e corteggiarmi. Ma tu, nel breve tempo che è durato il tuo discorso, mi hai fatta diventare più tua che mia. Penso che ti sei ben guadagnato il mio amore, e perciò te ne faccio dono. Per questa ragione ti prometto che ne potrai godere prima che passi questa notte. Se vuoi che succeda, fa’ in modo di venire verso mezzanotte nella mia camera. Ti lascerò la porta aperta. Tu sai già da quale parte del letto dormo, vienimi vicino e se mi trovi a dormire, scuotimi fino a che non mi sveglio e io ti farò felice per il tuo desiderio che hai nutrito così a lungo. E per convincerti voglio darti un bacio come pegno».


  Gli gettò le braccia al collo e lo baciò appassionatamente, ricambiata da Anichino con altrettanta passione.


  Con queste promesse, Anichino si separò da Beatrice e andò a sbrigare alcune sue faccende. Intanto gli sembrava di toccare il cielo con un dito e non vedeva l’ora che si facesse notte.


  Egano tornò dalla caccia che era tutto stanco e, come ebbe cenato, seguìto dalla moglie, se ne andò a dormire. Come aveva promesso, Beatrice lasciò la porta della camera aperta.


  Anichino, all’ora stabilita, si infilò quatto quatto nella camera, richiuse la porta da dentro, se ne andò dalla parte dove dormiva la signora, le mise la mano sul petto e la trovò sveglia.


  Lei, come sentì che era arrivato Anichino, gli afferrò la mano con entrambe le sue, trattenendolo con tutta la sua forza poi, rigirandosi per il letto, tanto fece che svegliò Egano, che continuava a dormire.


  Una volta sveglio gli disse: «Ieri sera non ti ho voluto dire niente perché mi sembravi stanco; ma dimmi, in tutta sincerità, secondo te chi è fra tutti i servitori che ci sono in casa il più bravo e il più fedele?».


  Rispose Egano: «Cara, che domande mi fai? Forse non lo sai? Non c’è nessuno di cui mi fido e a cui voglio bene più di Anichino, ma perché mi fai questa domanda?».


  Anichino, sentendo sveglio Egano e sentendo che parlavano di lui, aveva più volte tentato di liberarsi la mano per squagliarsela, tutto preoccupato che Beatrice volesse metterlo nei guai. Ma lei continuava a tenerlo così stretto che Anichino non riuscì a divincolarsi.


  La moglie ribatté ad Egano: «Te lo dico subito. Ero convinta che avessi ragione tu, cioè che fosse lui il tuo più fedele servitore; ma oggi mi ha delusa, perché quando sei andato a caccia è rimasto qui e, approfittando del momento opportuno, ha avuto la sfrontatezza di chiedermi di fare i suoi comodi. Io, per evitare di andare a cercare altre prove per convincerti e per consentirti di poterlo verificare di persona e di fartelo prendere in castagna, gli ho risposto che ero d’accordo e che durante la notte, dopo la mezzanotte per la precisione, sarei andato in giardino ad aspettarlo sotto il pino. Per conto mio non ho nessuna intenzione di andarci; ma se vuoi andare a vedere tu stesso se il tuo servo ti è fedele, non ti sarà difficile. Mettiti addosso la mia sottana, un velo sulla testa, scendi giù e aspetta per vedere se arriva. Io scommetto che non mancherà all’appuntamento».


  Egano, sentendo questo discorso, esclamò: «Sicuro che ci vado!».


  Allora, al buio, come meglio poté, si buttò giù dal letto, si infilò una sottana della moglie, si coprì la testa con un velo, andò in giardino e cominciò ad aspettare che arrivasse Anichino sotto il pino.


  La moglie, appena si rese conto che il marito si era alzato ed era uscito dalla camera, si alzò per andare a chiudere la porta dall’interno.


  Anichino, che non aveva mai provato tanta paura, che aveva tentato con tutte le sue forze di liberarsi della stretta della signora, che aveva maledetto centomila volte lei e il suo amore, di cui si era fidato, capito dove era andata a parare tutta quella messinscena, diventò la felicità in persona.


  Quando Beatrice tornò a letto, invitato da lei, si spogliò pure lui e per parecchio tempo assieme assaporarono piacere e tenerezze.


  Poi, quando Beatrice decise che era il momento di far andar via Anichino, lo fece alzare e rivestire e gli disse così: «Mia dolce bocca, ora prendi un bel bastone, va’ giù in giardino, fa’ finta di avermi fatto delle proposte per tentarmi e di credere che sono proprio io, comincia a insultare Egano e dagli un sacco di bastonate, poi vedrai da te come sarà comico e divertente».


  Anichino si alzò e andò in giardino con una verga di salice selvatico in mano.


  Appena Egano lo vide arrivare si alzò facendo finta di accoglierlo a braccia aperte.


  Allora Anichino sbraitò: «Ahi! Brutta zoccola, allora ci sei venuta e hai pensato che io volessi fare le corna al mio padrone! Hai fatto male a venirci, ora te lo faccio vedere io!».


  Senza perdere tempo alzò il bastone e cominciò a picchiarlo.


  Egano, sentendo questo discorso e vedendo il bastone, senza dire niente cominciò a scappare mentre Anichino continuava a corrergli dietro e a gridare: «Sparisci sgualdrina, puttana, domani mattina dirò tutto a tuo marito».


  Egano, che ne aveva avute di santa ragione, filò in camera il più presto possibile.


  La moglie gli chiese se Anichino fosse veramente andato in giardino.


  Egano rispose: «Volesse il cielo che non ci fosse venuto! Perché, pensando che fossi tu, mi ha rotto tutte le ossa con un bastone e mi ha caricato di insulti come se fossi stata la peggiore puttanaccia di questo mondo. Già mi era difficile credere che ti avesse fatto quelle proposte con l’intenzione di fare qualcosa contro il mio onore; probabilmente, vedendoti così allegra e gioviale, ti ha voluto mettere alla prova».


  Affermò la moglie: «Allora ringraziamo il Signore che abbia messo alla prova me con le parole e con te sia passato a vie di fatto. Così potrà dire che io riesco a far fronte alle lusinghe meglio di quanto tu riesci a resistere alle bastonate. Ma, siccome ti è tanto fedele, bisogna tenerselo caro e rispettarlo».


  Egano aggiunse: «Hai proprio ragione».


  Fondandosi su questa esperienza, si convinse di avere la moglie più leale e il più fedele servitore che avesse mai avuto un gentiluomo.


  Anche se per divertirsi e spassarsela, in seguito ebbero un sacco di opportunità, e anche più favorevoli, fino a quando Anichino volle restare a Bologna non riuscirono, però, a farsi più tante risate come quella volta.


  




  


  OTTAVA NOVELLA


   


  Un uomo diventa geloso della moglie. Allora lei di notte si lega uno spago al dito in modo da sentire quando arriva il suo amante. Il marito se ne accorge e si mette a rincorrerlo. Nel frattempo la moglie mette un’altra donna nel letto al posto suo. Il marito, tratto in inganno, le dà un sacco di botte, le taglia le trecce e poi va a protestare dai suoi fratelli. I quali, verificato che dice un cumulo di sciocchezze, se la prendono con lui.


  Erano tutti d’accordo sul fatto che madonna Beatrice fosse stata furba in modo veramente originale nel dare la fregatura al marito e che la paura di Anichino doveva essere stata tremenda quando, tenuto stretto dalla signora, le sentì dire che le aveva chiesto il suo amore.


  Ma quando il re si accorse che Filomena aveva smesso di parlare, si rivolse a Neifile e le ordinò: «Raccontate voi».


  Lei, prima sorrise un poco, poi cominciò.


  Belle donne, per me sarà un compito parecchio difficile raccontarvi una novella così bella come quelle che sono state già raccontate. Però, con l’aiuto di Dio, spero proprio di cavarmela.


  Dovete sapere che nella nostra città c’era un ricchissimo commerciante, un certo Arriguccio Berlinghieri, che si era montato la testa, come capita spesso ai neo-ricchi.


  Perciò, per diventare nobile, sposò una gentildonna che non faceva per lui e che si chiamava monna Sismonda.


  Siccome il marito, come succede spesso ai commercianti, stava sempre in giro e poco con lei, si prese una sbandata per un giovanotto che si chiamava Roberto, che l’aveva già corteggiata da un sacco di tempo.


  Diventati amanti e comportandosi con più leggerezza del necessario, perché Sismonda aveva proprio perso la testa per lui, successe che arrivò qualcosa alle orecchie di Arriguccio.


  Comunque fosse andata la faccenda, fatto sta che diventò l’uomo più geloso del mondo e smise di andare in giro e di curare tutti i suoi affari per mettere tutto il suo impegno a farle la guardia; tanto che non si sarebbe mai addormentato se prima non l’avesse vista a letto.


  Data la situazione, Sismonda era disperata, perché non riusciva a trovare nessun sistema per stare col suo Roberto.


  Dopo averci riflettuto a lungo, mentre l’amante continuava a tampinarla, pensò di fare in questa maniera: aveva notato diverse volte che Arriguccio faceva parecchia fatica ad addormentarsi ma poi, una volta addormentato, dormiva molto profondamente. Dato che la sua camera si trovava sulla strada, pensò di far venire Roberto verso mezzanotte alla porta di casa, di andargli ad aprire e di stare un poco con lui mentre il marito dormiva della grossa.


  Per fare in modo che soltanto lei e nessun altro si potesse accorgere di quando arrivava, architettò di far arrivare uno spago sottile fuori della finestra della camera, con uno dei capi che arrivasse fino al livello della strada. L’altro capo l’avrebbe fatto passare sul pavimento e l’avrebbe fatto arrivare fino al letto e infilato sotto le coperte. Quando andava a letto lo avrebbe legato al pollicione del piede.


  Spiegò tutto a Roberto e gli disse di tirare lo spago, quando fosse arrivato. Se il marito dormiva, lo avrebbe mollato e sarebbe andata ad aprirgli, se lui non dormiva, lo avrebbe tenuto fermo e lo avrebbe tirato a sé. E questo era il segnale che non era il caso di stare ad aspettare.


  Roberto fu entusiasta dello stratagemma. In questo modo riuscirono a stare parecchie volte assieme, anche se in altre occasioni dovettero farne a meno.


  Mentre questi due continuavano a usare questo sistema, una notte, mentre la moglie dormiva, Arriguccio, stendendo il piede nel letto, inciampò in questo spago. Lo prese in mano e si accorse che era legato all’alluce della moglie per cui disse fra sé: «Ci scommetterei che questo è uno dei suoi trucchi».


  Poi, quando si accorse che lo spago usciva fuori della finestra, non ebbe più dubbi. Allora, facendo piano, tagliò lo spago dall’alluce della moglie e se lo legò al suo per vedere cosa sarebbe successo.


  Non passò molto tempo che arrivò Roberto e, come al solito, tirò lo spago.


  Arriguccio se ne accorse. Siccome non lo aveva saputo legare bene e siccome Roberto aveva tirato forte, lo spago gli arrivò in mano. Di conseguenza pensò che doveva aspettare; e così fece.


  Arriguccio si alzò immediatamente, si armò, corse alla porta per scoprire chi fosse e per fargliela pagare. Arriguccio, sebbene commerciante, era un uomo forte e coraggioso.


  Arrivato alla porta e non aprendola con la dovuta delicatezza, come faceva solitamente la moglie, Roberto, che stava ad aspettare, sentendo tutto quel fracasso, capì quello che stava succedendo, cioè che ad aprire la porta era Arriguccio.


  Allora cominciò subito a scappare e Arriguccio a inseguirlo. Alla fine, Roberto, dopo che era scappato per un bel pezzo, visto che l’altro non la smetteva di inseguirlo, dato che era armato pure lui, tirò fuori la spada, gli si fece contro e incominciarono l’uno ad aggredire e l’altro a difendersi.


  La moglie, appena Arriguccio sbatté la porta della camera, si svegliò e, trovato che lo spago era stato tagliato, si rese immediatamente conto che il marito aveva scoperto il trucco.


  Sentendo che Arriguccio si era messo a correre dietro a Roberto, si alzò immediatamente e, pensando a quello che poteva succedere, chiamò la sua domestica, che sapeva tutto, e la supplicò tanto da convincerla a mettersi a letto a posto suo. Naturalmente le raccomandò di non farsi riconoscere e di sopportare con pazienza tutte le botte che Arriguccio le avrebbe dato, perché poi non avrebbe avuto motivo di lamentarsene.


  Spense la lampada nella camera, si andò a nascondere da un’altra parte della casa e si mise ad aspettare gli eventi.


  Intanto Arriguccio e Roberto, mentre si azzuffavano, avevano svegliato i vicini del quartiere, che si erano alzati e avevano cominciato a strillare contro di loro.


  Arriguccio, che temeva di essere riconosciuto e che non era riuscito a sapere né chi fosse quel giovane, né a colpirlo, tutto arrabbiato e fuori di sé smise di azzuffarsi e se ne tornò verso casa sua.


  Arrivato in camera, cominciò a urlare: «Dove sei, puttana? Hai spento la lampada per non farti trovare, ma hai fatto male i tuoi conti!».


  Andò a letto e, convinto di prendersela con la moglie, afferrò la serva.


  Le diede tanti pugni e tanti calci quanti ne poté menare con le mani e con i piedi, fino al punto che le fece la faccia che sembrava una carta geografica. Per completare l’opera le tagliò i capelli, continuando a insultarla come se fosse stata la peggiore delle prostitute.


  La serva piangeva a più non posso e ne aveva tutte le ragioni.


  Anche se qualche volta riusciva a dire: «Oimè! Pietà per amor di Dio!» oppure «Basta!», la sua voce era così rotta dal pianto e Arriguccio così imbestialito che non riusciva più ad accorgersi che quella era la voce di un’altra donna e non quella della moglie.


  Dopo averla picchiata di santa ragione e averle tagliato i capelli, come già spiegato prima, aggiunse: «Troia, per il momento basta così, ma ora andrò dai tuoi fratelli e gli spiegherò come sai rigare dritto. Per conto loro poi facciano quello che credono meglio per difendere il loro onore e per portarti via. Una cosa è certa: tu in casa mia non ci metterai più piede». Dopo questa scenata, uscì dalla camera, la chiuse da fuori e andò via tutto solo.


  Come monna Sismonda, che aveva ascoltato tutto, sentì che il marito era andato via, aprì la camera, riaccese la lampada e trovò la sua serva tutta pesta e che piangeva a dirotto.


  La consolò come meglio poté e la fece tornare nella sua camera. Successivamente, di nascosto, la fece rimettere in sesto e curare. Poi la ricompensò con gli stessi soldi di Arriguccio. La somma era così sostanziosa che lei si dichiarò soddisfatta.


  Dopo aver rimesso la serva nella sua stanza, rifece subito il letto nella sua stanza matrimoniale, la aggiustò e la rimise tutta in ordine, come se quella notte non vi avesse dormito nessuno.


  Riaccese la lampada, si rivestì e si sistemò come se non fosse andata ancora a letto.


  Accese una lucerna, prese i suoi panni, si mise a sedere in cima alle scale e cominciò ad aspettare per vedere come andasse a finire tutta la faccenda.


  Arriguccio uscì da casa sua e filò dritto a casa dei fratelli della moglie, e qui non smise di bussare fino a quando non fu sentito e gli fu aperto.


  I tre cognati e la suocera, sentendo che era Arriguccio, si alzarono tutti quanti, fecero accendere dei lumi e vennero a chiedergli che voleva a quell’ora così da solo.


  Arriguccio raccontò loro tutto quello che aveva trovato e fatto, cominciando dallo spago che aveva trovato legato al dito del piede di monna Sismonda e fino alla fine.


  Per convincerli con una prova decisiva su quello che aveva fatto, mise nelle loro mani i capelli che aveva creduto di aver tagliato alla moglie. Poi li invitò a venirsela a prendere e che facessero quello che credevano meglio a tutela del loro onore, perché lui non intendeva più tenersela in casa.


  I cognati, su tutte le furie per quello che avevano sentito e senza lasciarsi sfiorare dal benché minimo dubbio, indignati contro di lei, facendo luce con le torce, seguirono Arriguccio con l’intenzione di farle un brutto tiro.


  La suocera, tutta preoccupata, piangendo, cominciò ad andare appresso a loro, pregando ora l’uno ora l’altro di non credere subito a questa storia, senza prima cercare di saperne di più e di ascoltare l’altra campana.


  Poteva darsi che il marito per qualche altro motivo poteva averle fatto del male e per scusarsi la accusava di queste colpe. Continuava a dire che lei non poteva spiegarsi come potesse essere accaduta una cosa del genere, perché conosceva bene sua figlia, visto che l’aveva cresciuta fin da piccola e tanti altri discorsi del genere.


  E così, arrivati a casa di Arriguccio, entrarono e cominciarono a salire le scale.


  Sismonda, sentendoli arrivare, domandò: «Chi è?».


  Uno dei fratelli le rispose: «Puttana, ora te lo facciamo vedere noi chi è!».


  Per cui monna Sismonda esclamò: «Che vi prende? Signore scansaci!».


  Si alzò in piedi e disse: «Fratelli miei, siate i benvenuti; che andate cercando qui a quest’ora tutti e tre?».


  I fratelli che l’avevano trovata seduta a cucire senza nessun segno di botte nel viso, mentre Arriguccio aveva detto che l’aveva tutta pestata, all’inizio restarono sbalorditi poi, sbollita la rabbia, le chiesero che cosa fosse successo di tutto quello che Arriguccio l’accusava, minacciandola di brutto se non avesse detto tutta la verità.


  Sismonda rispose: «Non capisco di che state parlando, né di cosa Arriguccio si debba lamentare contro di me».


  Arriguccio, osservandola, la guardava come uno stordito.


  Si ricordava benissimo che le aveva dato mille pugni in faccia, che gliela aveva graffiata, di averla pestata in tutti i modi e ora se la vedeva di fronte a lui come se niente fosse stato.


  Per non farla lunga, i fratelli le spiegarono quello che Arriguccio aveva detto dello spago, delle botte e di tutto.


  La moglie, rivolta ad Arriguccio, esclamò:


  «Oimè, marito mio, ma guarda un po’ cosa mi doveva capitare! Perché mi vuoi far passare per una zoccola, non preoccupandoti del tuo onore, se non lo sono. Perché vuoi passare per un uomo cattivo e violento se non lo sei? Quand’è che questa notte sei tornato a casa e sei stato con me? Quando mi hai picchiata? Io, per conto mio, non me ne ricordo».


  Arriguccio cominciò a urlare: «Come, brutta disgraziata, ieri sera non siamo andati a letto insieme? Non ci sono tornato, dopo aver corso dietro al tuo amante? Non ti ho dato tante botte e ti ho tagliato i capelli?».


  La moglie rispose: «Tu ieri sera non ti sei coricato in questa casa; ma non stiamo a discutere su questo perché non ne ho la prova, se non la mia parola contro la tua. Ma discutiamo su quello che tu stesso stai dicendo, cioè che mi hai picchiata e mi hai tagliato i capelli. Tu non mi hai mai picchiata. Tutti i presenti, e anche tu, guardatemi e vedete se ho qualche segno di percosse per tutto il corpo. Del resto non ti consiglierei di avere tanto coraggio da mettermi le mani addosso, perché ti giuro sulla croce di Dio che ti cambierei i connotati. Per quello che ho visto o sentito, tu neppure i capelli mi hai tagliato. Ma forse l’hai fatto e io non me ne sono accorta; lasciami vedere se li ho tagliati o no».


  Allora sollevò i veli dalla testa e mostrò che i capelli erano tutti interi.


  I fratelli e la madre, vedendo queste cose, cominciarono ad apostrofare Arriguccio: «Arriguccio, ora come la mettiamo? Questo non corrisponde per niente a quello che dicevi che avevi fatto; e non sappiamo come potrai provare il resto».


  Arriguccio stava tutto imbambolato e avrebbe pure voluto rispondere ma, constatando che quello che credeva di poter dimostrare non era così, non si azzardava a dire niente.


  La moglie si rivolse verso i fratelli e affermò: «Fratelli miei, vedo che mi ha costretta a fare quello che non avrei mai voluto, cioè raccontarvi le sue cattiverie e i suoi vizi. Allora vi faccio sapere che non ho nessun dubbio che quello che dice che gli sia successo veramente, e sentite come. Questo campione che per mia disgrazia mi avete fatto sposare, che crede di essere un commerciante, che vuole darsi un contegno tale per cui dovrebbe essere più morigerato di un religioso e più modesto di una signorina, sono poche le sere che non si va ad ubriacare per le taverne, mettendosi ora con una troia e ora con l’altra. E a me tocca arrivare fino a mezzanotte, e certe volte fino al mattino, ad aspettarlo così come mi avete trovata. Sono sicura che era ubriaco fradicio e se n’è andato a letto con qualche sua puttanaccia e, svegliandosi, ha trovato a lei lo spago al piede e poi ha fatto tutte quelle bravate che racconta. Poi, alla fine, è tornato da lei, l’ha picchiata e le ha tagliato i capelli. Siccome era ancora brillo ha creduto, e ci giurerei che ci crede ancora, di averlo fatto a me. Se voi lo guardate bene in faccia vi accorgerete che è ancora mezzo ubriaco. Ma, ciononostante, qualunque cosa abbia detto contro di me, giudicatele come dette da un ubriaco. E se lo perdono io, perdonatelo anche voi».


  Sua madre, a questo punto, cominciò a strepitare: «Per la croce di Dio, figlia mia, ma che perdono e perdono! Bisognerebbe toglierlo dalla faccia della terra questo cane rognoso e ingrato, che sposare una figlia come te non se lo poteva neppure sognare. Ma guarda un po’. Come se ti avesse tirata fuori dalla melma! Vada al diavolo piuttosto, se devi sopportare il marciume di discorsi di questo mercantucolo di feccia d’asino, lui che è uno di quelli che arrivati dalla campagna e usciti dal canagliume coperti di miseri stracci, con le calze a bracaloni e con la penna in culo³⁸ appena hanno tre soldi, vogliono le figlie dei gentiluomini e delle brave donne in moglie per poter disporre di uno stemma per potersi vantare dicendo “Io appartengo alla famiglia dei tali e quelli della mia famiglia hanno fatto così!”. Sarebbe stato molto meglio che i miei figli avessero seguito il mio consiglio, che ti potevano far degnamente sposare con il conte Guidi con un pezzo di pane. E invece hanno voluto darti a questo gioiello che questa notte ha avuto la faccia tosta di dire che sei una puttana, come se non sapessimo che sei la migliore figlia di Firenze e la più fedele. Ma, giuro, se almeno per una volta mi deste retta, questo qui avrebbe un castigo tale che non se lo scorderebbe più».


  Poi, rivolgendosi ai figli, disse: «Figli miei, quante volte vi avevo detto che questo qui non faceva per noi? Avete sentito come tratta vostra sorella? Buzzurro di un mercante da quattro soldi che non è altro! Se stessi nei vostri panni, visto quello che ha detto di vostra sorella e facendo quello che fa, io non avrei pace fino a quando non lo cancellassi dalla faccia della terra; e se fossi un uomo, invece che una donna, non consentirei a nessuno di intromettersi, perché ci penserei con le mie stesse mani. Vada al diavolo, ubriaco disgraziato e svergognato!».


  I fratelli di Sismonda, considerato come si erano svolti i fatti, ad Arriguccio gliene dissero un sacco e una sporta, e alla fine aggiunsero:


  «Dato che sei ubriaco, questa volta ti perdoniamo ma, stai attento, se ci tieni alla pelle, che d’ora in poi non vogliamo più sentire storie del genere perché, stanne certo, se ci arriva ancora qualcosa alle orecchie, te la faremo pagare anche per questa».


  Fattagli la ramanzina se ne andarono.


  Arriguccio, rimase come uno stordito, tutto confuso e non riusciva più a raccapezzarsi: non sapeva più se quello che aveva fatto era vero o se l’aveva sognato. Non ne fece più parola e da allora in poi lasciò in pace la moglie.


  Lei non solo con la sua prontezza riuscì a scansare il pericolo in cui si era cacciata, ma trovò il sistema per poter fare in seguito tutti i suoi comodi, senza stare più a preoccuparsi del marito.


  
			38 I commercianti usavano legare nella parte posteriore della cintola un astuccio con penna e calamaio.
		


  




  


  NONA NOVELLA


   


  Lidia, la moglie di Nicostrato, si innamora di Pirro. Lui, per convincersi che lei fa sul serio, le pone tre condizioni. Lei le porta a termine tutte e tre. Poi, alla presenza di Nicostrato, se la spassa con lui e al marito fa credere che non è vero quello che ha visto.


  La novella di Neifile era tanto piaciuta che le donne non si potevano trattenere né dal ridere né dal discuterne, anche se il re aveva chiesto parecchie volte di fare silenzio. Alla fine ordinò a Panfilo di raccontare la sua. Ottenuto il silenzio, Panfilo incominciò.


  Rispettabili donne, sono convinto che chi si innamora perdutamente sia capace di tutto, anche se grave e pericoloso. Sebbene questo concetto sia stato dimostrato in parecchie novelle, nondimeno ritengo opportuno ribadirlo ancora con quella che sto per raccontarvi.


  In questa novella sentirete parlare di una signora che nelle sue imprese fu più fortunata che intelligente. Perciò non consiglierei a nessuna di arrischiarsi a seguire l’esempio di quella donna, perché la fortuna è mutevole e, del resto, su questa terra non tutti gli uomini si lasciano alla stessa maniera calare una benda sugli occhi.


  Ad Argo, una città della Grecia molto antica, c’era una volta un gentiluomo che si chiamava Nicostrato.


  Quando era già quasi vecchio ebbe la fortuna di sposare una donna che si chiamava Lidia, che era tanto bella quanto spavalda.


  Nicostrato, che era nobile e ricco, aveva parecchia servitù e anche cani e uccelli, perché il suo divertimento preferito era la caccia.


  In mezzo agli altri servi c’era un giovanotto simpatico, carino, elegante, molto abile in tutto quello che gli si diceva di fare. Si chiamava Pirro ed era il servo preferito di Nicostrato e il più fidato.


  Lidia si prese per lui una di quelle sbandate che non riusciva a pensare ad altro, né di giorno né di notte.


  Pirro, o perché veramente non se n’era accorto o perché non voleva complicazioni, mostrava di non farci caso. Questo modo di comportarsi faceva parecchio soffrire la signora.


  Decisa fino in fondo a farglielo sapere, chiamò Lusca, che era la sua cameriera fidatissima e le disse così: «Lusca, con tutto il bene che ti ho fatto, in questo momento ho bisogno del tuo aiuto e della tua fedeltà perciò, mi raccomando, fa in modo che quello che ti dico in questo momento non lo sappia mai nessuno, a parte il destinatario, naturalmente. Come vedi, Lusca, io sono una donna giovane e fresca, piena e ricca di tutto quello che si può desiderare e, per non farla lunga, non mi posso lamentare che di una cosa soltanto: purtroppo gli anni di mio marito sono troppi rispetto ai miei. Per cui mi manca proprio quello che fa felici le donne giovani come me. Siccome desidero essere felice come le altre, anche se il destino non mi è stato molto benigno nel darmi un marito così vecchio, da parecchio tempo ho deciso di non procurarmi del male da sola, per non saper trovare il sistema di soddisfare i miei desideri e salvaguardare la mia salute. Per togliermi anche queste voglie, ho deciso di puntare su Pirro, perché nessuno meglio di lui può supplire agli abbracci di mio marito. Mi sono talmente innamorata di lui che non mi sento mai bene se non quando lo vedo o penso a lui. Ho l’impressione di rimetterci la vita se non riesco a starci subito assieme. Perciò, se ti è cara la mia vita, quando avrai l’occasione di parlargli, trova tu stessa il modo di fargli sapere del mio amore e invitalo a nome mio a venire da me».


  La cameriera disse che l’avrebbe fatto di buon grado.


  Approfittando del momento e del posto giusto, chiamò Pirro in disparte e, come meglio seppe, gli riferì il messaggio della sua padrona.


  Pirro, di fronte a questa novità, visto che non si era mai accorto di niente, rimase di sasso e gli venne il sospetto che la padrona gli facesse quelle proposte per tendergli un tranello. Per cui, senza troppi preamboli, tagliò corto: «Lusca, mi è impossibile credere che queste parole me le mandi a dire la mia padrona, perciò stai attenta a quello che dici. In ogni modo, anche se fosse stata proprio lei, non credo che facesse sul serio. E anche se avesse fatto sul serio io, anche a costo della mia vita, non farei un torto come quello al mio signore, che mi tratta molto meglio di quanto meriti. Perciò evita di venirmi a dire cose del genere».


  Lusca, per niente intimidita dal suo atteggiamento duro, replicò: «Pirro, io ti parlerò di questo e di tutte le altre cose che mi ordinerà la mia signora e tutte le volte che me ne darà l’incarico, che tu lo voglia o no; ma ti faccio notare che tu sei proprio una bestia».


  Poi, tutta indispettita, se ne tornò con la risposta di Pirro dalla signora.


  Lidia, di fronte a quella reazione, avrebbe voluto sotterrarsi. Però dopo qualche giorno parlò di nuovo con la cameriera e le disse: «Lusca, tu sai che la quercia non cade al primo colpo. Forse sarebbe meglio che tornassi di nuovo da quello lì che, a mio danno (guarda che iella!), ha deciso di comportarsi da servitore fedele. Cerca di trovare il momento adatto e fagli capire bene come brucio di passione e cerca in tutti i modi di convincerlo a concludere, perché se la faccenda restasse in sospeso, io ci rimetterei la vita e lui si convincerebbe che abbiamo cercato di metterlo in trappola. Sennò, nel momento stesso in cui provo a conquistarmi il suo amore, mi ritroverei soltanto il suo odio».


  La cameriera cercò di tranquillizzare la sua padrona, andò a cercare Pirro e lo trovò tutto contento e in un momento che era in buona, perciò gli fece questo discorso: «Pirro, pochi giorni fa ti ho fatto sapere come la tua padrona sia tutta un fuoco di passione per te. Ora ti assicuro che, se ti intestardisci a dimostrare che te ne freghi, come hai fatto l’altra volta, stai certo che lei non sopravviverà ancora a lungo. Perciò ti supplico di farla felice, almeno in questo. Se ti accanisci nella tua ostinazione, invece di giudicarti una persona in gamba dovrò pensare che sei proprio un imbecille. Dimmi tu quale più grande soddisfazione ti può capitare di quella di essere amato, fra tanti giovani, da una signora così bella, così nobile, così ricca come lei? Tu dovresti fare un monumento al destino, visto che ti concede una così grande occasione per appagare i tuoi desideri di giovane e anche una possibilità di dare una sistematina alle tue necessità! Se fai funzionare la testa, forse che c’è qualche tuo pari che, spassandosela, riesca a godersi la vita meglio di te? Chi altro più di te potrà fare sfoggio di armi, di cavalli, di vestiti e di soldi, se ti decidi ad assecondare l’amore della tua padrona? Riflettici bene su quello che ti ho detto e non fare lo scemo; ricordati che una volta sola e basta la fortuna ti viene incontro con viso lieto e a braccia aperte. Chi in quel momento non la sa afferrare quando poi si ritroverà povero e pezzente non se la deve prendere con lei. E poi non è mica detto che tra servi e padroni si deve essere leali come tra amici e parenti. Anzi, quando possono, i servi devono trattare i padroni allo stesso modo di come i padroni trattano i servi. Se tu avessi una bella moglie, o una madre, o una figlia, o una sorella che andasse a genio a Nicostrato, credi che lui userebbe nei tuoi confronti la stessa lealtà che tu gli stai riservando con sua moglie? Tu hai la testa bacata se la pensi così. Non farti illusioni, se non dovesse riuscirci con le lusinghe e i corteggiamenti, userebbe la forza, infischiandosene di quello che pensi tu. Allora trattiamo loro e le loro cose come essi trattano noi e le nostre cose. Sfrutta la fortuna, non mandarla via, valle incontro, e accoglila finché ti è favorevole. Stai pur sicuro che se non lo fai, a parte il fatto che la tua padrona senz’altro ne morirà, te ne pentirai tante volte che anche tu avresti preferito morire».


  Pirro, che aveva riflettuto parecchie volte sul discorso della Lusca, aveva deciso che, se fosse ancora tornata alla carica, le avrebbe dato tutt’altra risposta e le avrebbe detto di essere disponibile ad accontentare la padrona, sempre che fosse stato sicuro che non si trattava di un tranello.


  Perciò le rispose: «Vedi Lusca, riconosco che tutto quello che dici è la sacrosanta verità ma, d’altra parte, il mio padrone lo conosco per uno che è furbo e che non gli sfugge niente. Siccome mi ha affidato tutti i suoi affari, mi viene il forte sospetto che abbia organizzato tutto, mettendosi d’accordo con la moglie, per mettermi alla prova. Perciò se mi fornisce in garanzia le tre cose che le chiedo, ti assicuro che farò tutto quello che mi ordina. Le tre cose che voglio sono le seguenti: deve uccidere in presenza di Nicostrato il suo pregiato sparviere; mi deve mandare una piccola ciocca della barba di Nicostrato; un dente dello stesso Nicostrato, ma uno di quelli sani».


  A Lusca queste condizioni sembrarono difficili e alla padrona difficilissime da rispettare. Ma, malgrado tutto, l’Amore, che è un buon suggeritore e gran maestro di consigli, l’aiutò a decidere.


  Per il tramite della sua cameriera gli fece sapere che avrebbe fatto fino in fondo quello che le aveva chiesto e che non avrebbe perso tempo.


  Poi, visto che giudicava Nicostrato così furbo, aggiunse che sotto gli occhi del marito se la sarebbe spassata con Pirro e poi a Nicostrato gli avrebbe fatto credere che non era vero niente.


  Allora Pirro cominciò ad aspettare quello che avrebbe combinato la gentildonna.


  Siccome di lì a pochi giorni Nicostrato aveva imbandito un gran pranzo per alcuni gentiluomini, quando già erano state sparecchiate le tavole, Lidia, con un vestito di velluto verde e tutta coperta di gioielli, uscì dalla sua camera e si presentò nella sala dove si trovavano Nicostrato e i suoi ospiti.


  Sotto gli occhi di Pirro e di tutti gli altri, si avvicinò alla gruccia sulla quale si trovava appollaiato lo sparviere, che Nicostrato si teneva tanto caro, lo sciolse come se avesse voluto prenderlo sulla mano, lo afferrò per i legacci di cuoio, lo sbatté contro il muro e lo uccise.


  Intanto Nicostrato urlava contro di lei: «Oimè! Disgraziata, che hai combinato?».


  Lei non gli rispose niente ma si girò verso i gentiluomini che avevano pranzato con lui e spiegò: «Signori, avrei difficoltà a vendicarmi di un re se non avessi il coraggio di vendicarmi di uno sparviere. Dovete sapere che quest’uccello mi ha privata a lungo di tutto il tempo che mio marito avrebbe dovuto dedicare alla felicità di sua moglie. Perché non appena faceva giorno Nicostrato si alzava, montava a cavallo e se ne andava, col suo sparviere in mano, in aperta campagna a vederlo volare. E io, come potete immaginare, rimanevo da sola a letto a rodermi il fegato. Per questo motivo mi è venuta parecchie volte la voglia di fare quello che ho fatto. Ma finora mi sono trattenuta solo perché aspettavo di farlo davanti a degli uomini come voi che potessero essere giudici imparziali della mia lamentela».


  I gentiluomini che stavano a sentirla, pensando che il suo affetto per Nicostrato fosse sincero, come volevano far credere le sue parole, si misero tutti quanti a ridere e, rivolti a Nicostrato, che era tutto arrabbiato, cominciarono a commentare: «Certo! La moglie ha fatto proprio bene a vendicare l’affronto con la morte dello sparviere!».


  E, mentre Lidia era già rientrata in camera, facendo diverse battute su questo discorso, con una risata fecero passare l’arrabbiatura a Nicostrato.


  Pirro, che aveva assistito alla sceneggiata, pensò fra sé: “La signora ha cominciato proprio bene, speriamo che continui così”.


  Non passarono molti giorni da quando Lidia aveva ucciso lo sparviere che, mentre si trovava in camera con Nicostrato a fargli carezze e a scherzare, lui per gioco le tirò i capelli. Fu l’occasione buona per portare a termine la seconda condizione che Pirro le aveva imposto: all’improvviso afferrò un ciuffetto della sua barba, lo tirò così forte che glielo strappò tutto quanto dal mento.


  Visto che Nicostrato continuava a lamentarsi, gli fece notare: «Che ti succede, perché fai una faccia così per sei peli della barba che ti ho strappato? Tu non hai sentito quello che ho assaggiato io quando poco fa mi hai tirato i capelli!».


  E così, tra una parola e l’altra, continuando nel loro scherzo, la moglie trovò il modo di conservare gelosamente la ciocca della barba che gli aveva strappato. Poi, lo stesso giorno, la fece avere al suo caro amante.


  Per la terza condizione la donna cominciò a riflettere su diverse possibilità.


  Ma, tuttavia, anche se di intelligenza ne aveva a sufficienza, su suggerimento dell’Amore ebbe una trovata geniale per portarla a compimento.


  Nicostrato aveva in casa due ragazzini che i loro genitori gli avevano affidati perché in casa sua imparassero le buone maniere.


  Quando Nicostrato mangiava, uno gli tagliava la carne nel piatto e l’altro gli serviva da bere.


  La moglie li fece chiamare in disparte tutti e due e li convinse che avevano un alito tremendo, perciò consigliò loro che quando servivano Nicostrato dovevano tenere indietro la testa il più possibile e che era meglio se non lo dicessero a nessuno.


  I ragazzini, che ci avevano creduto, cominciarono a comportarsi come la signora aveva loro insegnato, tanto che la moglie un giorno si sentì autorizzata a chiedere a Nicostrato: «Ti sei accorto di come si comportano questi ragazzi quando ti servono?».


  Rispose Nicostrato: «Certo che me ne sono accorto, anzi stavo proprio per chiedere come mai».


  Allora la moglie gli disse: «Lascia perdere, perché te lo spiego io. Non te lo avevo mai detto per non offenderti, ma visto che anche gli altri cominciano ad accorgersene, non è più il caso di tenertelo nascosto. Il fatto è che la bocca ti puzza tremendamente, e non so come mai, perché prima non era così. E questo è un difetto terribile per uno come te che ha a che fare con gentiluomini, e perciò bisogna metterci rimedio».


  Allora Nicostrato chiese: «Che potrebbe essere? Forse che in bocca ho qualche dente cariato?».


  Lidia rispose: «È probabile».


  Poi lo fece avvicinare a una finestra, gli fece spalancare la bocca e dopo che l’ebbe osservata da una parte all’altra, esclamò: «O Nicostrato, come hai potuto sopportarlo per tanto tempo? Tu ne hai uno da questa parte che, a quanto pare, non solo è cariato, ma è tutto fradicio. Sicuramente, se te lo tieni in bocca ancora un poco, finirai col cariare anche i denti vicini. Perciò ti consiglio di cavartelo prima che l’infezione vada avanti».


  Allora Nicostrato concluse: «Se dici così allora sbrighiamoci: non perdiamo tempo, chiamate un medico per farmelo togliere».


  La moglie ribatté: «Figuriamoci! Chiamare un medico per una cosa del genere? Si trova in una posizione tale che sono capace di togliertelo anch’io e senza l’aiuto di nessun medico. D’altra parte questi medici sono così crudeli nel fare questi interventi, che non riuscirei mai a tollerare di vederti o di sentirti nelle loro mani. Sta’ tranquillo che faccio tutto io, perché almeno, se sto per farti male, la smetto immediatamente, mentre un medico non ci farebbe neppure caso».


  Ragion per cui si procurò gli attrezzi adatti, fece uscire tutti fuori, tranne Lusca, si chiusero dentro, fecero distendere Nicostrato sopra un tavolo, gli infilò la tenaglia in bocca, afferrò uno dei suoi denti e, nonostante che urlasse per il dolore, mentre una lo teneva fermo, l’altra gli strappò con tutta la sua forza un dente. Poi sostituì quello che avevano estratto con uno irrimediabilmente cariato, che Lidia teneva in mano, glielo fece vedere, mentre lui era tutto un dolore e quasi mezzo morto, e gli fece osservare: «Guarda in quali condizioni si era ridotto questo dente che avevi in bocca».


  Nicostrato non ebbe difficoltà a crederci. Anche se aveva sofferto le pene dell’inferno e continuava a lamentarsi, in ogni modo, visto che era tutto fatto, si sentì già meglio. In un modo o nell’altro, alleviato il dolore se ne uscì dalla camera.


  La moglie prese il dente e lo mandò subito al suo amante.


  Pirro, che non aveva più dubbi sulla sincerità del suo amore, si mise completamente a sua disposizione.


  Lidia, che voleva straconvincerlo e che, per ogni ora che lo divideva da lui, le sembrava che ne dovessero passare mille, aveva deciso di mantenere quello che gli aveva promesso.


  Perciò un giorno fece finta di sentirsi poco bene e quando, dopo pranzo, Nicostrato andò a vedere come stava, visto che all’infuori di suo marito c’era soltanto Pirro, lo pregò di aiutarla ad andare fino in giardino, per alleviare un po’ la pena.


  Allora, Nicostrato da una parte e Pirro dall’altra, la presero, la portarono in giardino e la posarono in un prato ai piedi di una bella pianta di pero.


  Erano rimasti seduti già da un po’ di tempo quando la signora, che già aveva istruito Pirro su quello che doveva fare, disse: «Pirro, mi è venuta la voglia di mangiare un po’ di quelle pere, perciò sali su e cerca di farne cadere qualcuna».


  Pirro non perse tempo. Salì sulla pianta e cominciò a buttarle giù. Mentre continuava a farle cadere, cominciò a dire: «Beh! Messere, che state facendo? E voi, madonna, come mai non vi vergognate di fare una cosa così davanti a me? Ma che vi siete messi in testa che sono cieco? Poco fa sembravate quasi moribonda; come avete fatto a guarire così presto fino a fare quella roba? Se poi avete una voglia così impellente avete tante belle camere; perché non andate là a fare queste cose? Sarà sicuramente meglio che farlo in mia presenza».


  La moglie, rivolta al marito, commentò: «Che gli prende a Pirro? Sta farneticando?».


  Allora Pirro replicò: «No, non sto farneticando, madonna; che pensate che non vi vedo?».


  Nicostrato rimase sbalordito ed obiettò: «Pirro, sono proprio convinto che stai sognando».


  E Pirro sbottò: «Signor mio, non sogno per niente e neanche voi state sognando, anzi vi agitate così bene che se questo pero venisse scrollato alla stessa maniera, non ci rimarrebbe su neanche un frutto».


  A questo punto intervenne la moglie: «Ma che succede? Chissà che non gli sembri di vedere veramente quello che dice di vedere? Vorrei star bene per salire su e verificare quali sono queste visioni che dice che gli appaiono».


  Pirro da sopra il pero continuava a ripetere le stesse cose e le stesse storie.


  Al che Nicostrato ordinò: «Scendi giù».


  Pirro obbedì.


  Allora Nicostrato gli chiese: «Cos’era che dicevi di vedere?».


  Pirro gli rispose: «Forse mi prenderete per uno stordito o uno scimunito: ma, visto che devo dirvelo, vi ripeto che vi vedevo addosso a vostra moglie. Poi, quando stavo per scendere, ho visto che vi alzavate e vi mettevate a sedere dove vi trovate adesso».


  Al che Nicostrato commentò: «Ci scommetto che ti sei comportato come un rimbambito perché, dopo che sei salito sul pero, non ci siamo mossi da qui».


  Di contro Pirro ribatté: «Perché perdiamo tempo a discuterne? Io comunque vi ho visti e, se vi ho visti, vi ho visti fare quello che è nel vostro diritto».


  Nicostrato restava sempre più sbalordito, tanto che sbottò: «Voglio proprio verificare se questo pero è stregato per cui chi ci sale su ha delle visioni!».


  Allora vi salì sopra.


  Appena il marito fu sul pero, la moglie e Pirro cominciarono a spassarsela.


  Nicostrato, di fronte a quella scena, cominciò a gridare: «Ahi! porcona, che stai facendo? E tu, Pirro, che avevi tutta la mia stima?».


  Mentre diceva così, cominciò a scendere dal pero.


  La moglie e Pirro rispondevano: «Ma noi non facciamo altro che stare seduti!».


  Poi, vedendolo scendere, tornarono a sedersi così come li aveva lasciati.


  Appena Nicostrato scese giù e vide questi due dove li aveva lasciati, cominciò a sbraitare contro di loro.


  Al che Pirro spiegò: «Nicostrato, ora devo proprio riconoscere che avevate ragione voi quando dicevate che vedevo una cosa per un’altra. Devo anche farvi osservare che non solo io ho visto una cosa per un’altra ma anche voi. L’unico sistema per dimostrarvi che vi dico la verità consiste nel farvi considerare e riflettere sul fatto che vostra moglie, che è una donna onestissima e molto intelligente, se volesse farvi un torto del genere, non si presterebbe mai a farlo davanti ai vostri occhi. Non parlo per me, che mi lascerei squartare anche al solo pensarlo. Figurarsi se posso farlo davanti a voi. Ci scommetto che il difetto di questi abbagli deve provenire dal pero, perché niente al mondo mi avrebbe potuto convincere che voi non facevate l’amore con la signora. Poi voi stesso avete detto che vi era sembrato di vedere che io facevo quello che non avrei mai pensato e che giuro non avrei mai fatto».


  Poi la moglie, che si era alzata in piedi, tutta infuriata cominciò a inveire: «Che ti venga un accidente, se mi giudichi così ingenua da buttarmi in queste depravazioni che dici di aver visto e di venirle a fare poi davanti ai tuoi occhi. Stai certo che, se me ne venisse la voglia, non verrei qui, anzi saprei nascondermi in una delle nostre camere in un modo tale che ne resterei parecchio sorpresa se tu venissi a saperlo».


  Nicostrato, che trovava convincenti le argomentazioni di Pirro e della moglie e che non li riteneva capaci di compiere un’azione come quella, qui, davanti a lui, lasciate perdere le chiacchiere e gli improperi, cominciò a riflettere sulla straordinarietà del fatto e sulle allucinazioni della vista che prendevano quelli che salivano sul pero.


  Ma la moglie, che dava a vedere di essere parecchio arrabbiata per l’opinione che Nicostrato aveva dimostrato di avere di lei, affermò:


  «Giuro che farò il possibile perché questo pero non rovini più la reputazione, né a me né a nessun’altra donna. Perciò Pirro, corri e va a cercare una scure. Taglialo e così vendichi te e me. Anche se sarebbe molto meglio dargliela in testa a Nicostrato, che senza per niente riflettere si è lasciato subito abbagliare gli occhi dell’intelletto. Perché, marito caro, anche se gli occhi che hai in fronte ti facevano vedere quello che dici tu, per nessun motivo dovevi prestar fede a quello che vedevi».


  Pirro, velocissimo, andò a prendere una scure e tagliò il pero.


  Appena Lidia lo vide abbattuto disse a Nicostrato: «Ora che il pero, che mi stava rovinando la reputazione è stato tagliato, mi è passata la rabbia».


  Poi, con accondiscendenza, perdonò a Nicostrato che stava a supplicarla di scusarlo, a patto che non gli capitasse più che, per una cosa come quella, sospettasse di lei che lo amava più della sua vita.


  Così quel povero marito bidonato se ne tornò in casa assieme alla moglie e all’amante.


  In seguito, in quella stessa casa, Pirro e Lidia con maggiore facilità se la spassarono e si divertirono per un sacco di tempo.


  Speriamo che anche a noi capiti la stessa cosa.


  




  


  DECIMA NOVELLA


   


  Due senesi sono innamorati della stessa donna, che è la comare di uno di essi. Il compare muore e, rispettando la promessa fatta in vita, torna dal compagno e gli spiega come si sta nell’altro mondo.


  Restava solo il re a dover ancora raccontare. Il quale, quando vide che le donne avevano smesso di lamentarsi del fatto che il pero era stato tagliato senza che avesse nessuna colpa, incominciò.


  Lo sanno tutti quanti che un re imparziale deve essere il primo a rispettare le leggi che lui stesso ha emanato e, se si comporta diversamente, bisogna considerarlo come un servo che va punito e non un re.


  Però io, che sono il vostro re, mio malgrado, mi vedo quasi costretto a cadere nello stesso errore. È vero che ieri ho emanato una norma per regolare le novelle che sarebbero state raccontate oggi e che in questa giornata non avrei fruito del mio privilegio. Avevo anche deciso che avrei rispettato l’obbligo di parlare sullo stesso tema che avevo scelto per voi. Purtroppo non solo sono state dette tutte quelle che avevo in mente di raccontare, ma ne sono state dette tante altre, e anche molto più belle che, per conto mio, per quanto mi sforzi di cercare nella memoria, non riesco né a ricordare né a trovare qualcosa su questo tema che possa stare all’altezza delle novelle già raccontate.


  Perciò, visto che sono costretto a trasgredire alla mia stessa legge, visto che sono meritevole di castigo, pur di riappropriarmi del mio usuale privilegio, mi dichiaro pronto fin d’ora a sopportare la penitenza che mi sarà assegnata.


  Allora, carissime donne, vi dico che la novella raccontata da Elissa, del compare e della comare e della balordaggine dei senesi, l’ho trovata così comica (a parte i bidoni tirati a quei cretini di mariti da quelle marpione delle loro mogli) che mi sono deciso a raccontarvi una piccola novella che li riguarda. E, benché abbia dell’inverosimile, quando la sentirete la troverete divertente.


  Dunque, c’erano a Siena due giovani popolani, dei quali uno si chiamava Tingoccio Mini e l’altro Meuccio di Tura, che abitavano a Porta Salaia. Questi due stavano quasi sempre assieme e, stando alle apparenze, si volevano un sacco di bene.


  Dato che andavano spesso in chiesa ad ascoltare le prediche, parecchie volte avevano sentito parlare della gloria e dei tormenti a cui andavano incontro, a seconda di come si erano comportate in vita, le anime dei morti.


  Avrebbero voluto avere delle informazioni più precise su questa faccenda, ma non riuscirono a cavarci niente. Allora si fecero una promessa reciproca: chi dei due fosse morto per primo, se ci fosse riuscito sarebbe ritornato da quello rimasto vivo e gli avrebbe fornito tutte le informazioni che voleva sull’aldilà. Suggellarono questo patto con un giuramento. Dopo questa promessa continuarono a stare assieme come prima.


  Nel frattempo capitò che Tingoccio si fece compare con un certo Ambrogio Anselmini, che abitava a Camporeggi, che da sua moglie, monna Mita, aveva avuto un figlio.


  Tingoccio ogni tanto, assieme a Meuccio, andava a far visita alla sua comare, che era una donna bellissima e incantevole e, nonostante il comparatico, perse la testa per lei.


  Monna Mita piaceva parecchio pure a Meuccio e, visto che Tingoccio non la smetteva mai di magnificarla, finì col prendersi una bella sbandata pure lui.


  Questa infatuazione li portò a diffidare l’uno dell’altro, ma non per la stessa ragione.


  Tingoccio stava attento a non farlo sapere a Meuccio perché si vergognava di far sapere ad altri una cosa del genere, visto che lui stesso era convinto di fare una cosa storta a mettersi con la comare. Meuccio, invece, si teneva sulle sue perché si era accorto che lei piaceva già a Tingoccio, per cui pensava: “Se gliene faccio accorgere, lui diventerà geloso di me e, siccome il compare è lui e ha la possibilità di parlarle tutte le volte che ne ha voglia, me la metterà contro, e così non potrò mai raggiungere il mio scopo”.


  Mentre questi due giovani continuavano a sospirare d’amore nel modo che vi ho spiegato, capitò che Tingoccio, che aveva più opportunità di poter svelare il suo desiderio a monna Mita, sia con le parole che con i fatti, tanto fece che raggiunse il suo intento.


  Meuccio se ne accorse subito e, anche se la storia gli andò di traverso, però nella speranza di poter pure lui in seguito arrivare allo stesso risultato, per evitare che Tingoccio non avesse né l’occasione, né motivo di ostacolarlo, o di mettergli i bastoni fra le ruote, continuava a far finta di non saperne niente.


  Mentre i due amici tessevano il loro idillio, uno più felicemente dell’altro, successe che Tingoccio, trovando nelle proprietà della comare il terreno dolce, tanto vangò e tanto lavorò che gliene venne una malattia, per cui dopo alcuni giorni si aggravò in modo tale che, non riuscendo a superare la crisi, se ne andò all’altro mondo.


  Dopo tre giorni dalla sua morte, forse perché prima non aveva potuto, come aveva promesso, andò di notte nella camera di Meuccio, che dormiva della grossa, e lo chiamò.


  Meuccio si svegliò e domandò: «E tu chi sei?».


  Tingoccio rispose: «Sono io, Tingoccio, che sono venuto a mantenere la promessa che ti avevo fatto. Sono tornato a spiegarti come è fatto l’altro mondo».


  Meuccio, vedendolo, gli venne una bella fifa, ma poi si tranquillizzò e disse: «Tu sia il benvenuto, fratello mio!».


  Poi gli chiese se era un uomo perduto. Tingoccio obiettò: «Perdute sono le cose che non si trovano più: come potrei stare qui, se mi fossi perduto?».


  «Dài!», disse Meuccio, «lo sai che sto parlando d’altro. Ti sto chiedendo se tu stai tra le anime dannate nel fuoco inesorabile dell’inferno».


  Tingoccio lo informò: «Fino a quel punto no, ma per colpa dei miei peccati mi trovo fra gravissime pene e tantissime sofferenze».


  Allora Meuccio chiese a Tingoccio, una per una, quali pene erano previste nell’altro mondo per i peccati che si commettono su questa terra. Tingoccio gliele spiegò tutte quante. Poi gli chiese se lui in questo mondo poteva fare qualcosa per lui.


  Tingoccio rispose senz’altro di sì, e cioè che facesse dire delle messe, fare delle elemosine, perché queste cose risultavano molto utili nell’altro mondo. Meuccio promise che avrebbe fatto tutto di buon grado.


  Mentre Tingoccio stava già per andar via, Meuccio si ricordò della comare e allora, all’improvviso, alzò la testa e chiese:


  «Tingoccio, a proposito, ora che mi viene in mente: per la comare con cui andavi a letto quando stavi di qua, che pena ti è stata data di là?».


  Allora Tingoccio rispose: «Caro mio, appena arrivai là, c’era uno che sembrava che sapesse tutti i miei peccati a memoria e che mi ordinò di andare nel posto dove sto espiando con grandissime sofferenze le mie colpe e dove trovai un sacco di colleghi tutti quanti condannati alla mia stessa pena. Mentre stavo in mezzo a loro pensavo a quello che avevo combinato con la comare. Al pensiero di una pena molto più terribile di quella che mi era stata assegnata, tremavo tutto di paura, anche se mi trovavo già in un grande fuoco che più ardente non si può. Uno che mi stava di lato, sentendomi tremare, mi chiese: “Tu che hai fatto di più grave degli altri, che tremi anche se stai nel fuoco?”. “Oh!”, gli risposi, “amico mio, ho una fifa che non ti dico per il giudizio che m’aspetto per un peccato che ho commesso”. Allora quello mi chiese che razza di peccato fosse. Gli risposi: “Il fatto è che andavo a letto con la mia comare: e ci andai fino da ammalarmi”. Allora quello si fece una risata di questa storia e mi disse “Che scemo che sei! Non ti preoccupare, tanto di qua non si tiene nessun conto delle comari!”. Io, saputa questa informazione, finalmente mi tranquillizzai».


  Fatta questa chiacchierata, visto che si stava facendo giorno, aggiunse: «Meuccio, ti devo salutare perché non posso più restare con te». E così sparì.


  Meuccio, saputo che nell’altro mondo non si teneva in nessun conto delle storie con le comari, cominciò a sentirsi come un cretino per tutte le occasioni perse. Per cui, lasciata perdere la sua ignoranza, si fece furbo per il futuro.


  Se frate Rinaldo avesse saputo queste cose, non avrebbe avuto bisogno di fare il sofista quando convinse la sua brava comare a fare i suoi comodi.


  Quando il re aveva finito di raccontare la sua novella, il sole stava per tramontare facendo levare Zefiro. Non restava più nessuno che dovesse raccontare, perciò si tolse la corona di testa e la mise sul capo di Lauretta affermando: «Madonna, io vi corono di voi stessa³⁹ regina della nostra brigata. Ormai siete voi la sovrana, perciò tocca a voi stabilire tutto quello che ritenete opportuno per il piacere e la felicità di tutti».


  Poi si rimise a sedere.


  Lauretta, diventata regina, fece chiamare il maestro di casa e gli ordinò di apparecchiare le tavole nella incantevole valle più presto del solito, per poter poi tornare al palazzo con maggiore comodità; e poi gli spiegò quello che doveva fare per tutta la durata del suo regno.


  Poi, rivolta alla brigata, comunicò: «Dioneo ieri ha ordinato che oggi si parlasse dei tiri mancini che le mogli fanno ai mariti; e siccome non mi va di fare la figura di un cane ringhioso, che subito si vuole vendicare, io dovrei ordinare per domani di parlare dei bidoni che i mariti tirano alle loro mogli. Ma non ne vale la pena, perciò invito tutti quanti a pensare di raccontare su questo tema: “Le fregature che una donna dà a un uomo, oppure un uomo a una donna o che un uomo dà a un altro uomo”. Penso che questo tema non sarà meno divertente di quello di oggi».


  Dopo aver fatto questo discorso si alzò in piedi e congedò la brigata fino all’ora di cena.


  A questo punto si alzarono tutti, donne e uomini. Alcuni cominciarono ad andare scalzi nell’acqua chiara e altri si andavano svagando sul prato verde, tra alberi belli e diritti.


  Dioneo e Fiammetta cantarono a lungo insieme di Arcita e Palemone. E così, impegnati in vari divertimenti, trascorsero in grande allegria il loro tempo fino all’ora di cena.


  Quindi, si misero a tavola vicino al laghetto, cenarono pacificamente e con gioia, senza essere disturbati nemmeno da una mosca, godendosi il fresco di una brezza delicata che spirava da quelle montagnette tutte attorno.


  Sparecchiate le tavole, dopo che ebbero passeggiato per un bel po’ attraverso la valle, che era tutto un incanto, visto che il sole era ancora alto, a metà del pomeriggio, così come aveva deciso la regina, ripresero il cammino con passo lento verso la loro solita dimora, scherzando e chiacchierando di tantissime cose riguardanti quello di cui si era parlato in quella giornata e nelle altre.


  Raggiunsero il loro bel palazzo di notte. Dove, ristorata la fatica del piccolo viaggio con vini freschissimi e con dolci, cominciarono subito a danzare intorno alla bella fontana.


  Ballarono a volte accompagnandosi al suono della cornamusa di Tindaro e a volte con altri strumenti. Alla fine la regina ordinò a Filomena che cantasse una canzone. E Filomena incominciò.


  Deh! lassa la mia vita!


  sarà già mai ch’io possa ritornare


  donde mi tolse noiosa partita?


  Certo io non so, tanto e ’l disio focoso,


  che io porto nel petto


  di ritrovarmi ov’io, lassa! già fui;


  o caro bene, o solo mio riposo,


  che ’l mio cuor tien’ distretto,


  deh! dilmi tu, ché ’l domandarne altrui


  non oso, né so cui;


  deh! signor mio, deh! fammelo sperare,


  sì ch’io conforti l’anima smarrita.


  Io non so ben ridir qual fu ’l piacere


  che sì m’ha infiammata,


  che io non trovo dì né notte loco;


  per che l’udire e ’l sentire e ’l vedere,


  con forza non usata,


  ciascun per sé accese nuovo foco,


  nel qual tutta mi coco:


  né mi può altri che tu confortare


  o ritornare la vertù sbigottita.


  Deh! dimmi s’esser dée e quando fia


  ch’io trovi già mai


  dov’io basciai quegli occhi che m’han morta;


  dimmel, caro mio bene, anima mia,


  quando tu ti verrai,


  e col dir – Tosto – alquanto mi conforta;


  sia la dimora corta


  d’ora al venire e poi lunga allo stare,


  ch’io non men curo, sì m’ha Amor ferita.


  Se egli avvien che io mai più ti tenga,


  non so s’io sarò sciocca,


  com’io or fui, a lasciarti partire;


  io ti terrò, e che può sì n’avvenga,


  e della dolce bocca


  convien ch’io sodisfaccia al mio disire;


  d’altro non voglio or dire;


  dunque vien tosto, vienmi ad abbracciare,


  ché ’l pur pensarlo di cantar m’invita.


  Questa canzone convinse tutta la brigata che uno strano e piacevole amore travolgesse Filomena, perché dalle sue parole traspariva che ne avesse avuto esperienza più di quanto se ne possa avere con la semplice contemplazione. Alcuni dei presenti ne ebbero invidia, giudicandola più felice degli altri. Ma dopo che la sua canzone fu finita, la regina, ricordandosi che il giorno seguente era venerdì, disse graziosamente a tutti così:


  «Voi già sapete, nobili donne e voi giovani, che domani è quel giorno che è consacrato alla passione del nostro Signore. Se non ve ne siete dimenticati, quando era regina Neifile, noi l’abbiamo santificato devotamente e abbiamo sospeso il divertimento delle novelle. E così abbiamo fatto anche il sabato successivo. Per cui, volendo seguire il buon esempio di Neifile, in ricordo di quello che in tali giorni avvenne per la salvezza delle nostre anime, ci asterremo dal piacere di raccontare novelle». Furono tutti d’accordo sul devoto discorso della regina. Poi, dato che era notte inoltrata, col suo permesso se ne andarono tutti a dormire.


  Finisce la settima giornata


  
			39 Vi incorono col serto di lauro che porta lo stesso nome di Laura.
		


  




  


  OTTAVA GIORNATA


   


  Incomincia l’ottava giornata del Decamerone, nella quale, sotto il regno di Lauretta si parla delle fregature che una donna dà a un uomo, oppure un uomo a una donna o che un uomo dà a un altro uomo.


  La domenica mattina sulla cima dei monti più alti già apparivano i raggi della luce che sorgeva e, dileguatesi le ombre, tutto diventava chiaro. A quell’ora la regina si alzò e con tutta la brigata prima andò a passeggiare sulle rugiadose erbette poi, verso le nove, ascoltò la santa Messa in una chiesetta vicina che avevano già visitata.


  Tornati a casa, dopo che ebbero pranzato in tutta allegria e festosamente, prima stettero per parecchio tempo a cantare e a ballare poi, col permesso della regina, chi volle poté andare a riposarsi.


  Ma, quando il sole aveva già superato il cerchio del mezzogiorno, nel momento in cui alla regina sembrò il momento opportuno, si misero tutti quanti a sedere vicino alla bella fontana per raccontare.


  Allora per ordine della regina Neifile cominciò.


  




  


  PRIMA NOVELLA


   


  Gulfardo si fa prestare dei soldi da Gasparruolo. Quindi si mette d’accordo con sua moglie per andarci a letto. Poi le consegna i soldi. Alla fine, in sua presenza, dice a Gasparruolo che li ha già restituiti a sua moglie. Lei non lo può negare.


  Se oggi Dio ha voluto che fossi io a cominciare con la mia novella, ebbene, obbedisco.


  Perciò, amabili donne, anche se sono state dette tante cose sugli inganni che le donne attuano a danno degli uomini, voglio raccontarvi di una fregatura rifilata da un uomo a una signora.


  Questo non perché è mia intenzione criticare quello che fece quell’uomo, o di dire alla signora che non si meritava quello che le era capitato, ma per complimentarmi con l’uno e criticare l’altra, e poi per dimostrare che anche gli uomini sanno gabbare le donne che si fidano di loro, così come vengono bidonati da quelli di cui hanno più fiducia.


  Anche se, a rigor di termini, nel caso riportato in questa novella, non dovremmo parlare di fregatura ma di giusto castigo.


  Dico giusto castigo perché tutte le donne dovrebbero essere irreprensibili e proteggere la loro castità come la propria vita e non mettersi in condizione di infangarla per nessuna ragione al mondo. Purtroppo, per colpa della nostra debolezza, capita che risulti impossibile, come sarebbe giusto, conseguire in pieno questo risultato.


  Ma quella donna che commette questi peccati per soldi, per conto mio non merita pietà e bisognerebbe mandarla al rogo. Mentre chi sbaglia per colpa dell’Amore, che è tanto potente, finisce coll’essere perdonato da un giudice che non sia troppo severo, come pochi giorni fa ha dimostrato Filostrato, parlando del processo che si celebrò a Prato contro madonna Filippa.


  Dunque, c’era a Milano un soldato mercenario tedesco che si chiamava Gulfardo, che era un gran pezzo d’uomo, molto leale nei confronti dei suoi datori di lavoro, cosa che non succede spesso con i tedeschi.


  Siccome era puntualissimo anche nel restituire i soldi che gli venivano prestati, non gli risultava difficile trovare parecchi mercanti disposti a prestargli considerevoli somme di denaro, perfino con un piccolo tasso di interesse.


  Nel periodo in cui si trovava a Milano si invaghì di una donna molto bella, madonna Ambrogia, la moglie di un ricco mercante che si chiamava Gasparruolo Cagastraccio, che era suo conoscente e amico.


  Dato che era un tipo molto riservato, le faceva il filo senza che il marito o gli altri se ne accorgessero. Un giorno le mandò a dire che avrebbe desiderato fare l’amore con lei e in cambio, da parte sua, era pronto a fare tutto quello che lei gli avesse ordinato.


  Ambrogia, dopo molti preliminari, arrivò a dirgli che lei era pronta a cedergli a due condizioni: la prima, che non dovesse dirlo mai a nessuno; la seconda, visto che poteva permetterselo, che le regalasse duecento fiorini d’oro, perché ne aveva bisogno per una sua faccenda, dopo di che sarebbe stata sempre a sua disposizione.


  Gulfardo, di fronte all’avidità di madonna Ambrogia, rimase disgustato per la sua grettezza.


  Se prima la considerava una signora perbene, dopo questa richiesta trasformò la sua simpatia quasi in odio. Per questo motivo pensò di darle una bella lezione. Quindi le mandò a dire che senz’altro avrebbe fatto tutto quello che voleva lei e tutto quanto era nelle sue possibilità. E, quindi, gli facesse pure sapere quando doveva andare da lei a portarglieli.


  Lui non l’avrebbe detto mai a nessuno, se non a un suo amico molto fidato, dal quale non si separava mai, dovunque andasse.


  La signora, anzi meglio dire la donnaccia, avuto il messaggio, si sentì tutta soddisfatta e gli mandò a dire che Gasparruolo, suo marito, entro pochi giorni doveva andare fino a Genova per alcuni suoi affari, allora glielo avrebbe fatto sapere e lo avrebbe mandato a chiamare.


  Gulfardo, al momento giusto, andò da Guasparruolo e gli disse così: «Sto per concludere un affare per cui ho bisogno di duecento fiorini d’oro, che vorrei che mi prestassi con lo stesso interesse delle altre volte».


  Gasparruolo non ebbe niente in contrario e gli consegnò immediatamente tutti i soldi che gli aveva chiesto.


  Come gli aveva preannunciato la moglie, qualche giorno dopo Gasparruolo partì per Genova. Allora mandò a chiamare Gulfardo perché andasse da lei, portando i duecento fiorini d’oro. Gulfardo si fece accompagnare dal suo amico e si recò a casa di madonna Ambrogia. La trovò che stava ad aspettarlo. La prima cosa che fece le mise in mano questi duecento fiorini d’oro, testimone il suo compagno, e le disse così: «Madonna, tenete questi soldi e dateli a vostro marito quando torna».


  Ambrogia li prese senza rendersi conto perché Gulfardo le avesse detto in quel modo. Pensò che le aveva detto così per non far capire al suo amico che si stava comprando la sua intimità. Perciò disse: «Senz’altro, ma voglio prima contarli».


  Li versò sulla tavola e verificato che erano proprio duecento, tutta soddisfatta, li mise al sicuro e tornò da Gulfardo. Lo condusse nella sua camera e gli concesse il suo corpo, non solo per quella volta ma per parecchie altre, fino a quando non tornò suo marito da Genova.


  Tornato Gasparruolo, senza perdere tempo Gulfardo aspettò il momento in cui c’era presente anche sua moglie, andò da lui e alla presenza di Ambrogia dichiarò: «Gasparruolo, dei soldi che mi hai prestato pochi giorni fa non ne ho avuto più bisogno, perché non ho più potuto concludere l’affare per cui me li avevo fatti prestare. Però li ho portati subito a tua moglie e li ho dati a lei, per cui cancellami dal registro dei tuoi debitori».


  Gasparruolo si girò verso la moglie e le chiese conferma.


  Lei, vedendo che c’era anche il testimone, non lo poté negare, ma ammise: «Certo che me li ha dati, però mi ero scordata di dirtelo».


  Allora Gasparruolo rispose: «Gulfardo, va bene così, state pure tranquillo che cancellerò il vostro debito».


  Andato via Gulfardo, madonna Ambrogia rimase con la sua fregatura e dovette consegnare al marito il disonesto compenso del suo disonore.


  E così il furbo amante poté godere della donna desiderata senza tirar fuori neppure un soldo.


  




  


  SECONDA NOVELLA


   


  Il prete di Varlungo va a letto con monna Belcolore e le lascia in pegno il suo tabarro. Fattosi prestare da lei un mortaio, glielo rimanda e le fa richiedere il tabarro lasciato in pegno. La buona donna lo restituisce brontolando.


  Tutti quanti, uomini e donne, si ritrovarono d’accordo nell’approvare quello che aveva fatto Gulfardo all’avida milanese. Poi la regina si girò verso Panfilo e, sorridendo, gli ordinò di continuare.


  Allora Panfilo incominciò.


  Belle donne, vi devo raccontare una storiella contro quelli che ci oltraggiano in continuazione senza che noi possiamo rendere loro la pariglia, cioè contro i preti. I quali hanno bandito una crociata contro le nostre mogli, come se si dovessero guadagnare l’indulgenza plenaria ogni volta che riescono e mettersene sotto una, gloriandosene come se portassero prigioniero in catene il sultano d’Egitto da Alessandria ad Avignone.


  I poveri laici non possono fare altrettanto, anche se scaricano la rabbia con le madri, con le sorelle, con le amiche e con le figlie dei religiosi, con un accanimento non inferiore a quello dei preti contro le loro mogli.


  Ecco perché voglio raccontarvi un amorazzo contadino più comico, per come va a finire, che lungo. Come morale da questo racconto potrete ricavare che fareste meglio a non avere cieca fiducia nei preti.


  Dunque, dovete sapere che a Varlungo, un paesino vicinissimo da qui, c’era un bravo prete che andava veramente forte nel rendersi utile con le donne. Con il leggere e lo scrivere era una frana, però la domenica, sotto l’olmo, con i suoi buoni e santi pistolotti riusciva sempre a confortare i suoi fedeli.


  Nessun parroco che l’aveva preceduto era stato mai così disponibile ad andare a trovare le mogli dei parrocchiani quando i mariti erano assenti. Qualche volta portava fino a casa loro rosari o immaginette, che si vendevano in occasione delle feste, dell’acqua benedetta o qualche moccolo di candela e tutte le volte impartiva loro la sua benedizione.


  Tra le sue parrocchiane preferite ce n’era una che si chiamava Belcolore e che gli piaceva più di tutte le altre.


  Belcolore era sposata con un contadino, chiamato Bentivegna del Mazzo, ed era veramente una contadinotta esuberante e simpaticona, brunazza e ben piantata che nessuna meglio di lei avrebbe saputo agitare il pestello nel mortaio. Poi era quella che sapeva suonare meglio il tamburello e cantare L’acqua corre la borrana e, al momento giusto, con un bel fazzolettino in mano, sapeva anche condurre la ridda e il ballonchio.


  Il messer prete ne rimase così stregato che perse la testa, tanto che cominciò a smaniare e non faceva altro che andare in giro tutto il santo giorno per poterla incontrare.


  Quando la mattina se la trovava in chiesa si sforzava di cantare il Kirie e il Sanctus, cercando di sembrare un gran tenore, anche se finiva col sembrare un asino che ragliasse. Però, se non c’era lei, sbrigava tutto in quattro e quattr’otto.


  Ma era così furbo da non fargliene accorgere né a Bentivegna del Mazzo e neppure alle sue vicine.


  Per entrare più in confidenza con monna Belcolore, di tanto in tanto le faceva dei regali: qualche volta le mandava un mazzetto di agli freschi, i più belli della zona, che produceva lui stesso nel suo orto, qualche altra volta le mandava un cestino di legumi e talvolta un piccolo mazzo di cipolle di forma oblunga o di scalogni. Poi, quando gli si presentava l’occasione, la guardava un po’ di traverso, come per farle qualche bonario rimprovero.


  Lei, facendo la sostenuta, fingeva di non accorgersene e perciò il messer prete non riusciva a ricavarci proprio niente.


  Un giorno che il reverendo stava andando in giro per la campagna senza una meta precisa, in pieno mezzogiorno, incontrò Bentivegna del Mazzo che andava dietro a un asino e gli rivolse la parola per chiedergli dove stesse andando.


  Quello rispose: «Reverendo, che volete che vi spieghi? Vado fino in città per una faccenda che mi è capitata, e porto queste cose all’avvocato ser Bonaccorri da Ginestreto, per farmi assistere di non so che, perché mi ha fatto citare per una comparizione del parentorio, dal suo pericolator il giudice del dificio⁴⁰».


  Il prete, tutto contento, ribatté: «Fai bene, figliolo; ora va’ con la mia benedizione e torna presto. E se ti capitasse di vedere Lapuccio o Naldino, non ti dimenticare di dirgli che mi facciano avere quelle combine per i miei correggiati⁴¹».


  Bentivegna rispose che l’avrebbe fatto senz’altro.


  Mentre Bentivegna proseguiva la sua strada per Firenze, il prete pensò che era arrivato il momento di andare a fare una puntatina da monna Belcolore e di provare la sorte.


  Allora corse dritto a casa sua.


  Infilatosi dentro, disse: «Dio ci mandi il bene; c’è nessuno?».


  Belcolore, che si trovava in soffitta e l’aveva sentito chiamare, rispose: «O reverendo, accomodatevi, come mai andate in giro con questo caldo?».


  «Se la fortuna mi dà una mano, ne approfitto per stare un po’ con te, perché ho incontrato tuo marito che stava andando in città».


  La Belcolore scese dalla soffitta, si mise a sedere e cominciò a ripulire i semi di cavolini che il marito aveva trebbiato poco prima.


  Il prete le cominciò a dire: «Dài Belcolore! Tu mi devi far sempre crepare con questo sistema?».


  La Belcolore cominciò a ridere e obiettò: «Perché che vi faccio?».


  Aggiunse il prete: «Tu non mi fai niente, ma non mi lasci fare con te quello che desidero e che Dio ci ha ordinato di fare».


  Replicò la Belcolore: «Non diciamo sciocchezze! Andate, andate: mica i preti fanno cose come quelle?».


  Il prete rispose: «Sicuro che le facciamo, e anche meglio degli altri uomini; e poi perché no? Anzi ti dico di più: noi facciamo un lavoro anche migliore; e sai perché? Perché noi maciniamo a raccolta⁴². Ti giuro che hai tutto da guadagnarci, se stai tranquilla e mi lasci fare».


  Osservò la Belcolore: «E io che ci guadagno, visto che siete tutti quanti più spilorci del diavolo?».


  Allora il prete affermò: «Dimmi pure quello che desideri: vuoi un paio di scarpette? Un frenello?⁴³ Un nastro di lana? Quello che vuoi tu».


  Commentò la Belcolore: «Ma guarda un po’! Io queste cose le ho già; ma se mi volete tanto bene, perché non mi fate un bel servizio, e io mi metterò a vostra disposizione?».


  Allora il prete aggiunse: «Dimmi quello che vuoi e io lo farò volentieri».


  La Belcolore allora rispose: «Sabato devo andare a Firenze a consegnare la lana che ho filata e a far aggiustare il mio filatoio. Se mi prestate cinque lire, tanto lo so che le avete, ritirerò dall’usuraio la mia gonnella nera e la cintura elegante per i giorni di festa che portai in dote perché, siccome non ce l’ho, potete vedere voi stesso che non posso andare né in chiesa e né da nessun’altra parte. Dopo farò sempre quello che vorrete».


  Rispose il prete: «Ti giuro su Dio che in questo momento non ce l’ho; ma ti prometto che, prima di sabato, te le farò avere volentieri».


  «Sì», osservò la Belcolore, «siete tutti buoni a fare grandi promesse e poi non ne mantenete neanche una. Pensate di fare con me come faceste con la Biliuzza, che se ne andò con l’etcetaratoio e a mani vuote? State sicuro che la cosa non si ripeterà, perché anche per questa ragione quella lì è diventata una battona. Se voi i soldi non li avete, andate a prenderli».


  «Dài!», disse il prete, «non mi far tornare fino a casa, perché vedi in questo momento ho una fortuna così dritta che mai nessuno l’ha avuta così. E poi potrebbe succedere che mentre torno a casa potrebbe arrivare qualcuno a romperci le uova nel paniere. E chissà quando mi si ripresenta una buona occasione come questa!».


  Allora Belcolore ribatté: «Affari vostri: se ci volete andare, ci andate; se no, fatene a meno».


  Il prete, vedendo che quella non era disposta ad accontentarlo se non a salvum me fac⁴⁴, mentre lui avrebbe voluto fare sine custodia⁴⁵, disse:


  «Ecco, tu non fidi di me; allora ti lascerò in pegno questo mio tabarro di sbiavato».


  Belcolore alzò la testa e gli chiese: «Ma cosa pensate che valga quel tabarro?».


  Rispose il prete: «Come, che vale? Devi sapere che è di stoffa di duagio⁴⁶, fino a treagio, e alcune persone di questa parrocchia pensano che sia di quattragio. E poi è quasi nuovo: non sono passati neppure quindici giorni da quando l’ho comprato da Lotto il rigattiere per la bellezza di sette lire, e mi ha fatto anche uno sconto di ben cinque soldi e, da come dice Buglietto dell’Erta, che è un intenditore di questi panni sbiavati, mi ha fatto veramente un buon prezzo».


  «Chi l’avrebbe detto?», replicò Belcolore, «non ci avrei mai creduto; però datemelo prima».


  Il messer prete, che aveva la balestra carica, si tolse il tabarro e glielo consegnò.


  Dopo che l’ebbe messo a posto, Belcolore disse: «Reverendo, andiamocene nella capanna, perché là non ci viene mai nessuno».


  E così fecero. Lì dentro il prete se la spupazzò ben bene, dandole i più dolci baciozzi del mondo e facendola diventare parente di Domineddio.


  Alla fine se ne andò alla canonica con la sola gonnella, come se stesse tornando dal celebrare un matrimonio.


  Una volta a casa, cominciò a riflettere sul fatto che tutte le candele che raccoglieva in offerta durante l’anno non valevano la metà di cinque lire. Allora si rese conto di aver fatto una sciocchezza e si pentì di aver lasciato il tabarro a monna Belcolore, per cui cominciò a pensare come poteva farselo restituire senza tirare fuori un soldo.


  Siccome era un tipo parecchio furbo, subito gli venne il lampo di genio per riaverlo e non fallì nel suo intento.


  Per questo motivo il giorno dopo, che era festa, mandò un bambino, figlio di un vicino, a casa di questa monna Belcolore per chiederle il favore di prestargli il suo mortaio di pietra, per preparare una salsa, visto che pranzavano da lui Binguccio dal Poggio e Nuto Buglietti.


  La Belcolore glielo mandò.


  All’ora di pranzo il prete, appurato quando Belcolore e Bentivegna si mettevan a tavola, chiamò il sagrestano e gli disse: «Prendi quel mortaio, riportalo alla Belcolore, e dille: Il reverendo vi ringrazia molto e vi prega di restituirgli il tabarro che il ragazzo vi ha lasciato in pegno».


  Il sagrestano andò a casa della Belcolore con questo mortaio e la trovò insieme con Bentivegna a tavola che stavano pranzando.


  Allora mise giù il mortaio e riferì il messaggio del prete.


  Belcolore, sentendosi richiedere il tabarro, avrebbe voluto reagire ma Bentivegna, guardandola di traverso, sbottò: «Niente di meno, per prestare delle cose al reverendo ti fai dare il pegno? Ti giuro che mi viene la voglia di darti uno di quei manrovesci! Va’ a restituirglielo subito, che ti venga un canchero! Ma guarda un po’ se è mai capitato che abbiamo detto di no a qualcuno che ci abbia chiesto qualcosa, fosse stato pure l’asino che abbiamo nella stalla».


  Belcolore si alzò brontolando, aprì la cassapanca, ne tirò fuori il tabarro, lo consegnò al sagrestano e aggiunse: «Dici da parte mia al reverendo: Belcolore giura su Dio che non vi farà più pestare la salsa nel suo mortaio, visto che questa volta non vi siete comportato come si deve».


  Il sagrestano se ne andò col tabarro e portò il messaggio al reverendo.


  Al che il prete, ridendo, commentò: «Quando la vedrai dille che, se lei non mi presterà il suo mortaio, io a lei non presterò il mio pestello: l’uno ripaga l’altro».


  Bentivegna non fece troppo caso a quelle parole della moglie, perché pensava che aveva detto così perché si era sentita rimproverata. Ma Belcolore rimase fregata, bisticciò col prete e non gli parlò fino alla vendemmia.


  In seguito il prete, con la scusa che l’avrebbe fatta finire in bocca a Lucifero maggiore, le fece venire una bella strizza.


  Allora, in autunno, al tempo del mosto e delle castagne, fece pace con lui e fecero insieme più volte baldoria. E, invece delle cinque lire, il prete fece mettere la pergamena nuova al suo cembalo, vi attaccò un sonagliuzzo, e lei rimase soddisfatta.


  
			40 Forse vorrebbe dire: convocazione perentoria all’ufficio del procuratore.
		


  
			41 Attrezzi agricoli usati in passato.
		


  
			42 I mulini ad acqua macinano solo quando viene raccolta l’acqua a sufficienza.
		


  
			43 Un ornamento femminile.
		


  
			44 Con garanzia.
		


  
			45 Senza garantire con un pegno.
		


  
			46 Tessuto proveniente da Doagio, città della Francia.
		


  




  


  TERZA NOVELLA


   


  Calandrino, Bruno e Buffalmacco vanno a cercare l’elitropia nel torrente Mugnone. Calandrino pensa di averla trovata per cui torna a casa carico di pietre. La moglie lo rimprovera e lui, tutto arrabbiato, la picchia e racconta ai suoi compagni quello che essi sanno meglio di lui.


  La novella di Panfilo, che aveva fatto tantissimo ridere le ragazze, era finita. Allora la regina affidò l’incarico di continuare ad Elissa; la quale, continuando a ridere, incominciò.


  Graziose ragazze, non so se riuscirò con la mia piccola novella a farvi ridere come c’è riuscito Panfilo con la sua, ma ci proverò.


  Nella nostra città, dove non sono mai mancati i personaggi più strani e le usanze più bizzarre, viveva non molto tempo fa un pittore che si chiamava Calandrino, un tipo ingenuo e imprevedibile, che per la maggior parte del tempo bazzicava con due altri pittori, che si chiamavano Bruno e Buffalmacco, due buontemponi, ma anche intelligenti e furbi, che frequentavano Calandrino perché si facevano un sacco di risate con le sue pensate e la sua balordaggine.


  Nello stesso periodo a Firenze c’era anche un giovane, che si chiamava Maso del Saggio, un simpaticone astuto che era tanto abile e fortunato che gli riusciva sempre bene tutto.


  Siccome era venuto a sapere alcune cose sulla stupidità di Calandrino, decise di divertirsi alle sue spalle o facendogli qualche scherzo o facendogli bere qualche sciocchezza.


  Un giorno lo trovò per caso nella chiesa di san Giovanni mentre stava a studiarsi attentamente le pitture e gli intagli del tabernacolo dell’altare, che ci era stato montato non molto tempo prima.


  Allora pensò che quello era il momento buono e il posto giusto per attuare la sua idea.


  Informò un suo compagno su quello che voleva fare, si avvicinò dalla parte dove Calandrino stava seduto da solo e, facendo finta di non fare caso a lui, cominciò a discutere col suo amico sui poteri di diversi tipi di pietre, delle quali Maso parlava come se fosse stato un autorevole e grande intenditore di preziosi.


  Calandrino cominciò a mettere orecchio a questi discorsi e di conseguenza si alzò e, resosi conto che non erano discorsi segreti, si unì a loro, che era proprio quello che Maso si aspettava.


  Continuò nella sua dissertazione fino a quando Calandrino non gli chiese dove si trovavano quelle pietre dai poteri così portentosi.


  Maso rispose che la maggior parte si trovavano in Berlinzone, la terra dei baschi, in una contrada che si chiamava Bengodi, nella quale le vigne si legano con le salsicce e si comprava un’oca al prezzo di un denaro e davano pure un papero in omaggio. In quel posto c’era una montagna tutta di formaggio parmigiano grattugiato, sopra la quale c’erano delle persone che non facevano nient’altro che maccheroni e ravioli e li cuocevano in brodo di capponi; poi li facevano rotolare giù e chi più ne prendeva più se ne portava via. Lì vicino scorreva un fiumicello di vernaccia, della migliore qualità che sia mai stata bevuta, senza che dentro ci fosse una sola goccia d’acqua.


  «Accipicchia», esclamò Calandrino, «questo è un paese magnifico; ma dimmi, che ne fanno dei capponi che cuociono?».


  Maso rispose: «Se li mangiano tutti i baschi».


  Allora Calandrino chiese: «Ci sei mai stato?».


  Maso di rimando: «Tu vuoi sapere se ci sono mai stato? Certo! Ci sono stato una volta come mille!».


  Allora Calandrino domandò: «E quante miglia è lontano?».


  Maso spiegò: «Ce ne sono più di millanta, che tutta la notte canta».


  Osservò Calandrino: «Allora deve essere più lontano degli Abruzzi».


  «Altro che!», osservò Maso, «ci manca poco o niente».


  Quel credulone di Calandrino, vedendo che Maso faceva questi discorsi serio serio e senza ridere, credette a tutto come si può credere a qualsiasi verità più ovvia, e perciò era convinto che fosse tutto vero.


  Per cui affermò: «È troppo lontano per me; ma se fosse più vicino giuro che ci verrei anch’io una volta con te, se non altro per veder fare il ruzzolone a quei maccheroni e farmene un’abbuffata. Ma dimmi sinceramente: da queste parti non se ne trovano di pietre così miracolose?».


  Maso ribatté: «Certo, ci sono due specie di pietre che hanno un grande potere. Ci sono quelle dei macigni di Settignano e di Montisci. Grazie ai loro poteri, quando ne vengono fatte delle macine, si fa la farina. Perciò in quei paesi là si dice che le grazie vengono da Dio e le macine da Montisci. Ma, dal momento che di quei massi da queste parti ce ne sono tanti, da noi costano poco, così come da loro gli smeraldi, dei quali ce ne sono montagne più grandi di Montemorello, che di notte brillano e non c’è bisogno di aggiungere altro. Devi sapere che se uno riuscisse a fare delle collane con le macine già belle e fatte, prima ancora di averci fatto il buco, e le portasse al sultano, ne potrebbe ricavare in cambio tutto quello che vuole. L’altra pietra, che noialtri lapidari chiamiamo elitropia, possiede uno straordinario potere, perché chiunque ce l’ha con sé, finché la porta addosso nessuno lo vede dove non c’è»⁴⁷.


  Allora Calandrino commentò: «Queste sono delle grandi virtù, ma questa seconda pietra dove si trova?».


  Maso gli rispose che nel greto del torrente Mugnone poteva succedere che se ne trovasse qualcuna.


  Calandrino domandò: «Quant’è grossa questa pietra e di che colore è?».


  Maso rispose: «È di varia grossezza, più o meno; ma sono tutte di colore quasi come il nero».


  Calandrino che aveva ben riflettuto e mandato a memoria tutte queste cose, finse di avere altro da fare, si allontanò da Maso e decise di andare a cercare questa pietra.


  Ma si ripromise che non l’avrebbe fatto all’insaputa di Bruno e Buffalmacco, ai quali voleva un bene da pazzi. Di conseguenza si mise a cercarli per andare assieme a loro a trovarla prima che ci andasse qualche altro, perciò passò il resto del mattino alla loro ricerca. Alla fine, ormai erano già passate le tre del pomeriggio, si ricordò che stavano lavorando nel monastero delle monache di porta Faenza.


  Anche se faceva un caldo insopportabile, lasciò tutti gli altri impegni e se ne andò da loro quasi di corsa. Appena li raggiunse li chiamò e disse loro: «Amici cari, se date retta a me, possiamo diventare i più ricchi di Firenze. Ho saputo da una persona di tutta fiducia che nel Mugnone si trova una pietra che se uno la porta addosso non lo vede nessuno. Io sarei dell’idea di andare assieme a cercarla senza aspettare neppure un momento, prima che ci vada qualche altro. La troveremo sicuramente perché sono in grado di riconoscerla. Quando l’avremo trovata, non dovremo fare altro che mettercela in tasca e andare ai banchi dei cambiavalute che, come sapete, sono sempre carichi di grossi e di fiorini e prendercene tutti quelli che vogliamo! C’è da pensarci: nessuno ci vedrà e così potremo arricchirci subito, senza che dobbiamo stare ad imbrattare i muri come le lumache».


  Nel sentire Calandrino, a Bruno e Buffalmacco venne da ridere. Si guardarono l’un l’altro, fecero finta di essere sbalorditi e gli dissero che aveva proprio ragione. Ma Buffalmacco chiese come si chiamava questa pietra.


  Calandrino, che era di pasta grossa, se n’era già scordato; per cui obiettò: «Che ce ne dobbiamo fare del nome, se ne conosciamo le virtù? Io penso che sarebbe una buona cosa se andassimo a cercarla senza perdere tempo».


  «Sta bene», domandò Bruno, «ma come è fatta?».


  Calandrino chiarì: «Ce ne sono di tutte le forme, ma sono quasi tutte nere, per cui avrei pensato che dobbiamo raccogliere tutte quelle nere, fino a quando non ci capita quella giusta. Perciò non perdiamo tempo, andiamo».


  Al che Bruno obiettò: «Frena un momento».


  E, rivolto a Buffalmacco, commentò: «Mi pare che Calandrino abbia proprio ragione, però non mi pare l’ora adatta, perché il sole è alto e picchia dentro il Mugnone per cui ha asciugato tutte le pietre. Perciò ci sono delle pietre che ora sembrano bianche, quelle stesse che di mattina, prima che il sole le abbia asciugate, sembrano nere. Poi oggi, che è una giornata lavorativa, per diversi motivi c’è verso il Mugnone molta gente che, vedendoci, potrebbe indovinare quello che andiamo facendo e, chissà, potrebbe fare altrettanto. In questo caso potrebbe succedere che la trovi qualche altro e noi avremmo perso il trotto per l’ambiatura. A me pare, se siete d’accordo pure voi, che dobbiamo andare a cercarla di mattina, quando si distinguono meglio le nere dalle bianche e in un giorno festivo, quando non c’è nessuno che ci veda».


  Buffalmacco si trovò d’accordo con Bruno e anche Calandrino riconobbe che aveva ragione. Perciò stabilirono che la domenica mattina successiva tutti e tre assieme sarebbero andati a cercare questa pietra.


  Ma Calandrino li scongiurò di non parlare di questo fatto con nessuno al mondo, perché quelle informazioni le aveva avute a patto che restassero segrete.


  Dopo avere spiegato tutta questa faccenda, Calandrino raccontò ai suoi amici quello che aveva sentito del paese di Bengodi, giurando che era la pura verità.


  Dopo che Calandrino se ne fu andato, stabilirono fra di loro quello che c’era da fare su quest’impresa.


  Calandrino aspettò con ansia che arrivasse la domenica mattina. Appena arrivata, si alzò all’alba e andò a chiamare i suoi amici, con i quali uscì dalla porta San Gallo.


  Assieme scesero verso il Mugnone e cominciarono a cercare la pietra procedendo verso il basso.


  Calandrino, dato che era il più volenteroso, andava avanti a tutti, saltando svelto qua e là, e si buttava dovunque vedeva una pietra nera, la raccoglieva e se la metteva in grembo. I compagni andavano dietro e ogni tanto ne raccoglievano qualcuna.


  Ma Calandrino non fece molta strada che se ne riempì il grembo. Allora si sollevò le falde della gonnella, che non era di taglio stretto, ci fece una sacca capace, dopo averla bene attaccata da tutte le parti alla cintura. Ma non ci mise molto a riempirla. Allo stesso modo, passato un altro poco di tempo, fece un’altra sacca con il mantello e riempì anche quella.


  Vedendo che Calandrino era tutto carico e si avvicinava l’ora del pranzo, come avevano architettato fra loro, Bruno interrogò Buffalmacco: «Calandrino dov’è?».


  Buffalmacco, che se lo vedeva proprio lì vicino, girandosi intorno e guardando ora di qua e ora di là, rispose: «Boh, ma poco fa era proprio qui davanti a noi».


  Sbuffò Bruno: «Altro che poco fa, nessuno mi toglie dalla testa che quello sta già a pranzo a casa sua e a noi ci ha lasciati qui a fare la figura degli stupidi che vanno a cercare le pietre nere attraverso il Mugnone».


  «Guarda un po’! Ci sta proprio bene», proruppe allora Buffalmacco, «che ci ha presi in giro e ci ha piantati qui, visto che siamo stati così cretini da dargli retta. Ragiona, chi altro, se non noi, poteva essere così imbecille da credere di trovare una pietra così miracolosa?».


  Calandrino, sentendo questi discorsi, si convinse che quella pietra gli fosse davvero capitata fra le mani e che, grazie ai suoi poteri, era diventato invisibile.


  Allora, non riuscendo a stare nella pelle per la contentezza per una fortuna come quella, pensò che era meglio tornarsene a casa senza avvertirli. Girò le spalle e prese la via del ritorno.


  A questo punto Buffalmacco cominciò a dire a Bruno: «E ora che facciamo? A chi aspettiamo per tornarcene a casa?».


  Bruno confermò: «Andiamocene, ma giuro a Dio che Calandrino non me ne farà più nessuna delle sue e, se mi capitasse a tiro come c’è stato tutta la mattina, gli tirerei uno di questi sassi nelle calcagna che forse se ne ricorderebbe per un mese di questo scherzo!».


  Fra il dirlo, stendere il braccio e scagliare il sasso nel calcagno di Calandrino fu tutt’uno. Calandrino non riusciva a mettere il piede a terra per il dolore ed era tutto un soffrire, ma tuttavia stette zitto e continuò a camminare.


  Buffalmacco prese uno dei sassi di quelli taglienti che aveva raccolto e disse a Bruno: «Guarda! Vedi che bel sasso affilato, vorrei proprio che arrivasse subito nelle reni di Calandrino!».


  Lo scagliò e con quel sasso gli diede una gran botta nelle reni.


  Per non farla lunga, tra una parola e l’altra, lo accompagnarono a sassate dal Mugnone fino a porta San Gallo. Arrivati qui, buttarono a terra le pietre raccolte e si fermarono per un po’ di tempo a chiacchierare con le guardie dei gabellieri.


  Queste guardie, che erano già state informate in precedenza, fecero finta di non vederlo e perciò lasciarono passare Calandrino, facendosi le più grandi risate di questo mondo.


  Calandrino, senza fermarsi, filò diritto a casa sua, che era vicina al Canto della Macina.


  La situazione fu così propizia alla beffa che, mentre Calandrino se ne tornava dal fiume e poi attraversava la città, nessuno gli rivolse la parola, anche perché incontrò poche persone per la ragione che stavano quasi tutti quanti a pranzo.


  Perciò Calandrino rientrò a casa sua che era carico di pietre.


  Per caso sua moglie, che si chiamava monna Tessa, una bella e brava donna, si trovava in cima alle scale.


  Era già parecchio seccata per il suo grande ritardo, appena lo vide arrivare, brontolando, cominciò a dire: «Finalmente il diavolo ti riporta a casa! Mentre tu torni per il pranzo tutti gli altri hanno già finito di mangiare».


  Non l’avesse mai detto! Calandrino, accortosi che sua moglie riusciva a vederlo, pieno di rabbia e di disperazione cominciò a gridare: «Oimè, sciagurata, che ci fai lì? Mi hai rovinato! Ma, quant’è vero Dio, te la farò pagare!».


  Salì in una saletta a scaricare tutte quelle pietre che si era portato appresso poi, tutto imbestialito, saltò addosso alla moglie, l’afferrò per le trecce, la gettò per terra e qui le diede tanti pugni e calci su tutto il corpo quanti ne poté menare con le braccia e con i piedi. Non le lasciò in testa un capello o qualche osso che non fosse ammaccato. Alla moglie non servì a niente chiedere pietà con le mani in croce.


  Buffalmacco e Bruno, dopo che si erano fatti quattro risate con i guardiani della porta, cominciarono a seguire lentamente Calandrino da lontano.


  Arrivati alla porta di casa sua, sentirono le tremende percosse che lui stava dando alla moglie e, facendo finta di arrivare proprio in quel momento, lo chiamarono.


  Calandrino tutto sudato, rosso e affannato si affacciò alla finestra e li pregò di venire su da lui.


  Bruno e Buffalmacco, facendo una faccia arrabbiata, andarono su e videro la sala piena di pietre e in un angolo la moglie scapigliata, stracciata, tutta livida e pesta in viso e che piangeva come una disperata. Dall’altro lato Calandrino stava seduto mezzo sbracato e con l’affanno come se fosse stato ammazzato. Dopo che per un po’ erano rimasti a osservare tutta la scena, domandarono: «Che succede, Calandrino? Che devi fare qualche lavoro di muratura con tutte queste pietre?».


  Poi aggiunsero: «E a monna Tessa che le è successo? Abbiamo l’impressione che tu l’abbia picchiata; che storie sono queste?».


  Calandrino, spossato dal peso delle pietre, dalla rabbia con cui aveva picchiato la moglie e per la disperazione e per la fortuna che credeva di avere persa, non riusciva a riprendere fiato e a formulare una risposta per intero. Per cui, mentre indugiava, Buffalmacco ricominciò: «Calandrino, se tu avevi qualche altro motivo per essere arrabbiato, non era una buona ragione per prendertela con noi, come hai fatto tu; perché prima ci avevi convinti a cercare con te la pietra preziosa poi, senza dirci né addio né al diavolo, ci hai piantati come due mammalucchi nel Mugnone e te ne sei andato via. Sappi che siamo molto offesi. Ma ti giuro che questa è l’ultima che ci fai».


  Calandrino, di fronte a questi rimproveri, trovò un po’ di fiato e rispose: «Amici, non vi arrabbiate: la faccenda è andata in modo diverso da come pensate voi. Io, povero me, quella pietra l’avevo trovata davvero. E volete sentire se dico la verità? Quando la prima volta vi siete chiesti dov’ero, io vi ero vicino a meno di dieci braccia. Quando mi sono accorto che non vi decidevate a fare ritorno e che non mi vedevate, allora mi sono messo a camminare davanti a voi e ci sono rimasto per tutto il tragitto».


  E raccontò loro dall’inizio alla fine quello che avevano fatto e detto, e gli mostrò come i sassi gli avessero conciato la schiena e le calcagna, e poi aggiunse: «Vi faccio anche notare che mentre stavo entrando dalla porta con tutte queste pietre in grembo, le guardie non mi hanno detto neanche una parola. E voi sapete come sono antipatiche e pignole quelle guardie nel voler controllare ogni cosa. Poi ho incontrato per strada parecchi miei compari e amici, che di solito mi rivolgono sempre la parola o mi invitano a bere, e non c’è stato neppure uno che mi dicesse neanche mezza parola. Proprio come se non mi vedessero. Alla fine, arrivato a casa, questo diavolo di donna maledetta mi si è messa davanti e mi ha visto. Tanto si sa che le donne fanno perdere la virtù a ogni cosa! Perciò, io che mi potevo ritenere l’uomo più fortunato di Firenze, sono rimasto il più disgraziato: per questo l’ho picchiata fino a quando ho potuto menare le mani e non so cosa mi trattiene dallo scannarla. Sia maledetto il momento in cui la vidi per la prima volta e il momento in cui, per mia disgrazia, è entrata in questa casa!».


  Si stava scaldando un’altra volta e stava per alzarsi per picchiarla di nuovo.


  Buffalmacco e Bruno, di fronte a questa storia, facevano finta di restare a bocca aperta, ogni tanto confermavano quello che diceva Calandrino e avevano una così grande voglia di ridere che quasi scoppiavano.


  Ma, vedendolo alzare infuriato per picchiare ancora la moglie, si misero in mezzo e glielo impedirono, dicendogli che la moglie non aveva nessuna colpa di quanto accaduto, ma ce l’aveva tutta lui.


  Visto che sapeva che le donne facevano perdere la virtù alle cose, avrebbe dovuto dirglielo che quel giorno non doveva comparirgli davanti.


  Il Signore non gli aveva suggerito questa precauzione o perché la fortuna non doveva essere sua oppure per punirlo perché aveva pensato di dare una fregatura ai suoi amici, ai quali avrebbe all’istante dovuto far sapere che l’aveva trovata, non appena se ne fosse accorto. Dopo un sacco di discussioni riuscirono a riconciliarlo con la moglie. Alla fine se ne andarono lasciandolo tutto afflitto e con la casa piena di pietre.


  
			47 Come è ovvio.
		


  




  


  QUARTA NOVELLA


   


  Il parroco di Fiesole perde la testa per una vedova, senza esserne ricambiato. Credendo di andare a letto con lei, va a letto con la sua serva. Intanto i fratelli della donna fanno in modo che il vescovo lo peschi sul fatto.


  Elissa aveva raccontato la sua novella tra lo spasso generale di tutta la compagnia. Quando era arrivata alla fine la regina, girandosi verso Emilia, la invitò a raccontare la sua. E lei subito cominciò.


  Stimate donne, non mi sono mica dimenticata che in parecchie delle novelle già raccontate è stato ampiamente dimostrato come i preti, i frati, e gli ecclesiastici in genere, cerchino di farci perdere la testa. Di storie simili se ne potrebbero raccontare a iosa, fino all’infinito.


  Per conto mio, oltre a quelle di cui abbiamo già parlato, voglio raccontarvene una che riguarda un parroco che a tutti i costi voleva che una gentildonna facesse l’amore con lui, con o contro la sua volontà. Invece questa signora, da donna intelligente, lo trattò proprio come si meritava.


  Come tutte quante voi sapete, Fiesole, che si trova su quella collina che riusciamo a vedere da qui, era una grande città molto antica. Anche se parecchio decaduta, non per questo ha smesso di essere sede vescovile.


  Tempo fa una gentildonna vedova, che si chiamava monna Piccarda, possedeva vicino alla chiesa maggiore un podere con una casa non molto grande. Siccome non era la donna più ricca del mondo, vi trascorreva la maggior parte dell’anno assieme ai suoi fratelli, due giovani molto ammodo e distinti.


  Monna Piccarda frequentava la chiesa parrocchiale. Essendo ancora molto giovane, bella e carina, il parroco perse la testa per lei in modo tale che non capiva più niente.


  Dopo parecchio tempo trovò perfino il coraggio di dirle lui stesso che la desiderava e di supplicarla a essere gentile con lui e di ricambiarlo con lo stesso amore che lui provava per lei.


  Questo prevosto era già su con gli anni ma aveva la testa di un ragazzino: era arrogante e spocchioso, così presuntuoso e antipatico, con i suoi modi di fare seccanti e pieni di smorfie, e tanto pedante e odioso che nessuno lo poteva vedere. E se c’era una che lo avesse sullo stomaco era proprio quella nobildonna che, non solo non riusciva a digerirlo, ma lo aveva più in odio del mal di testa.


  Ma la signora, che era una persona a posto, gli rispose: «Messere, mi sento molto lusingata per il vostro amore e anch’io sento il dovere di amarvi e lo farò volentieri; ma tra voi e me non deve succedere mai niente di disonesto. Voi siete padre spirituale e prete e ormai state per diventare anziano e queste sono tutte delle buone ragioni che vi obbligano a comportarvi da persona onesta e casta. D’altra parte nemmeno io sono più una ragazzina che si può permettere queste sbandate. Io sono vedova e voi sapete bene come le vedove non devono dare adito a pettegolezzi. Perciò non vi offendete se non vi amerò mai come dite voi, del resto non voglio che mi amiate in quel modo lì».


  Il prevosto, non riuscendo a ricavarci altro, non si scoraggiò e non si diede per vinto al primo colpo ma, facendosi forte della sua insolente faccia tosta, continuò a circuirla con lettere, con messaggi e anche di persona, quando la vedeva arrivare in chiesa.


  Alla fine madonna Piccarda, stanca di questo chiodo fisso opprimente e assillante, visto che non poteva fare diversamente, pensò di toglierselo di torno nel modo che meritava. Ma non volle prendere nessuna iniziativa prima di consultarsi con i fratelli.


  Per cui spiegò loro quello che le combinava il prevosto e anche quello che intendeva fare lei e, visto che i fratelli le avevano concesso il loro incondizionato beneplacito, di lì a pochi giorni, come al solito, andò in chiesa.


  Appena il prevosto la vide subito le corse incontro e come d’abitudine si prese un sacco di confidenze.


  Madonna Piccarda, vedendolo arrivare, gli si rivolse con volto sorridente, si mise un po’ in disparte e dopo che il prevosto le fece i consueti noiosi discorsi, dopo un profondo sospiro disse:


  «Messere, ho sentito dire tante volte che non c’è nessuna fortezza che non possa essere espugnata se viene attaccata in continuazione. Questo fatto è successo pure a me. Tanto mi avete girato attorno, ora con le paroline dolci, ora con un complimento e ora con un altro, che mi avete fatto infrangere i miei buoni propositi. Perciò, visto che vi piaccio così tanto, sono pronta a essere vostra».


  Il prevosto, che non ci stava nella pelle, rispose: «Madonna, non ho parole per ringraziarvi. Però, a dire la verità, sono rimasto molto sorpreso per come siate riuscita a resistermi, considerato che non era mai successo con nessuna. Anzi mi è capitato spesso di dire che, se le donne fossero d’argento, con loro non si potrebbe battere moneta, perché non ce ne sarebbe nessuna che potrebbe resistere al martello. Ma non stiamo a divagare: quando e dove potremo incontrarci?».


  Madonna Piccarda osservò: «Amore caro, per il quando dipende solo da noi, perché non ho un marito a cui devo dar conto; ma non riesco a immaginare dove possiamo incontrarci».


  Propose il prevosto: «Come no? Perché non in casa vostra?».


  Osservò la nobildonna: «Messere, lo sapete che ho due fratelli giovani, che in casa di giorno e di notte fanno tutto un traffico con i loro amici. Poi la mia casa non è troppo grande e perciò ci dovremmo stare come dei muti, senza dire niente, senza fiatare e al buio come i ciechi. Volendo, a queste condizioni si potrebbe anche fare, perché in camera mia non c’entra mai nessuno. Ma la loro stanza è adiacente alla mia e non si può dire neanche una parolina così sottovoce che non si senta tutto».


  Allora il prevosto disse: «Madonna, non è una buona ragione per rinunciarci per una notte o due, fino a quando non trovo un posto migliore».


  Madonna Piccarda aggiunse: «Messere, pensateci voi; ma vi raccomando una cosa: tutto questo deve rimanere segreto e non se ne deve sapere mai niente».


  Il prevosto allora dichiarò: «Madonna, non state a preoccuparvi per questo. Ma, se possibile, perché non ci vediamo questa sera?».


  La signora rispose: «Senz’altro».


  Quindi gli spiegò come e quando dovesse andare da lei e poi se ne tornò a casa.


  Madonna Piccarda aveva una serva, nemmeno troppo giovane, che aveva una faccia così brutta e sgraziata che non si era mai visto niente di peggio. Aveva il naso molto schiacciato, la bocca sghemba, le labbra grosse, dei dentoni tutti storti, mezza guercia, con gli occhi sempre cisposi e con un colorito verde e giallo che sembrava che avesse trascorso l’estate non a Fiesole ma a Senigallia. Come se non bastasse, era sciancata e un poco monca nel braccio destro. Si chiamava Ciuta però, per colpa del suo viso cagnazzo, tutti la chiamavano la Ciutazza. Anche se non era proprio una bellezza, in ogni modo non le mancavano le velleità.


  La padrona la mandò a chiamare e le disse: «Ciutazza, se questa notte mi fai un favore, ti regalo una bella camicia nuova».


  La Ciutazza, sentendo parlare di camicia, dichiarò: «Madonna, se mi regalate una camicia, sono pronta a buttarmi nel fuoco e fare anche di peggio».


  «Allora», spiegò la padrona, «voglio che questa notte ti corichi nel mio letto con un uomo e che gli fai un po’ di coccole. Però, mi raccomando, non dire niente. Comportati in modo da non farti sentire dai miei fratelli che, come sai, dormono nella stanza a fianco. A cose fatte ti darò la camicia».


  La Ciutazza ribatté: «Se per questo sono disposta ad andare a letto con sei uomini, altro che con uno soltanto!».


  Quando arrivò la sera comparve il prevosto.


  I due giovani, attenendosi alle indicazioni della sorella, se ne stavano nella loro camera e facevano di tutto per farsi sentire bene.


  Di conseguenza il prevosto entrò nella sua camera cercando di non fare il minimo rumore e, al buio, si infilò nel letto.


  Dall’altra parte del talamo la Ciutazza, che dalla padrona era stata ben addestrata su come si doveva comportare, fece la stessa cosa.


  Il messer prevosto, convinto di avere nel letto la signora, abbracciò la Ciutazza e cominciò a baciarla senza dire neanche mezza parola, mentre la Ciutazza faceva altrettanto con lui.


  Il prevosto cominciò a spupazzarsela, prendendo possesso delle grazie lungamente desiderate.


  A questo punto la nobildonna ordinò ai fratelli di procedere come avevano programmato. Per cui uscirono quatti quatti dalla loro camera e si diressero verso la piazza.


  Furono più fortunati di quanto si immaginassero perché, siccome faceva parecchio caldo, il vescovo aveva chiesto proprio di questi due giovani per andare a fare due passi fino a casa loro, per poi bere qualcosa assieme.


  Vedendoli arrivare, glielo disse e si mise a passeggiare insieme a loro fino a quando non raggiunsero un cortiletto fresco, illuminato da parecchi lumi, dove degustarono un vino che era una delizia.


  Dopo aver bevuto, i fratelli di Piccarda gli dissero: «Messere, visto che ci avete fatto l’onore di visitare la nostra piccola casa, dove stavamo a venirvi a invitare, se non avete niente in contrario, vorremmo farvi vedere una cosetta».


  Il vescovo rispose che l’avrebbe fatto volentieri.


  Allora uno dei fratelli prese in mano una piccola torcia accesa e condusse il vescovo e gli altri del seguito verso la camera dove il messer prevosto stava a letto con la Ciutazza.


  Il prete, per fare in fretta, si era dato un gran da fare a cavalcare e, prima che arrivasse tutta quella gente, aveva cavalcato per più di tre miglia; tanto che per la stanchezza se ne stava a riposare fra le braccia della Ciutazza, nonostante il caldo.


  Il fratello di Piccarda entrò nella camera seguito dal vescovo e da tutti gli altri e, con la lampada in mano, mostrò a tutti il prevosto con la Ciutazza fra le braccia.


  In quel momento il messer prevosto si svegliò e, visto il lume e tutta quella gente attorno, avrebbe voluto sotterrarsi per la vergogna e la paura, pertanto cercò di nascondersi sotto le coperte.


  Il vescovo lo caricò di insulti e gli fece tirare fuori la testa, anche per vedere con chi era andato a letto.


  Il prevosto, resosi conto di essere stato fregato da madonna Piccarda, sia per questa ragione e sia per la vergogna, all’improvviso cadde in preda alla più profonda disperazione.


  Per ordine del vescovo si rivestì e fu rimandato sotto buona guardia a casa a scontare una grande penitenza per il peccato commesso.


  Il vescovo poi volle sapere come fosse potuto succedere che fosse andato a letto con la Ciutazza. I giovani gli spiegarono tutto dettagliatamente.


  Ragion per cui il vescovo si complimentò con la signora e anche con i suoi fratelli, che non avevano voluto sporcarsi le mani col sangue di un prete e lo avevano trattato come si meritava.


  Sua Eccellenza gli fece piangere questo peccato per quaranta giorni, ma l’amore e lo sdegno glielo fecero piangere per più di quarantanove.


  Senza considerare che poi, per parecchio tempo, non poteva passare per strada senza che i ragazzini lo additasssero dicendo: «Vedi quello lì è quello che è andato a letto con la Ciutazza!».


  E questa per lui era una cosa così tremenda che stava quasi per impazzire.


  In questo modo la nobildonna si liberò del fastidio di questo prete arrogante e la Ciutazza ci guadagnò la camicia.


  




  


  QUINTA NOVELLA


   


  A Firenze tre giovanotti tolgono le brache a un giudice marchigiano mentre, seduto al banco, amministrava la giustizia.


  Emilia aveva finito il suo racconto. Dopo che l’avevano tutti complimentata la regina, guardando Filostrato, ordinò: «Ora tocca a te».


  Lui rispose che era pronto e cominciò.


  Simpatiche donne, il giovanotto che Elissa ha nominato poco prima, cioè Maso del Saggio, mi ha indotto a scartare la novella che avevo deciso di raccontare per proporvene un’altra che riguarda lui e alcuni suoi amici. Questa novella, anche se non contiene quelle parolacce che vi vergognate di usare, è così comica che ho deciso di raccontarvela.


  Forse già lo sapete che a Firenze arrivano spesso dei podestà dalle Marche che generalmente sono delle persone così grette e che fanno una tale vita da miserabili che ogni loro azione sembra una pidocchieria.


  Per colpa di questa loro viscerale grettezza e avarizia si portano appresso dei giudici e dei notai che sembrano degli individui strappati all’aratro o alle botteghe dei calzolai piuttosto che da una facoltà di giurisprudenza.


  Uno di questi podestà si portò appresso, tra gli altri giudici, uno che si faceva chiamare Nicola da San Lepidio che, a giudicarlo dalla faccia, sembrava più che altro un chiavaiolo. E questo soggetto fu assegnato, assieme ad altri giudici, ai processi penali.


  Come capita spesso, anche se i cittadini non hanno niente da spartire con il tribunale, ogni tanto ci fanno una capatina.


  Così una mattina Maso del Saggio andò pure lui in tribunale per cercarvi un amico. Mentre dava un’occhiata in giro, gli capitò di guardare dalla parte dove stava seduto Messer Nicola ed ebbe subito l’impressione che fosse uno strano tipo di babbeo, allora se lo squadrò tutto da capo a piedi.


  Notò che aveva in testa un berretto foderato di scoiattolo tutto annerito e stinto, un astuccio portapenne attaccato alla cintola e la gonnella più lunga della guarnacca e parecchie altre cosette che non lo qualificavano come un giudice distinto e per bene.


  Maso poi notò un particolare che, a suo parere, non doveva passare inosservato. In pratica si trattava dei mutandoni che, mentre stava seduto, siccome la guarnacca e la gonnella erano troppo striminzite e non riuscivano a coprirlo e gli lasciavano scoperte le gambe, gli stavano aperti davanti e gli arrivavano col cavallo fino a mezza gamba.


  Perciò, senza stare a perdere troppo tempo a godersi quello spettacolo, smise di andare a cercare l’amico e andò alla ricerca di due compagni: Ribi e Matteuzzo, entrambi burloni come Maso, e propose loro: «Andiamo! Se volete farmi un favore, venite con me fino al tribunale, perché voglio mostrarvi il più straordinario allocco che avete mai visto».


  I due lo seguirono in tribunale e Maso mostrò loro questo giudice e le sue brache.


  Ribi e Matteuzzo cominciarono a riderne già da lontano. Allora si avvicinarono alle panche sulle quali stava seduto sua eccellenza il giudice e si accorsero che ci si poteva infilare sotto senza troppe difficoltà. Poi scoprirono che la pedana sulla quale sua eccellenza il giudice poggiava i piedi era rotta, perciò che molto facilmente ci si poteva infilare la mano e il braccio. Perciò Maso disse ai compagni: «Voglio che mi aiutiate a togliergli le mutande, tanto è così facile!».


  Tutti e tre avevano già capito come fare, perciò si divisero i compiti e la mattina dopo tornarono lì.


  Approfittando del fatto che il tribunale era pieno di gente, Matteuzzo, senza che nessuno se ne accorgesse, si infilò sotto il banco e se ne andò proprio dove il giudice appoggiava i piedi.


  Maso si avvicinò al messer giudice da uno dei lati, lo afferrò per il lembo della guarnacca e lo stesso fece Ribi dall’altro lato.


  Maso incominciò a dire: «Messere, o messere, vi prego, per amor di Dio, prima che questo mariuolo che vi sta a fianco scappi via, ingiungetegli di restituirmi quel paio di stivaletti che mi ha rubato. Lui lo nega, ma l’ho visto io stesso che li faceva risuolare neppure un mese fa».


  Dall’altro lato Ribi urlava: «Messere, non gli credete, il farabutto è lui: siccome sa che sono venuto a denunciarlo per una valigia che mi ha rubato, è venuto subito qua a tirare fuori questa storia degli stivaletti che avevo in casa da un sacco di tempo. E se non credete a me, posso sempre portare a testimoniare Grassa la trippaia, la fruttivendola che abita vicino a casa mia, e uno che va raccogliendo la spazzatura nei dintorni di Santa Maria a Verzaia, e che lo ha visto quando stava tornando dalla campagna».


  Per conto suo Maso cercava di non far parlare Ribi, anzi urlava ancora più forte.


  Naturalmente Ribi non gli era da meno.


  Mentre il giudice si era messo dritto e cercava di avvicinarsi di più per cercare di capire meglio, Matteuzzo colse il momento giusto, infilò la mano attraverso la parte rotta dell’asse, afferrò il fondo delle brache del giudice e tirò giù forte. Le mutande gli si sfilarono subito giù, perché il giudice era smilzo e sgroppato.


  Il magistrato, sentendosi tirare e non sapendo cosa fosse, avrebbe voluto coprirsi tirandosi la guarnacca davanti e mettersi a sedere. Ma Maso da una parte e Ribi dall’altra continuavano a trattenerlo e a gridare a più non posso:


  «Messere, mi fate un torto a non rendermi giustizia, nel non volere stare a sentire e di andarvene. In questa città per una questione di così scarsa importanza non è necessario procedere con la carta bollata!».


  Intanto continuarono a trattenerlo, sia strattonandolo per i vestiti, sia con quei discorsi.


  A questo punto tutti quelli che stavano in tribunale si accorsero che gli erano state tolte le mutande.


  Matteuzzo, dopo che gliele aveva trattenute per un bel po’, abbandonò la presa, sgusciò fuori e se la svignò senza essere notato.


  Ribi, pensando che lo scherzo era già durato parecchio, gridò: «Giuro che mi farò sentire al momento della rendicontazione sul vostro operato!».


  Maso, dall’altra parte, gli mollò la guarnacca e affermò: «No, tornerò qui tante volte fino a quando non vi troverò meno impegnato di oggi!».


  Poi, uno di qua e uno di là, se la squagliarono il più presto possibile.


  Il messer giudice davanti a tutti istintivamente si tirò su le mutande come se si stesse alzando dal letto in quel momento. Soltanto allora si accorse della faccenda, per cui chiese subito dove fossero andati quei due degli stivali e della valigia. Ma, non riuscendo a scoprire chi fossero, cominciò a giurare per le budella di Dio che avrebbe proprio voluto sapere se a Firenze avevano l’abitudine di strappare le mutande ai giudici quando sedevano al banco del tribunale.


  Del resto anche il podestà fece un sacco di storie. Ma i suoi amici gli spiegarono che questo scherzo gli era stato fatto per fargli capire che i fiorentini sapevano fin troppo bene che, per risparmiare, al posto dei giudici si era portato appresso dei perfetti cretini. Allora pensò che era meglio starsene zitto e per quella volta la cosa non andò più avanti.


  




  


  SESTA NOVELLA


   


  Bruno e Buffalmacco rubano un maiale a Calandrino. Per farglielo ritrovare lo sottopongono a un incantesimo a base di palline di zenzero e di vernaccia. Invece a lui ne danno due consecutivamente di quelle confezionate con sterco di cane e aloe. L’incantesimo fa risultare che il maiale l’ha rubato lui stesso. Gli estorcono il riscatto con la minaccia di dirlo alla moglie.


  Prima che Filostrato finisse la novella, che aveva suscitato parecchie risate, la regina ordinò di proseguire a Filomena che incominciò.


  Graziose donne, Filostrato aveva deciso di raccontare la novella, che avete appena ascoltato, perché gliela aveva ricordata il nome di Maso. Per conto mio penso di fare la stessa cosa con Calandrino e i suoi amici. Credo che vi piacerà.


  Non c’è bisogno di dirvi chi fossero Calandrino, Bruno e Buffalmacco, perché ve lo hanno già spiegato. Perciò, per venire al dunque, devo premettere che Calandrino aveva una piccola masseria non molto lontano da Firenze, che la moglie gli aveva portato in dote. Assieme alle altre rendite, da questo podere ci ricavava ogni anno un maiale.


  Ormai lui e la moglie, a dicembre, avevano preso l’abitudine di andarci, lo ammazzavano e poi lo mettevano sotto sale.


  Una volta capitò che la moglie in quel periodo non si sentì molto bene, per cui Calandrino andò ad ammazzare il maiale tutto da solo.


  Bruno e Buffalmacco, che sapevano di questa abitudine e che sua moglie non ci sarebbe andata, andarono a passare qualche giorno da un prete, vicino di casa di Calandrino e un loro grandissimo amico.


  Arrivarono lì quella stessa mattina in cui Calandrino aveva ammazzato il maiale. Appena li vide in compagnia del prete, li chiamò e disse: «Che piacere vedervi! Oggi vi voglio far vedere che bravo massaio che sono».


  Li fece entrare in casa per mostrare loro il suino. Furono tutti d’accordo che era veramente una bellissima bestia.


  Calandrino ci tenne a far sapere che aveva l’intenzione di metterlo sotto sale per conservarlo e per consumarlo un poco per volta con la sua famiglia.


  Bruno gli propose: «Dio! Come sei scemo! Dài! Vendilo e spassiamocela con i soldi che ci ricavi. Poi a tua moglie le dirai che te l’hanno rubato».


  Calandrino obiettò: «Nemmeno per idea, lei figurati se ci crede, otterrei soltanto di essere buttato fuori casa. Fatevi i fatti vostri che io queste cose non le farò mai».


  Cercarono di persuaderlo in mille modi ma fu tutto inutile. Poi Calandrino li invitò a cena, ma così a malincuore che essi rifiutarono l’invito e tolsero il disturbo.


  Allora Bruno suggerì a Buffalmacco: «Che ne diresti se questa notte gli rubiamo quel maiale?».


  Replicò Buffalmacco: «E come?».


  Bruno rispose: «So io come fare, se non lo sposta da dove lo ha messo».


  «Allora», ribadì Buffalmacco, «che aspettiamo a farlo? Poi ce lo sbafiamo assieme al reverendo».


  Il prete confermò che non vedeva l’ora.


  Per cui Bruno propose: «A questo punto bisogna giocare d’astuzia. Buffalmacco, tu sai come è taccagno Calandrino e come non si fa pregare per farsi le sue bevute, quando sono gli altri a pagare. Andiamo e portiamocelo alla taverna. Il reverendo gli farà credere che vuole offrire lui perché siamo suoi ospiti e che Calandrino non dovrà sborsare neppure un soldo. Lui si prenderà una bella sbronza e, visto che sta in casa da solo, non avremo nessuna difficoltà a fregarlo».


  Fecero tutto come aveva detto Bruno.


  Calandrino, quando si accertò che il prete non gli avrebbe mai permesso di pagare, cominciò a innaffiarsi a dovere e, anche se non ne aveva troppo bisogno, si carburò proprio a puntino.


  Quando andò via dalla taverna era già notte inoltrata.


  Siccome aveva deciso che non era il caso di mettersi a cenare, entrò in casa convinto di avere chiuso la porta che, invece, era rimasta aperta, e se ne andò a letto.


  Buffalmacco e Bruno andarono a cenare col prete e, dopo aver cenato, presero i loro attrezzi per forzare la serratura per entrare in casa di Calandrino e andarono là cercando di non far nessun rumore.


  Ma, siccome la porta era già aperta, non fecero altro che staccare il maiale dal gancio dove stava appeso e andare a nasconderlo nella casa del reverendo. Poi se ne andarono a dormire.


  La mattina dopo Calandrino, smaltita la sbronza, si alzò, scese giù e trovò la porta aperta e il suo maiale sparito. Allora cominciò a chiedere a destra e a sinistra se qualcuno sapeva chi glielo avesse preso. Non riuscendo a trovarne traccia incominciò a gridare come un pazzo: «Che guaio! Che disastro! Mi è stato rubato il maiale».


  Bruno e Buffalmacco si alzarono pure loro e andarono a dare un’occhiata da Calandrino per sentire come aveva preso la faccenda.


  Calandrino, come li vide, li chiamò quasi piangendo e li mise al corrente: «Amici miei, sono rovinato: mi è stato rubato il maiale!».


  Bruno gli si avvicinò e gli bisbigliò: «Come mai sei diventato così furbo tutto in una volta!».


  «Povero me!», rispose Calandrino, «guarda che non sto mica scherzando!».


  Allora Bruno continuava: «Vai avanti così, grida forte, cerca di farti credere».


  Calandrino allora gridava più forte: «Per il corpo di Dio, dico sul serio, il maiale mi è stato rubato veramente!».


  E Bruno imperterrito: «Fai bene, fai bene, così bisogna fare, fatti sentire bene, così tutti ti credono».


  Esclamò Calandrino: «Tu mi faresti dare l’anima al diavolo, sono sicuro che non mi credi che il maiale mi è stato rubato se non mi vedi appeso alla forca!».


  Allora Bruno gli chiese: «Dài! Com’è possibile? Anche ieri ho visto che stava proprio lì; che mi vuoi fare credere che se ne sia volato?».


  Calandrino ribadì: «Ti dico che è proprio così».


  Replicò Bruno: «Dài, com’è possibile?».


  Calandrino confermò: «Certo che è così; sono rovinato, non so come fare a tornare a casa; mia moglie non mi crederà e, seppure mi crederà, per tutto quest’anno addio pace».


  Bruno allora osservò: «Accidenti! Se è così, è proprio una carognata. Ma, caro Calandrino, ieri sono stato proprio io a suggerirti di dire così. Ora non vorrei che nello stesso momento vuoi dare una fregatura a tua moglie e a noi!».


  Calandrino incominciò a gridare: «Porca miseria! Perché mi volete far disperare e bestemmiare Dio, i santi e tutto il resto? Vi ripeto che questa notte il maiale mi è stato rubato!».


  Allora Buffalmacco suggerì: «Se è proprio così bisognerà, se ne siamo capaci, trovare il sistema di farcelo restituire».


  Domandò Calandrino: «E come potremo trovarlo?».


  Allora Buffalmacco osservò: «Una cosa è certa: nessuno è arrivato dall’India a portarti via il maiale; deve essere stato qualcuno dei vicini. Perciò, se tu riuscissi a riunirli tutti qui, io so fare la prova del pane e del formaggio e vedremo subito chi l’ha preso».


  Bruno confermò: «Vedrai che risultati con il pane e il formaggio con certi signorini che stanno qui intorno! Perché ci giurerei che l’ha preso qualcuno di loro. Ma quelli, sapendo il fatto loro, se ne guarderanno bene dal venire qui».


  Chiese Buffalmacco: «Allora come si deve fare?».


  Rispose Bruno: «Si dovrebbe provare con delle galle⁴⁸ di zenzero, con una buona vernaccia e invitarli a bere. Essi non si insospettirebbero e perciò verrebbero tutti quanti. Del resto non fa nessuna differenza fare l’incantesimo con le galle di zenzero o con il pane e il formaggio».


  Buffalmacco ribadì: «Mi sembra un’ottima idea; e tu Calandrino, che ne dici? Proviamo?».


  Calandrino replicò: «Sicuro, non vedo l’ora! Perché, se almeno sapessi chi l’ha rubato, mi sentirei per metà a posto».


  Aggiunse Bruno: «Quand’è così, se mi dai i soldi, sono disposto ad andarci io fino a Firenze a comprare quello che ti serve».


  Calandrino aveva con sé circa quaranta soldi e glieli diede tutti quanti.


  Bruno andò a Firenze da un suo amico speziale e comperò una libbra di galle di zenzero e ne fece fare due con sterco di cane, preparate con succo di aloe medicinale appena spremuto. Poi le fece ricoprire di zucchero come le altre, e per non confonderle con le restanti, ci fece fare sopra un piccolo contrassegno con il quale avrebbe potuto facilmente riconoscerle. Acquistò anche un fiasco di buona vernaccia, se ne tornò nella masseria di Calandrino e gli disse: «Per domani mattina fa in modo di invitare a bere con te tutti quelli sui quali hai qualche sospetto. Dato che è festa, ci verranno tutti volentieri, mentre io, assieme a Buffalmacco, questa notte farò sulle galle l’incantesimo e domani mattina te le porto a casa. Poi, proprio perché sei tu, ci penserò io stesso a distribuirle e a dire e a fare quello che c’è da dire e da fare».


  Calandrino non se lo fece ripetere. Quindi, la mattina dopo, davanti alla chiesa intorno all’olmo, riunì un buon gruppo di giovani fiorentini, che stavano a villeggiare, e alcuni contadini.


  Intanto arrivarono Bruno e Buffalmacco con una scatola di galle e col fiasco di vino.


  Fecero disporre tutte queste persone in cerchio e allora Bruno avvisò: «Signori, è meglio che vi spiego perché siete qui, perché se vi dovesse succedere qualcosa che vi va storto, poi non dovete prendervela con me. Al qui presente Calandrino ieri notte gli è stato rubato un bel maiale e non riesce a capire chi gli ha fatto il servizietto. Siccome non può essere stato che uno di noi, lui, per scoprire chi è stato, vi dà da mangiare queste galle, una a ciascuno, e vi dà da bere. Sappiate fin da questo momento che quello che ha rubato il maiale non riuscirà a mandarla giù, anzi gli sembrerà più amara del veleno e sarà costretto a sputarla. Perciò se il colpevole vorrà evitare una brutta figura davanti a tante persone, farebbe bene ad andare a confessarlo prima al prete. Così io sospendo l’esperimento».


  Tutti i presenti dissero che avrebbero mangiato di buon grado quei dolcetti. Perciò Bruno li mise tutti in fila, compreso Calandrino, e dall’inizio cominciò a dare a ciascuno il suo pasticcino.


  Quando arrivò davanti a Calandrino, prese una galla di sterco di cane e gliela mise in mano.


  Calandrino la buttò prontamente in bocca e cominciò a masticare. Ma non appena la lingua assaporò l’aloe, non riuscendo a sopportare l’amaro, fu costretto a sputarla.


  Intanto gli altri stavano a spiarsi per vedere chi l’avrebbe mandata fuori.


  Bruno, che non aveva ancora finito con la distribuzione, facendo finta di non essersi accorto di niente, sentì da dietro che qualcuno diceva: «Calandrino, che ti succede?».


  Allora si girò subito indietro e, visto che Calandrino l’aveva sputata, osservò: «Non affrettiamo le conclusioni, forse l’avrai sputata perché ti è andata di traverso: prendine un’altra».


  Gli infilò in bocca la seconda e finì di distribuire quelle che erano rimaste.


  Se a Calandrino la prima gli era sembrata amara, la seconda gli sembrò un veleno.


  Però si vergognava di sputare anche la seconda. Per un po’ provò a masticarla e a trattenerla in bocca, ma era così amara che cominciò a farsi venir giù delle lacrime che sembravano nocciole, tanto erano grosse. Alla fine, non facendocela più, la buttò fuori come aveva fatto con la prima.


  Intanto Bruno e Buffalmacco versavano da bere ai presenti.


  Quando si accorsero di come erano andate le cose, tutti quanti avrebbero giurato che era stato Calandrino stesso a rubarlo e ce ne furono alcuni che gliene dissero un sacco e una sporta.


  Ma dopo che gli altri se ne furono andati, rimasti soli Bruno, Buffalmacco e Calandrino, Buffalmacco cominciò ad apostrofarlo: «Io sono sempre stato sicuro che, per non offrirci da bere con i soldi che ci hai guadagnato, lo avevi rubato tu stesso e volevi farci credere che te lo avesse rubato qualche altro».


  Calandrino, che ancora non aveva sputato l’amaro dell’aloe, incominciò a giurare a spergiurare che non l’aveva preso lui.


  Ribatté Buffalmacco: «Compare, dimmi la verità, quanto ci hai guadagnato? Ce li hai presi sei fiorini?».


  A Calandrino, sentendo questi discorsi, ci mancò poco per dannarsi.


  Bruno gli disse: «Cerca di non fingere di non capire, Calandrino: uno di quelli che è venuto qui e che ha mangiato e bevuto con noi, mi ha detto che tu da queste parti, senza precisare esattamente dove, ti tieni a tua disposizione una ragazzina e che le dai tutto quello che riesci a mettere da parte. Quello lì avrebbe giurato che tu quel maiale lo avevi fatto avere proprio a lei. Ora ho avuto la conferma che sei capace di dare delle fregature! Tu già un’altra volta ci hai portato nel Mugnone a raccogliere pietre nere; e quando ci avevi messi sulla nave senza biscotto⁴⁹, te la squagliasti e dopo ci volevi far credere che l’avevi trovata. E allo stesso modo adesso pensi anche di farci credere che il maiale, che tu hai venduto o regalato, te l’hanno rubato. Noi ormai ci siamo abituati ai tuoi imbrogli e siamo in grado di accorgercene. Non ci caschiamo più. Perciò, per dirti la verità, siccome ci siamo dovuti impegnare per preparare l’incantesimo, vogliamo che tu ci regali due paia di capponi, se no diremo tutto a monna Tessa».


  Calandrino, vedendo che nessuno gli credeva e sentendosi disperato, non volendo anche sopportare la lavata di capo della moglie, diede a questi due suoi amici due paia di capponi. Dopo di che, misero sotto sale il maiale, se lo portarono a Firenze e lasciarono Calandrino col danno e le beffe.


  
			48 Escrescenze di alcune piante simili a palline.
		


  
			49 Averci fregati.
		


  




  


  SETTIMA NOVELLA


   


  Un intellettuale si innamora di una vedova che ha già un altro amante, per cui lo fa stare ad aspettare sulla neve in una notte di inverno. Lui, avvalendosi di un consiglio che le dà, la fa stare a metà luglio per un giorno intero su una torre, nuda ed esposta alle mosche, ai tafani e al sole.


  Le donne si erano fatte un sacco di risate alle spalle del povero Calandrino e ne avrebbero riso ancora di più, se non si fossero dispiaciute perché quelli che gli avevano già rubato il maiale gli avevano estorto anche i capponi. Ma, quando arrivò alla fine, la regina ordinò a Pampinea di raccontare la sua. Lei subito cominciò.


  Carissime donne, succede spesso che i furbi vengano fregati da altri furbi, e perciò è poco prudente divertirsi a tirare dei bidoni agli altri.


  Noi per parecchie piccole novelle abbiamo riso molto per le fregature che sono state rifilate. Però non abbiamo mai raccontato le vendette che ne sono seguite.


  Perciò voglio farvi provare un po’ di simpatia per la giusta punizione inflitta a una nostra concittadina che si vide ricambiata con un inganno, che stava quasi per ammazzarla, il bidone che lei aveva rifilato per prima. Vi farà bene stare a sentire questa novella perché così farete giudizio e starete più attente a evitare di abbindolare il prossimo.


  Non sono passati ancora molti anni da quando a Firenze viveva una giovane signora bella e altezzosa, di famiglia molto nobile, ricca a sufficienza e che si chiamava Elena.


  Rimasta vedova, si innamorò di un bel giovanotto niente male e perciò non si volle più rimaritare. Libera da ogni preoccupazione, con l’aiuto di una domestica fidatissima, si dava alla bella vita, spassandosela con lui alla più non posso.


  In quello stesso periodo un giovane gentiluomo della nostra città, che si chiamava Rinieri, tornò a Firenze, dopo che aveva studiato a lungo a Parigi.


  Da perfetto gentiluomo aveva studiato non per arricchirsi, come fanno in tanti, ma per conoscere l’essenza delle cose e il loro fine ultimo; tanto che a Firenze, vivendo signorilmente, veniva molto stimato, sia per la sua nobiltà e sia per la sua cultura.


  Ma, come spesso succede, le persone più colte sono anche quelle che più facilmente cadono nella trappola dell’amore. Infatti è proprio quello che capitò a Rinieri.


  Una volta che era andato a una festa gli si parò davanti questa Elena, tutta vestita di nero, così come dalle nostre parti vanno vestite le vedove. La guardò ripetutamente cercando di non farsene accorgere e la trovò tanto bella e tanto carina che si convinse che non c’era nessun’altra donna come lei. Per cui pensava che poteva chiamarsi beato quell’uomo a cui Dio avesse concesso la grazia di fargliela avere nuda fra le braccia.


  Sapendo che le cose grandi e preziose non si possono conquistare senza un grande impegno, decise di concentrare tutti i suoi sforzi e ogni sua preoccupazione per conquistarsi la sua simpatia, il suo amore e, quindi, per riuscire a farla sua.


  La vedovella, che non teneva mai gli occhi fissi a terra ma, credendosi più bella di quello che era, li muoveva ad arte, si guardava attorno e subito si accorgeva di chi la osservava con desiderio.


  Quando si accorse di Rinieri, ridendo fra sé, pensò: “oggi non avrò perso il mio tempo perché, se non sbaglio, avrò preso un merlo per il naso”.


  Perciò cominciò a guardarlo qualche volta con la coda dell’occhio, cercando di fargli capire che era interessata a lui.


  Infatti lei pensava che quanti più uomini riusciva ad adescare e ad attirare con il suo fascino, tanto più sarebbe sembrata bella, soprattutto al suo amante.


  Il fine intellettuale mise da parte i pensieri filosofici e concentrò tutta la sua attenzione verso di lei.


  Convinto di piacerle, seppe dove abitava e cominciò a passarci davanti, giustificando il suo andirivieni con motivazioni varie.


  Elena mostrava di vederlo molto volentieri e fra sé, per la ragione spiegata prima, se ne gloriava vanitosamente.


  Di conseguenza Rinieri, trovato il sistema, si accordò con la sua domestica e le rivelò il suo amore, pregandola di adoperarsi presso la sua padrona in modo di fargli ottenere la sua simpatia.


  La domestica gli fece le più ampie promesse e poi raccontò tutto alla sua padrona, la quale l’ascoltò facendosi le più grandi risate del mondo. Poi le disse: «Hai visto che fine ha fatto tutta la scienza che ci ha portato da Parigi? Coraggio! Diamogli quello che va cercando. Digli che lo amo molto di più di quanto lui ami me; ma che io devo salvare la mia reputazione, in modo da poter andare a fronte scoperta con le altre donne. Per questo se è saggio, come dice di essere, mi deve stimare di più».


  Ahi! Poverina poverina! Non sapeva ancora cosa sia avere a che fare con gli intellettuali!


  Quando la domestica lo incontrò fece quello che le aveva ordinato la padrona.


  Allora Rinieri passò a preghiere più appassionate, a scrivere lettere e a mandare regali.


  Tutto veniva accettato ma indietro non tornavano mai le risposte, se non evasive. E così, pascendolo di speranze, lo tenne a bada per parecchio tempo. Alla fine, siccome gli aveva confessato tutto, il suo amante diventò geloso e ogni tanto le faceva qualche scenata.


  Per dimostrargli che aveva torto a sospettare di lei, mentre Rinieri continuava a tampinarla, gli mandò la sua domestica per dirgli che lei non aveva mai trovato l’occasione di farlo felice, ma siccome gli aveva dato la sua parola, contava di stare con lui almeno per la festa di Natale, che era ormai vicina. Perciò, se era d’accordo, la sera successiva alla festa, poteva venire nel suo cortile, dove lei, appena possibile, sarebbe andata a cercarlo.


  Rinieri, tutto contento, al momento stabilito se ne andò a casa di Elena, fu introdotto dalla serva in un cortile, ci fu chiuso dentro e cominciò ad aspettare.


  Quella sera la vedova aveva fatto venire il suo amante e, dopo aver allegramente cenato con lui, gli spiegò quello che intendeva fare quella notte, aggiungendo: «Ora potrai renderti conto di quanto e quale sia l’amore che nutro per te e di quello che provo per Rinieri, di cui sei diventato geloso come uno stupido».


  All’amante questo discorso fece molto piacere, perché desiderava verificare con i fatti quello che Elena gli dava a intendere a parole.


  Il caso volle che il giorno prima fosse nevicato parecchio ed era tutto coperto di neve. Per cui Rinieri, che era rimasto per un poco di tempo nel cortile, cominciò a sentire più freddo del necessario; ma, tuttavia, nell’attesa di riscaldarsi lo sopportava con pazienza. Dopo che era passato un bel po’ di tempo, Elena disse al suo amante: «Andiamocene in camera a guardare da una finestra quello che fa quello lì di cui sei geloso e sentiamo quello che risponde alla serva, che gli ho mandato a parlare».


  Allora questi due si avvicinarono a una finestra e, guardando senza essere visti, sentirono da un’altra finestra la serva che diceva a Rinieri: «Rinieri, la signora è la donna più dispiaciuta che mai, perché è venuto uno dei fratelli che si è intrattenuto a lungo, poi ha voluto cenare con lei e ancora non se n’è andato. Ma penso che se ne andrà presto. Per questo non è ancora potuta venire da te, ma ormai verrà presto. Ti prega di non scocciarti ad aspettarla».


  Rinieri, pensando che fosse tutto vero, rispose: «Dici alla signora che lei non si deve preoccupare per me fino a quando non potrà venire con il suo comodo; ma che lo faccia il più presto possibile».


  La serva se ne tornò dentro e se ne andò a dormire.


  Allora la donna chiese al suo amante: «Bene, che hai da dire? Tu credi che io, se gli volessi quel bene di cui tu hai paura, potrei consentire che lui rimanesse laggiù a morire di freddo?».


  Dopo di che se ne andò a letto col suo amante, che era già parzialmente soddisfatto. Vi rimasero a lungo scherzando festosamente e divertendosi.


  Rinieri, camminando nel cortile, si teneva in movimento per scaldarsi. Ma non aveva né dove mettersi a sedere, né dove ripararsi dal freddo e malediceva la lunga permanenza della donna con suo fratello e, a ogni rumore che sentiva, sperava che fosse Elena che andasse ad aprirgli la porta. Ma sperava inutilmente.


  Lei, dopo che se l’era spassata quasi fino a mezzanotte col suo amante, gli disse: «Che ne dici, anima mia, del nostro intellettuale? Che ti sembra più grande, la sua scienza o l’amore che provo per lui? Il freddo che gli sto facendo patire ti farà scacciare dal cuore quello che, per colpa delle mie parole, vi è entrato qualche giorno fa?».


  L’amante rispose: «Cuore mio, riconosco in pieno che tu sei il mio bene, la mia pace, la mia gioia e tutta la mia speranza, così come io sono la tua».


  Esortava la donna: «Allora baciami mille volte, per dimostrarmi che dici la verità».


  Perciò l’amante, abbracciandola stretta, la baciava non mille, ma diecimila volte.


  Ma dopo tutti questi discorsi, Elena aggiunse: «Forza, alziamoci e andiamo a vedere un poco se si è spento il fuoco in cui questo mio nuovo amante mi scriveva che ardeva».


  Si alzarono e si avvicinarono alla solita finestra, guardarono in cortile e videro l’intellettuale che ballava una danza a saltelli, accompagnandosi al suono del battere dei denti, che faceva per il troppo freddo, così frenetica e rapida, che non si era mai visto niente di simile.


  Di conseguenza la donna osservò: «Che ne dici, mia dolce speranza? Non ti pare che io sappia far ballare gli uomini senza l’accompagnamento di trombe o di cornamuse?».


  Ridendo l’amante le rispose: «Mia grande gioia, sì».


  Continuò la donna: «Voglio che andiamo giù fino alla porta; tu te ne starai zitto, io gli parlerò, poi staremo a sentire quello che dice, per cui ci divertiremo non meno di quanto ci siamo divertiti a guardarlo».


  Uscirono silenziosamente dalla camera, se ne scesero alla porta e qui, senza aprire per niente, la donna lo chiamò da un piccolo spiraglio.


  Rinieri, sentendosi chiamare, ringraziò il Signore, convintissimo di potersi infilare dentro, si avvicinò alla porta e invocò: «Eccomi qui, madonna; aprite per amor di Dio, perché muoio di freddo».


  Elena rispose: «O sì! Lo so che hai sofferto il freddo! E so anche che il freddo è grandissimo, perché lì c’è un po’ di neve! E lo so già che ce n’è di più che a Parigi. Io non ti posso ancora aprire, perché questo mio maledetto fratello, che è venuto ieri sera a cenare con me, ancora non se ne va. Ma se ne andrà presto e allora verrò subito ad aprirti. Poco fa mi sono allontanata da lui con grande difficoltà per dirti di non scocciarti ad aspettare».


  Rinieri supplicò: «Per favore, madonna! Vi prego, per amor di Dio, apritemi per farmi stare lì dentro al coperto, perché da un po’ di tempo si è messo a fioccare fitto fitto e nevica continuamente. Poi vi aspetterò fino a che non state comoda».


  Elena rispose: «Purtroppo, mio dolce bene, non posso, perché questa porta fa un così gran rumore, quando si apre, che facilmente sarei sentita da mio fratello. Ma voglio andare a dirgli che se ne vada, così posso tornare per aprirti».


  Rinieri la scongiurò: «Ora andate presto e vi prego di far accendere un bel fuoco, perché appena entro mi possa scaldare, visto che sono diventato così freddo che sto svenendo».


  Elena lo canzonò: «Questo non è possibile, se è vero quello che mi hai scritto un sacco di volte, cioè che ardi d’amore per me. Ma io sono sicura che tu mi prendi in giro. Ora vado, aspetta e sta’ tranquillo».


  L’amante, che sentiva tutto e provava la massima soddisfazione, se ne tornò a letto con lei e quella notte dormirono poco, anzi la impiegarono quasi tutta nel loro divertimento e a prendersi gioco dell’intellettuale.


  Questo poverino diventò quasi come una cicogna.


  Quando si rese conto di essere stato bidonato, tentò più volte di aprire la porta e cercò di trovare una via di uscita da un’altra parte. Ma, siccome non la trovò, si aggirava come un leone in gabbia, maledicendo il cattivo tempo, la perfidia della donna, la lunghezza della notte e la sua stupidità.


  Offesissimo nei confronti di Elena, trasformò all’improvviso il lungo e appassionato amore in odio implacabile e bruciante.


  Per cui cominciò a pensare a varie ipotesi per trovare il sistema di vendicarsi, visto che ora desiderava la vendetta molto di più di quanto prima non avesse desiderato di stare con lei.


  Dopo una lunghissima attesa, la notte si avvicinò al giorno e cominciò ad apparire l’alba.


  A questo punto la domestica, istruita dalla signora, scese giù, aprì il cortile e, facendo finta di avere compassione di lui, commentò: «Gli possa venire un accidente a quello che è arrivato ieri sera! Ci ha tenuto tutta la notte in pena e ti ha fatto congelare. Ma sai che ti dico? Stai tranquillo, perché quello che non è successo questa notte, sarà per un’altra volta. Ti assicuro che non poteva accadere niente di così grave da far dispiacere tanto la mia padrona».


  Rinieri aveva un diavolo per capello però, da persona intelligente, sapeva che le minacce non sono altro che armi di difesa per il minacciato. Perciò si tenne per sé quello che per istinto cercava di tirar fuori. Allora con voce sommessa, senza per niente dimostrarsi arrabbiato, ribatté: «Per la verità non ho mai passato una notte peggiore di questa, ma sono sicurissimo che la tua padrona non ha nessuna colpa, perché essa stessa si è impietosita ed è venuta a scusarsi fino a qui e a rincuorarmi. E, come dici tu, quello che non è successo questa notte accadrà un’altra volta; salutamela e stai in grazia di Dio».


  Quasi tutto rattrappito, appena ci riuscì, se ne tornò a casa sua.


  Qui, stanco e morto di sonno, si buttò a dormire sul letto, dove recuperò l’uso delle gambe e delle braccia, che erano quasi completamente paralizzate. Successivamente mandò a chiamare dei medici e, per farsi prescrivere le cure necessarie, spiegò loro il freddo che aveva sofferto. I medici, curandolo con potenti e sollecite terapie, soltanto dopo parecchio tempo riuscirono a guarirlo nei nervi e fare in modo che si sgranchissero. Sicuramente, se non fosse stato giovane e non fosse sopraggiunto il caldo, avrebbe avuto non poco da penare.


  Ma ritornato sano e rilassato, si nascose dentro il suo rancore e continuò a mostrarsi sempre più innamorato della sua vedova.


  Dopo un certo periodo di tempo la fortuna offrì a Rinieri la possibilità di fargliela pagare.


  Era successo che il suo amante, fregandosene di lei e senza farsi troppi scrupoli per l’amore che nutriva nei suoi confronti, si era innamorato di un’altra donna, per cui Elena si consumava tra lacrime e disperazione.


  La sua serva, non riuscendo a consolarla in nessun modo per l’amante perduto, quando vide che Rinieri continuava a passare per il quartiere alla solita maniera, fece una stupida pensata.


  Pensò che con qualche fattura di negromante si potesse indurre l’amante della sua padrona ad amarla come una volta e che Rinieri fosse un gran maestro in quest’arte, per cui andò subito a dirlo alla sua signora.


  Elena con un poco di superficialità non stette a riflettere sul fatto che, se Rinieri avesse conosciuto la negromanzia, l’avrebbe utilizzata a suo favore, per cui diede retta alla sua domestica. Allora le chiese di andare immediatamente da lui a chiedergli se era disposto a farlo e a promettergli, con le più ampie garanzie che, per ringraziarlo, lei avrebbe fatto tutto quello che voleva lui.


  La serva riferì il messaggio tutto a puntino.


  Quando Rinieri la sentì, tutto contento, disse fra sé: “Sia lodato il Signore, è arrivato il momento di far pagare a quella puttana l’offesa che mi ha fatto in cambio dell’amore che nutrivo per lei”.


  Alla serva rispose: «Dici alla mia signora che non si stia a preoccupare perché, anche se il suo amante si trovasse in India, io glielo farò subito tornare e le farò chiedere perdono per tutto il male che le ha fatto. Ma aspetto di spiegare a lei in persona quello che dovrà fare. Dille come ti ho detto e tranquillizzala da parte mia».


  La serva riferì la risposta e fu deciso che si sarebbero incontrati nella chiesa di Santa Lucia dal Prato.


  Quando si incontrarono a parlare a tu per tu, Elena, che si era dimenticata che lo stava facendo morire di freddo, confidò senza reticenze a Rinieri tutte le sue cose e quello che si aspettava da lui e, infine, lo pregò di intervenire per evitare che lei ci rimettesse la salute.


  Rinieri le rispose: «Madonna, è vero che a Parigi ho imparato la negromanzia, di cui so tutto quello che c’è da sapere. Ma, siccome viene adoperata contro la volontà di Dio, avevo giurato di non usarla mai né a mio favore, né a favore di altri. Però l’amore che provo per voi è così forte che non so come negarvi quello che vi aspettate da me. Perciò, se solo per questo dovessi andare a casa del diavolo, sono pronto a farlo, se questo vi fa piacere. Ma vi ricordo che è più difficile di quanto pensiate, soprattutto quando una donna vuole riconquistare un uomo o un uomo vuole riconquistare una donna, perché questo non si può fare se non personalmente da chi è direttamente interessato. E per fare questo è necessario che chi lo fa sia coraggioso, perché si deve fare di notte, in luoghi solitari e senza compagnia; e io non so se voi siete disposta a fare tutto quanto».


  La donna, più innamorata che accorta, confermò: «L’amore mi sprona in modo tale che non c’è niente che non farei per riconquistare quello che a torto mi ha lasciata. Ma, in ogni modo, se non hai niente in contrario, spiegami in che cosa devo essere coraggiosa».


  Rinieri, che aveva la coda tutta coperta di mal pelo⁵⁰ spiegò:


  «Madonna, dovrò fare un’immagine di stagno in nome di quello che desiderate riconquistare. Quando ve l’avrò mandata, bisognerà che voi tutta da sola, verso l’ora del primo sonno, quando c’è la luna calante, vi bagniate con quell’immagine sette volte in un fiume. Dopo, così nuda, ve ne andiate sopra un albero o su qualche casa disabitata. Poi, con l’immagine in mano, vi girate a tramontana e direte sette volte una formula che vi darò per iscritto per cui, non appena l’avrete pronunciata, verranno da voi due bellissime damigelle, le più belle che abbiate mai viste, vi saluteranno e vi chiederanno gentilmente quello che vi aspettate che si faccia. A queste damigelle spiegherete completamente i vostri desideri; e state attenta a non nominare uno per un altro. Non appena glielo avrete detto, quelle andranno via e voi potrete scendere dove avete lasciato i vostri abiti, potrete rivestirvi e tornarvene a casa. Sicuramente non passerà la mezzanotte che il vostro amante, piangendo, vi verrà a chiedere pietà e perdono. E sappiate che da quel momento in poi non vi lascerà più per nessun’altra donna».


  Elena, sentendo queste cose e credendoci fino in fondo, aveva l’impressione di avere già il suo amante fra le braccia per cui, tutta speranzosa, rassicurò Rinieri:


  «Non ti preoccupare, farò tutto per bene. Del resto ho tutto quello che mi serve, perché ho un podere verso Valdarno di sopra, che è molto vicino alla riva del fiume, ed è quasi luglio, per cui sarà uno spasso bagnarsi. Ricordo anche che non molto lontano dal fiume c’è una torretta disabitata sulla quale, attraverso una specie di scala fatta di pali di castagno, salgono i pastori su una terrazza, per cercare le bestie smarrite. È un posto molto solitario e fuori mano. Io ci salirò sopra e qui spero di fare al meglio possibile quello che mi ordini».


  L’intellettuale, che conosceva benissimo il podere e la torretta di cui parlava la donna, tutto soddisfatto, perché la faccenda si stava mettendo come aveva previsto, ribadì:


  «Madonna, io non sono stato mai da quelle parti e perciò non conosco né il podere né la torretta, ma se le cose stanno come dite voi, non ci può essere niente di meglio. Perciò, quando sarà il momento, vi manderò l’immagine e la preghiera. Ma vi raccomando: quando avrete raggiunto lo scopo e verificherete che vi ho servito bene, ricordatevi di me e di mantenermi la promessa».


  La donna gli rispose che lo avrebbe fatto senz’altro, poi lo salutò e se ne tornò a casa.


  Rinieri, contento perché il suo piano andava a gonfie vele, modellò un’immagine con certi caratteri misteriosi e scrisse una sciocchezza per preghiera. Poi, al momento giusto, la fece avere alla donna e le mandò a dire che la notte seguente, senza perdere tempo, doveva fare quello che le aveva detto.


  Poi, per concludere l’opera, se ne andò in segreto con un servo a casa di un amico che abitava vicinissimo alla torretta.


  Da parte sua Elena si mise in cammino con la serva e se ne andò al suo podere.


  Come arrivò la notte fece finta di andarsene a letto, mandò a dormire la serva e, verso l’ora del primo sonno, uscì quatta quatta di casa e se ne andò vicino alla torretta sulla riva dell’Arno.


  Si guardò bene attorno e, non vedendo né sentendo nessuno, si spogliò e nascose i suoi indumenti sotto un cespuglio, si bagnò sette volte con l’immagine poi, nuda, con l’immagine in mano, se ne andò verso la torretta.


  Rinieri, che sul fare della notte si era nascosto fra i salici e gli altri alberi lì vicino, aveva visto tutto.


  Mentre gli passava quasi di fianco così nuda, vedendo che lei con il candore della sua pelle rischiarava le tenebre della notte, osservandole da vicino il petto e le altre membra, trovandole belle e immaginando fra sé quello che in breve tempo dovevano diventare, provò per lei un poco di compassione.


  D’altra parte lo assalì subito lo stimolo della carne, che gli fece rizzare quello che dormiva e che lo invitava a uscire dal nascondiglio, ad andare ad afferrarla e a fare con lei i suoi comodi.


  Tra la compassione e il desiderio, ci mancò poco che cedesse. Ma ricordandosi di chi era lui e quale torto aveva subìto, perché e da chi, gli tornò tutto il rancore. Per cui scacciò la compassione e il desiderio, restò fermo nelle sue decisioni e la lasciò andare.


  Elena salì sulla torre, si girò a tramontana e cominciò a recitare la formula che Rinieri le aveva dato.


  L’intellettuale poco dopo entrò in silenzio nella torretta e, a poco a poco, smontò quella scala che saliva sul terrazzo dove si trovava la donna. Poi restò in attesa di quello che lei dovesse dire e fare.


  Elena, dopo che ebbe recitato sette volte la sua preghiera, cominciò ad aspettare le due damigelle, e l’attesa fu interminabile, senza dire che aveva provato più fresco del necessario.


  A questo punto vide apparire l’aurora. Allora ci rimase male perché non era successo quello che le aveva detto Rinieri, per cui disse fra sé: “Ho l’impressione che quello lì mi abbia voluto dare una notte come quella che io diedi a lui; ma, se mi ha fatto questo, si è saputo vendicare male, perché questa è stata lunga un terzo della sua; senza dire che il freddo era ben diverso”.


  Di conseguenza, per non farsi sorprendere lì in pieno giorno, cercò di scendere dalla torre, ma non trovò la scala. Allora, quasi come se le fosse mancata la terra da sotto ai piedi, svenne.


  Venuta meno, cadde sul battuto della torre. Quando le ritornarono le forze, cominciò a piangere miseramente e a lamentarsi.


  Capendo benissimo che questa doveva essere opera di Rinieri, incominciò a rammaricarsi di averlo offeso e di essersi troppo fidata di lui che, giustamente, doveva avercela con lei. Passò molto tempo fra questi pensieri. Poi, cercando qualche sistema per scendere e non trovandolo, ricominciò a piangere ed entrò in un amaro pensiero, dicendo a sé stessa: “O sventurata! Che diranno i tuoi fratelli, i parenti, i vicini e in generale tutti i fiorentini quando si saprà che sei stata trovata qui nuda? La tua grandissima reputazione sarà giudicata tutta una montatura. E se volessi trovare delle scuse bugiarde, il maledetto intellettuale, che conosce tutti i fatti tuoi, non ti lascerà mentire. Ahi misera te, che nello stesso momento avrai perso il male amato giovane e il tuo onore”.


  Dopo di che fu assalita da tanta angoscia che stava quasi per buttarsi dalla torre. Ma, siccome il sole si era già alzato, si accostò più vicina al muro da una delle parti della torre. Intanto guardava in giro per vedere se si avvicinava qualche ragazzo con le bestie, per il tramite del quale poter mandare a chiamare la serva. Nel frattempo l’intellettuale che, ai piedi di un cespuglio aveva già dormito abbastanza, si svegliò, la vide e le domandò: «Buon giorno, madonna; le damigelle non sono ancora arrivate?».


  Elena, che lo aveva visto e sentito, ricominciò a piangere a dirotto e lo pregò di venire nella torre per potergli parlare.


  Rinieri, almeno in questo, fu gentile con lei. La donna si mise bocconi sul battuto, fece sporgere soltanto la testa dalla botola del terrazzo e, piangendo, gli parlò:


  «Rinieri, se ti ho procurato una cattiva nottata, sicuramente ti sei vendicato di me proprio come si deve. Anche se siamo a luglio io, stando nuda, questa notte ho avuto l’impressione di congelarmi. Senza dire che ho tanto pianto per la fregatura che ti rifilai e per la mia stupidità nel crederti, che è un miracolo se gli occhi mi sono rimasti nella testa. Perciò ti prego, non per amor mio, che tu non puoi amare, ma per il tuo amor proprio. Visto che sei un gentiluomo, per vendicarti dell’offesa che ti ho fatto io, ti basti quello che mi hai fatto fino a questo momento. Fammi portare gli abiti per farmi scendere di qua e non togliermi quello che poi non potresti restituirmi, cioè il mio onore. Perché, se quella notte ti negai di stare con me, io, ogni volta che ne avrai voglia, per quella occasione te ne potrò restituire tante! Perciò accontentati e, da persona perbene, ritieniti soddisfatto di esserti potuto vendicare e di avermelo fatto sapere. Non usare la tua forza contro una donna: l’aquila non ricava nessuna gloria dall’aver avuto la meglio su una colomba. Dunque, per l’amor di Dio e per il tuo onore, abbi compassione di me».


  Rinieri, ripensando con animo severo all’offesa che aveva subìto e vedendola piangere e pregare, provava contemporaneamente piacere e dolore: piacere per la vendetta che aveva desiderato più di ogni cosa, e dolore perché con la sua umanità provava compassione per quella poveretta. Ma, tuttavia, siccome la sua umanità non prevalse sul desiderio di vendetta, rispose:


  «Madonna Elena, se le mie suppliche, che in verità non seppi bagnare di lacrime né addolcire come stai facendo tu, mi avessero fatto restare seppure per poco al coperto, quando quella notte morivo di freddo nel tuo cortile pieno di neve, mi risulterebbe facile in questo momento esaudire le tue preghiere. Ma se ti preoccupi tanto del tuo onore, ora più che allora, e ti fa soffrire restare così nuda lassù, rivolgi queste tue preghiere a quello nelle cui braccia quella stessa notte non ti dispiacque stare nuda, mentre sentivi che battevo i denti nel tuo cortile calpestando la neve. Fatti aiutare da lui, da lui fatti portare gli abiti, fa’ mettere da lui la scala per scendere e, insieme a lui, cerca di curare il tuo onore che, ora e mille altre volte, non ti sei preoccupata di mettere in pericolo per lui. Perché non lo chiami per farti aiutare? E chi deve fare questo se non lui? Tu sei sua e quali cose proteggerà o aiuterà, se non protegge e aiuta te? Chiamalo, stupida, e prova a vedere se l’amore che nutri per lui e la tua intelligenza unita alla sua riescono a liberarti dalla mia stupidità. Tu che, spassandotela con lui, gli chiedesti quale gli sembrava più grande, se la mia stupidità o l’amore che provavi per lui. E ora non essere generosa con me con quello che non desidero e non mi potresti negare, se lo desiderassi. Conserva le tue notti per il tuo amante, se riesci ad andar via di qui. Esse appartengano a te e a lui. Per me è già stata troppa una e mi basta di essere stato deriso una volta. Tu, usando l’astuzia nel parlare, cerchi di conquistare la mia benevolenza elogiandomi, mi dai del gentiluomo e persona perbene e cerchi ipocritamente di fare in modo che io, generoso, mi astenga dal punirti della tua cattiveria. Ma, ora le tue lusinghe non mi accecheranno, come mi è già capitato con le tue sleali promesse. Io mi conosco e, mentre stavo a Parigi, non ho imparato tanto di me stesso, quanto mi hai fatto imparare tu in una sola notte sul valore delle tue assicurazioni. Ma, tuttavia, ammesso che io sia generoso, tu non sei di quelle donne con le quali bisogna essere generosi. La fine della pena, e anche della vendetta, per le bestie feroci come te, deve essere la morte. Perché, nonostante che io non sia un’aquila, sapendo che tu non sei una colomba ma una serpe velenosa, voglio perseguitarti come un nemico di antichissima data, con tutto l’odio e tutte le forze. Anche se tutto quello che ti faccio non si può chiamare vendetta ma, piuttosto, castigo, perché la vendetta deve superare l’offesa, mentre questo castigo non arriverà ad eguagliarla. Per cui, se volessi vendicarmi, considerando in quale pericolo mettesti la mia vita, non basterebbe neppure toglierti la tua, e neppure altre cento simili alla tua, perché io ammazzerei soltanto una miserabile, infame e malvagia donnetta. E che diamine! Togliendo via questo tuo pochetto di viso, che pochi anni rovineranno riempendolo di rughe, forse che sei meglio di qualche altra povera serva?


  Mentre non è stato merito tuo non far morire un uomo perbene, come mi hai chiamato poco fa, la cui vita potrà ancora in un solo giorno essere più utile al mondo che non centomila come te.


  Perciò con questo supplizio ti insegnerò che cosa significhi dare una fregatura agli uomini che hanno un po’ di carattere e che cosa significhi prendere in giro gli intellettuali. Inoltre, ti offrirò la possibilità di non cadere più in una follia come quella, sempre che tu riesca a sopravvivere. Ma se hai tanta voglia di scendere, perché non ti butti giù dalla torre? Con l’aiuto di Dio, spezzandoti il collo, finirai di soffrire e nello stesso tempo farai di me l’uomo più felice del mondo.


  Per adesso ti basti questo: sono stato tanto bravo da farti salire lassù. Ora, come sapesti divertirti alle mie spalle, così devi saper scendere da lì».


  Mentre Rinieri diceva queste cose, la poveretta piangeva di continuo, il tempo passava e il sole saliva sempre più in alto.


  Ma quando si accorse che lui aveva finito di parlare, disse: «Dài! Uomo senza cuore, se la maledetta notte ti fece tanto soffrire e il mio errore ti sembrò così grave, per cui non riescono a impietosirti in nessun modo né la mia giovane bellezza, né le amare lacrime, né le umili preghiere, se non altro commuoviti un poco per il fatto che recentemente mi sono fidata di te e ti ho confidato ogni mio segreto, fino a offrirti la possibilità di rinfacciarmi il mio peccato; almeno questa mia azione diminuisca la tua inesorabile spietatezza. Perché, se non mi fossi fidata, non avresti avuto nessuna possibilità di vendicarti di me, cosa che mostri di aver desiderato con tanto ardore. Forza! Placa la tua rabbia e perdonami ormai. Se mi perdoni e mi fai scendere da qui, io sono pronta a lasciare definitivamente lo sleale giovane e ad avere solo te per amante e signore, malgrado che tu non apprezzi molto la mia bellezza, giudicandola effimera e di scarso valore. Perché la bellezza delle donne, poca o molta che sia, se non ci fosse nessun’altra ragione per apprezzarla, bisogna tenerla cara perché rappresenta il desiderio, il divertimento e la gioia della giovinezza degli uomini; e tu non sei vecchio. Anche se mi stai trattando con cattiveria, non penso che mi vuoi vedere fare una morte così indegna, come quella di gettarmi come una disperata da quassù, davanti ai tuoi occhi, ai quali, se non eri bugiardo, io piacqui tanto. Per favore! Abbi compassione di me, per amor di Dio e per pietà. Il sole comincia a scaldare troppo. Come questa notte ho sofferto per il troppo freddo, ora soffro tremendamente per colpa del sole».


  A questo punto Rinieri, che si divertiva a darle discorso, rispose: «Madonna, tu non hai avuto fiducia di me per amore mio ma per riconquistare quello che avevi perduto, e perciò non fai altro che peggiorare la situazione. Del resto ti sbagli se credi che questo sia l’unico sistema buono per ottenere l’ambita vendetta. Io ne avevo mille altri e, facendoti credere che ti amavo, ti avevo teso intorno ai piedi mille trappole. Per cui, inevitabilmente, non sarebbe passato molto tempo che, se non fossi inciampata in questa, dovevi incappare in qualche altra. Né potevi incocciare in qualche trappola che ti avrebbe comportato una minore pena e vergogna di quella in cui sei caduta. Se ho scelto questo tranello l’ho fatto non per agevolarti, ma per avere subito soddisfazione. In ogni modo, se avessi fallito con tutte, non mi sarebbe mancata la penna, con la quale avrei scritto tante e tali cose sul tuo conto che, quando tu ne fossi venuta a conoscenza, avresti desiderato mille volte al giorno di non essere mai nata. Le forze della penna sono molto più potenti di quanto non pensino quelli che non ne hanno avuto esperienza. Io giuro a Dio, se mi fa portare felicemente a termine, così come è cominciata, questa vendetta che mi prendo contro di te, che avrei scritto su di te tante cose che, vergognandoti, senza aspettare che lo facesse qualche altro, ti saresti cavata gli occhi per evitare di guardarti.


  Perciò non rimproverare al mare di essere cresciuto perché un piccolo ruscello lo ha fatto crescere. Come ti ho già detto, non mi importa niente del tuo amore o che tu sia mia; continua pure ad appartenere a quello a cui sei appartenuta, se puoi. Così come l’odiavo, così in questo momento provo simpatia per lui, visto quello che ha fatto contro di te. Voi donne non fate altro che innamorarvi e desiderare l’amore dei giovani, perché li vedete con una carnagione più viva, con le barbe più nere e, pieni di sé, andare a ballare e a competere con le armi. Tutte cose che hanno già avuto quelli che sono attempati e che sanno tutto quello che i giovani devono ancora imparare. Poi li giudicate migliori cavalieri e pensate che nelle loro giornate siano capaci di percorrere più miglia degli uomini maturi. Certo, confesso che essi scuotono con più forza le pellicce, ma gli attempati, da esperti, conoscono meglio i posti dove stanno le pulci, ed è di gran lunga da preferire il poco e saporito piuttosto che il molto e insipido. Il trottare forte rompe e stanca, mentre con l’andare lentamente, benché si arrivi più tardi a destinazione, almeno ci si arriva riposati. Voi non vi accorgete, bestie senza testa, quanta malizia si nasconda sotto quel poco di bella presenza. I giovani non si accontentano di una soltanto, ma quante ne vedono tante ne vogliono e a tante credono di avere diritto. Per cui sul loro amore non ci si può contare e tu, per averlo provato, sai cosa significhi. Loro pensano di avere il diritto di essere riveriti e vezzeggiati dalle loro donne e sono convinti che la più grande gloria consista nel vantarsi delle donne che hanno avuto.


  Questo errore ne ha fatte finire parecchie sotto ai frati, che almeno non lo dicono in giro. Anche se affermi che i tuoi amori non sono mai stati risaputi da nessuno, se non dalla tua serva e da me, tu non sei abbastanza informata, e pensi male se la pensi così.


  Nel suo quartiere e nel tuo quasi non si parla d’altro. Ma il più delle volte l’interessato è l’ultimo a saperlo. I giovani vi derubano anche, mentre gli attempati vi fanno regali. Dunque, tu che hai scelto male, resta con quello a cui ti sei concessa e lascia stare me, che hai preso in giro. Perché, per conto mio, ho trovato una donna che vale molto più di te e che mi ha conosciuto meglio di quanto non hai fatto tu. E se dopo morta vuoi essere più sicura su quello che desiderano i miei occhi, più di quanto tu non ne possa ricavare dalle mie parole, buttati subito giù e la tua anima, come spero, già finita fra le braccia del diavolo, potrà verificare se mi sono turbato o no nell’averti vista cadere a precipizio. Ma, siccome penso che non hai nessuna intenzione di accontentarmi con un favore così grande, ti dico, se il sole ti comincia a bruciare, di ricordarti del freddo che mi facesti soffrire, e se lo mescolerai con questo caldo, sicuramente lo sentirai temperato».


  La donna tutta sconsolata, accorgendosi che anche le parole dell’intellettuale miravano a uno scopo crudele, ricominciò a piangere e a lamentarsi:


  «Ecco, siccome niente ti fa provare pietà di me, ti commuova l’amore che nutri verso quella donna, che hai trovato più giudiziosa di me e dalla quale sei amato. Per amor suo perdonami e portami i miei abiti, così posso rivestirmi e scendere di qui».


  Rinieri allora cominciò a ridere e, vedendo che erano già passate abbondantemente le nove, rispose: «Allora, in nome della donna per la quale mi hai pregato, non so dire di no, dimmi dove li hai messi, andrò a prenderli e ti farò scendere da lì».


  Elena, credendoci, tirò un sospiro di sollievo e gli indicò il posto dove li aveva nascosti.


  Rinieri uscì dalla torre e ordinò al suo servo di non allontanarsi da lì, anzi che ci stesse vicino, e con la massima attenzione, per evitare che vi entrasse qualcuno fino a quando lui non fosse tornato.


  Detto questo, se ne andò a casa del suo amico e vi pranzò con tutta comodità. Poi, quando ne ebbe voglia, se ne andò a dormire.


  La donna, che era rimasta sopra la torre, benché fosse un poco rasserenata da una sciocca speranza, ma anche estremamente angosciata, si rimise a sedere e si accostò a quella parte del muro dove c’era un poco d’ombra e cominciò ad aspettare, in compagnia di amarissimi pensieri.


  Per cui, ora pensando e ora piangendo, ora sperando e ora disperando del ritorno di Rinieri con gli abiti, saltando da un pensiero all’altro, dato che era sopraffatta dal dolore e dato che la notte precedente non aveva dormito per niente, si addormentò.


  Il sole, che bruciava parecchio, era già salito al mezzogiorno e scottava da tutte le parti sul tenero e delicato corpo e sulla sua testa, del tutto scoperta, con tanta forza, che non solo le ustionò tutta la pelle ma, con i suoi raggi, la coprì di minutissime piaghe.


  La bruciatura fu tale che la costrinse a svegliarsi proprio quando dormiva profondamente. Sentendosi bruciare e muovendosi un poco, ebbe l’impressione che tutta la pelle bruciata le si aprisse e scoppiasse, come succede alla cartapecora carbonizzata quando qualcuno la tira. Poi le faceva così male la testa che sembrava che le si spezzasse, e non c’era da meravigliarsene: il battuto della terrazza era tanto rovente che non ci si poteva posare né con i piedi né con altro.


  Perciò, non riuscendo a stare ferma, si spostava piangendo ora di qua e ora di là. Inoltre, visto che non c’era affatto vento, c’erano mosche e tafani che sciamavano in grandissima quantità, i quali, poggiandosi sulle sue carni aperte, la tormentavano così tremendamente che ciascuno le sembrava una puntura di lancia. Per cui non smetteva mai di agitare le mani attorno, sempre maledicendo sé, la sua vita, il suo amante e l’intellettuale.


  Mentre era così tormentata e ferita dall’eccezionale caldo, dal sole, dalle mosche, dai tafani, dalla fame, molto di più dalla sete e, per giunta, da mille dolorosi pensieri, cominciò a guardare se vedeva o sentiva nelle vicinanze qualche persona, decisissima a chiamarla e a chiederle aiuto, qualunque cosa dovesse succederle. Ma il destino crudele le aveva tolto anche questa possibilità.


  I contadini per il caldo erano andati tutti via dai campi, anche perché quel giorno quasi nessuno era andato a lavorare, dato che tutti trebbiavano le loro biade a fianco alle loro case.


  Per questa ragione non sentiva nient’altro che cicale e vedeva l’Arno, che offrendole l’occasione di desiderare le sue acque, non diminuiva la sua sete ma la faceva aumentare. E vedeva in parecchi posti boschi, ombre e case che, siccome erano tutte cose che desiderava con pari intensità, la facevano disperare.


  Che diremo di più della povera vedova?


  Il sole di sopra e il calore del battuto di sotto, le punture delle mosche e dei tafani di lato l’avevano dappertutto ridotta in modo tale che, mentre la notte precedente rischiarava le tenebre con il candore della sua pelle dopo, diventata rossa come robbia e tutta chiazzata di sangue, sarebbe sembrata, a chi l’avesse vista, la cosa più repellente del mondo.


  Mentre si trovava in queste condizioni, senza nessun rimedio o speranza, aspettando la morte più di ogni altra cosa, erano già passate le tre e mezza del pomeriggio.


  Quando Rinieri si svegliò, ricordandosi della sua donna, se ne tornò alla torre per vedere cosa ne fosse di lei e mandò a mangiare il suo servo, che era ancora digiuno.


  Elena, debole e disperata per l’opprimente dolore, avendolo sentito, andò sulla botola, si mise a sedere e, piangendo, cominciò a dire:


  «Rinieri, ti sei proprio vendicato a dovere; perché se io ti feci morire di freddo di notte nel mio cortile, tu di giorno mi hai fatta arrostire su questa torre, anzi ardere e poi mi hai fatto morire di fame e di sete. Perciò ti prego soltanto per l’amor di Dio di salire quassù e, dato che non ho il coraggio di darmi la morte da sola, dammela tu, perché la desidero più di ogni altra cosa, tanta e tale è l’angoscia che provo. E se non mi vuoi fare questo favore, almeno fammi portare un bicchiere d’acqua, in modo da poter almeno bagnarmi la bocca, a cui non bastano le mie lacrime, tanto è l’asciutto e l’arsura che ho dentro». Rinieri dal tono della sua voce si accorse che era allo stremo e vide anche il suo corpo tutto riarso dal sole.


  Sia per questo motivo e sia per le sue umili preghiere cominciò a provare un poco di compassione per lei. Ma, nonostante tutto, rispose: «Vipera, tu non morrai mai per mano mia; se ne hai voglia, la morte dattela con le tue mani. E per mitigare il tuo caldo avrai tanta acqua quanto il fuoco che ebbi io per mitigare il mio freddo. Quello che mi dispiace parecchio è che dovetti curare le conseguenze del congelamento col caldo del letame puzzolente, mentre le conseguenze delle bruciature si cureranno col fresco della profumata acqua di rosa. E mentre io stavo per rimetterci i nervi e la vita tu, scorticata da questo caldo, resterai bella come fa la serpe lasciando la vecchia pelle».


  «O povera me!», mormorò la donna. «Dio conceda queste bellezze conquistate a così caro prezzo a quelle persone che mi vogliono male; ma tu, più feroce di qualsiasi belva, come hai potuto straziarmi in questo modo? Che mi sarei dovuta aspettare da te o da qualche altro, se avessi ucciso tutta la tua parentela con crudelissime torture? Io sono sicura che non si sarebbe potuto usare contro un traditore, che avesse procurato l’uccisione dei cittadini di un’intera città, una crudeltà maggiore di quella di avermi messa ad arrostire al sole e a farmi mangiare dalle mosche. E poi, cosa c’è di più crudele del negarmi un bicchiere d’acqua? Agli assassini, che stanno andando al patibolo, parecchie volte viene dato loro da bere del vino se lo chiedono! Ora ecco, visto che resti fermo nella tua tremenda crudeltà e la mia sofferenza non riesce a commuoverti minimamente, mi preparo a morire con pazienza, affinché abbia pietà della mia anima il Signore, che io prego di giudicare con giustizia questa tua azione».


  Fatte queste considerazioni, si ritirò con la sua dolorosa pena verso il centro del terrazzo, rassegnata a non sopravvivere in un caldo così ardente.


  Piangendo sempre disperatamente e lamentandosi della sua disgrazia, non una volta ma mille credette di crepare di sete.


  Ma era pomeriggio avanzato e Rinieri pensò di avere già fatto molto. Perciò fece prendere i suoi abiti, li fece avvolgere nel mantello del servo e si diresse verso la casa della povera Elena.


  Qui ci trovò la serva disperata che, sconsolata, sedeva sulla soglia senza sapere che fare.


  Rinieri le domandò: «Brava donna, che è successo alla tua padrona?».


  La serva gli rispose: «Messere, non so; io pensavo di trovarla a letto, dove ieri sera mi è sembrato di vederla andare, ma non l’ho trovata né qui né da un’altra parte, e non so cosa le sia successo e per questo sto in gran pena; ma voi, messere, me ne sapreste dire niente?».


  Rinieri le rispose: «Magari avessi potuto avere fra le mani anche te, invece che lei soltanto, in modo da fartela pagare così come gliel’ho fatta pagare a lei! Ma ti assicuro che non te la farò passare liscia, anzi ti farò scontare le tue azioni in un modo che non ti dimenticherai di me, quando darai una fregatura a un brav’uomo».


  Poi disse al suo servo: «Dalle quegli abiti e dille di andare da lei, se ne ha voglia».


  Allora la serva li prese e li riconobbe. Riflettendo su quello che le era stato detto, temette parecchio che l’avessero uccisa, per cui si trattenne a stento dal mettersi a gridare. Quando Rinieri se ne andò via, corse immediatamente verso la torre.


  Il caso volle che un contadino della donna quel giorno avesse smarrito due maiali e, mentre li andava a cercare, arrivò a quella torretta poco dopo che Rinieri se n’era andato. Nel momento in cui andava guardando dappertutto per trovare i suoi porci, sentì il misero pianto che faceva quella poveretta. Allora si arrampicò su il più possibile e gridò: «Chi piange lassù?».


  Elena riconobbe la voce del suo contadino, lo chiamò per nome e gli disse: «Per carità! Vammi a chiamare la mia serva e fa’ in modo che possa venire quassù».


  Il contadino la riconobbe ed esclamò: «Oimè! madonna, chi vi ha portata lassù? La vostra serva è andata a cercarvi per tutto il giorno; ma chi avrebbe mai pensato di potervi trovare qui?».


  Allora prese le travi laterali della scala, cominciò a collocarla al posto giusto e a legarvi i pioli di traverso con dei rami sottili ritorti. A questo punto sopraggiunse la serva che entrò nella torre e, non riuscendo più a trattenersi, con gesto disperato cominciò a gridare:


  «Oimé mia dolce signora, dove siete?».


  La padrona, sentendola, le disse il più forte possibile: «Sorella mia, sono quassù; non piangere, ma portami presto i miei abiti».


  Quando la serva la sentì parlare, si tranquillizzò, salì sulla scala, che il contadino aveva già quasi aggiustato e, facendosi aiutare da lui, si arrampicò sulla terrazza.


  Quando vide la sua padrona che non sembrava un corpo umano, ma piuttosto un tizzone mezzo bruciacchiato, tutta afflitta, tutta spossata, buttata a terra nuda, si piantò le unghie nel viso e cominciò a piangere sopra di lei come se fosse morta.


  Ma la padrona la pregò, per amor di Dio, di tacere e di aiutarla a vestirsi.


  Nel momento in cui la serva la rassicurò che nessuno sapeva dove era stata, se non quelli che le avevano portato gli abiti e il contadino, abbastanza rasserenata per questo, li pregò di non dire niente a nessuno di questa storia.


  Il contadino, dopo molte chiacchiere, sollevò Elena in braccio, perché lei non riusciva a farcela da sola, e la portò in salvo fuori della torre.


  La serva, poveretta, che era rimasta indietro, scendendo con minore attenzione, scivolò con il piede, cadde dalla scala e si ruppe la gamba. Per il dolore patito cominciò a ruggire che sembrava un leone.


  Il contadino mise la donna sopra un prato, andò a vedere cosa fosse successo alla serva e la trovò con la gamba rotta, allora la portò allo stesso modo sul prato e la mise a fianco alla padrona.


  Elena, vedendo che le era capitato anche questo guaio, cioè che si era rotta la gamba la serva da cui sperava di essere aiutata, sconsolata oltre ogni limite, ricominciò il suo pianto così accorato che il contadino non solo non riuscì a consolarla, ma cominciò a piangere pure lui.


  Ma siccome il sole era già al tramonto, per non farsi sorprendere lì dal buio, quando la povera Elena gli diede il permesso, lui se ne andò a casa sua. Qui chiamò due suoi fratelli e la moglie, tornò là con una tavola, vi sistemarono sopra la serva e la padrona e le portarono a casa.


  Tirarono su la signora con un poco d’acqua fresca e con buone parole, poi il contadino la sollevò fra le braccia e la portò nella sua camera.


  La moglie del contadino le diede da mangiare del pan bagnato, poi la spogliò e la mise a letto. Successivamente si organizzarono in modo da portare di notte lei e la sua serva a Firenze.


  Qui Elena, che disponeva di un’abbondanza di bugie, imbastì tutta una storia che non c’entrava niente con quello che era successo, per cui fece credere ai fratelli, alle sorelle e a tutta la gente, sia per sé, sia per la serva, che tutto era successo per opera del diavolo.


  I medici furono solleciti e, non senza grandissima pena e affanno della donna, che lasciò parecchie volte la pelle attaccata alle lenzuola, la guarirono di una violenta febbre e degli altri malanni. Intanto fecero guarire anche la gamba della serva.


  Alla fine Elena dimenticò il suo amante e da quel momento in poi stette bene attenta a non dare fregature e a innamorarsi.


  L’intellettuale, saputo che la serva si era rotta una gamba, soddisfatto per essersi vendicato fino in fondo, se ne disinteressò e non disse altro.


  Perciò questo è ciò che successe a quella stupida donna per le sue fregature, quando pensava di poter scherzare con un intellettuale come avrebbe fatto con un uomo qualsiasi, non sapendo che essi, non dico tutti ma la maggior parte, sanno dove il diavolo tiene la coda.


  E perciò, donne, guardatevi dal tirare dei bidoni, e soprattutto agli intellettuali.


  
			50 Come il diavolo.
		


  




  


  OTTAVA NOVELLA


   


  Due amici stanno continuamente assieme. Uno dei due diventa l’amante della moglie dell’altro. L’altro se ne accorge e allora ordina a sua moglie di fare in modo di chiudere l’amante in una cassa. Poi, proprio su quella cassa, fa l’amore con la moglie dell’amico.


  Per le donne il racconto delle disavventure di Elena era risultato angosciante e penoso ma, siccome erano dell’idea che in parte se l’era andate a cercare, non si erano lasciate coinvolgere più di tanto, anche se poi avevano criticato Rinieri perché spietato e violento, anzi feroce. Ma visto che Pampinea era arrivata alla fine, la regina ordinò di continuare a Fiammetta che, desiderosa di ubbidire, cominciò.


  Simpatiche ragazze, siccome ho l’impressione che la spietatezza dell’intellettuale offeso vi abbia scosse più del necessario, penso che sia giusto allentare un tantino la tensione con qualcosa di più divertente. Perciò voglio raccontarvi una novelletta riguardante un giovane che subì un affronto con più filosofia e che si vendicò senza strafare. La morale che se ne può ricavare è questa: ognuno si può ritenere molto soddisfatto se l’asino subisce lo stesso colpo che dà contro la parete, senza esagerare nella vendetta oltre il consentito.


  Da quanto ho sentito dire, a Siena c’erano due giovani molto ricchi e di buona famiglia. Si chiamavano Spinelloccio Tavena e Zeppa di Mino, entrambi vicini di casa nella contrada di Porta Camollia.


  Questi due giovani stavano sempre insieme e, a giudicare dall’esterno, si capiva che si volevano un bene che nemmeno due fratelli. Ognuno di loro aveva per moglie una donna molto bella.


  Spinelloccio, frequentando spesso la casa di Zeppa, sia quando c’era lui, sia quando non c’era, entrò in tanta confidenza con la moglie di Zeppa che finì a letto con lei. Poi continuarono in questa loro relazione per parecchio tempo prima che qualcuno se ne accorgesse. Però, a lungo andare, un giorno che Zeppa si trovava in casa senza che la moglie lo sapesse, Spinelloccio venne a chiamarlo.


  La moglie rispose che suo marito non c’era.


  Allora Spinelloccio non ci pensò due volte a salire al piano di sopra. Trovata la donna nella sala e vedendo che non c’era nessuno, l’abbracciò e cominciò a baciarla e lei fece altrettanto.


  Zeppa, che aveva visto tutto, non disse niente ma se ne stette nascosto per vedere come andasse a finire quel giochino. Per non farla lunga, vide che sua moglie e Spinelloccio se ne andarono teneramente avviluppati in camera e chiudervisi dentro.


  Lui ci rimase malissimo ma, sapendo che nessuna chiassata o altra reazione avrebbe potuto cancellare l’affronto, anzi ci avrebbe perso anche la faccia, cominciò a riflettere su come fargliela pagare, per poi togliersi lo sfizio della vendetta senza che si sapesse in giro.


  Dopo averci pensato a lungo, decise di starsene nascosto per tutto il tempo che Spinelloccio stette con la moglie.


  Appena se ne fu andato, entrò in camera e vi trovò la moglie che non aveva ancora finito di aggiustarsi i veli sulla testa, che Spinelloccio tra un giochino e l’altro le aveva fatto cadere, per cui le chiese: «Cara, che fai?».


  La moglie rispose: «Non lo vedi?».


  Zeppa ribatté: «Purtroppo sì, e ho visto anche dell’altro che non avrei voluto vedere!».


  E così cominciò a urlare contro di lei per tutto quello che era successo.


  Lei, che aveva una fifa da morire, tentò di trovare un sacco di scuse, ma visto che non poteva negare la sua relazione con Spinelloccio, confessò tutto cercando in qualche modo di indorare la pillola. Perciò, piangendo, cominciò a chiedergli perdono.


  Zeppa le disse: «Vedi, cara mia, che bel guaio hai combinato, ma se ti vuoi far perdonare cerca di fare fino in fondo quello che ti ordino. Tu devi dire a Spinelloccio che domani mattina, verso le nove, deve trovare una scusa per allontanarsi da me e venire qui da te. Quando arriverà qui, io tornerò e, appena mi senti arrivare, fallo infilare in questa cassa e chiudicelo dentro. Poi ti spiegherò il resto. Tu stattene tranquilla e non ti preoccupare perché ti prometto che non gli farò niente di male».


  La moglie, per non irritarlo, disse che avrebbe obbedito. Il giorno dopo, come al solito, Zeppa e Spinelloccio uscirono assieme.


  Verso le nove Spinelloccio, che aveva promesso alla donna di andare da lei a quell’ora, disse a Zeppa: «Oggi devo andare a pranzo da un amico e non voglio arrivare in ritardo, e perciò ti saluto».


  Zeppa osservò: «Non è mica ora di pranzo questa».


  Spinelloccio replicò: «Non importa, il fatto è che devo anche discutere con lui di una mia faccenda, per cui mi conviene arrivare per tempo». Così Spinelloccio andò via, fece un giro e arrivò a casa dall’amante.


  Si erano appena infilati in camera che tornò Zeppa.


  Come la moglie lo sentì arrivare, fece una faccia atterrita e lo fece nascondere nella cassa che il marito le aveva indicato, ce lo chiuse dentro e uscì dalla camera.


  Zeppa arrivò su e domandò: «Cara, è ora di pranzo?».


  La moglie rispose: «Sì, ormai».


  Allora Zeppa aggiunse: «Oggi Spinelloccio è andato a pranzo da un suo amico e ha lasciato sua moglie da sola; affacciati alla finestra e invitala a venire a pranzo da noi».


  La moglie, che era parecchio preoccupata che non le facesse la pelle e perciò non le passava neppure per l’anticamera del cervello di disubbidirgli, fece prontamente quello che il marito le aveva ordinato.


  La moglie di Spinelloccio si fece pregare parecchio ma, alla fine, saputo che il marito non avrebbe pranzato con lei, accettò l’invito.


  Appena arrivata Zeppa le riservò un sacco di attenzioni, poi la prese affettuosamente per mano e se la portò in camera, dopo aver ordinato sottovoce alla moglie di andarsene in cucina. Appena fu dentro, si girò a chiudere la camera dall’interno.


  Quando la donna vide chiudere la porta da dentro, esclamò: «Oimè! Zeppa, questo che significa? Allora mi ci avete fatta venire per questo? È così che volete bene a Spinelloccio, è così che gli ricambiate la leale amicizia?».


  Zeppa si accostò alla cassa, dove stava chiuso suo marito e, tenendola stretta, le rispose: «Cara mia, prima di arrabbiarti, sta’ a sentire quello che ti devo dire. Io ho voluto bene e continuo a voler bene a Spinelloccio come a un fratello. Però ieri, anche se lui non lo sa, ho scoperto che tutta la fiducia che avevo in lui lo ha indotto ad andare a letto con mia moglie, proprio come fa con te. Ora, siccome gli voglio bene, l’unica vendetta che voglio prendermi contro di lui è quella di restituirgli pan per focaccia. Lui ha avuto mia moglie e io voglio avere te. Se non ci stai, giuro che lo coglierò sul fatto e, siccome non voglio fargliela passare liscia, gli giocherò un tiro che vi sistemerà per sempre a tutti e due».


  La donna, sentendo questa storia, non ci voleva credere ma, dopo che Zeppa gliela aveva confermata un sacco di volte, si convinse e perciò gli disse: «Zeppa mio, visto che tocca a me sacrificarmi, ebbene sono pronta a fare la mia parte, però a patto che tu non mi faccia litigare con tua moglie perché, nonostante quello che mi ha fatto, con lei non voglio rompere».


  Zeppa la rassicurò: «Sta’ tranquilla che filerà tutto liscio e poi ti regalerò un gioiello così bello e prezioso come non ne hai avuto nessun altro».


  Dopo di che l’abbracciò e incominciò a baciarla, la stese sulla cassa nella quale stava chiuso il marito e proprio su quella tutti e due se la spassarono e si tolsero tutte le voglie.


  Spinelloccio, che stava nella cassa e aveva ascoltato tutto quello che aveva detto Zeppa e la risposta della moglie e poi aveva sentito la danza trevigiana che gli avevano ballato sulla testa, per tutto il tempo avvertì un dolore da morire. E se non fosse stato che aveva paura di Zeppa, così rinchiuso com’era, avrebbe fatto un pandemonio contro la moglie.


  Poi, considerato che era stato lui il primo a cominciare e che Zeppa aveva proprio ragione a fare quello che aveva fatto e che, tutto sommato, si era comportato nei suoi confronti con comprensione e da amico, disse fra sé che voleva essere più che mai amico di Zeppa, sempre che lui non avesse avuto niente in contrario.


  Zeppa, che con la moglie di Spinelloccio se l’era spassata per tutto il tempo che aveva voluto, scese dalla cassa e, visto che la donna gli ricordava il gioiello promesso, aprì la camera, fece venire la moglie, che non poté dire altro che: «Madonna, mi avete reso pan per focaccia», e lo disse facendosi un risolino.


  A questo punto Zeppa la invitò ad aprire la cassa.


  Lei l’aprì e Zeppa mostrò alla donna il suo Spinelloccio, che ci stava chiuso dentro.


  E sarebbe lungo da spiegare chi di loro due si vergognò di più, o Spinelloccio vedendo Zeppa e sapendo che era a conoscenza di tutto quello che aveva fatto, o la moglie a trovarsi davanti il marito e sapendo che aveva sentito quello che lei gli aveva combinato sopra la testa.


  Intanto Zeppa le disse: «Ecco il gioiello che ti regalo».


  Senza fare troppe storie, Spinelloccio uscì dalla cassa e commentò:


  «Zeppa, ora siamo pari e perciò è bene, come dicevi prima a mia moglie, che restiamo amici come prima. E, visto che tra noi l’unica cosa che tenevamo diviso erano le mogli, mettiamo in comune anche quelle».


  A Zeppa questo discorso andò proprio a genio. Allora tutti e quattro pranzarono assieme d’amore e d’accordo.


  Perciò da quel momento in poi ciascuna di quelle donne ebbe due mariti e ciascun marito ebbe due mogli, e la cosa filò tranquilla senza che per questo ne venisse mai fuori qualche screzio o litigio.


  




  


  NONA NOVELLA


   


  Il medico maestro Simone, per farsi accogliere in una brigata che va in corso, viene mandato da Bruno e Buffalmacco in un certo posto. Buffalmacco lo butta in una fossa biologica e ce lo lascia sguazzare.


  Dopo che le donne ebbero fatto un sacco di commenti su questa storia di mettere in comune le mogli da parte dei due senesi, la regina che, per non fare un torto a Dioneo, era rimasta l’unica che doveva ancora raccontare, incominciò.


  Care ragazze, Spinelloccio se l’era proprio meritato il tiro mancino che gli aveva tirato lo Zeppa. Come diceva Pampinea poco fa, questo fatto ci dimostra che non dobbiamo metterci a criticare con tanto accanimento quelli che tirano dei bidoni a chi se li va a cercare o a chi se li merita. Infatti Spinelloccio era uno di quelli che se l’era meritato.


  Invece io vi voglio raccontare di uno che se l’andò a cercare, e resto sempre convinta che quelli che gli diedero la fregatura non solo non meritano di essere criticati ma, al contrario, meritano una medaglia.


  La vittima era un medico che tornò a Firenze da Bologna tutto coperto di pelli di vaio⁵¹, anche se era una bestia.


  Ci capita tutti i giorni di vedere dei nostri concittadini che tornano da Bologna chi con la laurea di giudice, chi di medico e chi di notaio. Non è difficile notarli perché indossano delle vesti lunghe e scarlatte, hanno sulla testa berretti di vaio e fanno un sacco di ostentazioni. Poi tutti i santi giorni tocca a noi sciropparci le conseguenze dei loro atti.


  Non molto tempo fa, ricco di famiglia ma piuttosto ignorante, vestito di scarlatto, tornò a Firenze un certo maestro Simone da Villa con una gran batalo⁵² in testa e dottore in medicina, come diceva di sé stesso.


  Andò ad abitare in quella che oggi si chiama la Via del Cocomero.


  Questo maestro Simone, che era tornato da poco a Firenze, per darsi un contegno professionale aveva l’abitudine di chiedere a tutti quelli che si trovavano con lui informazioni su tutti quelli che vedeva passare per strada, come se avesse dovuto prescrivere le medicine da somministrare ai suoi pazienti ricavando la diagnosi dai loro comportamenti. Poi prendeva nota e faceva le sue considerazioni su tutti quanti.


  Ma quelli che lo incuriosivano in modo particolare erano due pittori, Bruno e Buffalmacco, di cui si è già parlato in questa giornata, che erano due amici inseparabili e che abitavano negli stessi paraggi di maestro Simone.


  Il medico si era fatta la convinzione, a giudicare dalla vita che conducevano, che quei due fossero sempre spensierati e che si godessero la vita meglio di chiunque altro. Perciò chiese a parecchie persone informazioni su come se la passavano.


  Ma, quando gli dissero che erano dei pittori spiantati, non ci voleva credere. Secondo lui era impossibile vivere così allegramente senza soldi.


  Siccome, da quanto aveva potuto capire, quei due erano dei marpioni, gli venne il sospetto che, senza che nessuno lo sapesse, dovevano aver trovato un tesoro. Perciò gli venne voglia di fare amicizia con tutti e due, o almeno con uno. Alla fine ci riuscì con Bruno.


  Furono sufficienti le poche occasioni in cui stettero assieme perché Bruno scoprisse che questo medico era proprio uno picchiato in testa.


  Allora cominciò a divertirsi un mondo con le sue stupidaggini. Da parte sua anche il medico trovò che Bruno era una persona estremamente simpatica.


  Avendolo invitato qualche volta a pranzo a casa sua, e perciò sentendosi autorizzato a parlare con lui in tutta confidenza, trovò la faccia tosta di chiedergli come mai lui e Buffalmacco, che pur essendo degli squattrinati, vivevano così allegramente, e lo invitò a spiegargli come facevano.


  Quando Bruno si sentì fare questa domanda, che giudicò stupida e insulsa, scoppiò a ridere e pensò di dargli la risposta che si meritava la sua stupidità.


  Perciò replicò: «Dottore, sono poche le persone a cui andremmo a svelare una cosa del genere, ma visto che siete un amico e che sono sicuro che non lo direte a nessuno, non ho paura di confidarvelo. È vero che io e il mio amico facciamo la bella vita. Ma se questa è la vostra impressione, la realtà è anche meglio di quella che vi sembra. Con quello che guadagniamo con il nostro lavoro o con le rendite di qualche proprietà noi non potremmo pagare neppure l’acqua che consumiamo; ma non fatevi nessuna idea sbagliata, noi non andiamo a rubare, noi andiamo semplicemente in corso e da questo ricaviamo tutto quello che ci serve per il divertimento e le necessità e senza fare del male a nessuno. Ecco spiegato il segreto della bella vita».


  Il medico che non aveva capito di che si trattava, che però si era bevuto tutto lo stesso, rimase a bocca aperta e subito cominciò a smaniare per sapere cosa fosse l’andare in corso, giurando che non l’avrebbe detto mai a nessuno.


  Obiettò Bruno: «Per carità Maestro! Vi rendete conto di quello che mi state chiedendo? Quello che volete sapere è una cosa talmente segreta che, se si venisse a sapere che l’ho confidato a qualcuno, sarei rovinato e cancellato dalla faccia della terra, addirittura da farmi mettere nella bocca del Lucifero di San Gallo. Ma provo tanta simpatia per la vostra splendida mellonaggine da Legnaia⁵³ e mi fido talmente di voi che non posso negarvi niente di quello che mi chiedete. Perciò vi spiego tutto, ma a patto che mi giurate sulla croce di Montisoni che non lo direte mai a nessuno, come avete già promesso».


  Il medico giurò solennemente che non l’avrebbe fatto mai.


  Bruno spiegò: «Allora, maestro mio dolciato⁵⁴, dovete sapere che non molto tempo fa venne a Firenze un gran maestro di negromanzia, che si chiamava Michele Scotto, perché originario della Scozia, che fu accolto con i più grandi onori nei palazzi di molti gentiluomini, dei quali solo pochi sono ancora vivi. Quando decise di andar via da Firenze, a seguito delle insistenze delle loro preghiere, lasciò qui due bravi discepoli, ai quali ordinò di mettersi a disposizione di quei gentiluomini che l’avevano accolto con tutti i riguardi. Perciò i due allievi davano volentieri una mano a quei signori quando erano interessati a qualche filarino e in parecchie altre faccenduole. Poi, siccome gli era piaciuta la città e la gentilezza degli abitanti, si decisero a restarci per sempre e si fecero un sacco di amici, senza stare a badare se nobili o non nobili, ricchi o poveri. Era sufficiente che la pensassero come loro. Per fare un piacere a questi loro amici, organizzarono una brigata di circa venticinque uomini, con i quali incontrarsi almeno due volte al mese. Quando ci ritroviamo, nel posto che viene deciso da loro, ciascuno esprime ai due negromanti il proprio desiderio e quelli subito, in quella stessa notte, lo accontentano. Io e Buffalmacco con quei due siamo come culo e camicia, ecco spiegato perché siamo stati accolti anche noi nella loro brigata e ci restiamo. Il momento in cui ci riuniamo tutti quanti assieme, vi lascio immaginare che spettacolo straordinario siano i tendaggi intorno alla sala da pranzo, le tavole imbandite come in una reggia, la grande quantità di mobili e di domestici, sia uomini che donne, al servizio dei membri della brigata, i bacini, gli orcioli, i fiaschi, le coppe e l’altro vasellame d’oro e d’argento, in cui mangiamo e beviamo; e vi lascio anche immaginare le molte e varie portate che a scelta ci vengono servite al momento giusto. Io non riuscirei mai a descrivervi la dolcezza della musica di infiniti strumenti e dei canti pieni di melodia che ci mandano in estasi e non riuscirei neppure a contare il numero delle candele che illuminano queste cene, né quanti dolci vi si consumano e non potrei spiegarvi come siano prelibati i vini che beviamo. Intanto non vorrei, mia zucca da sale, che pensaste che noi andiamo a questi convegni con gli abiti di tutti i giorni. Lì non c’è nessuno tanto miserabile che non sembri un imperatore, perciò immaginatevi quanto siano preziosi i nostri vestiti e gli altri accessori. Ma in queste occasioni le più desiderate sono le belle donne, che ci vengono portate subito da tutto il mondo, sempre che uno le desideri. Qui si può incontrare la moglie dei barbanicchi, la regina dei baschi, la moglie del sultano, l’imperatrice di Osbech, la ciancianfera di Norrueca, la semistante di Berlinzone e la scalpedra di Narsia⁵⁵. Ma a che serve nominarle una per una? Basti dire che ci sono tutte le regine del mondo, fino alla schinchimurra del prete Giovanni; pensate un po’! Queste donne, dopo che hanno bevuto e mangiato qualche dolce, si fanno un paio di balli e poi ciascuna se ne va nella sua camera con quello che l’ha chiesta. Sappiate che quelle camere sembrano dei veri e propri paradisi, tanto sono belle! E c’è un profumo non meno inebriante dei barattoli di essenze della vostra bottega, quando fate pestare il cumino.


  I letti in cui vanno a riposarsi vi sembrerebbero più belli di quello del doge di Venezia. E vi lascio anche immaginare che andirivieni di calcole e di tirare le casse facciano le tessitrici, per stringere il tessuto! Ma tra quelli che stanno meglio, a mio parere, siamo io e Buffalmacco, perché lui il più delle volte si fa portare la regina di Francia e io per me la regina d’Inghilterra, che sono anche le più belle donne del mondo. Abbiamo tanto saputo fare che non hanno occhi che per noi. Per cui voi stesso potete immaginare se non abbiamo ragione a essere gli uomini più felici di questa terra avendo a disposizione due regine come quelle. Senza considerare che, quando vogliamo da loro un migliaio o due migliaia di fiorini, non ce li danno⁵⁶. Ecco cosa significa l’andare in corso, significa che ci prendiamo la roba degli altri come fanno i corsari. Però, diversamente dai corsari, che non la restituiscono mai invece noi, dopo che l’abbiamo usata, la restituiamo sempre. Ora avete saputo, maestro mio da bene⁵⁷, che cosa intendiamo dicendo l’andare in corso. A questo punto perfino voi potete rendervi conto di come sia necessario mantenere il segreto, e perciò non ve lo ripeto più e neppure sto a raccomandarvelo».


  Il maestro, la cui istruzione forse non andava più in là che curare ai bambini le croste da latte, si bevve il discorso di Bruno come se fosse stato la più ovvia delle verità. Per cui, come se fosse stata la sua massima aspirazione, cominciò a smaniare dalla voglia di farsi ammettere in quella brigata.


  Tanto che rispose a Bruno che finalmente era riuscito a capire come mai erano sempre contenti. Si trattenne a stento dal chiedergli subito di esservi ammesso perché pensò che era meglio aspettare di lavorarselo a dovere con più attenzioni e premure. Così avrebbe avuto maggiori probabilità di successo.


  Allora, con questa riserva mentale, cominciò a frequentarlo più spesso e a invitarlo a pranzo e a cena a casa sua e a dimostrargli un affetto esagerato.


  Stavano così tanto insieme che davano l’impressione che il medico non riuscisse a sopravvivere lontano da Bruno.


  Da parte sua Bruno, per non restare obbligato di fronte a tutte quelle attenzioni e per non fare la figura dello scroccone, gli aveva dipinto nella sala la quaresima e un agnusdei all’entrata della camera da letto. Mentre sulla porta dell’ambulatorio come insegna gli dipinse un vaso da notte. Così chi aveva bisogno delle sue cure sapeva dove cercarlo. Poi in una sua saletta gli aveva dipinto la battaglia dei topi e dei gatti, che al medico sembrava una cosa bellissima.


  Quando qualche volta succedeva che non cenava da lui, poi gli andava a raccontare: «Questa notte sono stato con la brigata, ma siccome mi sono un poco stancato della regina d’Inghilterra, mi sono fatto portare la gumedra del gran Can d’Altarisi».


  Il maestro chiedeva: «Che vuol dire gumedra? Io questi nomi non li capisco».


  «Maestro mio», rispondeva Bruno, «non me ne meraviglio, perché ho sentito dire che Porcograsso e Vannaccena non ne parlano per niente».


  Il maestro corresse: «Vuoi dire Ippocrate e Avicenna».


  Rispose Bruno: «Beh sì, non so: io me ne intendo così poco dei vostri nomi come voi dei miei; ma la parola gumedra nella lingua del gran Cane equivale alla nostra imperatrice. Sapeste che bel pezzo di femmina! Vi assicuro che una come quella vi farebbe dimenticare le medicine, le cure e tutti i cataplasmi».


  Bruno ogni tanto gli raccontava tutte queste cose per eccitarlo ancora di più. Il medico, da parte sua, con tutte le attenzioni che gli aveva fatto, era ormai convinto di esserselo cucinato a dovere.


  Perciò una sera, mentre reggeva la lampada al pittore, che stava dipingendo la battaglia dei topi e dei gatti, si decise a confessargli le sue intenzioni.


  Visto che si trovavano soli, gli disse: «Bruno, Dio mi è testimone, io per te sono disposto a fare delle cose che non farei per nessun altro; e anche se mi ordinassi di andare da qui a Peretola ti giuro che ci andrei. Perciò non voglio che ci resti male se tutto speranzoso ti chiedo un favore da amico. Come sai, non è passato molto tempo da quando mi hai parlato della vostra allegra brigata. Da quel momento mi è venuto un tale desiderio di farne parte che non mi è mai capitato niente del genere in altre occasioni. E c’è un motivo. Caso mai mi dovesse capitare di esservi ammesso, ti autorizzo fin da questo momento a prendermi per scemo se non mi faccio portare la più bella ragazza che hai mai visto negli ultimi tempi. Questa è una che ho visto tempo fa a Cacavinciglie che mi ha fatto perdere la testa. Ti giuro che volevo darle dieci bolognini grossi se ci fosse stata, ma non ne ha voluto sapere. Perciò ti supplico con tutte le mie forze di spiegarmi come devo fare per esservi ammesso e che tu stesso mi dia una mano e ci metta una buona parola. Ti giuro che sarò per voi un buon compagno fedele e stimato. Non mi manca proprio niente per esservi ammesso. Puoi vedere tu stesso che sono un bell’uomo, che ho una bella salute e che ho una faccia fresca come una rosa. Poi sono dottore in medicina, e non credo che tra voi ci sia qualcuno che sa tante belle cose e tante belle canzoni come me. Anzi te ne canto immediatamente una».


  E all’improvviso incominciò a cantare.


  Bruno aveva una così gran voglia di ridere che non riusciva a contenersi, ma con grande sforzo si trattenne.


  Quando finì di cantare il medico gli chiese: «Che te ne pare?».


  Bruno rispose: «Chi l’avrebbe detto! Stracantate così artagoticamente che fareste sfigurare le cetre di saggina».


  Replicò il medico: «Ci giurerei che se non mi avessi sentito non ci avresti mai creduto».


  «È proprio così», commentò Bruno.


  E il medico aggiunse: «Ne so anche delle altre; ma cambiamo discorso. Devi sapere che il sottoscritto, che ti sta davanti, è figlio di un gentiluomo, anche se il padre viveva in campagna, dove sono nato anch’io, e la madre viene da una famiglia di Vallecchia. Come hai potuto verificare tu stesso, fra tutti i medici ho anche i più bei libri e i più bei vestiti di Firenze. Ti assicuro che ho qualche vestito che è costato dieci anni fa, tutto compreso, quasi cento lire di bagattini. Per cui ti scongiuro di farmi entrare a far parte di quella brigata. Ti prometto solennemente che, se ci riesci, puoi prenderti tutte le malattie di questo mondo che ti curo senza pretendere neanche un soldo».


  Bruno, a sentirlo parlare, ebbe la riprova che era proprio un lavaceci.


  Allora disse: «Maestro, avvicinate la lampada un poco più in qua e tenetela fino a quando non finisco di fare le code a questi topi, poi vi rispondo».


  Finite le code, Bruno, con un’aria tutta preoccupata, osservò: «Maestro mio, devo riconoscere che per me siete disposto a fare delle cose straordinarie, però quello che mi chiedete, anche se per voi è una piccolezza, come può sembrare per una testa come la vostra, per me è comunque una faccenda enorme. Io, potendo, una cosa così la farei soltanto per voi e per nessun altro. E la farei sia perché vi voglio bene, sia perché ve lo meritate, sia per i vostri ragionamenti, che sono conditi con tanta furbizia da sfilare gli stivaletti perfino alle pinzochere⁵⁸, sia di mia iniziativa. Del resto, più sto con voi più mi convincete che siete una persona veramente intelligente. E poi, se non avessi nessun altro motivo per volervi bene, ve ne vorrei lo stesso perché vi vedo così innamorato di una bellezza come quella che mi avete fatto immaginare. Ma dovete sapere che nella brigata non sono così influente come pensate, e perciò non aspettatevi da me più di quello che posso fare. Ma, se mi promettete sul vostro grande e provato onore di mantenere il segreto, vi spiego come potete fare e, visto che avete così bei libri e tutte le altre cose che mi avete detto prima, penso proprio che ci riuscirete».


  Allora il medico gli rispose: «Parla pure tranquillamente. Si vede che non mi conosci ancora bene, perciò non sai come so mantenere un segreto. Devi sapere che Guasparruolo da Saliceto, quando era giudice del podestà di Forlimpopoli, aveva tanta fiducia in me che mi metteva al corrente di quasi tutto quello che faceva. Vuoi una prova che non ti sto raccontando delle sciocchezze? Allora devi sapere che sono stato la prima persona a cui ha fatto sapere che stava per sposare Bergamina. Pensa un po’!».


  Ribatté Bruno: «Allora, se si fidava lui, posso fidarmi anch’io. Ora vi spiego come dovete fare. In questa brigata abbiamo sempre un capitano con due consiglieri, che cambiano di sei mesi in sei mesi, ed è già stato stabilito che dal primo del mese prossimo Buffalmacco sarà capitano e io consigliere. Il capitano può influire parecchio per far ammettere nella brigata chi vuole lui. Perciò sarei dell’idea che dovreste fare tutto il possibile per fare amicizia con Buffalmacco e trattarlo con tutti i riguardi. Lui è un tipo che apprezza parecchio le persone di cultura come voi, perciò è sicuro che gli riuscirete subito simpatico. Quando con la vostra intelligenza e con qualche gentilezza riuscirete a farvelo amico, voi potreste chiedergli tutto e lui non saprebbe dirvi di no. Io gli ho già parlato tanto bene di voi che non vede l’ora di diventare vostro amico. Quando avrete fatto come vi ho detto, per il resto lasciate fare a me».


  Allora il medico affermò: «Non ci sto nella pelle. Se veramente è una persona a cui piace stare con le persone intelligenti e riesco a parlare con lui, anche per poco tempo, sono sicuro che non me lo tolgo più di torno, perché ho tanto di quel cervello da poter fornire un’intera città e, comunque, resterei intelligentissimo».


  A questo punto Bruno andò a raccontare tutto per filo e per segno a Buffalmacco.


  Buffalmacco non vedeva l’ora di attuare quello che questo maestro Scipa andava cercando.


  Il medico, che smaniava da matti per la voglia di andare in corso, non mollò fino a quando non riuscì a diventare suo amico.


  Del resto, il tentativo gli riuscì con facilità, anche perché cominciò a offrirgli le più sontuose cene e i pranzi più splendidi del mondo. Naturalmente c’era sempre anche Bruno.


  I due amici se la passavano da gran signori, visto che il medico aveva dei vini che erano la fine del mondo, dei capponi belli grassi e tutti i contorni che non vi dico, allora si erano attaccati a lui come l’edera al muro. Però ci tenevano a fargli sapere che non era loro abitudine andare a scroccare gli inviti. Intanto, senza fare troppi complimenti, si accomodavano a casa sua.


  Ma alla fine il medico colse l’occasione giusta, così come aveva già fatto con Bruno, e chiese lo stesso favore anche a Buffalmacco.


  La cosa fece andare su tutte le furie Buffalmacco, che se la prese con Bruno a cui fece una tremenda lavata di testa dicendogli: «Giuro sull’Alto Dio di Passignano che ti darei una tale legnata in testa da farti arrivare il naso nelle calcagna, traditore che non sei altro. Solo tu potevi spiattellare queste cose al maestro».


  Ma il medico si accaniva a scusarlo, giurando e spergiurando di averlo saputo da un’altra parte. Comunque, dopo molti dei suoi discorsi tutti pieni di tatto, riuscì ad ammansirlo.


  Allora Buffalmacco si girò verso il medico ed osservò:


  «Maestro mio, si vede bene che siete stato a studiare a Bologna e che avete tenuto la bocca chiusa fino a quando non siete venuto in questa città. E vi dico anche di più. Voi non siete mica uno di quelli che hanno imparato l’abicì sulla mela come fanno parecchi zucconi, anzi l’avete imparato fin troppo bene sul mellone, che è molto più lungo, e se non sbaglio, ci giurerei che siete stato battezzato di domenica. Bruno mi ha detto che a Bologna avete studiato medicina, io invece ho l’impressione che voi avete studiato come abbindolare il prossimo, visto che lo sapete fare meglio di chiunque altro con la vostra intelligenza e con le vostre storie».


  Il medico, dopo aver interrotto il discorso a Buffalmacco, rivolgendosi a Bruno disse: «Hai visto che soddisfazione c’è a parlare e ad avere a che fare con delle persone intelligenti!


  Chi meglio di questa degna persona poteva capire che io sono un tipo particolare? Tu mica ti sei accorto subito di quanto valevo io, come ha fatto lui? Ma almeno cerca di ricordare quello che ti ho detto quando mi hai riferito che Buffalmacco si sentiva felice quando poteva frequentare le persone con tanto di testa. Dammi un tuo parere: non ti pare che ci sia riuscito?».


  Confermò Bruno: «Figurarsi! Meglio di quanto mi aspettassi!».


  Allora il medico rivolto a Buffalmacco: «Questo non è niente, chissà che avresti detto se mi avessi visto a Bologna, dove non c’era nessuno, né grande né piccolo, né dottore né studente, che non mi volesse il più gran bene di questo mondo, tanto li sapevo deliziare con i miei ragionamenti e con il mio cervello. Ti dirò di più, mi trovavano così divertente che non potevo dire niente che loro subito si mettevano tutti a ridere. E quando decisi di partire, tutti quanti piangevano a più non posso e stavano a pregarmi di restare lì per sempre. Per farmi decidere a restare, qualcuno arrivò al punto di offrire a me soltanto la cattedra di medicina. Ma io non volli accettare perché ero sempre deciso a venire qua, date le enormi ricchezze che mi sono toccate in eredità da parte della mia famiglia. E perciò feci le valigie e me ne venni a Firenze».


  Allora Bruno disse a Buffalmacco: «Sei convinto adesso? Tu non volevi credermi quando te lo dicevo io. Perbacco! In questa città non c’è un medico che si intenda di orina d’asino meglio di lui. Ci scommetto che da qui fino a Parigi non riusciresti a trovare un medico come maestro Simone. Provaci tu ora a dirgli di no per quello che ti ha chiesto!».


  Il medico aggiunse: «Bruno dice la verità, purtroppo qui sono in pochi a conoscermi. Voi siete gente un poco grossolana, vorrei che mi vedeste quando mi trovo in mezzo agli altri dottori».


  Allora Buffalmacco osservò: «Ci avrei giurato che la sapete più lunga di quanto avessi immaginato. Perciò vi parlo come si deve parlare a una persona con una testa come la vostra e mi impegno frastagliatamente⁵⁹ che farò in modo di farvi ammettere nella nostra brigata».


  Dopo questa promessa le attenzioni e gli inviti da parte del medico si sprecarono.


  Intanto i due burloni si divertivano un mondo a fargli cavalcare la capra delle più grandi sciocchezze del mondo e gli promisero che lo avrebbero fatto sposare con la contessa di Civillari che era la cosa più bella che si trovasse in tutto il culattario dell’umana generazione.


  Il medico chiese chi fosse questa contessa.


  Buffalmacco gli rispose: «Mio caro cetriolo da seme, quella lì è proprio una gran signora, e non c’è nessuna casa dove non faccia valere la sua legge. Pensate che perfino i frati minori le rendono tributo a suon di nacchere. E vi posso assicurare che, anche se per lo più se ne sta rinchiusa, quando va in giro si fa sentire, eccome! Anzi vi faccio notare che non è passato molto tempo da quando è passata davanti alla vostra porta per andare a lavarsi i piedi nell’Arno e a prendere un po’ d’aria. Ma per lo più abita in Laterina⁶⁰. È per questo che molto spesso vanno in giro i suoi gendarmi; si possono riconoscere perché portano in mano la verga e il piombino. E si vedono molti dei suoi vassalli un po’ dappertutto, come il Tamagnino della porta, don Meta, Manico di scopa, lo Squacchera e altri. Penso che li conosciate tutti, anche se ora non vi vengono in mente. Perciò, lasciate perdere quella di Cacavincigli, perché probabilmente riusciremo a farvi cadere nelle braccia di una gran signora come quella».


  Il medico, che era nato e cresciuto a Bologna, non aveva capito un fico secco di quello che gli avevano detto questi due e si dichiarò felicissimo della scelta di quella signora.


  Non molto tempo dopo i pittori gli portarono la notizia che era stato ammesso nella brigata.


  Quando arrivò il giorno che precedeva il convegno notturno, il medico li volle entrambi a pranzo a casa sua. Finito di mangiare, chiese loro informazioni su come avrebbe dovuto comportarsi in questa brigata. Buffalmacco lo informò:


  «Vedete, maestro, dovete dimostrare di avere del fegato, perché se vi venisse a mancare il coraggio, voi potreste finire in qualche guaio e a noi ci combinereste un bel disastro. Adesso vi spiego perché dovete avere molto coraggio. Voi questa sera dovrete fare in modo di trovarvi verso mezzanotte su uno di quei sepolcri di marmo, che poco tempo fa sono stati sistemati fuori dalla chiesa di Santa Maria Novella. Vi raccomando di indossare uno dei vostri vestiti più belli, in modo da presentarvi come si deve davanti alla brigata e anche perché, da quanto ci hanno detto (perché a noi non è mai capitato), dato che siete un nobile, la contessa a sue spese vuole farvi cavaliere bagnato⁶¹. E qui starete ad aspettare fino a quando non arriva quello che vi verrà a chiamare. Tanto per non farvi avere delle sorprese, vi avvertiamo che verrà a chiamarvi una bestia nera con le corna, non molto grande, che nella piazza farà davanti a voi un grande sibilare e saltare per spaventarvi. Ma quando quella bestia vedrà che non vi spaventate, si avvicinerà tutta mansueta.


  Appena vi sarà sufficientemente vicina, in quel momento scendete senza paura giù dalla tomba. Poi, senza stare a pensare a Dio o ai santi, montatele in groppa, vi sistemate per bene, vi portate le mani al petto, come per tenere le braccia conserte, e non la dovete più toccare. Ci penserà lei a muoversi e a portarvi delicatamente da noi. Ma vi avverto fin da questo momento che se vi capita di nominare Dio o i santi, o di aver paura, quella vi potrebbe gettare o sbattere in qualche posto per niente simpatico. Perciò, se non ve la sentite, lasciate perdere, perché finireste col farvi soltanto del male, mentre noi non ci ricaveremo nessun vantaggio».


  Il medico ribadì: «Si vede che non mi conoscete abbastanza; vi siete fatti l’idea che io sia un fifone solo perché porto i guanti e i vestiti lunghi. Se voi sapeste quello che mi capitava di notte a Bologna, quando qualche volta andavo a donne con i miei compagni, restereste strabiliati. Pensate che una notte c’era una pelle-e-ossa e mezza nanetta che con noi non ci voleva proprio venire. Io prima le diedi un sacco di pugni, poi l’afferrai di peso, la trascinai per un bel po’ e tanto feci che lei, nonostante tutte le sue resistenze, alla fine dovette venire con noi. E mi ricordo che un’altra volta, che ero accompagnato soltanto da un servo, poco dopo l’ora dell’avemaria, passai lungo il cimitero dei frati minori. Lì, proprio quel giorno, c’era stata sotterrata una donna e non ebbi nessuna paura. Perciò non state a preoccuparvi, perché sono fin troppo coraggioso e gagliardo. Poi ci tengo a dirvi che per fare bella figura indosserò il mio vestito scarlatto, quello che indossai il giorno in cui mi laureai, e vedrete se la brigata non sarà contenta quando farà la mia conoscenza e se, man mano, non mi eleggeranno capitano. Poi non state a meravigliarvi per come si metterà la faccenda una volta che sarò là, visto che quella contessa, anche se non mi ha mai visto, si è già innamorata tanto di me che mi vuole fare cavaliere bagnato. Forse che non saprò essere un buon cavaliere? Forse che non saprò essere all’altezza della situazione? In ogni modo lasciate fare a me, ci penserò io a farmi onore».


  Buffalmacco osservò: «Il vostro discorso non fa una grinza; ma vi raccomando di non rifilarci la fregatura di non venire, o a non farvi trovare quando vi manderemo a chiamare. Vi dico questo perché fa freddo e voi signori medici ci state bene attenti a non prendervi qualche raffreddore».


  «Non ci pensate nemmeno!», rispose il medico, «io non sono di quei tipi freddolosi, non mi preoccupo del freddo, io! Succede raramente che mi alzo di notte per espletare un bisogno corporale, come capita a tutti, e devo mettere addosso qualche altra cosa oltre al farsetto e alla pelliccia. Perciò state tranquilli che non mancherò all’appuntamento».


  A questo punto Bruno e Buffalmacco andarono via.


  Verso sera il medico trovò un pretesto per giustificare la sua uscita con la moglie, tirò fuori di nascosto il suo bel vestito e, al momento giusto, lo indossò per andare ad aspettare su una di quelle tombe che gli avevano indicato.


  Mentre se ne stava su quei marmi, tutto imbacuccato per ripararsi dal freddo, cominciò ad aspettare la bestia.


  Buffalmacco, che era un pezzo d’uomo grande e grosso, si procurò una di quelle maschere che si usavano in certi giochi ormai caduti in disuso e si mise addosso una pelliccia nera a rovescio.


  Si era conciato in modo tale da sembrare proprio un orso, anche se la maschera rappresentava la faccia del diavolo con tanto di corna.


  Così travestito, mentre Bruno gli andava appresso per vedere come andasse a finire la faccenda, raggiunse la piazza nuova di Santa Maria Novella. Appena intravide che c’era il medico, cominciò a correre e a saltare, ad agitarsi, a fischiare, a urlare, a sibilare come un pazzo indemoniato.


  Come il maestro Simone sentì tutto quel fracasso e vide tutta quella pantomima, gli venne una strizza tale che gli si arricciarono tutti i peli addosso e diventò tutto una tremarella. Ci fu un momento in cui avrebbe preferito trovarsi a casa sua piuttosto che in una situazione come quella. Ma ormai, visto che c’era andato, e considerato che moriva dalla voglia di vedere le meraviglie che gli avevano descritto i due amici, cercò di superare la paura.


  Come vi ho già spiegato prima, Buffalmacco fece il pazzo per un bel po’, poi diede l’impressione che stesse per calmarsi, si avvicinò alla tomba, sulla quale stava appollaiato il medico, e si fermò.


  Maestro Simone, che tremava tutto di paura, non sapeva che fare, se salirvi su o rinunciare. Alla fine, temendo che la bestia si sarebbe infuriata se non ci fosse montato in groppa, con la seconda paura scacciò la prima. Per cui scese dalla tomba dicendo fra sé: “Iddio mi aiuti!”.


  Poi salì in groppa e cercò di sistemarsi saldamente. Come gli era stato spiegato di fare, sempre tremando come una foglia, si mise le mani conserte.


  Allora Buffalmacco incominciò a dirigersi lentamente verso Santa Maria della Scala. Andando carponi, lo portò fino alle vicinanze del monastero delle monache di Sant’Iacopo di Ripoli.


  Da quelle parti c’erano delle fosse in cui i contadini facevano vuotare la contessa di Civillari per concimare i loro campi.


  Appena Buffalmacco si trovò vicino a una di queste fosse, si accostò al bordo di una di esse e colto il momento giusto, diede una spinta con una mano da sotto a un piede del medico, se lo scrollò di dosso e con un colpo secco ce lo scaraventò dentro a testa all’ingiù, poi cominciò a ringhiare come un ossesso, a saltare e a fare l’indemoniato.


  Dopo di che prese la direzione di Santa Maria della Scala verso il prato d’Ognissanti, dove ritrovò Bruno che se ne era scappato, perché non riusciva a trattenere le risate.


  Si fecero a vicenda un sacco di complimenti, poi si misero a guardare da lontano quello che avrebbe combinato il medico tutto imbrattato.


  Il messer medico, resosi conto di essere andato a finire in posto così schifoso, cercò con tutte le sue forze di tirarsi su e di uscire fuori di lì, ma ogni tanto scivolava ricadendo ora da una parte e ora dall’altra.


  Tutto insozzato da capo a piedi, afflitto e sconsolato, dopo aver mandato giù parecchia di quella schifezza, in qualche modo, alla fine riuscì a venirne fuori, ma perse il copricapo.


  Cercò di ripulirsi con le mani come meglio poté ma, non sapendo che altro fare, se ne tornò a casa sua e tanto bussò che gli fu aperto.


  Era appena entrato con tutta quella puzza addosso, e non aveva ancora chiuso la porta, quando piombarono lì Bruno e Buffalmacco che erano venuti a vedere che razza di trattamento gli riservasse la moglie.


  I due si misero ad ascoltare e sentirono la moglie che gliene diceva di quelle da far accapponare la pelle: «Ci ho piacere! Ben ti sta! Te n’eri andato a trovare qualche puttana e volevi fare l’elegantone con il tuo vestito scarlatto. Io non ti bastavo? Carogna! Io potrei bastare a un’intera parrocchia, con te compreso! Magari ti avessero affogato, invece di limitarsi a buttarti in quel posto dove ti meritavi di essere gettato! Ecco qua il medico illustrissimo che, nonostante sia sposato, di notte si va a cercare le mogli degli altri!».


  Mentre continuava a lavarlo, la moglie non la smise mai di strapazzarlo fino a mezzanotte con questi discorsi e altri simili a questi.


  La mattina dopo Bruno e Buffalmacco si dipinsero sulla pelle dei lividi, del tipo di quelli che vengono con le percosse, poi andarono a casa del medico e lo trovarono già alzato. Appena entrarono in casa, sentirono una puzza terribile, perché non si era potuto pulire tutto quello che puzzava.


  Il medico, sentendoli arrivare, andò loro incontro e gli augurò il buon giorno.


  Bruno e Buffalmacco, che avevano già concertato tutto, gli risposero guardandolo di traverso:


  «Invece di darvi il buongiorno, vi auguriamo di andare a quel paese, anzi preghiamo il Padreterno che vi faccia passare un sacco di guai e che qualcuno vi infilzi con la spada come il più disonesto e il più grande traditore che c’è sulla faccia della terra. Per colpa vostra ci stavano ammazzando come dei cani, dopo che abbiamo cercato in tutti i modi di aiutarvi e di accontentarvi. Per colpa del vostro tradimento abbiamo avute tante di quelle botte che con meno un asino sarebbe arrivato fino a Roma. Poi, per colmare la misura, abbiamo corso il rischio di essere espulsi da quella stessa brigata in cui volevamo farvi ammettere. E se non ci credete, guardate come ci hanno ridotti!».


  Con quel poco di luce che c’era nella stanza, aprirono gli abiti davanti, gli fecero vedere i loro petti tutti dipinti e li richiusero subito.


  Il medico avrebbe voluto scusarsi e raccontare loro tutti i suoi guai e come e dove lo avevano buttato. Ma Buffalmacco lo apostrofò: «Avrei preferito che vi avessero buttato dal ponte sull’Arno. Ma come vi è venuto in mente di nominare Dio e i santi? Non ve lo avevamo detto prima di starci attento a non farlo?».


  Il medico giurò che non si ricordava.


  «Come», disse Buffalmacco, «non vi ricordate? Sicuro che ve ne ricordate, ce lo ha detto il nostro messaggero che tremavate come una foglia e che avevate perso la testa. Per questa volta ce l’avete combinata proprio bella, ma ci potete giurare che nessun altro ce la farà più. In quanto a voi, poi faremo i conti».


  Maestro Simone cominciò a chiedere scusa e a pregarli per amor di Dio di non fargli perdere la faccia. Cercò in tutti i modi di calmarli e per paura che non spargessero in giro la notizia di questa sua figuraccia, se prima li aveva trattati con tutti i riguardi, da quel momento in poi si profuse in attenzioni e li coccolò con pranzi e altre cose. Perciò, come avete sentito, così si fa a insegnare a vivere a chi pensa di saperne più degli altri, soltanto perché ha studiato all’università di Bologna.


  
			51 Pelli di scoiattoli di cui si adornavano i dottori.
		


  
			52 Falda del cappuccio, che copriva le spalle.
		


  
			53 Legnaia: quartiere di Firenze. Mellonaggine: essere sciocco.
		


  
			54 Dolce di sale, cioè sciocco.
		


  
			55 Semistante, scalpedra, Ciancianfera di Norrueca, schinchimurra: nomi inventati.
		


  
			56 Cioè li negano.
		


  
			57 Dabbene, sciocco.
		


  
			58 Espressione scherzosa.
		


  
			59 Frastagliatamente: tutto l’opposto dindettagliatamente. Cioè confusamente, senza nessun preciso impegno.
		


  
			60 Si sta parlando di feci.
		


  
			61 Nel Medioevo l’investitura del cavaliere era preceduta da lavacro purificatore. Da qui l’espressione “cavaliere bagnato”.
		


  




  


  DECIMA NOVELLA


   


  Una ragazza siciliana con l’astuzia riesce a fregare a un commerciante quello che ha portato a Palermo. Lui, facendo finta di esservi tornato con molta più mercanzia di prima, riesce a farsi restituire i suoi soldi e in cambio le lascia acqua e filaccia per imbottitura.


  Vi lascio immaginare quanto la novella della regina facesse ridere le donne: non ce n’era una che per il troppo ridere non le fossero venute dodici volte le lacrime agli occhi. Ma dopo che ebbe finito, Dioneo, che sapeva che questa volta toccava a lui, cominciò.


  Graziose donne, è evidente che l’abilità nel rifilare fregature risulta molto più divertente se quello che viene bidonato è un marpione che a sua volta viene fregato con l’astuzia. Perciò, anche se tutte voi avete raccontato degli episodi bellissimi, io voglio raccontarvi una novella che vi divertirà ancora di più.


  In questa novella si parla di una donna che nell’abbindolare il prossimo era una maestra molto più brava di quelli di cui avete parlato voi e che, però, rimase a sua volta bidonata.


  Nelle città di mare che hanno il porto c’era, e forse c’è ancora oggi, un’usanza per cui tutti i mercanti che vi sbarcano con le loro mercanzie, quando le fanno scaricare, le depositano tutte in un fondaco, che in molti posti si chiama dogana, che viene gestito dal comune o dal signore della città.


  Il mercante consegna ai funzionari la lista di tutta la sua mercanzia con l’indicazione del suo valore. A questo punto viene assegnato al mercante un magazzino in cui custodire sotto chiave tutta la sua roba. Il funzionario registra tutto per iscritto e riscuote dal mercante la tassa doganale relativa alla merce depositata nel fondaco.


  Di questo registro della dogana si servono gli intermediari dei commercianti per sapere la qualità e la quantità delle merci depositate, e anche chi sono i proprietari. Dopo di che vanno alla ricerca di eventuali acquirenti con i quali discutono di cambi, propongono baratti, vendite e altri affari del genere. Questo sistema era diffuso anche a Palermo in Sicilia.


  Proprio a Palermo trafficavano, e continuano a trafficare, parecchie donne molto belle, ma delle grandi imbroglione che, per chi non le conoscesse, sembrano proprio delle gran signore.


  Il loro mestiere preferito non è tanto quello di fare la barba agli uomini, ma quello di scorticarli. In questo modo, appena gli capita a tiro un mercante forestiero, vanno a consultare il registro della dogana, per informarsi su quello che ha depositato e quanto può guadagnarci e poi, con lusinghe, con seduzioni e moine, cercano di adescarlo e di attirarlo nelle loro trappole.


  E sono parecchi quelli che ci cascano e che finiscono col rimetterci buona parte della loro merce, e molto spesso anche tutta quanta. Ce ne sono stati di quelli che ci hanno rimesso la mercanzia, la nave, la polpa e le ossa. Tanto dolcemente la barbiera riesce a maneggiare il rasoio.


  Non molto tempo fa arrivò a Palermo, su incarico dei suoi principali, un nostro giovane concittadino il cui vero nome era Niccolò da Cignano, anche se tutti lo chiamavano Salabaetto.


  Egli aveva portato con sé una partita di stoffa di lana, che gli era avanzata dalla fiera di Salerno e che poteva valere circa cinquecento fiorini d’oro. Pagò alla dogana la tassa sull’imballaggio, la mise in un magazzino e, senza dare l’impressione di avere troppa fretta a venderla, incominciò ad andare a divertirsi per la città.


  Era un giovane molto attraente, prestante, di carnagione chiara, biondo, perciò gli mise gli occhi addosso una di queste donne barbiere, che si faceva chiamare Biancofiore e che si era già informata minuziosamente sui suoi affari.


  Quando lui se ne accorse, convinto di trovarsi di fronte a una gran signora e di piacerle, perché pensava di essere un bel ragazzo, decise di farle il filo, ma con molta prudenza.


  Perciò, senza dire niente a nessuno, cominciò a fare il passeggio davanti a casa sua. Lei, che aveva notato tutto, dopo che per parecchi giorni lo aveva infiammato ben bene con delle occhiate assassine, lasciandogli credere che spasimava per lui, in tutta segretezza gli mandò una serva che era una vera maestra nel fare la ruffiana.


  Quasi con le lacrime agli occhi, la domestica gli disse che lui con la sua bellezza e la sua simpatia aveva fatto perdere la testa alla sua padrona, tanto che lei non riusciva più a trovare pace, né di giorno, né di notte. Perciò, se lui ci stava, lei non aspettava altro che di poterlo incontrare di nascosto a un bagno. Dopo di che tirò fuori dalla borsa un anello e glielo regalò da parte della sua padrona.


  Salabaetto, a sentire questo discorso, diventò la felicità in persona. Prese l’anello, se lo guardò e se lo rimirò, lo baciò, se lo infilò al dito e poi rispose a quella brava donna che, se madama Biancofiore era innamorata di lui, lui la ricambiava in tutto e per tutto, perché l’amava più della propria vita e che era pronto ad incontrarla in qualsiasi posto e in qualsiasi momento.


  Con quella risposta la messaggera tornò dalla sua padrona.


  La signora Biancofiore non si fece attendere molto per dar appuntamento a Salabaetto per il giorno dopo, per non prima delle cinque del pomeriggio, e a dargli l’indirizzo del bagno presso cui doveva aspettarla.


  Salabaetto, senza dire niente a nessuno, all’ora fissata arrivò puntuale all’appuntamento e trovò che il bagno era stato preso in affitto da Biancofiore. Non passò molto tempo che arrivarono due schiave cariche di bagagli: una aveva in testa un gran bel materasso di bambagia, l’altra un grandissimo paniere pieno di cose. Stesero questo materasso in una camera del bagno sopra una lettiera, vi misero sopra un paio di sottilissime lenzuola listate di seta e poi una candida coperta di lino finissimo di Cipro, con due cuscini arabescati. Dopo di ciò si spogliarono, entrarono nel bagno, lo spazzarono a dovere e lo lavarono da cima a fondo. Poco dopo, con due altre schiave al seguito, arrivò al bagno anche la signora Biancofiore.


  Appena si mise in libertà, fece a Salabaetto un mare di smancerie e dopo i più grandi sospiri del mondo cominciò ad abbracciarlo e a baciarlo e gli disse: «Guarda che mi doveva capitare! Solo tu potevi farmi fare queste cose! Mi hai messo il fuoco dentro! Mio dolce amore toscano!».


  Dopo questi preliminari, facendosi condurre da lei, si immersero nudi nel bagno e, assieme a loro, due delle schiave.


  A questo punto Biancofiore non permise a nessuna delle due di mettergli le mani addosso, ci pensò lei stessa, con un sapone muschiato e garofanato, a insaponare con delicatezza da capo a piedi il suo Salabaetto. Lei, per conto suo, si fece lavare e massaggiare dalle due schiave.


  Dopo il bagno, le schiave andarono a prendere due lenzuola bianchissime e sottili, che emanavano un così intenso profumo di rosa che sembrava di stare in un roseto. Una schiava avvolse nel lenzuolo Salabaetto, l’altra schiava fece la stessa cosa con la signora, poi li portarono fra le braccia nel letto già apparecchiato. Finite le sudorazioni, tolsero via le lenzuola bagnate e così loro due rimasero nudi nelle altre lenzuola asciutte.


  Poi le schiave tirarono fuori dal paniere delle bellissime ampolline d’argento, alcune piene di acqua di rosa, altre con profumi di fiori d’arancio, altre ancora con acqua di gelsomino e spruzzarono dappertutto sui loro corpi questi profumi.


  Per finire, tirarono fuori delle scatole di dolci e dei vini prelibati con i quali Salabaetto e Biancofiore si rifocillarono per quel tanto che bastava.


  Salabaetto aveva l’impressione di trovarsi in paradiso e non aveva mai tolto gli occhi di dosso a Biancofiore, che era veramente splendida, e non vedeva l’ora che queste schiave smammassero per poterla impalmare.


  Per ordine della padrona le serve lasciarono un piccolo candeliere acceso e se la squagliarono fuori dalla camera.


  Allora la siciliana e Salabaetto si abbracciarono e restarono a lungo avvinghiati. Il giovane provava un piacere immenso e ci avrebbe giurato che anche Biancofiore impazzisse d’amore per lui. Ma quando Biancofiore pensò che era arrivato il momento di alzarsi, chiamò le sue schiave per provvedere a sistemare tutto. Poi si vestirono, si rimisero in forze mangiando dolci e bevendo vino, si sciacquarono la faccia e le mani con quelle acque profumate e, quando stava per andarsene, la signora disse a Salabaetto: «Se ti va, non potresti farmi un regalo più grande di quello di venire a cenare e a passare la notte a casa mia».


  Salabaetto, che era già ammaliato dalla bellezza e dal raffinato fascino della siciliana, e ci avrebbe messo la mano sul fuoco che lei lo amava più della sua stessa vita, rispose: «Madonna, mi ritengo a vostra disposizione. Per me ogni vostro desiderio è un ordine. Perciò questa sera e sempre farò tutto quello che vorrete».


  Allora Biancofiore tornò a casa sua, fece apparecchiare stupendamente la sua camera con vestiti e suppellettili, fece preparare una sontuosa cena e aspettò Salabaetto.


  Come si fece abbastanza buio, il giovane andò da lei. Biancofiore lo accolse molto affettuosamente e assieme si goderono la magnifica cena. Alla fine se ne andarono in camera, dove Salabaetto sentì un meraviglioso profumo di aloe e vide il letto col baldacchino impreziosito dagli uccellini di Cipro, e notò molti bei vestiti sugli attaccapanni.


  Tutte queste cose, considerate nel complesso e una per una, lo convinsero che questa signora dovesse essere una donna ricca e dell’alta società.


  Benché gli fossero arrivati alle orecchie dei commenti poco lusinghieri sul suo conto, non ci avrebbe creduto per nessuna ragione al mondo e, anche se pensava che fosse probabile che avesse gabbato qualcuno, non avrebbe mai potuto immaginare che facesse una cosa del genere proprio a lui.


  Trascorse a letto con lei un’intera notte di piacere, col risultato che perse definitivamente la testa. Al mattino Biancofiore gli allacciò in vita una bella e graziosa cinturina d’argento, accessoriata con una bella borsa, e gli disse: «Mio dolce Salabaetto, sappi che potrai sempre contare su di me, e tutto quello che posso e tutto quello che possiedo è sempre a tua completa disposizione». Salabaetto, tutto contento, l’abbracciò e la baciò, uscì da casa sua e se ne andò dagli altri mercanti.


  Dopo quella prima volta, ebbero occasione di incontrarsi spesso, senza che lui ci dovesse mai rimettere un soldo. Nel frattempo che si lasciava sempre più incastrare, riuscì a vendere le sue stoffe in contanti e anche a guadagnarci bene. Naturalmente quella marpiona venne subito a saperlo, non da lui ma attraverso altre persone.


  Una sera che Salabaetto era andato a trovarla, lei incominciò a stuzzicarlo, a baciarlo e ad abbracciarlo con tanta passione che sembrava che gli volesse morire d’amore fra le braccia. Avrebbe voluto regalargli pure due bellissime coppe d’argento che aveva in casa, che Salabaetto non voleva accettare, perché fra un regalo e l’altro aveva avuto in dono l’equivalente di trenta fiorini d’oro, senza riuscire a farle accettare neppure un presente del valore di un grosso⁶². Alla fine, dopo che lo aveva abbindolato e cotto a puntino, facendo la donna appassionata e generosa, come già concertato, una delle schiave la chiamò.


  Biancofiore uscì dalla camera e, dopo aver fatto trascorrere un po’ di tempo, tornò dentro piangendo, si buttò bocconi sul letto, cominciò a lamentarsi in modo così straziante che Salabaetto non aveva mai visto niente di simile.


  Ne rimase talmente sorpreso che l’abbracciò e, tutto commosso, cominciò a rincuorarla: «Forza, cuore mio! Che vi succede così all’improvviso? Che c’è che vi fa soffrire? Per carità, ditemelo, anima mia!».


  Biancofiore si lasciò pregare parecchio poi, alla fine, disse: «Povera me, caro amore mio, non so proprio a che santo votarmi! Ho appena ricevuto delle lettere da Messina da parte di mio fratello con cui mi comunica che, anche a costo di vendere o impegnare tutto quello che ho, gli devo mandare entro otto giorni mille fiorini d’oro, perché altrimenti gli sarà tagliata la testa. E io non so proprio dove rigirarmi per procurarmeli in così poco tempo. Se avessi a disposizione almeno quindici giorni, troverei il sistema di metterli insieme facendomeli restituire da un tale a cui ne ho prestati molti di più, oppure potrei vendere qualche nostra proprietà. Però, purtroppo, così su due piedi, avrei preferito morire piuttosto che avere una notizia come questa».


  Dopo tutta questa sceneggiata, con una faccia da disperata, continuò a piangere senza smettere mai.


  Salabaetto aveva talmente perso la testa che non era più in grado di ragionare. Convinto che quelle lacrime fossero tutte autentiche e che le parole fossero anche più sincere, affermò:


  «Madonna, mille fiorini d’oro non riuscirei a prestarveli, ma per cinquecento fiorini non avrei difficoltà, se siete sicura che potete restituirmeli entro quindici giorni. Siete fortunata, perché proprio ieri sono riuscito a vendere le mie stoffe: altrimenti non avrei potuto prestarvi neppure un soldo».


  «Povera me!», disse Biancofiore, «allora chissà quante privazioni hai sofferto per mancanza di denari? E perché non me li hai chiesti? Forse mille fiorini non ci sarei riuscita a prestarteli, ma cosa vuoi che siano per me cento o duecento fiorini! Dopo quello che mi hai detto non ho più il coraggio di accettare il favore che mi vuoi fare».


  Salabaetto ormai, con quelle parole, era andato completamente in bambola, tanto che rispose: «Madonna, questa non è una buona ragione per non accettare; perché se ne avessi avuto bisogno, così come ne avete voi in questa circostanza, state certa che ve li avrei chiesti».


  «Caro!», disse la donna, «Salabaetto mio! Devo proprio riconoscere che mi ami davvero e sul serio, visto che in un momento come questo, senza neppure aspettare che te lo chieda, mi presti spontaneamente una così grande somma di denaro! E se già prima ero tutta tua, ora lo sarò ancora di più. Non mi dimenticherò mai che hai salvato la testa a mio fratello. Dio mi è testimone che li accetto controvoglia, perché tu sei un mercante e i mercanti hanno bisogno dei soldi per concludere i loro affari. Ma, siccome non ho altra scelta e sono sicura di poterteli restituire presto, per il momento li accetto e per i restanti cinquecento fiorini, se non troverò un sistema più rapido, vorrà dire che dovrò impegnare tutte queste mie cose».


  Allora, sempre con le lacrime agli occhi, si lasciò cadere sul viso di Salabaetto, che cominciò a confortarla.


  Dopo aver trascorso la notte a casa sua, per farle vedere quanto ci tenesse a lei, senza neppure aspettare che glielo ricordasse, le portò ben cinquecento fiorini d’oro.


  Lei se li prese ridendo col cuore e piangendo con gli occhi, mentre Salabaetto, che non trovò il coraggio di chiederle una ricevuta, si accontentò della sua semplice promessa di restituirli.


  Appena Biancofiore mise le mani su quei soldi immediatamente cominciò a cambiare registro. Se prima Salabaetto poteva andare a trovarla liberamente tutte le volte che ne aveva voglia, dopo cominciarono a sopraggiungere dei motivi per cui non gli riusciva di incontrarla che una volta su sette. Naturalmente sparirono anche quelle attenzioni e quelle moine che prima non mancavano mai.


  Prima passò un mese, poi ne passarono due dal termine di scadenza per la restituzione del debito ma, quando lui le chiedeva i soldi, in cambio otteneva soltanto chiacchiere.


  Salabaetto allora scoprì che quella filibustiera, per colpa della sua stupidità, gli aveva rifilato proprio una bella fregatura.


  Del resto doveva ammettere che non poteva reclamare un bel niente senza che lei non fosse d’accordo, visto che non aveva né una ricevuta né un testimone.


  Sia perché si era comportato da imbecille, sia perché si aspettava di essere giustamente trattato come un cretino, si vergognava persino di lamentarsene con qualcuno e perciò in preda alla disperazione se la prendeva con sé stesso per la sua stupidità. Nel frattempo i suoi principali continuavano a mandargli lettere per sollecitarlo a cambiare valuta e a spedire quei soldi.


  Salabaetto, per non far scoprire il guaio che aveva combinato, non eseguendo la rimessa, decise di partire per non farsi trovare. Si imbarcò su una piccola nave e invece di dirigersi a Pisa, come avrebbe dovuto, se ne andò a Napoli.


  In quel periodo si trovava in quella città il nostro compare Pietro del Canigiano, che era il tesoriere di madama l’imperatrice di Costantinopoli. Una persona veramente accorta e dal cervello fino, grandissimo amico di Salabaetto e dei suoi parenti. Salabaetto, che lo conosceva per una persona molto in gamba, dopo qualche giorno, recitando il mea culpa, gli raccontò tutta la storia e in quale guaio si era andato a cacciare. Alla fine gli chiese aiuto e consiglio per potersi guadagnare da vivere a Napoli, perché aveva l’intenzione di non tornare mai più a Firenze.


  Il Canigiano, dispiaciuto per questa faccenda, gli disse: «Hai combinato un bel disastro. Ti sei comportato male, hai disobbedito ai tuoi principali, ti sei permesso troppi lussi; ma, cosa fatta capo ha! Ora bisogna trovare un rimedio».


  E da persona con tanto di esperienze sulle spalle, subito pensò a quello che c’era da fare e lo spiegò a Salabaetto, che trovò eccellente il consiglio e accettò il rischio di metterlo in pratica.


  Con i pochi soldi che gli erano rimasti e con quelli che gli prestò il Canigiano, fece confezionare molte balle ben legate e ben chiuse, acquistò circa venti botti per l’olio, le riempì, caricò il tutto su una nave e fece ritorno a Palermo.


  Una volta arrivato, pagò ai doganieri la tassa per le balle e per le botti e le fece registrare a suo nome. Poi mise il tutto nei magazzini, dicendo che non voleva toccare niente fino all’arrivo della restante mercanzia che doveva ancora arrivare.


  Quando Biancofiore fu informata della faccenda e venne a sapere che aveva portato della merce per un valore equivalente alla bellezza di almeno duemila fiorini d’oro, senza contare quella che doveva ancora arrivare e che ne valeva più di tremila, quello che gli aveva fregato le sembrò una bazzecola. Per cui pensò di restituirgli i cinquecento fiorini, per poi poter mettere le mani sulla maggior parte dei cinquemila. E così lo mandò a cercare.


  Salabaetto, che era diventato furbo, non si fece pregare per andarci.


  Lei, facendo finta di non sapere niente di quello che aveva depositato alla dogana, gli fece una splendida accoglienza e aggiunse: «Forse ce l’hai con me perché alla scadenza stabilita non ti ho restituito i tuoi soldi?».


  Salabaetto cominciò a ridere e le rispose: «Madonna, devo ammettere che veramente un poco me la sono presa, perché mi toglierei anche il cuore per darvelo, pur di farvi cosa gradita. Ma voglio che sappiate perché sono arrabbiato con voi. Vi amo tanto che ho venduto la maggior parte delle mie proprietà per comprare della mercanzia che vale oltre duemila fiorini e l’ho fatta portare qui. Ora ne sto aspettando dell’altra che mi deve arrivare dalla Spagna e che ne varrà oltre tremila. Voglio crearmi in questa città un fondaco per fermarmi a Palermo e per starvi sempre vicino, perché voi con il vostro amore mi avete reso l’uomo più felice del mondo».


  Biancofiore gli disse: «Vedi Salabaetto, sono proprio contenta se i tuoi affari ti vanno bene, perché ti amo più della mia vita e sono veramente entusiasta che tu sia tornato con l’intenzione di restarci, perché spero di trascorrere con te ancora molti anni felici. Ma voglio chiederti scusa se, quando stavi qua, non sempre mi è stato possibile riceverti tutte le volte che volevi venire a trovarmi. Ti chiedo scusa anche per quelle volte che non ti ho riservato la solita accoglienza e poi perché alla scadenza stabilita non ti ho restituito i tuoi soldi. Purtroppo, in quel periodo ero così disperata ed ero tanto afflitta! Chi si trova in una situazione come quella, malgrado tutta la buona volontà, non può mostrarsi sempre sorridente verso chi si ama, né dargli sempre retta come vorrebbe. E poi devi sapere che è molto difficile per una donna poter trovare mille fiorini d’oro. Tutti i giorni ci vengono dette delle bugie e non ci viene mantenuto quello che ci viene promesso, e questo ci costringe a mentire anche a noi donne. Solo per questa ragione, e non per cattiva volontà, non ti ho restituito i tuoi soldi. Ma poco dopo la tua partenza sono riuscita ad ottenerli e, se avessi saputo dove spedirteli, ti giuro che te li avrei mandati; ma, siccome non sapevo il tuo indirizzo, te li ho conservati».


  A questo punto si fece portare una borsa che conteneva quegli stessi fiorini che lui le aveva dato, gliela mise in mano e lo esortò: «Conta, vedi se sono cinquecento».


  Salabaetto non era mai stato così contento. Li contò e verificato che erano proprio cinquecento, li conservò e affermò: «Madonna, mi avete convinto, riconosco che dite la verità, ma non vi sarà stato certo facile recuperarli. Vi giuro che per l’amore che provo per voi, nel caso in cui doveste averne bisogno, potete sempre contare su di me. E quando mi sarò sistemato qui, ne potrete avere la prova».


  In questo modo, fatta la pace a parole, Salabaetto ricominciò a tessere i suoi filarini e lei ricominciò a deliziarlo e a fargli le più calorose accoglienze del mondo, facendo finta di essere più innamorata che mai.


  Ma Salabaetto era deciso a restituirle pan per focaccia.


  Un giorno che lo aveva invitato a cena e a passare la notte da lei, ci andò così afflitto e sconsolato, che sembrava che stesse morendo. Biancofiore, tra abbracci e baci, gli cominciò a chiedere come mai avesse quella faccia così triste.


  Dopo essersi fatto pregare parecchio, confessò: «Sono rovinato! La nave, che mi stava trasportando la mercanzia che aspettavo, è stata catturata dai pirati di Monaco e può essere riscattata con diecimila fiorini d’oro, dei quali a me ne tocca pagare mille. E io non ho nemmeno una lira, perché i cinquecento fiorini che mi avete restituito li ho subito mandati a Napoli a comprare delle tele da far portare qui. E se vendo la mercanzia che ho in deposito qui a Palermo, dovrò venderla appena a metà prezzo, dato che non è il momento giusto. Purtroppo qui non sono ancora tanto conosciuto da trovare chi mi può fare un prestito e perciò non so proprio dove andare a sbattere la testa. E se non mando immediatamente i soldi del riscatto, la mercanzia sarà portata a Monaco e non riavrò più nulla».


  Biancofiore cominciò a preoccuparsi di perdere tutto e a rimuginare su come fare per evitare che la mercanzia andasse a finire a Monaco, allora commentò:


  «Sapessi quanto mi dispiace! Ma a che serve farsi prendere dalla disperazione? Se avessi tutti quei soldi, giuro che te li presterei immediatamente, purtroppo non ce l’ho. Ma a pensarci bene c’è uno che tempo fa mi ha prestato i cinquecento fiorini che mi mancavano, ma vuole un interesse elevato; non meno del trenta per cento. Se vuoi farteli prestare da lui, quello è uno che pretende una solida garanzia. Per conto mio, pur di darti una mano, sono pronta a impegnare per te tutti questi vestiti e la vita. Ma, per il rimanente, quali garanzie puoi fornire?».


  Salabaetto capì subito dove Biancofiore volesse andare a parare con questo favore e si accorse che i soldi che gli dovevano prestare li avrebbe tirati fuori proprio lei.


  Non gli si poteva presentare un’occasione migliore! Prima la ringraziò e poi disse che, non avendo scelta, non poteva rinunciare a quell’offerta, nonostante gli interessi da strozzino. Aggiunse che come garanzia avrebbe potuto offrire la merce depositata nella dogana, facendola registrare a nome di quello che gli avrebbe fatto il prestito. Però lui si sarebbe tenuto la chiave dei magazzini, caso mai avesse dovuto mostrare la merce a qualche probabile acquirente, e poi perché non voleva che qualcuno andasse a rubargliela, a fare degli scambi o a manometterla.


  La donna rispose che era una buona idea e un’ottima garanzia. La mattina dopo Biancofiore mandò a chiamare un mediatore, suo complice abituale, e dopo avergli spiegato tutto, gli diede i mille fiorini d’oro che il mediatore a sua volta passò a Salabaetto a titolo di prestito. Quest’ultimo poi alla dogana fece registrare a nome del mediatore tutto quello che lui ci teneva in deposito. Fecero insieme le loro scritture e controscritture, evasero tutte le formalità, poi ognuno se ne andò per i fatti suoi.


  Salabaetto, senza perdere un minuto di tempo, si imbarcò su una nave veloce e se ne tornò a Napoli da Pietro del Canigiano con millecinquecento fiorini d’oro. Poi da Napoli spedì a Firenze la regolare e corretta contabilità ai suoi principali che l’avevano mandato a Palermo con le stoffe. Restituì a Pietro e a tutti i creditori le somme dovute, poi per parecchi giorni si godette con il Canigiano la truffa consumata a danno della siciliana.


  Alla fine, siccome aveva deciso di smetterla di fare il mercante, si trasferì da Napoli a Ferrara.


  Biancofiore, che a Palermo non riusciva a trovare Salabaetto né per cielo né per terra, cominciò a preoccuparsi e a mangiare la foglia. Dopo aver aspettato per ben due mesi, vedendo che di Salabaetto si erano perse le tracce, fece forzare la serratura dei magazzini dal suo mediatore-complice.


  Innanzitutto scoprì che le botti, che pensava piene d’olio, erano tutte piene di acqua di mare, mentre ce n’era soltanto un poco all’altezza del cocchiume. Poi quando andò ad aprire le balle, le trovò tutte piene di filaccia per imbottitura, meno due che erano piene di stoffe.


  In breve, tutto quello che c’era non valeva più di duecento fiorini. Biancofiore, quando si rese conto di essere stata bidonata, rimpianse a lungo i cinquecento fiorini restituiti e molto di più i mille prestati, tanto che spesso diceva: «Chi ha a far con tosco, non vuole esser losco». E così, rimasta con il danno e le beffe, scoprì che si può sempre trovare qualcuno che ti rende la pariglia.


  Quando Dioneo ebbe finita la sua novella, Lauretta, resasi conto che era arrivata la fine del suo regno, lodò Pietro Canigiano che, a giudicare dal risultato, aveva dato un ottimo consiglio, complimentò l’astuzia di Salabaetto, che non fu da meno nel mandarlo ad esecuzione, poi si tolse la corona d’alloro e la pose in testa ad Emilia, dicendo con grazia tutta femminile:


  «Madonna, io non so se come regina riuscirete simpatica ma, in ogni modo so che l’avremo bella. Allora, fate in modo che le opere corrispondano alle vostre bellezze».


  A questo punto si rimise a sedere.


  Emilia si vergognò un pochino, non tanto perché era stata incoronata regina, quanto per il vedersi lusingata così, davanti a tutti, con quel tipo di complimento che le donne amano di più. Perciò diventò in viso rossa come i boccioli di rosa allo spuntar del sole. Ma, dopo che ebbe tenuto per un po’ gli occhi bassi in attesa che sparisse il rossore e dopo aver sistemato col maestro di casa tutti i servizi logistici della brigata, cominciò a parlare:


  «Simpatiche donne, dopo che i buoi hanno faticato per buona parte della giornata legati sotto il gioco, poi ne vengono alleggeriti e, appena slegati, vengono lasciati andare al pascolo attraverso i boschi, liberamente, dove meglio gli pare. Anche i giardini che verdeggiano in una varietà di piante non sono meno belli dei boschi dove ci sono solo querce, anzi lo sono anche di più. Dopo che ho contato le giornate in cui nel raccontare ci siamo attenuti a un tema fisso, mi sono convinta che è utile e opportuno, e ne abbiamo proprio bisogno, divagare un tantino e, divagando, riprendere le forze per rimetterci sotto il gioco. Ecco perché non voglio tenervi legati sotto un tema specifico. Perciò domani si dovrà parlare lasciando facoltà a tutti voi di scegliere quello che preferite. Questo è ciò che voglio, perché sono convinta che la varietà delle storie che saranno raccontate non sarà meno divertente che raccontare su un tema soltanto. Dopo questa pausa di libertà, chi mi succederà nel regno ci potrà più agevolmente imporre le consuete regole, perché saremo più forti proprio grazie a quella libertà di cui abbiamo goduto. Dopo di che lasciò tutti liberi fino all’ora di cena».


  Tutti quanti si ritrovarono d’accordo su quello che la regina, da donna intelligente, aveva detto.


  Perciò si alzarono tutti in piedi e chi si diede a un divertimento e chi ad un altro: le donne si misero a intrecciare ghirlande e a trastullarsi, i giovani a giocare e cantare. E così trascorsero il tempo fino all’ora di cena, quando si misero a cenare intorno alla fontana festosamente e in allegria.


  Dopo cena, come al solito, si divertirono cantando e ballando a lungo. Alla fine la regina, per seguire lo stile dei suoi predecessori, senza tenere in considerazione quelle che avevano cantato spontaneamente, ordinò a Panfilo di cantarne una, il quale volentieri cominciò così:


  Tanto è, Amore, il bene


  ch’io per te sento, e l’allegrezza e ’l gioco,


  ch’io son felice ardendo nel tuo foco.


  L’abbondante allegrezza ch’è nel core


  dell’alta gioia e cara


  nella quale m’hai recato,


  non potendo capervi, esce di fore,


  e nella faccia chiara


  mostra ’l mio lieto stato;


  ch’essendo innamorato


  in così alto e ragguardevole loco,


  lieve mi fa lo star dov’io mi coco.


  Io non so col mio canto dimostrare


  né disegnar col dito,


  Amore, il ben ch’io sento;


  e s’io sapessi, mel convien celare,


  ché, s’el fosse sentito,


  torneria in tormento;


  ma io son sì contento


  ch’ogni parlar sarebbe corto e fioco


  pria n’avessi mostrato pure un poco.


  Chi potrebbe estimar che le mie braccia


  aggiungeser già mai


  là dov’io l’accostai


  per grazia e per salute?


  Non mi sarien credute


  le mie fortune; ond’io tutto m’infoco,


  quel nascondendo ond’io m’allegro e gioco.


  La canzone di Panfilo era arrivata alla fine. Anche se tutti avevano cantato in coro il ritornello, non ce n’era uno che non ne avesse notato le parole e cercasse di indovinare, con più impegno del necessario, quello che, mentre cantava, cercava di tener nascosto. Malgrado alcuni di loro andassero almanaccando varie ipotesi, però nessuno arrivò a scoprire la verità. Ma la regina, dopo la canzone di Panfilo, si accorse che le ragazze e gli uomini avrebbero voluto andare volentieri a riposare. Allora ordinò a tutti di andare a dormire.


  Finisce l’ottava giornata


  
			62 Grosso: moneta del tempo di scarso valore.
		


  




  


  NONA GIORNATA


   


  Incomincia la nona giornata del Decamerone in cui, sotto il regno di Emilia, ognuno parla di quello che vuole o di quello che preferisce.


  La luce, che col suo splendore scaccia la notte, aveva già trasformato il colore del cielo stellato dall’azzurrino al celeste e faceva sollevare i fiorellini nel prato, quando Emilia si alzò e fece dare la sveglia anche alle sue amiche e ai giovani.


  Appena riuniti, si misero in cammino seguendo la regina, che procedeva a passi lenti. Arrivarono fino a un boschetto non molto lontano dal palazzo. Ci si addentrarono e videro che gli animali come i caprioli, cervi e altri, quasi al sicuro da cacciatori per la imperversante pestilenza, li aspettavano come se avessero perso la loro naturale timidezza fino a diventare quasi domestici.


  Si divertirono per diverso tempo avvicinandosi ora a questo e ora a quello, come se li volessero raggiungere, facendoli correre e saltare.


  Ma, intanto, il sole cominciava ad alzarsi per cui decisero che era meglio fare ritorno. Erano tutti inghirlandati di fronde di quercia e avevano le mani piene di erbe profumate o di fiori.


  Chi li avesse visti in quel momento non avrebbe potuto dire nient’altro se non: “O questi giovani riescono ad avere la meglio sulla morte o, altrimenti, lei se li porterà via contenti”.


  Facendo ritorno, passo dopo passo, cantando, chiacchierando e scherzando, arrivarono al palazzo, dove trovarono ogni cosa a posto e i servi che, tutti contenti, facevano loro festa.


  Giunti a casa, prima si riposarono un poco, poi non andarono a tavola prima di aver cantato sei canzonette, una più bella dell’altra. Dopo di che si lavarono le mani e il maestro di casa li fece accomodare tutti a tavola secondo l’ordine previsto dalla regina. Quindi, mangiarono tutti allegri le pietanze che furono servite. Alla fine si alzarono da tavola e stettero per un po’ a ballare la carola e a suonare. Poi, col permesso della regina, chi volle poté andare a riposare.


  Ma, alla solita ora, ognuno tornò al posto abituale per prepararsi a raccontare. Allora la regina, guardando verso Filomena, le disse di iniziare le novelle per quella giornata. Lei, tutta sorridente, incominciò.


  




  


  PRIMA NOVELLA


   


  Madonna Francesca viene corteggiata da due uomini, certi Rinuccio e Alessandro. Lei non prova simpatia per nessuno dei due. Se li toglie di torno invitando il primo ad entrare in una tomba, come se fosse morto, e invitando il secondo a portar via dalla tomba il primo. Siccome non riescono a portare a termine l’impresa, la signora astutamente se ne libera.


  Madonna, visto che volete così, non mi tiro indietro di fronte all’ordine di scendere per prima in un’arena dove, grazie a voi, si può spaziare liberamente. Se me la caverò bene, è certo che quelli che verranno dopo di me faranno altrettanto bene e, forse, anche meglio.


  Vezzose donne, con i nostri ragionamenti abbiamo dimostrato molte volte come e quanto sia potente l’amore. Però non credo che sia stato detto tutto quello che c’è da dire e, probabilmente, non sarebbe neppure possibile, anche se non parlassimo d’altro per un anno intero. Siccome l’amore è capace di convincere gli innamorati ad affrontare svariati rischi mortali e li persuade perfino ad entrare come morti nelle case dei morti, voglio raccontarvi una novella che va ad aggiungersi a quelle già raccontate su questo argomento.


  Con questa storia voglio spiegarvi non solo com’è potente l’amore, ma voglio anche descrivervi il trucco usato da una signora molto stimata per togliersi di torno due uomini che si erano innamorati di lei senza esserne ricambiati.


  Dunque, nella città di Pistoia vivevano una bellissima vedova e due nostri concittadini, che si chiamavano Rinuccio Palermini e Alessandro Chiarmontesi.


  Quest’ultimi abitavano a Pistoia perché erano stati cacciati da Firenze. Il caso volle che, ciascuno all’insaputa dell’altro, entrambi si innamorassero perdutamente di questa signora e, con molta discrezione, si davano da fare il più possibile per conquistarsene la simpatia.


  La gentildonna, che si chiamava Francesca dei Lazzari e che subiva un martellamento continuo fatto di messaggi e di preghiere da parte dei due spasimanti, comportandosi con un po’ di leggerezza, qualche volta aveva finito col dargli retta.


  Nel momento in cui si rese conto che era meglio tirarsi indietro, non glielo consentirono. Allora per liberarsi di questi due seccatori pensò di chiedere loro un favore che, secondo lei, nessuno dei due avrebbe potuto farle, anche se non era impossibile.


  Se non glielo avessero fatto, avrebbe avuto un giusto e plausibile pretesto per toglierseli dai piedi. Ed ecco cosa le venne in mente.


  Il giorno in cui fece questa pensata era morto a Pistoia un tizio che, malgrado provenisse da un’ottima famiglia, era considerato il peggiore delinquente, non solo a Pistoia, ma in tutto il mondo. Immaginatevi che, già da vivo, era così deforme e aveva una faccia così sfigurata che chi lo avesse visto per la prima volta ne sarebbe rimasto terrorizzato. Lo avevano seppellito in una tomba fuori della chiesa dei frati minori.


  La vedova pensò che era proprio quello che faceva al caso suo; per cui disse a una serva: «Tu già sai quante seccature e preoccupazioni mi danno in continuazione con i loro messaggi questi due fiorentini, Rinuccio e Alessandro per l’appunto. Io non sono per niente disposta ad accontentarli col mio amore e per togliermeli di torno, visto che sono pronti a fare un sacco di promesse, ho deciso di metterli alla prova con un’impresa che, ci giurerei, non riusciranno a portare a termine. Così penso di liberarmi una volta per tutte da questa scocciatura.


  Adesso ti spiego il mio piano. Tu sai che questa mattina è stato sotterrato al convento dei frati minori lo Scannadio (infatti questo era il soprannome affibbiato a quel delinquente di cui sopra) del quale perfino gli uomini più coraggiosi di questa città avevano paura a guardarlo da vivo, figurarsi da morto! Perciò in segreto vai prima da Alessandro e gli riporti questo messaggio. Madonna Francesca, che hai tanto corteggiato, ti manda a dire che è arrivato il momento che puoi avere il suo amore e stare con lei. Se ti sta bene, ti dico quello che devi fare. Per una certa ragione, che poi ti sarà spiegata, questa notte un suo parente deve portare a casa sua il cadavere dello Scannadio, proprio quello che è stato seppellito questa mattina. La mia padrona, che ne ha una paura matta, non vorrebbe avere quel morto in casa. Per cui ti supplica di essere così gentile da farle il grandissimo favore di andare questa sera, un po’ prima di mezzanotte dove sta sepolto lo Scannadio, entrare nella tomba, metterti i suoi abiti addosso e stare lì come se tu fossi il morto, fino a quando qualcuno non verrà a prenderti. Poi ti devi lasciar tirare fuori dalla tomba e portare a casa sua senza dire niente e nemmeno fiatare. Una volta che stai a casa sua, ti accoglierà in casa e poi potrai restare con lei fino a quando ne avrai voglia. A tutto il resto ci penserà la mia padrona. Se dice di sì, bene; se dice di no, digli da parte mia che è meglio per lui se non mi compare più davanti e, se ci tiene alla pelle, farebbe bene a smetterla di mandarmi messaggero e messaggi. Dopo andrai da Rinuccio Palermini e gli dirai così: Madonna Francesca ti fa sapere che è pronta a mettersi a tua disposizione, però a patto che tu le faccia un gran favore. Questa notte, verso mezzanotte devi andare alla tomba dove questa mattina è stato sepolto lo Scannadio, ma non devi dire nemmeno una parola di quello che ti capita di sentire, di vedere o di provare. Devi solo tirarlo fuori delicatamente e portarlo a casa della mia padrona. Quando sarai a casa sua capirai il perché di questo traffico e potrai soddisfare le tue voglie con lei. Ma, se non te la senti, la mia signora ti ordina fin da questo momento di farla finita una volta per tutte di mandarle il messaggero e i messaggi».


  Come le era stato ordinato, la serva andò da tutti e due gli spasimanti e riferì tutto con precisione. Entrambi le risposero che, se era questo che voleva la signora Francesca, sarebbero andati perfino all’inferno, altro che in una tomba!


  La serva portò la risposta alla padrona, che restò in attesa di vedere se quei due erano tanto pazzi da farlo veramente.


  Era già notte inoltrata quando Alessandro Chiarmontesi uscì di casa coperto soltanto col farsetto per andare a ficcarsi nella tomba al posto dello Scannadio.


  Durante il tragitto gli venne una tale tremarella addosso che cominciò a dire fra sé: “Ma guarda un po’ che cretino che sono! Ma dove sto andando? Chi me lo dice se i parenti di madonna Francesca, appena si sono accorti che le ronzo intorno, credendosi quello che non è, non la obbligano ad agire così per farmi la pelle proprio in quella tomba? Se capitasse una cosa del genere, l’unico a rimetterci sarei io, perché non verrà a saperlo mai nessuno e perciò essi non avrebbero proprio niente da temere. Potrebbe anche darsi che questa storia è stata architettata da un mio rivale che, siccome ne è innamorato, gli vuole fare questo bel servizio!”.


  Ma poi pensava: “Mettiamo il caso che sto facendo delle ipotesi sbagliate e che i suoi parenti mi debbano veramente portare a casa sua: non posso credere che essi vogliono il corpo di Scannadio per cullarlo fra le loro braccia o fra quelle di lei. Ci scommetterei che ne vorranno fare uno scempio, forse per vendicarsi di qualche torto che lo Scannadio aveva fatto loro. Questa signora mi ha imposto di fare acqua in bocca, qualunque cosa dovesse succedere. E se a quelli viene voglia di strapparmi gli occhi o i denti, o di mozzarmi le mani o mi facessero qualche altro scherzetto, allora io che faccio? Come potrei stare zitto? Se invece parlo va a finire che mi riconoscono e probabilmente mi fanno passare un brutto quarto d’ora. Ma, anche se non mi fanno niente di male, comunque non concludo un bel nulla perché non mi lasceranno mica da solo con la vedova. Per conto suo madonna Francesca avrà la scusa che non mi sono attenuto ai patti e non farà niente di quello che voglio”.


  Mentre faceva queste congetture, fu sul punto di tornarsene a casa. Ma, com’è e come non è, alla fine il grande amore che provava per lei lo convinse ad andare avanti prospettandogli delle ipotesi contrarie a quelle precedenti, quindi si ritrovò di fronte alla tomba.


  A questo punto sollevò il coperchio, si infilò dentro, spogliò il morto, indossò i suoi abiti, si mise al posto dello Scannadio e richiuse sopra di sé il sepolcro.


  Soltanto in quel momento cominciò a riflettere su chi era quello lì, su tutte le storie che aveva sentito dire che erano accadute di notte, non solo nelle tombe dei morti, ma anche altrove: allora gli si incominciarono ad arricciare tutti i peli addosso e aveva l’impressione che da un momento all’altro lo Scannadio si sarebbe sollevato e avrebbe scannato anche lui.


  Ma la sua ardente passione lo aiutò ad avere il sopravvento contro questi pensieri che lo terrorizzavano. Allora, continuando a fare il morto, cominciò ad aspettare quello che dovesse succedergli.


  Anche Rinuccio, per conto suo, un po’ prima di mezzanotte, uscì di casa per eseguire quello che gli aveva ordinato madonna Francesca.


  Per strada cominciò a pensare a tutto quello che gli poteva capitare come, per esempio, incappare nelle mani dei gendarmi con il corpo di Scannadio sulle spalle, con il rischio di essere condannato al rogo come stregone oppure, se si fosse saputo, di tirarsi addosso l’odio dei suoi parenti e altre paure del genere.


  Stava quasi per rinunciarci. Ma poi, cambiata idea, disse fra sé: “Via! Non posso mica tirarmi indietro al primo favore che mi chiede questa gentildonna, che ho tanto desiderato e continuo a desiderare, proprio ora che sto per conquistarla? Non sia mai, anche a costo di rimetterci la pelle, che non faccia quello che le ho promesso”.


  Perciò proseguì fino a quando non raggiunse la tomba che riuscì ad aprire con facilità.


  Alessandro, anche se aveva una fifa tremenda, riuscì a starsene zitto e muto anche quando si accorse che qualcuno stava aprendo il sepolcro. Rinuccio si infilò dentro e, convinto di prendere il corpo di Scannadio, prese Alessandro per i piedi e lo trascinò fuori di lì. Se lo caricò sulle spalle e si avviò verso la casa della vedova.


  Così sistemato, senza troppi riguardi per il corpo che portava sulle spalle, lo andava sbattendo in continuazione ora da una parte e ora dal’altra contro alcune panchine che si trovavano lungo la strada, anche perché la notte era tanto buia e scura che non riusciva a vedere dove andava a picchiare.


  Rinuccio era già quasi arrivato davanti alla porta di casa della gentildonna, che stava assieme alla sua serva affacciata alla finestra per vedere se Rinuccio le portava Alessandro, pronta a sfoderare la scusa per toglierseli dai piedi a tutti e due.


  Nel frattempo alcune guardie, che si erano appostate in quel quartiere, stavano ad aspettare in silenzio un ricercato per catturarlo. Sentendo lo scalpiccìo dei piedi di Rinuccio, all’improvviso tirarono fuori una lampada per illuminare la scena, imbracciarono gli scudi e le lance e gridarono: «Chi va là?».


  Perciò Rinuccio, non avendo tempo per stare a riflettere, buttò a terra Alessandro e scappò via a gambe levate.


  Alessandro, per conto suo, si alzò immediatamente e nonostante indossasse gli abiti del morto, che gli andavano molto lunghi, scappò via anche lui.


  La vedova, grazie alla lampada che avevano tirato fuori le guardie, aveva visto benissimo Rinuccio con Alessandro sopra le spalle e aveva visto anche Alessandro vestito degli abiti dello Scannadio.


  Non se lo aspettava tanto coraggio da parte di quei due ma, nonostante la sorpresa, scoppiò in una grande risata nel vedere scaraventare a terra Alessandro e di vederli poi scappare.


  Felice per come si erano messe le cose, ringraziò il Padreterno che l’aveva tolta dalla seccatura di quei due e se ne tornò in camera dicendo alla serva che doveva riconoscere che l’amavano proprio sul serio se, a giudicare da quello che avevano visto con i loro stessi occhi, avevano fatto tutto quello che gli aveva ordinato.


  Rinuccio, fuori di sé dalla rabbia, cominciò a bestemmiare contro la sua sfortuna ma, nonostante tutto, non si perse d’animo.


  Appena le guardie si allontanarono dal quartiere, tornò sul posto dove aveva buttato Alessandro e cominciò a cercare a tentoni per trovarlo, con lo scopo di portare a termine l’ordine della vedova. Siccome non riuscì a trovarlo, pensò che le guardie lo avessero portato via, perciò se ne tornò a casa tutto avvilito.


  Alessandro, che non sapeva che altro fare e che non era nemmeno riuscito a riconoscere quello che lo aveva portato, tutto demoralizzato per quella scalogna, se ne tornò anche lui a casa sua.


  La mattina dopo fu trovata aperta la tomba di Scannadio e senza il suo cadavere dentro, perché Alessandro l’aveva buttato fuori.


  Quando si seppe, tutta Pistoia fece svariati commenti. Gli sciocchi pensavano che se lo fossero portato via i diavoli.


  Ciononostante, ciascuno dei due innamorati informò madonna Francesca di quello che aveva fatto e di quello che era successo, cercando di farsi scusare se per quel contrattempo non erano riusciti a portare a termine fino in fondo quello che aveva ordinato. E così cercavano di guadagnarsi il suo affetto e il suo amore.


  Lei, facendo finta di non credere a nessuno dei due, rispose seccamente che, siccome non avevano fatto quello che aveva chiesto, non avrebbe mai fatto nulla per accontentarli.


  E così se li tolse di torno.


  




  


  SECONDA NOVELLA


   


  Una badessa si alza in tutta fretta e al buio per sorprendere una monaca, le cui consorelle erano andate ad accusarla di stare a letto col suo amante. Siccome la badessa, a sua volta, si trovava a letto con un prete, convinta di aver messo in testa il salterio dei veli, si mise le brache del reverendo. L’accusata, che se n’era accorta e che glielo aveva fatto notare, evitò la punizione e poi ottenne la facoltà di incontrarsi col suo amante.


  Filomena ormai aveva finito di parlare e tutti avevano espresso il proprio compiacimento per l’espediente adottato dalla gentildonna nel togliersi di torno quelli per cui non provava nessuna simpatia. Invece tutti avevano giudicato una pazzia (altro che amore!), la temerarietà dei due spasimanti. Intanto la regina, tutta aggraziata, ordinò:


  «Elissa, continua tu». E lei subito incominciò.


  Carissime donne, come è già stato detto, madonna Francesca si seppe liberare della persecuzione di quei due con l’astuzia. Invece una giovane monaca riuscì a scampare a un pericolo, che la minacciava, soltanto con l’aiuto della fortuna e grazie a un paio di scappatoie.


  Come sapete, ci sono parecchie persone che, pur essendo delle vere e proprie teste di rapa, pretendono di fare da maestri e da censori agli altri. Ma, come vi dimostrerò con la mia novella, ogni tanto la sorte giustamente fa perdere loro la faccia. Ed è quello che successe alla badessa sotto la cui obbedienza si trovava la monaca di cui vi debbo parlare.


  Dunque, dovete sapere che in Lombardia c’era un monastero famosissimo per santità e devozione. Assieme alle altre monache c’era una suorina che si chiamava Isabetta. Proveniva da una nobile famiglia ed era uno splendore, tanto era bella.


  Un giorno che era andata alla grata per parlare con un suo parente, perse la testa per il bel giovane che si trovava con lui.


  Anche questo giovanotto rimase senza fiato di fronte a quel pezzo di figliola e siccome le aveva letto negli occhi l’attrazione, si prese una bella sbandata pure lui.


  Entrambi furono costretti per un sacco di tempo a tenersi dentro questa loro passione. Alla fine, siccome si diedero da fare tutti e due, il giovanotto trovò il sistema per poter incontrare in tutta segretezza la sua monachella.


  Visto che la cosa la rendeva felice, andò a trovarla parecchie volte, con grande e reciproco piacere.


  Questo rapporto durava già da parecchio tempo quando una notte, senza che nessuno dei due se ne accorgesse, una delle monache vide che il giovane salutava Isabetta e andava via.


  Non ci pensò due volte ad andare subito a spifferare il fatto a parecchie consorelle. Le quali in un primo momento pensarono di accusarla davanti alla badessa, che si chiamava madonna Usimbalda, una buona e santa donna, secondo l’opinione di tutte le monache e di tutti quelli che la conoscevano. Poi cambiarono idea. Per evitare che potesse negare, pensarono di farla cogliere sul fatto assieme al giovane proprio dalla badessa.


  Fecero acqua in bocca fra loro e, per sorprenderla, si distribuirono in gran segreto dei turni di guardia.


  Isabetta, che non ne sapeva niente e che non si guardava da questo pericolo, una notte fece venire il suo bel giovanotto.


  Le guardiane di turno lo scoprirono immediatamente.


  Al momento giusto, quando era già notte inoltrata, si divisero in due gruppi, uno si mise a guardia della porta della cella di Isabetta, l’altro filò dritto alla camera della badessa.


  Cominciarono a bussare violentemente alla sua porta e, alla badessa che rispondeva, gridarono:


  «Su, madonna, alzatevi subito perché abbiamo scoperto che Isabetta ha un giovane nella cella!».


  Quella notte la badessa era in compagnia di un prete, che lei spesse volte si faceva portare nella sua camera nascosto in una cassa.


  Appena la badessa sentì tutto quel trambusto, preoccupata che le monache forse per la troppa fretta o per troppo zelo le buttassero giù la porta e le entrassero in camera, si alzò alla svelta e si vestì al buio come meglio seppe.


  Pensando di prendere certi veli piegati, che le monache si mettono in testa e che li chiamano salterio, afferrò le brache del prete.


  Era tanta la fretta che, senza accorgersene, se le mise sulla testa al posto del salterio, uscì fuori e si chiuse prontamente la porta dietro, esclamando: «Dov’è questa maledetta da Dio?».


  Assieme alle altre monache, che erano così eccitate e accanite a far trovare Isabetta in fallo da non accorgersi di quello che la badessa aveva sulla testa, giunse alla porta della stanza della sua monachella e con l’aiuto delle altre, la buttò senz’altro giù.


  Catapultatesi dentro trovarono i due amanti abbracciati nel letto, i quali frastornati da una così improvvisa irruzione, non sapendo che fare, restarono imbambolati.


  La ragazza fu all’istante afferrata dalle altre monache e, per ordine della badessa, fu portata nel capitolo.


  Il giovane, che si era rivestito, rimase lì per vedere come andasse a finire la faccenda, con l’intenzione di fare un brutto tiro a tutte quelle che gli fossero capitate fra le mani e a portarsi via la sua ragazza, se le avessero fatto del male.


  La badessa si mise in cattedra e in presenza di tutte le monache, che stavano a guardare soltanto l’imputata, incominciò a vomitarle addosso un sacco di improperi, accusandola di aver rovinato il buon nome, la santità e la reputazione del monastero, se si fosse venuto a sapere in giro quello che aveva combinato con le sue sconce e vergognose azioni. E agli insulti aggiungeva le minacce.


  La giovane, che si sentiva in torto, tutta vergognosa e timida, non sapeva che rispondere, ma col suo silenzio attirava su di sé la compassione delle altre consorelle.


  Mentre la badessa si dilungava ancora nella sua interminabile tiritera, la ragazza per caso alzò la testa e notò quello che la badessa si era messo sulla testa e i legacci delle brache che penzolavano di qua e di là.


  Isabetta, capito come stavano le cose, tirò un sospiro di sollievo e obiettò: «Madonna, vi prego, annodatevi la cuffia e poi ditemi quello che vi pare».


  La badessa, che non aveva capito, sbraitò: «Che cuffia, svergognata? Ora hai anche la faccia tosta di metterti a scherzare? Ti sembra il caso di fare la spiritosa?».


  Allora la ragazza insistette: «Madonna, vi ripeto, prima annodatevi la cuffia e poi ditemi quello che volete».


  Fu così che parecchie monache diressero lo sguardo sulla testa della badessa, che per conto suo ci aveva già messo le mani, perciò tutte quante si accorsero perché Isabetta aveva detto in quel modo.


  La badessa, resasi conto che tutte le monache avevano scoperto che lei aveva commesso lo stesso peccato che stava rimproverando a suor Isabetta e, ormai, non aveva più nessuna possibilità di tenerlo nascosto, girò la frittata e cominciò a parlare in tutt’altro modo di come aveva fatto prima.


  Alla fine arrivò alla conclusione che era impossibile difendersi dagli stimoli della carne. E perciò consigliò alle sue consorelle di godersi la vita, quando gli si presentava l’occasione, ma con cautela, proprio come avevano sempre fatto.


  Perdonò la ragazza e se ne tornò a letto col suo prete, mentre Isabetta tornò dal suo amante.


  Che lei fece tornare parecchie volte, a dispetto di quelle che avevano invidia di lei.


  Le altre, che l’amante non ce l’avevano, si diedero da fare pure loro come meglio seppero, ma facendo sempre tutto in segreto.


  




  


  TERZA NOVELLA


   


  Maestro Simone si mette d’accordo con Bruno, Buffalmacco e Nello per convincere Calandrino che è incinto. Quest’ultimo, in cambio di medicine, gli dà soldi e capponi. E così guarisce della gravidanza senza partorire.


  Dopo che Elissa ebbe finita la sua novella e dopo che tutti avevano ringraziato il Padreterno che, con una battuta fortunata, aveva liberato la suorina dagli attacchi delle consorelle, la regina ordinò a Filostrato di continuare. Lui, senza farselo dire due volte, incominciò.


  Bellissime donne, quel buzzurro di un giudice marchigiano di cui vi ho parlato ieri, mi ha tolto di bocca una novella su Calandrino che stavo per raccontarvi. Siccome, quando si parla di lui, capita che ci divertiamo da matti, anche se abbiamo già parlato un sacco di volte di lui e dei suoi amici, vi racconterò quella che avevo in mente di raccontarvi ieri.


  Già vi è stato spiegato molto chiaramente nelle novelle precedenti chi era Calandrino e gli altri personaggi di questo racconto. Perciò, senza farla troppo lunga, comincio.


  Una zia di Calandrino morì e gli lasciò duecento lire di piccioli in contanti. Allora Calandrino iniziò a dire che si voleva comperare un podere e intavolò trattative con tutti i mediatori di Firenze, come se avesse avuto diecimila fiorini d’oro da spendere. Però le contrattazioni si interrompevano sempre quando si arrivava al prezzo.


  Bruno e Buffalmacco, che erano informati di tutto, gli avevano detto un sacco di volte che quei soldi avrebbe fatto meglio a goderseli assieme a loro, piuttosto che andare a comprare soltanto quel poco di terra che poteva bastare per ricavarci pallottole⁶³. Ma non erano riusciti a cavarci nemmeno un invito a pranzo.


  Un giorno, mentre stavano a lamentarsi di questa faccenda, sopraggiunse proprio in quel momento un loro amico, pittore pure lui, che si chiamava Nello.


  Tutti e tre assieme decisero di darsi da fare per trovare il modo di ungersi il grifo⁶⁴ a spese di Calandrino e senza perdere tempo organizzarono tra di loro il da farsi.


  La mattina dopo si appostarono nei pressi della casa di Calandrino per vederlo uscire.


  Non si era allontanato neppure di pochi metri che gli si fece incontro Nello e lo salutò: «Buon giorno, Calandrino».


  Calandrino ricambiò augurandogli il buon giorno e il buon anno. Dopo di che Nello si fermò un attimo e incominciò a guardarlo bene in faccia.


  «Che hai da guardare?», osservò Calandrino.


  Nello ribatté: «Forse che non ti sei sentito bene questa notte? Tu non mi sembri il solito».


  Calandrino cominciò subito a preoccuparsi e domandò: «Oimè! Che vuoi dire? Che impressione ti faccio?».


  Nello ribadì: «Ma! Chissà, forse mi sbaglio; ma tu mi sembri tutto strano; forse sarà solo un’impressione». E lo lasciò andare.


  Calandrino già tutto agitato, anche se non si sentiva niente di diverso dal solito, proseguì per la sua strada.


  Ma Buffalmacco, che non stava molto lontano, vedendo che Nello si era allontanato, gli si fece incontro, lo salutò e gli chiese se si sentisse niente.


  Calandrino rispose: «Ma! Non saprei, anche Nello poco fa mi ha detto che gli sembravo tutto cambiato, vuoi vedere che ho qualcosa?».


  «Forse», affermò Buffalmacco, «potrebbe essere una cosa da niente o una sciocchezza; però mi sembri mezzo morto».


  A questo punto Calandrino si sentiva già la febbre addosso.


  Per completare l’opera ecco che arrivò Bruno che, senza troppi complimenti, esclamò: «Calandrino che faccia che hai? Sembri un morto in vacanza. Che ti senti?».


  Calandrino, sentendo che tutti e tre gli dicevano la stessa cosa, dentro di sé ormai era sicurissimo di essersi ammalato. E così tutto spaventato chiese: «E ora che faccio?».


  Suggerì Bruno: «Io ti consiglierei di tornartene a casa, di infilarti a letto, di farti coprire ben bene e di mandare ad analizzare le tue urine dal maestro Simone col quale, come sai, siamo come culo e camicia. Lui sarà in grado di dirti immediatamente quello che devi fare. Noi veniamo con te e se c’è qualcosa da fare ci pensiamo noi».


  Si unì a loro anche Nello e, assieme a Bruno e Buffalmacco, accompagnarono Calandrino a casa sua. Entrò in camera con un’aria tutta stanca e informò la moglie: «Vieni, coprimi bene, perché non mi sento per niente bene».


  Dopo essersi messo a letto, fece portare da una servetta le sue urine al maestro Simone, che allora aveva l’ambulatorio con l’insegna del mellone nella via del Mercato Vecchio.


  Bruno disse ai compagni: «Voi restate qui con lui, io voglio andare a sentire quello che dice il medico e, se necessario, lo farò venire qui».


  Calandrino allora aggiunse: «Sì amico mio, per favore vacci e riferiscimi come stanno le cose, perché mi sento un non so che dentro».


  Bruno arrivò dal maestro Simone prima della servetta che portava le urine, e gli spiegò con precisione tutta la faccenda.


  Quando arrivò la servetta, il medico, dopo avere esaminato le urine, le ordinò: «Torna da Calandrino e digli di tenersi ben caldo, io verrò subito da lui e gli dirò quello che ha e quello che deve fare».


  La servetta riferì esattamente quello che il medico le aveva detto.


  Non passò molto tempo che arrivarono Maestro Simone e Bruno. Il medico si mise a sedere a fianco a lui e gli cominciò a tastare il polso. Dopo un po’, con la moglie presente, sentenziò:


  «Vedi, Calandrino, a parlarti da amico, tu non hai nessuna malattia, sei semplicemente incinto».


  Come Calandrino sentì questa diagnosi, cominciò a gridare come un disperato e a lamentarsi: «Povero me! Tessa, guarda che mi hai combinato, tu che ti vuoi mettere sempre di sopra! Te lo dicevo io!».


  La moglie, che era una donna molto riservata, sentendo dire così dal marito, diventò tutta rossa di vergogna, abbassò gli occhi e senza rispondere se ne uscì dalla camera. Calandrino, intanto, continuava a compiangersi: «Povero me! Che sfortunato che sono! Come farò? Come partorirò questo figlio? Da dove uscirà? Questa qui mi ha quasi ammazzato con tutte le voglie che si ritrova! Sarei proprio contento se il Padreterno la facesse dannare! Purtroppo non mi sento bene, se no mi alzerei e le darei tante di quelle botte da massacrarla. Ma mi sta bene, perché non avrei mai dovuto permetterle di mettersi di sopra. Ma, giuro che, se questa volta me la cavo, la farò crepare prima di togliersi qualche voglia».


  Bruno, Buffalmacco e Nello, a sentire le sciocchezze di Calandrino, avevano tanta voglia di ridere che quasi scoppiavano ma, nonostante tutto, riuscirono a trattenersi; ma il maestro Scimmione rideva così squaccheratamente che gli si potevano cavare tutti i denti.


  Ma, alla fine, quando Calandrino si raccomandò al medico, scongiurandolo di dargli aiuto e consigli per questa faccenda, il medico gli suggerì: «Calandrino, non è il caso che ti lasci prendere dalla disperazione perché, grazie a Dio, ci siamo accorti così presto della faccenda, che ti farò abortire senza troppe difficoltà e in pochi giorni; ma bisogna affrontare qualche spesa».


  Calandrino allora dichiarò: «Oimè! Maestro mio, sì, per l’amor di Dio. Io ho qui circa duecento lire che avevo destinato all’acquisto di un bel podere. Se sono necessarie, prendetele tutte, basta che non mi fate partorire, perché non saprei proprio come fare. Ho sentito che le donne fanno dei lamenti così strazianti quando stanno per partorire, malgrado abbiano una cosa grande così, per cui credo che se dovessi assaggiare un dolore come quello, me ne andrei all’altro mondo prima di partorire».


  Il medico lo rassicurò: «Non ci pensare: ti preparerò una bevanda distillata, molto efficace e molto gradevole da bere, che in tre mattine sarà tutto finito, e tu resterai più sano di un pesce. Ma, mi raccomando, stacci attento ed evita di fare delle sciocchezze del genere. Intanto per la medicina ci vogliono una mezza dozzina di grossi e sostanziosi capponi, e per le altre cose che sono necessarie darai a uno di loro cinque lire di piccioli per comprarle. Poi mi fai portare tutto all’ambulatorio. Se Dio vuole, domani mattina ti manderò quella pozione distillata, e ne comincerai a bere un buon bicchierone per volta».


  Calandrino, a questo punto, dichiarò: «Maestro mio, conto su di voi». Allora consegnò a Bruno cinque lire e in più i soldi per comprare la mezza dozzina di capponi e lo pregò di usargli la cortesia di sbrigarsi.


  Il medico andò a preparargli un poco di chiarea⁶⁵ e gliela mandò. Bruno comprò i capponi e i contorni necessari per il festino e se li pappò in compagnia del medico e dei suoi amici.


  Calandrino bevve per tre mattine la chiarea. Poi il medico, assieme ai suoi complici andò a visitarlo, gli tastò il polso e pontificò: «Calandrino, sei proprio guarito, perciò puoi riprendere la tua vita normale e non c’è più bisogno che tu te ne stia in casa».


  Calandrino, felice come una pasqua, si alzò e se ne andò a sbrigare i suoi affari. E ogni volta che gli capitava l’occasione di parlarne con qualcuno non si scordava mai di fare una buona pubblicità al maestro Simone e alla splendida cura che lo aveva fatto abortire in tre giorni senza nessuna sofferenza.


  Bruno, Buffalmacco e Nello si sentirono soddisfatti di aver saputo con l’astuzia prendersi gioco dell’avarizia di Calandrino.


  Però monna Tessa, che non era mica scema, fece una testa così al marito, che si era fatto prendere per il naso.
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  QUARTA NOVELLA


   


  Cecco di messer Fortarrigo nel paese di Buonconvento si gioca tutto quello che ha e anche i soldi di Cecco, il figlio di messer Angiolieri. Mentre quest’ultimo, vestito della sola camicia, gli corre dietro gridando che lo ha derubato, lo fa acchiappare dai contadini. Indossa i suoi abiti, sale sul suo cavallo e lascia l’Angiolieri con la sola camicia.


  La brigata si era fatta risate a non finire per le stupidaggini che Calandrino aveva detto alla moglie. Ma, visto che Filostrato aveva già finito, per ordine della regina, Neifile incominciò.


  Egregie donne, se fosse facile agire da persone intelligenti e con la testa a posto, invece che da stupide e depravate, parecchi soggetti non avrebbero bisogno di tenere a freno la lingua.


  Questo ve lo ha dimostrato con tutta evidenza la stupidità di Calandrino, che non aveva nessuna necessità di guarire della malattia, che la sua balordaggine gli aveva fatto credere di avere, e di far diventare di pubblico dominio i giochini della moglie, che dovevano restare nel segreto della stanza da letto.


  Questa considerazione me ne ha fatta venire in mente un’altra di senso contrario, cioè di come la furbizia di un tizio prendesse il sopravvento sull’intelligenza di un altro, con grave danno e rabbia di chi ne fu la vittima. Perciò voglio raccontarvi questa storia.


  Non sono passati molti anni da quando vivevano a Siena due uomini già maturi di età, entrambi si chiamavano Cecco, ma uno era figlio di messere Angiolieri e l’altro di messere Fortarrigo. I quali, anche se avevano ben poco in comune, in una cosa si trovavano perfettamente d’accordo: entrambi odiavano talmente i rispettivi padri che erano diventati amici e stavano quasi sempre assieme.


  L’Angiolieri, che era un bell’uomo abituato a una vita signorile, non era per niente contento di come se la passava a Siena con i pochi soldi che gli passava il padre. Saputo che il papa aveva inviato nella Marca d’Ancona in qualità di governatore un cardinale che era un suo grande mecenate, si decise ad andare da lui, con la speranza di migliorare la sua posizione.


  Informò il padre sulle sue intenzioni e si fece anticipare la paga di sei mesi per comprarsi vestiti e cavalli, in modo da non presentarsi come uno straccione. Poi si mise alla ricerca di qualcuno da assumere al proprio servizio.


  Quando lo venne a sapere, il Fortarrigo si precipitò dall’Angiolieri e come meglio seppe incominciò a supplicarlo di portarlo con lui. Gli avrebbe fatto da servo e da domestico, anche senza stipendio, perché si sarebbe contentato di farsi pagare soltanto le spese.


  L’Angiolieri gli rispose che non ci pensava nemmeno, non perché lo ritenesse un incapace ma perché aveva il vizio del gioco e anche perché ogni tanto si ubriacava.


  Al che il Fortarrigo gli giurò e spergiurò che poteva dormire su sette guanciali perché lui, ormai, aveva deciso di tenersi definitivamente alla larga da quelle due debolezze, poi stette tanto a pregarlo che l’Angiolieri, stanco per tutte le sue insistenze, si rassegnò a dirgli di sì.


  Si misero entrambi in cammino e per il pranzo si fermarono a Buonconvento. Dopo aver mangiato, siccome faceva molto caldo, l’Angiolieri si fece preparare un letto nell’albergo, si fece aiutare a svestire dal Fortarrigo e se ne andò a fare un pisolino, raccomandandogli di chiamarlo alla campana delle tre del pomeriggio.


  Mentre l’Angiolieri dormiva, il Fortarrigo se ne andò nella taverna e qui, dopo avere tracannato qualche calicino, si mise a giocare con alcuni giovani, i quali in poco tempo gli vinsero tutti quei pochi soldi che aveva e anche gli abiti che indossava.


  Smanioso di rifarsi, così in camicia com’era, andò nella camera dove stava a dormire l’Angiolieri e, vedendolo dormire come un ghiro, gli sfilò dalla borsa tutti i soldi che c’erano. Tornò a giocare e perse anche quelli.


  Quando l’Angiolieri si svegliò, si rivestì e chiese del Fortarrigo. Siccome non riusciva a trovarlo, l’Angiolieri pensò che doveva trovarsi ubriaco a dormire da qualche parte, così come era capitato altre volte.


  A questo punto decise di sbarazzarsene, lasciandolo lì, e di cercarsi un altro servitore. Per cui fece mettere sella e valigia sul suo cavallo e si ripromise di assumere qualche altro a Corsignano.


  Quando stava per partire nella borsa non trovò neppure un soldo per pagare l’oste.


  Per tutto l’albergo si scatenò il finimondo con l’Angiolieri che urlava che l’avevano derubato proprio lì e che minacciava di farli andare tutti in galera a Siena.


  Ed ecco che fece la sua comparsa il Fortarrigo con addosso soltanto la camicia e che veniva a rubare i vestiti come aveva fatto con i soldi.


  Vedendo l’Angiolieri pronto a mettersi a cavallo, disse: «Che succede, Angiolieri? Ce ne andiamo già? Dài! Aspetta un momento: fra poco deve venire uno dal quale ho impegnato il mio farsetto per trentotto soldi; sono sicuro che me lo restituirà per trentacinque se lo paghiamo subito».


  Non aveva ancora finito di parlare che arrivò un tizio che, mostrando tutta la somma che gli aveva vinto, fornì la prova all’Angiolieri che a rubargli i soldi era stato proprio il Fortarrigo.


  L’Angiolieri, che aveva un diavolo per capello, cominciò a sbraitare contro il Fortarrigo annegandolo in un mare di insulti.


  Non gli fece la pelle soltanto perché non voleva avere a che fare con la giustizia terrena, oltre che con quella divina.


  Stando così le cose, montò a cavallo e lo minacciò di farlo impiccare o farlo esiliare da Siena, con la condizione che sarebbe stato mandato alla forca se fosse tornato.


  Il Fortarrigo, come se l’Angiolieri non avesse parlato con lui, ma con qualche altro, continuava a dire: «Dài, lascia perdere, non insistere con tutte queste chiacchiere che non servono a niente; ragioniamo: potremo farcelo restituire per trentacinque soldi, se glieli diamo subito. Se aspettiamo fino a domani vorrà tutti i trentotto che mi ha prestato. Quello mi fa questo favore perché il prezzo l’ho fatto fissare a lui. Andiamo! Perché non ci risparmiamo questi tre soldi?».


  L’Angiolieri, sentendolo parlare così, fu preso dalla disperazione soprattutto perché quelli che stavano attorno si erano tutti girati a guardare e gli davano l’impressione di pensare che non era stato il Fortarrigo ad essersi giocati i soldi dell’Angiolieri, ma che fosse lui a non voler restituire al Fortarrigo i soldi che gli doveva.


  Intanto gli replicava: «Che me ne devo fare del tuo farsetto, ma che ti impicchino! Non solo hai rubato e ti sei giocato tutti i miei soldi, e di conseguenza mi impedisci di fare il viaggio, ora ti permetti anche di prendermi in giro!».


  Il Fortarrigo con incredibile faccia tosta, come se l’Angiolieri non stesse parlando con lui, continuava a dire: «Andiamo! perché non mi vuoi far risparmiare quei tre soldi? Non credi che te ne potrei ancora servire? Dài! Perché non mi dai una mano, da buon amico, perché tutta questa fretta? Ce la faremo comunque a raggiungere Torrenieri entro questa sera. Datti da fare, trova la borsa. Sappi che anche a cercarlo in tutta Siena non troverei un farsetto che mi stesse bene come quello; e dire che dovrei lasciarlo a quello lì per trentotto soldi! Ne vale almeno quaranta o anche di più. Così mi danneggeresti due volte».


  Angiolieri, infuriato più che mai, perché si era fatto derubare da uno come lui e doveva anche starsi zitto, smise di rispondergli, girò il cavallo e si diresse verso Torrenieri.


  Il Fortarrigo, che ormai si era calato nella parte, con la sola camicia addosso continuò a tampinarlo per più di due miglia, sempre insistendo che voleva il farsetto.


  L’Angiolieri per togliersi quella seccatura da dentro alle orecchie cominciò ad accelerare. Il Fortarrigo, che aveva visto in lontananza dei contadini in un campo vicino alla strada, cominciò a gridare a squarciagola: «Prendetelo, prendetelo!».


  Allora i contadini, chi con la vanga e chi con la zappa, sbarrarono la strada all’Angiolieri, lo fermarono e lo acciuffarono, convinti che avesse derubato quello che in camicia gli correva dietro gridando.


  All’Angiolieri non servì gran che spiegare chi era e com’erano andati i fatti.


  Quando sopraggiunse il Fortarrigo, con una faccia tutta arrabbiata, urlò: «Non so perché non ti ammazzo, ladro traditore che te la stavi filando con le mie cose!».


  Poi girandosi verso i contadini, proclamò: «Signori, guardate in che stato mi ha lasciato in albergo. Dopo che si era giocato tutto, cercava anche di svignarsela di nascosto! Meno male che, grazie a Dio e a voi, sono riuscito a recuperare almeno queste cose; vi sarò sempre obbligato».


  Anche l’Angiolieri diceva la stessa cosa, ma nessuno gli dava retta.


  Il Fortarrigo con l’aiuto dei contadini lo fece scendere da cavallo, lo spogliò e indossò i suoi vestiti. Poi salì a cavallo, lasciò l’Angiolieri in camicia e scalzo e se ne tornò a Siena, dicendo in giro che il cavallo e i vestiti li aveva vinti all’Angiolieri.


  L’Angiolieri, che pensava di presentarsi dal Cardinale ad Ancona come una persona agiata, se ne tornò a Buonconvento povero e in camicia. E per la vergogna non ebbe il coraggio di tornare subito a Siena, ma si fece prestare dei vestiti e col ronzino del Fortarrigo se ne andò dai suoi parenti a Corsignano, presso i quali restò fino a quando non fu di nuovo sovvenzionato dal padre.


  E così l’astuzia del Fortarrigo sconvolse i buoni propositi dell’Angiolieri. Anche se, a tempo e luogo, gliela fece pagare.


  




  


  QUINTA NOVELLA


   


  Calandrino si innamora di una ragazza a cui Bruno fa un incantesimo grazie al quale, appena Calandrino la tocca, lei lo segue. La moglie lo sorprende e gli fa una scenataccia a non finire.


  La breve novella di Neifile era finita. La brigata se ne disfece senza né riderne né fare commenti. Allora la regina si girò verso Fiammetta e le ordinò di continuare. Lei, tutta contenta, rispose che l’avrebbe fatto volentieri e cominciò.


  Gentilissime donne, sono convinta che già sapete che non c’è niente di cui si parli molto che non finisca per piacere sempre di più, se chi ne vuole parlare sa scegliere l’occasione giusta.


  Perciò, visto che ci troviamo qui per godere e divertirci, e non per altro motivo, penso che sia giusto darci da fare per conseguire il nostro scopo.


  Per questo motivo, siccome le storie di Calandrino sono tutte divertenti, come ha detto poco fa Filostrato, il parlarne ancora non guasta, anche se ne abbiamo già parlato tante volte.


  Detto questo, ho la presunzione di raccontarvene ancora un’altra, che va ad aggiungersi a quelle già raccontate.


  Del resto, se non mi fossi voluta attenere alla verità dei fatti, non avrei avuto, e non avrei, difficoltà a manipolarla e a raccontarla usando altri nomi. Ma poiché, quando si raccontano dei fatti realmente accaduti, l’alterazione della verità diminuisce parecchio l’interesse di chi ascolta, ciò premesso, ve la racconterò così come effettivamente si è svolta.


  Niccolò Cornacchini era un nostro ricco concittadino che, tra tante proprietà, ne aveva una a Camerata in cui fece costruire una splendida villa e diede l’incarico a Bruno e Buffalmacco di affrescarla.


  Dato che c’era tanto lavoro da fare chiamarono Nello e Calandrino per farsi dare una mano e da quel momento iniziarono a lavorare.


  In questa villa c’era già qualche camera da letto arredata con tutto il necessario e c’era anche una vecchia serva che faceva da custode.


  Siccome non ci abitava nessun altro servo, un figlio di Niccolò, che si chiamava Filippo e che era giovane e ancora scapolo, ogni tanto per togliersi qualche capriccio ci portava qualche amichetta, ce la teneva un giorno o due e poi la mandava via.


  Tra le tante, una volta ci portò una ragazza che si chiamava Niccolosa, che veniva prostituita da un uomo di malaffare, che era soprannominato Il Pappone, e che la teneva a disposizione in una casa a Camaldoli.


  Questa signorina aveva una bella presenza, era ben vestita e, per essere una che faceva quel mestiere, aveva pure una bella conversazione e una certa classe.


  Un giorno, di pomeriggio, con una leggera sottoveste bianca e con i capelli riavvolti in testa era uscita dalla camera per lavarsi le mani e il viso vicino a un pozzo, che si trovava nel cortile della villa. Nel frattempo arrivò lì Calandrino a prendere l’acqua e la salutò con familiarità.


  Dopo aver risposto al suo saluto Niccolosa si fermò a guardarlo perché, più che altro, Calandrino le sembrava un tipo strano. A sua volta Calandrino, siccome la trovava bella, cominciò a guardarla pure lui e a cercare delle scuse per trattenersi, e intanto non tornava dai compagni con l’acqua. Ma, visto che non la conosceva, non aveva il coraggio di attaccare discorso.


  Lei si era accorta che lui la guardava e, per divertirsi alle sue spalle, ogni tanto se lo riguardava, insaporendo il tutto con qualche lieve sospiro.


  Calandrino non ci mise molto a perdere la testa per lei e non riuscì ad andar via dal cortile prima che Filippo non chiamò la Niccolosa per farla tornare in camera.


  Quando Calandrino tornò a lavorare non faceva altro che soffiare. Bruno, che lo teneva sempre d’occhio, perché si divertiva un mondo con tutte le sue stranezze, si accorse di questa storia e perciò lo interrogò: «Che diavolo ti succede, compare Calandrino? Tu non fai altro che soffiare».


  Calandrino gli confidò: «Compare, se ci fosse qualcuno che mi desse una mano, potrei stare proprio a cavallo!».


  «Come?», continuò Bruno.


  Calandrino confessò: «Non dirlo a nessuno, ma quaggiù c’è una ragazza che è più bella di una fata e che si è presa una tale sbandata per me che non te la puoi neanche immaginare. Me ne sono accorto poco fa, quando sono andato a prendere l’acqua».


  «Per carità!», lo mise in guardia Bruno, «attento che non sia la moglie di Filippo!».


  Esclamò Calandrino: «Ora ho capito perché l’ha chiamata e lei se n’è andata nella camera da lui; ma a me non me ne importa un fico secco! Io, in cose come queste, la farei in barba a Cristo, e non solo a Filippo. Devi sapere, compare, che mi piace così tanto che non riesco a spiegartelo».


  Allora Bruno propose: «Compare, ci penso io a cercare di sapere chi è; e se è la moglie di Filippo, con due parole sistemo tutto, perché ho molta confidenza con lei. Ma come facciamo a non farlo sapere a Buffalmacco? Come faccio a parlarle se lui sta sempre in mezzo ai piedi?».


  Calandrino osservò: «Di Buffalmacco non mi preoccupo, ma stiamo attenti a Nello, perché è parente della Tessa e finirebbe col rovinare tutto».


  Bruno riconobbe: «Hai proprio ragione».


  Bruno sapeva perfettamente chi era quella ragazza, sia perché l’aveva vista arrivare e sia perché Filippo glielo aveva detto lui stesso.


  Approfittando del fatto che Calandrino si era allontanato un poco dal lavoro per andare a vederla, Bruno raccontò tutto a Nello e Buffalmacco e stabilirono insieme lo scherzo che dovevano combinargli per questo innamoramento.


  Quando tornò, Bruno gli chiese sottovoce: «L’hai vista?».


  Sospirò Calandrino: «Purtroppo sì! Quella mi fa morire!».


  Disse Bruno: «Voglio andare a vedere se è proprio quella che immagino, poi lascia fare a me».


  A questo punto Bruno scese giù per cercare Filippo e la Niccolosa e gli spiegò per filo e per segno chi era Calandrino e quello che gli aveva detto sul loro conto. Alla fine, per farsi quattro risate con la sbandata di Calandrino, decisero assieme quello che ciascuno dovesse fare e dire, poi tornò da Calandrino e gli confermò: «È proprio lei, perciò dobbiamo stare molto attenti perché, nel caso in cui se ne accorgesse Filippo, tutta l’acqua dell’Arno non ci laverebbe. Ma, se mi capita di poterle parlare, che vuoi che le dica da parte tua?».


  Rispose Calandrino: «Diamine, prima le dirai che le voglio tanto di quel buon bene da farla restare incinta e che sono a sua completa disposizione, poi chiedile se ha bisogno di qualcosa; è tutto chiaro?».


  Bruno lo rassicurò: «Sì, lascia fare a me».


  Arrivata l’ora di cena, i pittori lasciarono il lavoro, scesero giù in cortile e, siccome c’erano anche Filippo e Niccolosa, si fermarono per fare un favore a Calandrino, che cominciò a guardare la Niccolosa e a fare i più strani gesti del mondo. Tali e tanti che se ne sarebbe accorto perfino un cieco.


  D’altra parte lei, così come le aveva suggerito Bruno, faceva di tutto per fargli girare la testa. Intanto si divertiva un mondo per tutte quelle macchiette che faceva Calandrino.


  Filippo e Buffalmacco, da parte loro, facevano finta di stare a discutere e di non accorgersi di queste scenette.


  Ma, con grandissimo disappunto di Calandrino, a un certo momento dovettero andar via.


  Quando si trovarono sulla strada per Firenze, Bruno fece notare a Calandrino: «Sono sicuro che tu la fai sciogliere come ghiaccio al sole. Ci giurerei che se tu ti porti la tua ribeba⁶⁶ e ci canti un poco di quelle tue canzoni appassionate, quella si butta dalla finestra per te».


  Replicò Calandrino: «Che ne dici, compare? Dici che è meglio se la porto?».


  «Certo», confermò Bruno.


  Allora Calandrino gli fece osservare: «Tu oggi non ci credevi, quando te lo dicevo. Compare, oggi mi sono accorto che ci so proprio fare più degli altri. Chi altro avrebbe saputo far innamorare così presto una signora come quella? Stanno freschi loro! Chissà se sono capaci di fare altrettanto questi giovani pieni di boria, che tutto il giorno vanno in su e in giù, e in mille anni non saprebbero mettere insieme tre manciate di nocciole! Aspetta a vedermi con la ribeba e vedrai che divertimento! Se ci pensi bene, non sono mica vecchio come ti sembro; se n’è accorta fin troppo bene anche lei. Ma se riesco a metterle le mani addosso, giuro che gliene farò accorgere in un altro modo e le farò uno scherzo tale che lei mi verrà dietro come una pazza che va dietro al figlio!».


  «Beato te!», disse Bruno, «già mi immagino di vederti metterle il grifo addosso e di morderle, con i tuoi denti a forma di bischeri quelle sua bocca vermigliuzza e quelle sue gote, che sembrano due rose, e poi grufolartela⁶⁷ tutta quanta.


  Calandrino, a sentire questi discorsi, gli sembrava che lo stesse già facendo e camminava saltando e cantando ed era tanto felice che non ci stava nella pelle.


  Il giorno dopo portò la ribeba e, accompagnandosi con questo strumento, cantò un sacco di canzoni fra lo spasso di tutta la compagnia.


  Per non farla lunga, nel trovarsela sempre davanti, gli venne una tale fregola addosso che col lavoro non riusciva più a combinare un cavolo, ma stava in continuazione a correre mille volte al giorno ora alla finestra e ora nel cortile per vedere la sua Niccolosa. La quale, per seguire i suggerimenti di Bruno, faceva la civetta e perciò gliene offriva dei validissimi motivi.


  Per conto suo Bruno faceva tutto lui: gli rispondeva ai suoi messaggi e qualche volta gliene portava da parte di lei. E quando la Niccolosa non c’era, cosa che capitava spesso, gli faceva arrivare lettere della ragazza in cui le promesse di assecondarlo nei suoi desideri si sprecavano.


  Intanto gli faceva credere che si trovava dai suoi parenti, ragion per cui non era possibile incontrarsi.


  In questo modo Bruno e Buffalmacco, che dirigevano le manovre, se la ridevano un mondo su questa storia di Calandrino e ogni tanto si facevano regalare, come se fosse stata la stessa Niccolosa a chiederglieli, quando un pettine d’avorio, quando una borsa, quando un coltellino o regalucci di questo genere, che contraccambiavano con certi anelli di similoro di nessun valore, grazie ai quali Calandrino impazziva dalla contentezza.


  Poi ci ricavavano delle splendide merende e altre piccole attenzioni, a patto che gli dessero una mano in tutta quella faccenda.


  Intanto erano passati un paio di mesi da quando lo tenevano a bagnomaria senza che succedesse niente.


  Calandrino, vedendo che il lavoro stava per finire e pensando che, se non avesse concluso prima di aver terminato il lavoro, non avrebbe più potuto concludere, cominciò a tampinare e a non dare tregua a Bruno.


  Approfittando del ritorno della Niccolosa, Bruno si accordò con lei e Filippo sul da farsi e poi comunicò a Calandrino: «Vedi, compare, questa signora mi ha promesso un’infinità di volte di fare quello che vuoi tu, ma poi non succede mai niente: io ho l’impressione che ti stia prendendo per il naso. Perciò, visto che non mantiene quello che promette, se ci stai, la costringeremo noi a rispettare le promesse, che lo voglia o no».


  Ribatté Calandrino: «Sicuro che ci sto però, per favore, non perdiamo tempo».


  Chiese Bruno: «Te la senti di toccarla con un biglietto magico che ti darò?».


  «Certo che sì», rispose Calandrino.


  «Allora», continuò Bruno, «cercami un poco di carta non nata⁶⁸, un pipistrello vivo, tre granelli di incenso e una candela benedetta, poi lascia fare a me».


  Calandrino passò tutta la sera in agguato con le sue trappole per catturare un pipistrello, alla fine, dopo essere riuscito a catturarlo glielo portò con tutte le altre cose.


  Bruno si appartò in una camera, scrisse su quella pergamena certe sue stupidaggini e una specie di caratteri magici, gliela riconsegnò e disse: «Calandrino, sappi che, se riesci a toccarla con questa carta scritta, lei ti verrà subito dietro e farà tutto quello che vuoi tu. Perciò, se oggi Filippo si allontana per andare da qualche parte, cerca di avvicinarla, toccala, poi vattene nel pagliaio che è qui di lato, che è il posto migliore che puoi trovare, perché lì non ci va mai nessuno. Vedrai che ci viene anche lei. Quando sarà lì, tu sai già quello che devi fare».


  Calandrino diventò l’uomo più felice della terra, prese la pergamena e rassicurò: «Compare, lascia fare a me».


  Nello, da cui Calandrino si guardava, si divertiva come gli altri in questa storia e ci metteva pure il suo zampino nello scherzo. Perciò, così come Bruno gli aveva ordinato, andò a Firenze dalla moglie di Calandrino e la informò: «Tessa, tu sai quante botte ti ha dato Calandrino senza nessuna ragione quella volta che è tornato con le pietre dal Mugnone. Ora è arrivato il momento di fargliela pagare. E se non lo fai non mi devi più considerare né parente, né amico. Il tuo caro maritino lassù si è innamorato di una donna e quella lì è così sfacciata che non fa altro che andare a rintanarsi con lui. Non è passato molto tempo da quando si sono dati appuntamento a fra poco. È l’occasione giusta per venire lì, coglierlo sul fatto e dargli una di quelle lezioni che non si scordano più».


  Come la moglie sentì questo discorso, ci rimase di sasso, scattò in piedi e cominciò a ringhiare: «Guarda che mi capita! Delinquente matricolato, tu fai questo a me? Ti giuro sulla croce di Dio che non finirà così senza che te la faccia pagare».


  Prese un mantello e una servetta per compagnia e filò di corsa lassù assieme a Nello.


  Come Bruno la vide arrivare da lontano, avvertì Filippo: «Ecco che arrivano».


  A questo punto Filippo andò dove Calandrino e gli altri stavano a lavorare e fece sapere loro:


  «Maestri, devo andare presto a Firenze: mi raccomando, datevi da fare».


  Fece finta di andar via e, invece, si andò a nascondere in un posto da dove poteva stare a guardare, senza essere visto, quello che avrebbe combinato Calandrino.


  Calandrino, da parte sua, appena ebbe l’impressione che Filippo si fosse allontanato abbastanza, si precipitò in cortile, dove trovò la Niccolosa tutta sola. Le rivolse la parola e lei, che ben sapeva quello che doveva fare, gli si avvicinò, gli diede un po’ più di confidenza del solito, per cui Calandrino non ebbe difficoltà a toccarla con la pergamena.


  Come l’ebbe toccata, senza dire niente, si diresse verso il pagliaio, seguito dalla Niccolosa. Appena dentro, rinchiuse la porta, abbracciò Calandrino, lo buttò sulla paglia ammucchiata per terra, gli salì addosso a cavalcioni e, tenendogli le mani sulle spalle, senza lasciarselo avvicinare al viso, cominciò a guardarlo quasi come se non avesse desiderato altro, sussurrandogli: «O mio dolce Calandrino, cuore mio, anima mia, bene mio, pace mia, per quanto tempo ho desiderato di averti e di poterti tenere con me a mio piacimento! Tu, con la tua simpatia mi hai tolto il filo della camicia, mi hai rapito il cuore con la tua ribeba; quasi quasi non ci credo che riesco ad averti fra le mie braccia!».


  Calandrino, che a malapena riusciva a muovere la testa, fremeva: «Dài! Anima mia, fatti baciare!».


  La Niccolosa ribatteva: «Che fretta che hai! Lascia che ti guardi a mio piacimento; lasciami saziare gli occhi di questo tuo dolce viso».


  Bruno e Buffalamacco se ne erano andati dove stava Filippo e tutti e tre stavano a sentire e a osservare tutta questa scena.


  Nel momento in cui Calandrino ci stava mettendo tutto il suo impegno per tentare di baciare la Niccolosa, ecco arrivare Nello con monna Tessa.


  Appena arrivarono davanti alla porta del pagliaio, Nello le disse: «Vuoi scommettere che stanno lì dentro assieme?».


  La moglie, che schiumava dalla rabbia, forzò l’uscio fino a spalancarlo, si catapultò dentro e trovò la Niccolosa addosso a Calandrino.


  Lei, come vide la moglie, si alzò di scatto e se la squagliò, andando a raggiungere Filippo.


  Intanto Monna Tessa si scagliò con le unghie in faccia a Calandrino, che non aveva fatto in tempo ad alzarsi, e gliela graffiò tutta quanta. Lo afferrò per i capelli, lo trascinò di qua e di là e cominciò a sbraitare: «Lurido cane svergognato, è questo il modo di trattarmi? Vecchio scimunito, che sia maledetto tutto il bene che ti ho voluto. Allora, trascuri di curare l’orticello di casa tua per andare in giro a innamorarti delle altre? Ecco il bell’innamorato! Ma non ti conosci, schifoso? Ma non ti conosci, disgraziato, che spremendoti tutto non ne uscirebbe tanto sugo che potrebbe bastare per una salsa? Per carità di Dio! Non era mica Tessa quella che ti aveva messo incinto. Che Dio la faccia dannare a quella lì, perché deve essere sicuramente una puttana per mettersi con una bella gioia come te!».


  Calandrino, quando vide arrivare la moglie, non rimase né morto né vivo, e non ebbe neanche il coraggio di difendersi in qualche modo. Ma, anche così graffiato, tutto pelato e strapazzato, raccolse il suo cappuccio, si alzò e cominciò a pregare umilmente la moglie di non gridare, se non voleva che lo facessero a pezzi, perché quella lì era la moglie del padrone di casa.


  La moglie sbottò: «E allora? Prego il Padreterno di farle passare un brutto quarto d’ora!».


  Bruno e Buffalmacco, che per questo scherzetto si erano fatti un sacco di risate, facendo finta di essere stati attirati da tutto quel pandemonio, andarono nel pagliaio e dopo un sacco di discussioni riuscirono a calmare monna Tessa.


  Però consigliarono a Calandrino di andarsene a Firenze e di non farsi più vedere da quelle parti, per evitare che Filippo, se avesse saputo qualcosa di questa storia, lo conciasse per le feste.


  Il povero e sfortunato Calandrino, tutto pelato e graffiato, se ne tornò a Firenze e non ebbe più il coraggio di tornare nella villa di Camerata.


  Perseguitato e afflitto giorno e notte dai rimbrotti della moglie, finì col dimenticare il suo ardente amore, che aveva offerto l’occasione di far fare risate a più non posso ai suoi compagni, alla Niccolosa e a Filippo.


  
			66 Strumento ad arco medievale di origine araba.
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			68 Pergamena pregiata ricavata dal feto di una pecora.
		


  




  


  SESTA NOVELLA


   


  Due giovani vanno a dormire nella locanda di un oste. Uno di loro si va a coricare con la figlia, mentre sua moglie, inavvertitamente, si va a coricare con l’altro. Poi quello che stava con la figlia si va a coricare col padre e, pensando di parlare con l’amico, gli racconta tutto. I due litigano. La moglie, scoperto l’errore, si infila nel letto della figlia e poi riesce ad accomodare tutto.


  Come era già capitato in altre occasioni, anche questa volta Calandrino aveva fatto ridere tutta la brigata. Dopo che le donne smisero di parlare delle sue storie, la regina ordinò a Panfilo di continuare e Panfilo incominciò.


  Egregie donne, il nome della Niccolosa mi ha fatto venire in mente una novella di un’altra Niccolosa, che vi voglio raccontare perché potrete apprezzare come una pronta pensata di una brava donna riuscì ad evitare un tremendo pasticcio.


  Non molto tempo fa, nella valle del Mugnone, un brav’uomo viveva coi proventi del suo mestiere di oste. Anche se povero e con una casa piccola qualche volta, in caso di estrema necessità, albergava qualche conoscente, ma non tutti.


  Questo brav’uomo aveva sposato una donna molto bella, dalla quale aveva avuto due figli: la prima, Niccolosa, era una ragazza carina e graziosa, di quindici o sedici anni di età, che non era ancora sposata, mentre l’altro era un bambino piccolino che non aveva ancora un anno, che veniva allattato dalla stessa madre.


  Sulla ragazza aveva messo gli occhi addosso un giovanotto nostro concittadino bello, simpatico e di famiglia nobile, che bazzicava spesso da quelle parti e che aveva letteralmente perso la testa per lei.


  Niccolosa, che si sentiva estremamente lusingata dell’essere desiderata da un giovane come quello, per accalappiarlo si diede tanto da fare con vezzi e moine che finì col perdere la testa pure lei.


  Parecchie volte era capitato che i due giovani erano stati sul punto di concretizzare, con la felicità di tutti e due, se Pinuccio, così si chiamava il giovanotto, non avesse voluto evitare di compromettere la reputazione della ragazza e la sua.


  Ma, siccome l’ardore continuava a crescergli di giorno in giorno, alla fine Pinuccio non ce la fece più a resistere al desiderio di stare con lei.


  Visto che sapeva alla perfezione come era fatta la casa della ragazza, architettò di andare a dormire nella locanda del padre. Così non avrebbe avuto difficoltà ad andarci a letto assieme, senza che nessuno se ne accorgesse.


  Perciò non perse tempo ad attuare il suo piano.


  Lui e Adriano, il suo amico fidato, che sapeva tutto su questo filarino, una sera sul tardi presero a noleggio due cavalli, ci caricarono sopra due valigie, forse piene di paglia, uscirono da Firenze, fecero un lungo giro e, cavalcando, arrivarono sopra la valle del Mugnone che era già notte.


  A questo punto fecero un’inversione di marcia, per dare l’impressione che stessero tornando dalla Romagna, si diressero verso il centro abitato e andarono a bussare alla porta di casa del brav’uomo. Il quale, siccome li conosceva molto bene a tutti e due, non si fece attendere per aprire.


  Pinuccio gli disse: «Abbiamo bisogno che questa notte tu ci faccia dormire nella tua locanda; pensavamo di poter rientrare prima di notte a Firenze, ma non abbiamo saputo calcolare i tempi e purtroppo, come vedi, a quest’ora siamo arrivati soltanto qui».


  L’oste fece osservare: «Pinuccio, già lo sai fin troppo bene che non sono sufficientemente attrezzato per poter ospitare delle persone come voi. Ma in ogni modo, visto che siete arrivati a quest’ora e non è il caso di mandarvi da qualche altra parte, proverò a ospitarvi come posso».


  I due giovani smontarono da cavallo ed entrarono nell’alberghetto. Prima si preoccuparono di sistemare i cavalli, poi cenarono assieme all’oste con i viveri che si erano portati appresso.


  Quel brav’uomo dell’oste aveva soltanto una cameretta molto piccola, in cui aveva collocato tre lettini come meglio aveva potuto. Ne aveva piazzati due contro una parete e l’altro dirimpetto e, con tutto questo, non c’era rimasto tanto spazio da poterci passare agevolmente.


  Di questi tre letti l’oste fece apparecchiare il meno peggio per i due amici e li fece coricare. Dopo di che, mentre Pinuccio e Adriano facevano finta di dormire, l’oste fece coricare la figlia in uno dei due letti rimasti, mentre lui e sua moglie si infilarono nell’altro.


  Il bambino, invece, era stato messo nella sua culla a fianco al letto dei genitori.


  Quando tutto era stato sistemato, Pinuccio, che aveva mandato tutto a memoria, fece passare un po’ di tempo fino a quando ebbe l’impressione che si fossero addormentati tutti quanti. Allora si alzò e, in punta di piedi, si andò a infilare nel lettino dove stava distesa la sua ragazza e le si coricò accanto.


  La Niccolosa, benché avesse una fifa da morire, lo accolse con immensa felicità e assieme godettero di quel piacere che avevano desiderato tanto.


  Mentre Pinuccio stava con la ragazza, un gatto fece cadere certi oggetti.


  A quel rumore la moglie dell’oste si svegliò. Allora si alzò per andare a vedere che non fosse quello che lei temeva e al buio andò là dove aveva sentito il rumore.


  Adriano, che non ci aveva fatto caso, proprio in quel momento si alzò per fare i suoi bisogni.


  Mentre stava per uscire dalla stanza, incappò nella culla del bambino. Non potendo passare senza toglierla, la sollevò e la spostò dal posto dov’era e la mise a fianco al letto dove dormiva lui.


  Fatto quello che doveva fare, se ne tornò a letto senza stare più a preoccuparsi della culla.


  La moglie dell’oste aveva fatto il suo giro di perlustrazione e si era accertata che quello che era caduto non era quello che aveva immaginato.


  Senza stare a prendersi la briga di accendere una lampada per vedere meglio, fece scappare il gatto, se ne tornò nella cameretta e se ne andò a tentoni diritto al letto dove dormiva il marito.


  Ma, non trovandovi la culla, disse fra sé: “Oimé! Che cretina che sono! Pensa un po’ a quello che stavo combinando! Per carità, c’è mancato poco che mi andassi a infilare dritto nel letto dei miei ospiti!”.


  Si spostò un poco più avanti, trovò la culla e, pensando di coricarsi col marito, si coricò insieme con Adriano.


  Questo giovanotto, che non si era ancora addormentato, di fronte a questa fortuna inaspettata, l’accolse a braccia aperte. Senza minimamente parlare, caricò l’orza più di una volta, con grande partecipazione della signora.


  A questo punto Pinuccio, temendo di lasciarsi sorprendere dal sonno mentre si trovava nel letto con la sua ragazza, visto che si era tolto le sue voglie, si alzò per andare a dormire nel suo letto.


  Arrivato là e trovandovi la culla, pensò che fosse il letto dell’oste. Per cui fece qualche passo più avanti e andò a coricarsi assieme all’oste, il quale per colpa dell’intrusione di Pinuccio si svegliò.


  Pinuccio, pensando di trovarsi a fianco ad Adriano, confidò: «Ti giuro che la Niccolosa è fantastica, non ho mai goduto tanto con una donna! Pensa che da quando sono andato via da questo letto sono andato più di sei volte a villeggiare».


  All’oste queste novità andarono di traverso. Ma dopo essersi chiesto: “Che diavolo ci fa nel mio letto questo qui?”, andò su tutte le furie e, senza riflettere, cominciò a gridare: «Pinuccio, la tua è un’offesa tremenda e non riesco a capire che male ti ho fatto per meritarmela, ma ti giuro su Dio che te la faccio pagare».


  Pinuccio, che non era il giovane più giudizioso del mondo, quando si accorse del pasticcio che aveva combinato, non ci provò neppure a metterci una pezza, ma ribatté: «E come me la fai pagare? Voglio proprio vedere che mi puoi fare?».


  La moglie dell’oste, che era sempre convinta di stare col marito, disse ad Adriano: «Accidenti! Senti i nostri ospiti come litigano!».


  Adriano ridendo commentò: «Lasciali fare, che Dio li maledica! Quelli hanno bevuto troppo ieri sera».


  La donna, che era certa che a gridare fosse il marito e sentendo la voce di Adriano, si rese immediatamente conto di dove era stata e con chi. Perciò, da persona intelligente, senza dire niente, si alzò di scatto, prese la culla del bambino, e anche senza luce, a tentoni, la collocò a fianco al letto della figlia e si coricò con lei. Poi facendo finta di essersi svegliata per colpa delle urla del marito, lo chiamò e gli chiese che avesse tanto da discutere con Pinuccio.


  Il marito rispose: «Non senti cosa dice di aver fatto questa notte alla Niccolosa?».


  La moglie replicò: «Quello lì sta dicendo un cumulo di sciocchezze perché è ubriaco. Lui non si è potuto coricare con la Niccolosa perché mi ci sono coricata io e da quel momento in poi sono rimasta sempre sveglia; e tu sei una bestia se gli credi. La sera bevete come spugne e poi di notte vi mettete a sognare e andate di qua e di là come sonnambuli, e vi sembra di fare delle meraviglie. Purtroppo è un gran peccato che non vi spezziate l’osso del collo! Ma che ci fa lì Pinuccio? Perché non sta nel suo letto?».


  Da parte sua Adriano, vedendo che la signora saggiamente copriva la sua vergogna e quella della figlia, aggiunse: «Pinuccio, quante volte te lo devo dire che questo tuo vizio di alzarti durante il sonno e di andare a raccontare in giro, come se fossero vangelo, le sciocchezze che ti capita di sognare, qualche volta ti farà passare un guaio. Torna qua, disgraziato!».


  L’oste, sentendo quello che diceva la moglie e quello che diceva Adriano, cominciò a credere veramente che Pinuccio stesse sognando. Perciò lo afferrò per le spalle e cominciò a scuoterlo e a chiamarlo: «Pinuccio, svegliati; torna nel tuo letto».


  Pinuccio, che aveva capito tutto, cominciò a farneticare come se stesse sognando, allora l’oste scoppiò a ridere come un matto. Alla fine, Pinuccio sentendosi scuotere, fece finta di svegliarsi, chiamò Adriano e domandò: «È già giorno? Perché mi chiami?».


  Adriano replicò: «Su, torna qua».


  Pinuccio, facendo finta di essere ancora mezzo addormentato, si alzò dal letto dell’oste e se ne tornò nel letto con Adriano.


  Al mattino l’oste si alzò e incominciò a ridere e prenderlo in giro per i suoi sogni. E così fra una parola e l’altra, i due giovani sistemarono i loro cavalli, caricarono le valigie, brindarono assieme all’oste, si misero a cavallo e tornarono a Firenze, più contenti di come si fosse svolta la faccenda che dello stesso risultato.


  In seguito Pinuccio escogitò altri sistemi per incontrare la Niccolosa, che giurava alla madre che lui si era sognato tutto. Però la signora, ricordandosi degli abbracci di Adriano, diceva fra sé che era stata la sola a non aver dormito.


  




  


  SETTIMA NOVELLA


   


  Talano d’Imolese sogna che un lupo squarcia tutta la gola e la faccia alla moglie. Le raccomanda di stare attenta, lei non gli dà retta e le succede davvero.


  La novella di Panfilo era finita e a tutti quanti era piaciuta la pensata della moglie dell’oste.


  Allora la regina invitò Pampinea a raccontare la sua, per cui Pampinea incominciò.


  Simpatiche donne, già altre volte abbiamo parlato dei sogni premonitori, che molte di noi non prendono mai sul serio.


  Ammetto che ne abbiamo già parlato parecchio però, nonostante tutto, mi sento in dovere di raccontarvi, con una mia piccolissima novella, quello che non molto tempo fa successe a una mia vicina che non volle dar retta a un sogno del marito che la riguardava.


  Non so se conoscete Talano d’Imolese, una persona molto stimata. Questo signore aveva sposato una ragazza che si chiamava Margherita, bella che era un incanto ma tanto stizzosa, sgarbata e scontrosa che peggio di lei non se ne trovavano.


  Era un tipo che non voleva fare mai niente che andasse bene agli altri né, del resto, quello che facevano gli altri andava mai bene a lei.


  Talano pativa le pene dell’inferno a sopportarla però, non potendo fare altro, si era rassegnato ad avere pazienza.


  Una notte che Talano e Margherita si trovavano in campagna in un loro podere, mentre lui dormiva sognò che sua moglie stava camminando in un bosco molto bello, di loro proprietà, non lontano da casa.


  Mentre la vedeva passeggiare, ebbe la sensazione che da qualche cespuglio sbucasse un lupo enorme e feroce, che con uno scatto le si avventava alla gola, la buttava a terra e cercava di trascinarsela via, mentre lei gridava aiuto. Poi riusciva a liberarsi dalle sue fauci e alla fine sembrava che le avesse dilaniato il collo e la faccia.


  La mattina il marito si alzò e consigliò alla moglie: «Cara, anche se per colpa del tuo cattivo carattere non mi è mai capitato di trascorrere con te una giornata felice, in ogni modo ci resterei male se ti capitasse una disgrazia. Perciò da’ retta a me, ascolta il mio consiglio, per oggi non uscire di casa».


  Quando la moglie gli chiese il perché, le raccontò per intero tutto il sogno che aveva fatto.


  La moglie scuotendo la testa, replicò: «Chi mal ti vuole, mal ti sogna. Tu fai finta di essere molto premuroso nei miei confronti, ma sogni solo quello vorresti vedere. Ci puoi giurare che né oggi, né mai ti darò una soddisfazione come quella di vedermi capitare un guaio del genere».


  Allora Talano obiettò: «Lo sapevo già che avresti risposto così, perché questa è la riconoscenza riservata a chi pettina un tignoso. In ogni modo pensala come vuoi, per conto mio te lo dico per il tuo bene e insisto nel consigliarti di non uscire di casa per oggi o, almeno, di evitare di andare nel bosco».


  La moglie sbuffò: «D’accordo, farò come dici tu».


  Poi cominciò a fantasticare fra sé: «Hai visto come questo tipo pensa di fare il furbo. Cerca di spaventarmi per non farmi andare oggi nel bosco. Ci scommetto che ci ha dato appuntamento a qualche puttana e non vuole che lo scopra. Che bellezza! Uno come lui avrebbe vita facile a mangiare con i ciechi! E io sarei veramente una cretina se non sapessi dove vorrebbe andare a parare, se gli dessi retta! Ma a me non me la fa! A costo di passarci tutto il giorno, voglio proprio vedere quello che sta combinando».


  Perciò appena il marito uscì da una parte, lei uscì dall’altra. Senza perdere tempo corse nel bosco a nascondersi nella parte più folta, stando con tanto d’occhi spalancati per vedere se arrivava qualcuno.


  Mentre stava appostata a spiare in tutte le direzioni, senza minimamente preoccuparsi del sogno, ecco che all’improvviso saltò fuori da una folta boscaglia un lupo grande e terribile.


  Appena lo vide non ebbe neppure il tempo di dire: “Signore, aiutami!” che la belva le si avventò alla gola, l’afferrò di peso e cominciò a trascinarla via come se fosse stata un agnellino.


  Stretta tra le fauci, non riusciva né a gridare, né ad aiutarsi in altro modo.


  Il lupo, nel trascinarla via, l’avrebbe senz’altro strangolata, se non fosse incappato in alcuni pastori che, cercando di spaventarlo a forza di urli, lo costrinsero a mollare la presa.


  I pastori la riconobbero e la riportarono a casa in preda alla disperazione e in condizioni da far pietà.


  Dopo una lunga cura i medici riuscirono a farla guarire. Però il collo e una parte della faccia rimasero tanto sfregiati che, se prima era bella, alla fine si ridusse in condizioni tali da sembrare orrenda e irriconoscibile.


  Da allora in poi si vergognò di farsi vedere in giro e parecchie volte ebbe modo di piangere sulla sua scontrosità e di pentirsi di non aver voluto dar retta al sogno premonitore del marito, quando non avrebbe avuto niente da rimetterci.


  




  


  OTTAVA NOVELLA


   


  Per un pranzo Biondello tira un bidone a Ciacco. Ciacco, a sua volta, furbescamente si vendica di questa fregatura di Biondello, facendol conciare per le feste.


  Tutti quelli della brigata si trovarono d’accordo nel dire che quello che Talano aveva sognato non era stato un sogno ma una premonizione. Perché era successo tutto come previsto, senza che ci mancasse neppure una virgola. Ma, quando fecero tutti silenzio, la regina ordinò a Lauretta di continuare e lei incominciò.


  Giudiziosissime donne, tutti quelli che hanno parlato prima di me hanno colto l’occasione da qualche particolare già raccontato.


  Per conto mio voglio fare la stessa cosa, perciò prenderò lo spunto dalla spietata vendetta di Rinieri, di cui ci ha parlato ieri Pampinea, per raccontarvi di un’altra vendetta, molto pesante per chi ne fu la vittima, ma non altrettanto crudele.


  C’era a Firenze un uomo che tutti chiamavano Ciacco, un tipo tanto goloso che uno come lui non si era mai visto; era talmente ingordo che non riusciva a starci nelle spese. Però aveva classe e una parlantina impreziosita da belle e simpatiche battute di spirito. Con queste sue doti cominciò a fare non proprio il cortigiano, ma l’intrattenitore spiritoso e cominciò a frequentare le case dei ricchi che amavano la buona tavola. E così ogni occasione era buona per presentarsi da questi signori a pranzo e a cena, anche se non sempre era invitato.


  Nello stesso periodo a Firenze c’era anche un certo Biondello, un piccoletto tutto sofisticato e più pulito di una mosca, che aveva sempre una cuffia in testa e una zazzerina bionda e appuntino, senza mai un capello fuori posto e che faceva lo stesso mestiere di Ciacco.


  Una mattina di quaresima, mentre Biondello si trovava al mercato del pesce per comprare due enormi lamprede per conto di messer Vieri dei Cerchi, Ciacco lo vide, gli si fece incontro e gli chiese: «Dài, raccontami tutto!».


  Biondello gli rispose: «Ieri sera, assieme a uno storione ne sono state mandate tre, molto più belle di queste, a messer Corso Donati. Siccome non gli bastano per offrirle a certi gentiluomini invitati a pranzo a casa sua, mi ha mandato a comperare anche queste due. Tu che fai, non ci vieni?».


  Ribatté Ciacco: «Certo che ci vengo».


  Quando gli sembrò ora di pranzo, si presentò a casa di messer Corso e lo trovò con alcuni suoi vicini che non era ancora andato a tavola.


  Quando Messer Corso gli chiese come mai si trovasse da quelle parti, Ciacco gli rispose: «Messere, sono venuto a pranzare con voi e con i vostri amici».


  Allora messer Corso gli rispose: «Mi fa veramente piacere e, visto che è l’ora, andiamo».


  Si accomodarono a tavola dove furono serviti dei ceci, ventresca di tonno, del pesce dell’Arno fritto e nient’altro.


  Ciacco, che si era visto preso per il naso da Biondello, se la prese talmente a male che decise di fargliela pagare. Dopo qualche giorno gli capitò di incontrare il collega, che aveva già fatto ridere un sacco di gente con questa sua bravata.


  Biondello quando vide Ciacco lo salutò e ridendo gli chiese che sapore avessero le lamprede di messer Corso.


  Ciacco gli annunciò: «Prima che passino otto giorni lo saprai meglio di me».


  E non perse tempo. Si allontanò da Biondello, andò da un faccendiere che era un furbo di tre cotte, ci si accordò sul compenso e gli consegnò un bottiglione di vetro. Poi lo portò vicino alla loggia dei Cavicciuli e lì gli indicò un cavaliere che si chiamava messer Filippo Argenti, una specie di gigante nerboruto, forte, superbo, permaloso e tremendamente attaccabrighe e lo istruì sul da farsi: «Tu devi andare da lui con questo fiasco in mano e devi dirgli così: Messere, mi manda da voi Biondello e vi manda a chiedere per piacere di arrubinargli questo fiasco col vostro buon vino rosso, perché se la vuole spassare con i suoi zanzeri. Mi raccomando, sta’ bene attento a non farti acchiappare, perché sennò ti farà passare un brutto quarto d’ora e, per quello che mi riguarda, finiresti col mandare a monte il mio piano».


  Rispose il faccendiere: «Devo dire altro?».


  E Ciacco di rimando: «No, va’ pure e quando gli avrai detto quello che ti ho spiegato, torna da me col fiasco che ti pago».


  Dopo di che il faccendiere andò da messer Filippo e gli riferì il messaggio.


  Messer Filippo, dato che era un tipo facile ad arrabbiarsi, a sentire quel messaggio e credendo che Biondello, che era già una sua vecchia conoscenza, si volesse divertire alle sue spalle, diventò tutto rosso in faccia e cominciò a gridare: «Che arrubinatemi e che zanzeri sono questi? Adesso vi sistemo io a te e a lui!».


  Scattò in piedi e cercò con la mano di afferrare il faccendiere; ma il furbone, che se lo aspettava, scappò subito via e passando da un’altra parte ritornò da Ciacco, che aveva visto tutto, e gli riferì quello che aveva detto messer Filippo.


  Ciacco, tutto soddisfatto, pagò il faccendiere e non trovò pace fino a quando non riuscì a scovare Biondello per dirgli: «Per caso sei già passato dalla loggia dei Cavicciuli?».


  Rispose Biondello: «No, non ci sono passato, ma perché mi fai questa domanda?».


  Continuò Ciacco: «Perché ho sentito che messer Filippo ti sta cercando, ma non so per quale ragione».


  Aggiunse allora Biondello: «Bene, stavo andando proprio da quelle parti, gli darò una voce».


  Appena Biondello andò via, Ciacco gli andò appresso per vedere come andasse a finire la faccenda.


  Messer Filippo, visto che non era riuscito ad agguantare il faccendiere, si era infuriato come una bestia e dentro di sé stava schiattando di rabbia perché, a giudicare dalle parole che gli aveva detto quel tizio, non poteva pensare altro che Biondello, per conto di chissà chi, si divertiva a prenderlo in giro.


  Proprio mentre stava a rodersi il fegato, ecco che arrivò Biondello.


  Come lo vide, gli andò contro e gli sferrò un tremendo pugno in faccia.


  «Accipicchia messere», esclamò Biondello, «che vi prende?».


  Quindi messer Filippo lo afferrò per i capelli, gli stracciò la cuffia in testa, gli gettò il cappuccio per terra e, mentre gli dava botte da orbi, sbraitava: «Te lo faccio vedere io quello che mi prende, carogna; e che “arrubinatemi” e che “zanzeri” mi mandi a dire? Che ti credi di avere a che fare con un bambino da poter prendere per il naso?».


  E così dicendo, con quei pugni che sembravano di ferro, gli ruppe tutta la faccia e non gli lasciò in testa neppure un capello a posto. Poi lo sbrodolò nel fango e gli stracciò tutti i vestiti addosso.


  Era talmente impegnato in questa faccenda che dall’inizio alla fine Biondello non gli poté dire neanche una parola o chiedergli qualche spiegazione. Aveva capito bene dell’“arrubinatemi” e degli “zanzeri”, ma non sapeva a cosa si riferisse.


  Alla fine, dopo che messer Filippo lo aveva massaggiato a dovere, tutte le persone che erano accorse intorno con la più grande fatica del mondo riuscirono a strapparglielo dalle mani così scompigliato e malconcio com’era.


  Tutti si affannarono a spiegargli la ragione per cui messer Filippo si era comportato in quel modo e gli davano del torto marcio per quello che gli aveva mandato a dire. Perché ormai doveva sapere fin troppo bene chi era messer Filippo e che non era un uomo con cui poter scherzare.


  Biondello, piangendo, si scusava e diceva che non aveva mai mandato a chiedere del vino a messer Filippo. Poi si aggiustò alla meglio, tornò a casa triste e sconsolato, immaginandosi che dietro tutto questo ci doveva essere lo zampino di Ciacco.


  Ci vollero parecchi giorni prima che gli sparissero i lividi dalla faccia e cominciasse a uscire di casa.


  Quando gli capitò di incontrare Ciacco quello, ridendo, gli chiese: «Biondello, che te n’è sembrato del vino di messer Filippo?».


  Rispose Biondello: «Sarei stato contento se le lamprede di messer Corso per te avessero avuto lo stesso sapore!».


  Allora Ciacco replicò: «Dipende da te ormai: se tu mi offri un pranzo come quello, io ti offro un brindisi come questo».


  Biondello, che era consapevole che con Ciacco non l’avrebbe mai spuntata, pregò il Padreterno di non metterglielo mai contro e da quel momento in poi stette ben attento a non scherzare più con lui.


  




  


  NONA NOVELLA


   


  Due giovani chiedono consiglio a Salomone: l’uno per chiedere come farsi amare, l’altro per chiedere come punire la moglie bisbetica. All’uno risponde di amare e all’altro di andare al ponte dell’oca.


  Volendo conservare il consueto privilegio a Dioneo, non restava nessun altro che dovesse ancora raccontare, se non la regina. La quale, dopo che le donne si erano fatte un sacco di risate alle spalle del povero Biondello, tutta contenta, cominciò a dire.


  Amabili ragazze, se riflettessimo a mente fredda su come gira il mondo, ci accorgeremmo molto facilmente che la totalità delle donne è sottomessa agli uomini per natura, per legge e per costume, e deve rassegnarsi a farsi guidare e comandare come piace a loro.


  Perciò quella donna, che vuole essere felice e stare in pace e tranquillità con quegli uomini ai quali è legata, ha interesse ad essere umile, paziente, ubbidiente e seria (che è la qualità più apprezzata per tutte quelle donne che hanno un po’ di sale nella zucca).


  A insegnarci ad agire così, se non ci fossero le leggi che tutelano il bene comune, la tradizione, le usanze o il costume (che dir si voglia), che hanno un’enorme influenza e che non possono essere trascurati, a non farci sgarrare ci penserebbe la natura. La quale ci ha fatte delicate e morbide nel corpo, dal temperamento timido e pauroso, benevoli e comprensive nella mente, e ci ha dato deboli forze fisiche, voci gradevoli e movenze aggraziate. Tutte cose che ci dimostrano che abbiamo bisogno di essere governate dagli altri.


  Ed è giusto che chi ha bisogno di essere aiutato e governato deve essere obbediente, sottomesso e rispettoso verso chi l’aiuta e lo governa; e noi chi abbiamo che ci governa e ci aiuta, se non gli uomini?


  Ecco perché dobbiamo essere sottomesse e rispettarli al massimo.


  Quelle donne che trasgrediscono a questa regola, a mio parere, si meritano non solo una bella lavata di testa ma anche una severa lezione.


  Mi ha portato a fare questa riflessione (anche se non è la prima volta che ci penso) quello che ha detto Pampinea a proposito della scontrosa moglie di Talano, che subì da Dio quel castigo che il marito non le aveva saputo infliggere.


  Perciò, come ho già detto, a mio parere, tutte quelle che evitano di essere cordiali, affabili e obbedienti, come impongono la natura, le leggi e le regole di comportamento, meritano un inflessibile e duro castigo.


  Per cui mi fa piacere raccontarvi un consiglio dato da Salomone come efficace medicina per far guarire tutte quelle donne che sono affette da una malattia come questa.


  Ovviamente non penso che tutte le donne meritino una tale medicina, perciò non parlo per voi, anche se gli uomini sono sempre pronti a citare il proverbio secondo cui “il buon cavallo e il cattivo cavallo vogliono lo sprone, la brava donna e la cattiva donna vogliono il bastone”.


  Tutte quelle che volessero prendere queste parole per scherzo, avrebbero qualche difficoltà ad ammettere che è proprio così. Ma anche se uno non volesse prenderle sul serio, sono sicura che non potrebbe fare a meno di riconoscere che è la verità, perché le donne sono per natura tutte volubili e facili a sbagliare.


  Perciò è una buona cosa usare il bastone, sia per correggere l’arroganza di quelle che oltrepassano i loro limiti e sia per sostenere le qualità delle altre. Perché, anche per quest’ultime, ci vuole ancora un bastone che le sostenga e le spaventi, per evitare che si lascino andare.


  Ma ora lasciamo stare le prediche, e veniamo a quello che voglio raccontarvi.


  Si era già sparsa dappertutto la grandissima fama della prodigiosa sapienza di Salomone e tutti sapevano come fosse generoso nel dimostrarlo a ogni persona che se ne voleva accertare per esperienza personale.


  Perciò erano tantissimi quelli che venivano da tutte le parti del mondo per farsi consigliare per le loro faccende più intime e più complicate.


  In mezzo a tutta quella gente che andava da lui per questo motivo, c’era un giovane molto ricco e appartenente a una famiglia nobile. Si chiamava Melisso e veniva dalla città di Laiazzo, dove era nato e dove abitava.


  Mentre cavalcava verso Gerusalemme e stava per uscire dalla città di Antiochia, si affiancò per lungo tempo a un altro giovane, un certo Giuseppe, che faceva la sua stessa strada.


  Come succede fra i viandanti, cominciò ad attaccare discorso con lui.


  Dopo che Giuseppe lo ebbe informato sulla sua condizione sociale e di dove fosse, gli chiese dove stesse andando e perché.


  Giuseppe gli rispose che stava andando da Salomone per farsi consigliare su come comportarsi con sua moglie, una donna bisbetica e tanto tremenda che non c’era nessuna peggio di lei.


  Lui ci aveva provato in tutti i modi, con preghiere, con lusinghe e con altri sistemi a farla diventare garbata, ma non c’era mai riuscito.


  A sua volta anche lui chiese a Melisso di dove fosse e dove andasse.


  Melisso gli rispose: «Io sono di Laiazzo e, se tu hai una disgrazia, io ne ho un’altra. Io sono ricco e giovane e spendo un patrimonio nell’imbandire tavola per invitarvi i miei concittadini, ed è strano e inconcepibile che, nonostante tutto, non riesca a trovare uno che mi voglia bene; perciò vado dove vai tu, per chiedere consiglio su come posso fare per essere benvoluto.


  Da quel momento in poi i due giovani camminarono insieme facendosi compagnia.


  Quando arrivarono a Gerusalemme, grazie alla raccomandazione di un notabile di Salomone, ottennero udienza.


  Melisso spiegò in breve il suo problema.


  Salomone gli rispose: «Ama».


  Dopo di che, senza troppi complimenti, Melisso fu subito portato fuori.


  Anche Giuseppe spiegò la ragione per cui era lì.


  Salomone gli rispose soltanto: «Va’ al ponte dell’oca».


  E così anche Giuseppe fu immediatamente allontanato dalla presenza del re. Fuori ritrovò Melisso, che stava ad aspettarlo, e gli riferì quello che aveva ricevuto in risposta.


  Assieme si misero a riflettere su queste parole e non riuscendo né a capirne il senso, né come potessero aiutarli nella soluzione dei loro problemi, tutti demoralizzati presero la via del ritorno.


  Dopo diversi giorni di viaggio arrivarono a un fiume attraversato da un bel ponte.


  Siccome proprio in quel momento ci stava passando una lunga carovana di muli e di cavalli carichi di merci, dovettero avere la pazienza di aspettare fino a quando non si fosse liberato il passaggio.


  Erano già passate quasi tutte le bestie e, come succede spesso a questi animali, il caso volle che un mulo si impuntò e non c’era verso di farlo attraversare.


  Allora un mulattiere afferrò un bastone e, per costringerlo a passare, incominciò a dargli qualche bastonata, ma non troppo forte. Ma il mulo, più testardo che mai, non si decideva a passare nemmeno per sogno, anzi si metteva di traverso ora da questa parte e ora dall’altra della strada e, certe volte, provava addirittura a tornare indietro.


  Il mulattiere andò su tutte le furie e cominciò a dargli delle bastonate mai viste nei fianchi, sulla testa e sulla groppa, ma era tempo perso.


  Melisso e Giuseppe, che stavano a osservare questa scena, dicevano ogni tanto al mulattiere: «Ma che fai, disgraziato? Lo vuoi ammazzare? Perché non cerchi di guidarlo nel modo giusto e di prenderlo con le buone? Così si deciderà prima a passare, invece che a prenderlo a bastonate, come fai tu».


  Il mulattiere rispose: «Voi conoscete i vostri cavalli ed io conosco il mio mulo; fatevi i fatti vostri e lasciate fare a me».


  Allora ricominciò a bastonarlo e gliene diede tante e poi tante da tutte le parti che il mulo passò e il mulattiere ebbe partita vinta.


  I due giovani stavano già per andarsene quando Giuseppe pensò di chiedere al brav’uomo che stava seduto all’inizio del ponte come si chiamava quel posto.


  Il brav’uomo gli rispose: «Messere, questo posto si chiama il Ponte dell’oca».


  Come Giuseppe sentì questo nome così si ricordò delle parole di Salomone e disse verso Melisso: «Amico mio, vuoi vedere che il consiglio che mi ha dato Salomone potrebbe essere veramente quello buono? Perché, ora che ci rifletto, riconosco che non ero capace di picchiare mia moglie; ma questo mulattiere mi ha insegnato come si fa».


  Dopo un po’ di giorni arrivarono ad Antiochia e Giuseppe invitò Melisso ad andare a riposare per qualche giorno a casa sua. Alla moglie, che lo accolse molto freddamente, le ordinò di preparare per cena quello che desiderava Melisso.


  Melisso, visto che Giuseppe voleva così, si sbrigò con poche parole.


  La moglie, che non aveva perso il vizio antico, fece tutto il contrario.


  Giuseppe, di fronte a tanta sfrontatezza, tutto arrabbiato la rimproverò dicendo: «Ma non ti è stato spiegato come dovevi preparare questa cena?».


  La moglie, tutta inviperita, ribatté: «Allora, che ti prende? Dài! Perché non ceni, se vuoi cenare? Se mi è stato ordinato in modo diverso, a me sta bene così. Se ti sta bene, bene; se no, arrangiati!».


  Melisso ci rimase così male per quella risposta che non poté fare a meno di disapprovare la signora.


  Giuseppe, sentendo questo, sbottò contro la moglie: «Sei sempre la stessa, ma ti giuro che ti farò cambiare sistema».


  Poi, rivolto a Melisso, aggiunse: «Amico mio, vedremo presto quanto vale il consiglio di Salomone; ma ti prego, resta a vedere quello che succede e considera un gioco quello che sto per fare. E, per non farti venire la tentazione di fermarmi, ricordati della risposta che ci diede il mulattiere quando provammo compassione per il suo mulo».


  Melisso commentò: «Io sto in casa tua, dove non ho nessuna intenzione di contrariarti».


  Giuseppe trovò un bastone di querciolo, raggiunse la moglie in camera da letto dove lei, dopo che si era alzata dalla tavola tutta stizzita, si era andata a cacciare brontolando, l’afferrò per le trecce, la trascinò a terra e cominciò a picchiarla di santa ragione.


  La moglie prima provò a gridare e poi a minacciare ma, constatando che, nonostante tutto, Giuseppe non la smetteva, già tutta pesta, cominciò a chiedere per pietà e in nome di Dio di non ammazzarla e a dire che d’ora in poi avrebbe fatto tutto quello che voleva lui.


  Giuseppe, malgrado tutto, non la smetteva, anzi con più furia di prima le andava a cercare le costure picchiando come un forsennato sul costato, sulle anche, sulle spalle e non si fermò prima di essere sfinito.


  Per non farla lunga, non rimase nelle spalle della brava donna nessun osso, né qualche altra parte del corpo che non fosse tutta ammaccata.


  Dopo di che tornò da Melisso e gli disse: «Domani vedremo quale esito avrà il consiglio “Vai al Ponte dell’oca”».


  Si fermò un tantino a riposarsi, si lavò le mani, si mise a cenare con Melisso e, quando arrivò il momento, se ne andarono a dormire.


  La moglie, poveretta, si alzò con grande fatica da terra e si buttò sul letto, dove cercò di tirarsi su il meglio possibile. La mattina dopo si alzò prestissimo e mandò a chiedere a Giuseppe quello che si voleva far preparare per il pranzo.


  Lui, facendosi una risatina di intesa con Melisso, glielo fece sapere. Poi, quando fecero ritorno, trovarono preparato tutto alla perfezione e così come era stato ordinato.


  E così riuscirono ad apprezzare fino in fondo il consiglio che prima non avevano capito.


  Dopo alcuni giorni che Melisso era andato via da Giuseppe ed era tornato a casa sua, riferì a una persona saggia il consiglio che gli aveva dato Salomone.


  Questa persona gli disse così: «Non ti poteva dare un consiglio migliore. Tu lo sai già che non vuoi bene a nessuno e i tuoi inviti e i tuoi favori non li fai perché vuoi bene alla gente ma li fai soltanto per ostentazione. Allora, come ti ha detto Salomone, ama e sarai riamato».


  Così, dunque, fu castigata la moglie scontrosa e il giovane, amando, fu riamato.


  




  


  DECIMA NOVELLA


   


  Don Gianni, su richiesta di compare Pietro, fa l’incantesimo per far diventare sua moglie una cavalla. Quando sta per attaccare la coda, compare Pietro, dicendo che non ce la voleva, rovina tutta la magia.


  Questa novella raccontata dalla regina diede un poco da mormorare alle donne e da ridere ai giovani. Ma quando ebbero finito, Dioneo cominciò a parlare così.


  Graziose donne, un corvo nero fra molte colombe bianche fa risaltare la loro bellezza più di quanto possa fare un candido cigno. La stessa cosa succede fra i saggi; qualche volta uno che è meno saggio non solo accresce lo splendore e la bellezza della loro sapienza, ma ne accresce anche la gioia e l’allegria.


  Perciò, visto che voi siete tutte molto giudiziose e accorte, io, che sono un tipo un po’ così, dato che faccio risplendere di più le vostre qualità con i miei difetti, dovrei risultarvi più gradito che se con la mia valentia gettassi un’ombra sui vostri pregi.


  Di conseguenza devo godere di una maggiore libertà nel manifestarmi come sono e bisogna che sopportiate con santa pazienza quello che dirò.


  Una cosa del genere non vi capiterebbe se io fossi uno con tutte le rotelle al posto giusto.


  Ciò premesso, vi racconterò una novella non troppo lunga, con la quale capirete quanto sia importante osservare scrupolosamente le condizioni imposte da quelli che fanno gli incantesimi e come un piccolo errore nel rispetto delle procedure finisca col rovinare tutto quello che è stato fatto dal fattucchiere.


  Negli anni passati a Barletta c’era un prete che si chiamava don Gianni di Barolo il quale, dato che aveva una parrocchia povera, per campare cominciò a comperare, a vendere e a trasportare mercanzie con una cavalla in qua e in là nelle fiere della Puglia.


  Grazie a questi traffici strinse amicizia con uno che si chiamava Pietro da Tresanti, che faceva lo stesso mestiere, però con un asino. In segno di affetto e di amicizia, secondo l’usanza pugliese, lo chiamava sempre “compare Pietro”. Tutte le volte che arrivava a Barletta se lo portava nella sua canonica e lo tratteneva a dormire con lui e lo ospitava come meglio poteva.


  Del resto anche compare Pietro era molto povero: a Tresanti possedeva una piccola casetta appena sufficiente a lui, alla sua giovane e bella moglie e al suo asino.


  Per ricambiare l’ospitalità che riceveva dal prete quando andava a Barletta, tutte le volte che don Gianni capitava da quelle parti, se lo portava a casa sua e gli offriva tutto quanto era nelle sue possibilità.


  Però per il dormire non lo poteva ospitare come avrebbe voluto perché compare Pietro aveva soltanto un lettino, in cui dormiva con la sua bella moglie.


  Siccome la sua cavalla veniva sistemata a fianco all’asino in una piccola stalla, era necessario che lui si coricasse su un poco di paglia a fianco ad essa.


  La moglie, sapendo dell’ospitalità che il parroco riservava al marito a Barletta, quando arrivava il prete parecchie volte se ne sarebbe voluta andare a dormire con una vicina che si chiamava Carapresa di Giudice Leo, così il prete avrebbe potuto dormire nel letto col marito. Glielo aveva proposto un’infinità di volte, ma lui non aveva mai voluto.


  In una di quelle occasioni le confidò: «Comare Gemmata, non ti preoccupare perché a me va bene così. Devi sapere che quando ne ho voglia, faccio diventare questa cavalla una bella ragazza e me ne sto con lei. Poi, quando la voglia mi passa, la faccio diventare una cavalla; perciò non mi va di separarmi da lei».


  La comare, che ci aveva creduto sul serio, restò a bocca aperta e subito filò a raccontarlo al marito, aggiungendo: «Se è veramente tuo amico, come dici tu, perché non ti fai insegnare quell’incantesimo, così mi puoi far diventare una cavalla e gestire i tuoi affari con l’asino e con la cavalla e guadagnare due volte tanto? Poi quando torneremo a casa mi potresti far ritornare donna come sono adesso».


  Compare Pietro, che era stupidotto anzi che no, ci credette pure lui e accettò il consiglio e, come meglio seppe, cominciò a tampinare don Gianni per farsi spiegare quella cosa.


  Don Gianni le tentò tutte per cercare di togliere dalla testa del compare questa balordaggine ma, non riuscendoci, alla fine disse: «Ecco, visto che lo volete a qualunque costo, domani mattina, come al solito, ci alzeremo prima che faccia giorno e vi insegnerò come si fa. Purtroppo, come vedrai tu stesso, la cosa più difficile da fare è attaccarle la coda».


  Compare Pietro e comare Gemmata, la notte quasi non riuscirono a dormire, tanto era il desiderio con cui aspettavano questo fatto.


  Quando stava per farsi giorno si alzarono e chiamarono don Gianni che, ancora in camicia, si alzò, andò nella cameretta di compare Pietro e disse: «Non c’è nessuno al mondo a cui farei una cosa come questa, se non a voi, perciò, siccome lo volete a ogni costo, lo farò. Però dovete fare quello che vi dico io, se volete che l’incantesimo riesca».


  Marito e moglie dissero che avrebbero fatto tutto quello che voleva lui.


  A questo punto don Gianni prese un lume, lo mise in mano a compare Pietro e gli ordinò: «Ti raccomando di guardare bene quello che faccio e di tenere bene in mente quello che dico. Sta’ bene attento, se non vuoi rovinare tutto, qualunque cosa senti o vedi, a non dire neanche mezza parola. E prega il Padreterno che la coda si attacchi bene».


  Compare Pietro prese il lume e assicurò che avrebbe fatto tutto giusto.


  Al che, don Gianni fece spogliare tutta nuda la comare Gemmata, la fece mettere con le mani e con i piedi a terra, come stanno le cavalle e raccomandò pure a lei di non dire neanche una parola, qualunque cosa dovesse succedere. Dopo di che, cominciando a toccarle il viso e la testa, iniziò a dire: «Questa sia una bella testa di cavalla».


  Toccandole i capelli, recitò: «Questi siano bei crini di cavalla».


  Poi, toccandole le braccia, continuò: «Queste siano belle gambe e bei piedi di cavalla».


  Poi, toccandole il petto e trovandolo tondo e sodo, si svegliò e si tirò su quel tale che non era stato chiamato. Allora disse: «E questo sia il bel petto di cavalla».


  E così fece alla schiena, al ventre, alle natiche, alle cosce e alle gambe. Alla fine, non restandogli da fare altro se non la coda, alzò la camicia, afferrò il piolo con cui si piantano gli uomini e lo infilò rapido nel solco che è stato fatto per questo e disse: «E questa sia la bella coda di cavalla».


  Compare Pietro, che fino a quel momento era stato a osservare tutto con molta attenzione, vedendo quest’ultima e non sembrandogli una cosa buona, esclamò: «O don Gianni, io la coda non ce la voglio, la coda non ce la voglio!».


  Era già arrivato il liquido radicale con cui attecchiscono tutte le piante, quando don Gianni se lo tirò indietro e protestò: «Accidenti compare Pietro, che hai fatto? Non ti avevo raccomandato di non dire niente, qualunque cosa avessi visto? La cavalla era già quasi bell’e fatta ma tu, parlando, hai rovinato tutto e ormai non c’è più modo di poterla rifare».


  Compare Pietro ribadì: «Va bene così: io quella coda non ce la volevo. Perché non avete detto a me: “Falla tu”. Poi ho visto che l’attaccavate troppo bassa».


  Don Gianni osservò: «Perché tu per la prima volta non l’avresti saputa attaccare come so farlo io».


  La moglie, sentendo questi discorsi, si sollevò in piedi e in perfetta buona fede rimproverò il marito: «Ma che bestia che sei, perché hai rovinato i fatti tuoi e i miei? Quale cavalla hai mai visto senza coda? Che Dio ci aiuti, tu sei povero, ma ti meriteresti di finire anche peggio».


  Comare Gemmata, non potendo più diventare una cavalla, per colpa delle parole che aveva detto compare Pietro, si rivestì dispiaciuta e avvilita. Compare Pietro, come al solito, con l’asino continuò a fare il suo vecchio mestiere, se ne andò con don Gianni alla fiera di Bitonto e non gli chiese più un favore come quello.


  Immaginatevi quanto si ridesse di questa novella, che le donne avevano capito meglio di quanto Dioneo avrebbe voluto.


  Ma la regina, visto che le novelle erano finite e il sole già cominciava a essere meno cocente, sapendo che era arrivata la fine del suo regno, si alzò in piedi, si tolse la corona e la mise in testa a Panfilo, che era l’unico che doveva ancora ricevere questo onore e, sorridendo, disse:


  «Mio signore, siccome sei l’ultimo, ti resta un grande compito, come è quello di dover rimediare alle mie lacune e a quelle degli altri che ti hanno preceduto nel posto che adesso occupi tu. Il Signore ti illumini come ha illuminato me nel farti re».


  Panfilo fu contento di ricevere quell’onore e rispose: «Sarà merito delle vostre qualità e di quelle degli altri miei sudditi se farò bella figura come quelli che mi hanno preceduto».


  Attenendosi alle consuetudini dei suoi predecessori, organizzò col maestro di casa tutto quello che c’era da fare, poi si rivolse alle donne, che aspettavano, e disse: «Donne innamorate, la decisione di Emilia, nostra regina in questa giornata, vi ha dato la facoltà di parlare di quello che più vi è piaciuto, per consentire alle vostre forze di recuperare un po’ di riposo. Perciò, visto che vi siete riposate, penso che sia bene tornare alla solita regola, per cui voglio che domani ciascuna di voi si prepari a parlare su questo tema, cioè di chi, in qualche vicenda amorosa o in qualche altra situazione, si sia comportato con generosità o da gran signore. Lo stare a parlare di queste cose rappresenta sicuramente una buona occasione per esaltare la vostra attitudine, già ben evidente, ad agire egregiamente. Così, la nostra vita, che nel corpo destinato a morire non può essere altro che breve, si tramanderà nella fama del nostro valore. Quello che non pensa soltanto alla pancia, come fanno le bestie, deve, non solo desiderare, ma anche cercare di agire e operare egregiamente con tutte le sue forze».


  Il tema piacque all’allegra brigata. Quindi, col permesso del nuovo re, si alzarono tutti.


  Poi ciascuno si dedicò ai soliti svaghi preferiti. E così fecero tutti fino all’ora di cena.


  Si ritrovarono a tavola che erano tutti contenti. Furono serviti a puntino e ordinatamente e poi, alla fine della cena, si dedicarono ai soliti balli. Dopo aver cantato un sacco di canzonette più divertenti per le parole che armoniose per il canto, il re ordinò a Neifile di cantarne una per proprio conto.


  Senza perdere tempo lei, con voce chiara e allegra, incominciò così:


  Io mi son giovanetta, e volentieri


  m’allegro e canto en la stagion novella,


  merzé d’Amore e de’ dolci pensieri.


  Io vo pe’ verdi prati riguardando


  i bianchi fiori e gialli ed i vermigli,


  le rose in su le spine e’ bianchi gigli,


  e tutti quanti gli vo somigliando


  al viso di colui che me amando


  ha presa e terrà sempre, come quella


  ch’altro non ha in disio che’ suoi piaceri.


  De’ quai quand’io ne truovo alcun che sia,


  al mio parer, ben simile di lui


  il colgo e bascio, e parlomi con lui,


  e com’io so, così l’anima mia


  tututta gli apro, e ciò che ’l cuor disia;


  quindi con altri il metto in ghirlandella,


  legato co’ miei crin biondi e leggeri.


  E quel piacer che di natura il fiore


  agli occhi porge, quel simil mel dona


  che s’io vedessi la propria persona


  che m’ha accesa del suo dolce amore;


  quel che mi faccia più il suo odore,


  esprimer nol potrei con la favella,


  ma i sospir miei ne son testimon veri.


  Li quai non escon già mai del mio petto,


  come dell’altre donne, aspri né gravi,


  me se ne vengon fuor caldi e soavi,


  ed al mio amor sen vanno nel cospetto;


  il qual, come gli sente, a dar diletto


  di sé a me si move e viene in quella


  ch’i son per dir: - Deh! vien, ch’i’ non disperi.


  La canzone di Neifile fu molto apprezzata dal re e da tutte le ragazze. Dopo di che, visto che era notte inoltrata, il re ordinò che se ne andassero tutti a riposare fino al giorno dopo.


  Finisce la nona giornata.


  




  


  DECIMA GIORNATA


   


  Incomincia la decima e ultima giornata del Decamerone, in cui, sotto il regno di Panfilo, si racconta di chi, in qualche vicenda amorosa o in qualche altra situazione, si sia comportato con generosità o da gran signore.


  Certe nuvolette all’occidente erano ancora rosse, mentre quelle d’oriente, dai contorni dorati, erano diventate luminosissime perché sfiorate dai raggi del sole che si stavano avvicinando velocemente. In quel momento Panfilo si alzò e fece chiamare le ragazze e suoi compagni.


  Quando si furono tutti riuniti, decisero assieme dove poter andare a spasso.


  Il re in compagnia di Filomena e Fiammetta si mise a camminare davanti con passo lento, mentre tutti gli altri li seguivano appresso. Passeggiarono per parecchio tempo parlando, dicendo e rispondendo fra di loro di molte cose riguardanti il loro futuro.


  Dopo aver fatto un lunghissimo giro, visto che il sole cominciava a essere troppo cocente, se ne ritornarono al palazzo. Arrivarono alla fontana dell’acqua chiara, fecero risciacquare i bicchieri e, quelli che lo desideravano, poterono dissetarsi. Poi andarono a svagarsi tra le gradevoli ombre del giardino fino all’ora di pranzo. Dopo che ebbero mangiato e dormito, come al solito, si radunarono dove il re aveva stabilito e qui ordinò a Neifile di raccontare la prima novella. Lei, tutta allegra, cominciò.


  




  


  PRIMA NOVELLA


   


  Un cavaliere si mette al servizio del re di Spagna. È convinto di essere ricompensato male. Perciò il re, con una prova incontestabile, gli dimostra che la colpa non è sua ma della sua sfortuna. Poi lo gratifica abbondantemente.


  Stimate donne, devo pensare che il re mi abbia voluto tributare un grandissimo onore nell’affidare a me per prima l’incarico di parlare su un tema così importante, come quello della generosità, che è lo splendore e la luce che fa brillare tutte le altre qualità, così come il sole costituisce la bellezza e l’ornamento di tutto il cielo.


  Allora racconterò una novelletta, a mio parere molto carina, che sarà utile tenere a mente.


  Dovete sapere che tra gli altri valorosi cavalieri, che da molto tempo a questa parte sono stati nella nostra città, c’era messere Ruggero dei Figiovanni, che probabilmente era il più valoroso di tutti.


  Lui che era ricco e nutriva delle grandi aspirazioni, resosi conto che, se fosse rimasto in Toscana, avrebbe avuto ben poche possibilità di emergere, decise di andare per un certo periodo di tempo alla corte del re Alfonso di Spagna che, grazie al proprio valore, era il re più celebre fra tutti i sovrani del tempo.


  Si equipaggiò splendidamente di armi, di cavalli e di seguito e si recò in Ispagna dove il re lo accolse con favore.


  Dal momento in cui arrivò là, messer Ruggero cominciò a fare una vita da gran signore e a compiere delle straordinarie imprese militari, di conseguenza si fece molto presto apprezzare come uomo dalle grandi qualità.


  Però, dopo parecchio tempo che era stato ad osservare le azioni del re, ebbe l’impressione che Sua Maestà stesse a regalare, ora a uno e ora a un altro, castelli, città e baronie senza usare la testa, perché li dava a chi non ne era degno.


  E, visto che a lui non veniva dato niente rispetto a quello che pensava di valere, cominciò a pensare che non ci avrebbe fatto una bella figura nella considerazione della gente, tanto da decidere di andar via e chiedere al re il permesso di partire.


  Il re glielo accordò e gli regalò una delle migliori e più belle mule che fosse mai stata cavalcata e che Ruggero gradì parecchio, visto il lungo viaggio da affrontare.


  Dopo di che il re diede l’incarico a un suo fidato collaboratore di accompagnare messer Ruggero nel primo giorno di viaggio, però senza fargli capire che era stato lui a mandarlo, di prendere nota di tutto quello che avrebbe detto sul suo conto e di tornare a riferirglielo. Poi, la mattina successiva gli avrebbe ordinato in nome del re di tornare indietro.


  Il collaboratore si tenne appostato e, appena vide messer Ruggero uscire dalla città, molto abilmente gli si accompagnò, facendogli credere che stava andando verso l’Italia.


  Mentre messer Ruggero cavalcava sulla mula che gli aveva dato il re e parlava con quest’uomo del più e del meno, si erano già fatte quasi le nove per cui disse: «Penso che sia meglio lasciar riposare queste bestie».


  Sistemarono gli animali in una stalla dove tutti, tranne la mula, evacuarono.


  Continuando nel viaggio, con lo spione che non si perdeva una sola parola del cavaliere, arrivarono a un corso d’acqua. Mentre tutte le altre bestie si abbeveravano, la mula si mise ad evacuare nel fiume.


  Messer Ruggero, osservando questo fatto, osservò: «Porca miseria! Va’ all’inferno! Assomigli tutta al signore che ti ha regalata a me».


  Lo spione si annotò questa affermazione. Però, anche se durante tutta la giornata di viaggio gliene sentì dire parecchie altre, non gliene sentì dire nessuna che non fosse di grandissima stima nei confronti del re.


  La mattina dopo, Messer Ruggero era già salito a cavallo per mettersi in viaggio in direzione della Toscana, quando lo spione gli notificò l’ordine del re. Al cavaliere non restò altra scelta che ubbidire immediatamente.


  Il re, che era già stato informato su quello che aveva detto della mula, se lo fece chiamare, lo accolse tutto sorridente e gli chiese perché lo avesse paragonato a quella bestia.


  Messer Ruggero con tutta franchezza commentò: «Il fatto è che voi fate regali quando non è necessario e quando sarebbe necessario non donate, così come la mula non evacuò dove poteva farlo e, invece, andò ad evacuare nel posto in cui non doveva».


  Allora il re gli fece osservare: «Messer Ruggero, se io non vi ho fatto regali come li ho fatti a tanti altri, che nei vostri confronti non valgono un gran che, non è successo perché non mi sono reso conto che siete un valorosissimo cavaliere e meritevole dei più grandi doni. Ma la colpa è della vostra sfortuna, e non mia, che non me ne ha offerto l’occasione. E vi dimostrerò in modo lampante che vi sto dicendo la pura e semplice verità».


  Messer Ruggero gli obiettò: «Maestà, io non mi sono offeso perché non mi avete fatto delle donazioni, perché non le desideravo per diventare più ricco di quello che sono, ma per il fatto che non vi siete mai degnato di attestare il mio valore. In ogni modo penso che la vostra sia una scusa plausibile e corretta e sono pronto a verificare tutto quello che volete voi, anche se vi credo senza che ci sia bisogno di nessuna prova».


  Allora il re lo portò in un salone, dove in precedenza aveva fatto sistemare due grandi forzieri chiusi, e alla presenza di molte persone annunciò:


  «Messer Ruggero, in uno di quei due forzieri ci sono la mia corona, lo scettro e il globo e parecchie belle cinture, fermagli, anelli e tutti i miei gioielli più preziosi; l’altro è pieno di terra. Perciò prendetevene uno e quello che avrete scelto sarà vostro. Così potrete rendervi conto voi stesso di chi è stato ingrato verso il vostro valore, se io o la vostra sfortuna».


  Messer Ruggero, quando si convinse che il re diceva sul serio, ne prese uno. Il re gli ordinò di aprirlo e scoprì che era quello pieno di terra.


  Allora il re scoppiò a ridere e ribadì: «Messer Ruggero, avete visto che avevo ragione io quando vi dicevo che siete sfortunato? Però certamente il vostro valore merita che vada contro alla vostra sfortuna. Io so che voi non avete intenzione di diventare cittadino spagnolo, perciò non voglio donarvi né castelli né città in Ispagna, ma quel forziere, che la sfortuna vi ha sottratto, voglio che sia vostro, anche a suo dispetto. Portatevelo con voi nella vostra patria e vantatevi meritatamente con i vostri concittadini dei miei regali».


  Messer Ruggero prese il forziere, ringraziò il re, come era giusto per un dono così importante, e con quel dono, tutto contento, se ne tornò in Toscana.


  




  


  SECONDA NOVELLA


   


  Ghino di Tacco sequestra l’abate di Cluny, lo cura del mal di stomaco e poi lo libera. L’abate torna alla corte papale e lo fa riconciliare col papa Bonifacio, che lo nomina confratello dell’ordine religioso di San Giovanni di Gerusalemme.


  Tutti quanti apprezzarono la generosità che Sua Maestà Alfonso di Spagna aveva riservato al cavaliere fiorentino. Il re, a cui era piaciuta parecchio, ordinò ad Elissa di continuare e lei subito incominciò.


  Graziose donne, bisogna togliersi tanto di cappello di fronte a un re che si sia mostrato generoso nei confronti di chi lo aveva lealmente servito.


  Ma come giudicheremo un prelato, di cui parleremo, che si comportò con straordinaria generosità verso un individuo che, se lo avesse trattato da nemico, nessuno avrebbe potuto rimproverargli niente?


  Sicuramente non potremmo dire altro che quello del re era un atto dovuto e quella dell’ecclesiastico un miracolo, dal momento che i religiosi sono tutti molto avidi, persino più delle prostitute, e sono nemici, a spada tratta, di ogni forma di generosità.


  Anche se per natura tutti gli uomini pretendono di vendicarsi dei torti subiti, gli ecclesiastici, come si può vedere in giro, a parole predicano la pazienza e raccomandano soprattutto il perdono delle offese, poi nei fatti diventano delle vere e proprie iene.


  Questo evento così eccezionale, cioè che un ecclesiastico si sia comportato con grande liberalità, vi sarà descritto interamente nella novella che sto per raccontarvi.


  Ghino di Tacco, un personaggio che diventò molto famoso per la sua crudeltà e per le sue ruberie, quando fu scacciato da Siena, perché si era messo contro i conti di Santafiore, per reazione fece ribellare Radicofani contro la Chiesa di Roma, si arroccò in quel castello e faceva derubare dai suoi briganti chiunque si trovasse a passasse da quelle parti.


  Mentre a Roma il papa era Bonifacio VIII, in quel periodo arrivò alla corte pontificia l’abate di Cluny, ritenuto uno dei più ricchi prelati del mondo.


  Durante il suo soggiorno romano si ammalò di stomaco e i medici gli consigliarono di andare ai bagni di Siena, dove sarebbe sicuramente guarito.


  Per cui, avuto il permesso del papa, senza stare a preoccuparsi più di tanto della fama di Ghino, si mise in viaggio con una grande ostentazione di bagagli, di some e di cavalli.


  Ghino di Tacco, informato del suo arrivo, tese le reti e, senza lasciarsi sfuggire neppure un garzone, intrappolò l’abate con tutta la sua servitù e le sue cose in un posto senza via di uscita.


  Quindi mandò il più diplomatico dei suoi uomini dall’abate per dirgli da parte sua, con tutto il garbo possibile, di essere così gentile da seguirlo nel castello di Ghino, dove sarebbe stato ospitato.


  L’abate, di fronte a questo invito, andò su tutte le furie e rispose che non aveva nessuna intenzione di accettare inviti, dato che non aveva niente da spartire con Ghino, ma che avrebbe proseguito nel viaggio e voleva proprio vedere chi glielo avrebbe potuto impedire.


  L’ambasciatore, senza alzare la voce, gli obiettò: «Messere, voi siete arrivato in un posto dove, tranne che della volontà di Dio, non abbiamo paura di niente e dove sono interdette le interdizioni e scomunicate tutte le scomuniche. Perciò, per il vostro bene, vi consiglio di non rifiutare l’invito di Ghino».


  Mentre stavano parlamentando, quel posto era stato circondato da tutte le parti dai briganti. Per cui l’abate, resosi conto di essere stato catturato, tutto arrabbiato si incamminò con il messaggero verso il castello, e con lui tutto il suo seguito e i suoi bagagli.


  Su ordine di Ghino, appena scese da cavallo, l’abate fu sistemato da solo in una cameretta molto buia e scomoda di un edificio vicino, mentre tutti gli altri furono alloggiati nel castello in modo splendido e secondo il proprio rango. I cavalli e tutto il bagaglio furono messi al sicuro senza che fosse toccato niente.


  Fatto questo, Ghino se ne andò dall’abate e gli riferì: «Messere, Ghino, di cui siete ospite, vi prega di fargli sapere dove stavate andando e perché».


  L’abate, che giudiziosamente aveva smesso di darsi delle arie, gli spiegò dove si stava dirigendo e la ragione del suo viaggio.


  Ghino, saputa la storia del mal di stomaco, andò via con il proposito che ci avrebbe pensato lui a farlo guarire senza bagni.


  Ordinò di tenere sempre acceso un gran fuoco nella cameretta e di tenerla sempre ben sorvegliata. Tornò da lui la mattina dopo con un tovagliolo bianchissimo, con due fette di pane arrostito e un gran bicchiere di vernaccia di Corniglia, che era stata prelevata fra i bagagli dell’abate, e gli disse così: «Messere, quando era più giovane, Ghino ha studiato medicina e dice che non c’è nessuna cura contro il mal di stomaco migliore di quella che vi somministrerà lui. Queste cose che vi porto sono soltanto l’inizio della cura, perciò prendetele e state tranquillo».


  L’abate, che aveva più fame che voglia di stare a discutere, anche se storcendo la bocca, trangugiò il pane, tracannò la vernaccia, poi si mise a straparlare dandosi un sacco di importanza, fece tante domande, diede molti consigli, ma chiese soprattutto di poter vedere Ghino.


  Ghino, a sentire tutto questo sproloquio, evitò di rispondere ad alcune considerazioni che riteneva inutili, a qualche altra rispose molto cortesemente, promettendogli che Ghino gli avrebbe fatto visita il più presto possibile.


  Dopo di ciò andò via e tornò da lui non prima del giorno successivo con altrettanto pane arrostito e con altrettanta vernaccia. Lo tenne così per parecchi giorni, fino a quando non notò che l’abate aveva mangiato tutte le fave secche che lui aveva nascosto di proposito nella cameretta.


  Stando così le cose gli chiese da parte di Ghino come si sentiva con lo stomaco.


  L’abate gli rispose: «Mi sentirei magnificamente se non stessi nelle sue mani; a parte questo, l’unica cosa che desidero è mangiare, tanto sono state efficaci le sue cure».


  Allora Ghino gli fece preparare dai suoi stessi servi una bella camera con gli arredi prelevati dai suoi bagagli, fece preparare uno splendido banchetto, a cui furono invitati tutti gli uomini del castello e il seguito dell’abate, e la mattina seguente ritornò da lui e gli comunicò: «Messere, visto che vi sentite bene, è arrivato il momento di dimettervi dall’infermeria».


  Poi lo prese sottobraccio e lo accompagnò nella camera che gli era stata apparecchiata e lo lasciò in compagnia con quelli del suo seguito, mentre lui andò ad occuparsi del banchetto in modo che riuscisse splendido.


  L’abate, ritrovandosi con i suoi cortigiani, si sentì rinato e allora cominciò a raccontare tutto quello che aveva sofferto, mentre essi, invece, raccontarono di essere stati trattati da Ghino in modo stupendo.


  Arrivata l’ora di pranzo, l’abate e tutto il suo seguito furono serviti a puntino con dei piatti squisiti e con dei vini prelibati. Però Ghino non si fece ancora riconoscere dall’abate.


  Ma dopo che il prelato aveva fatto questa vita per diversi giorni, Ghino fece accatastare tutti i suoi bagagli in una sala, fece concentrare nel cortile di sotto tutti i suoi cavalli, fino al più misero ronzino, raggiunse l’abate e gli chiese come stava e se si sentiva abbastanza forte da montare a cavallo.


  L’abate gli rispose che si sentiva come un leone, che lo stomaco non gli creava più nessun problema e che si sarebbe sentito magnificamente se non fosse capitato nelle mani di Ghino.


  Allora Ghino lo condusse nella sala dove stavano accatastati tutti i suoi bagagli e radunata tutta la sua servitù, lo fece affacciare da una finestra da dove poteva vedere tutti i suoi cavalli e disse: «Messer abate, dovete sapere che Ghino di Tacco sono io, un gentiluomo costretto da molti e potenti nemici, che lo hanno cacciato dalla sua casa e ridotto in miseria, a diventare brigante di strada e nemico della Chiesa di Roma. Tutto questo per poter difendere la sua vita e la sua nobiltà e non perché fosse un delinquente. Ma siccome voi mi sembrate veramente un gran signore, dopo che vi ho guarito del mal di stomaco, non voglio trattarvi come una persona qualunque. Se fosse capitato fra le mie mani, come ci siete capitato voi, uno dei tanti, mi sarei preso tutto quello di cui avrei avuto voglia. Ma, nel vostro caso, desidero che siate voi stesso a decidere quali delle vostre cose volete darmi. Esse sono tutte interamente davanti a voi e potete vedere dalla finestra tutti i vostri cavalli nel cortile. E perciò decidete voi quello che volete prendervi, una parte o tutto, e da questo momento consideratevi libero di andare o di restare».


  L’abate non se l’aspettava proprio che un brigante di strada facesse dei discorsi così generosi e, siccome ne era rimasto piacevolmente sorpreso, in un attimo gli sparirono la rabbia e la spocchia che si trasformarono in benevolenza, tanto che provò una così sincera amicizia nei confronti di Ghino che corse ad abbracciarlo dicendogli: «Giuro che, per conquistarmi l’amicizia di un uomo come te, sopporterei un’offesa molto più grande di quella che finora mi è sembrata di aver subìto da parte tua. Sia maledetta la sfortuna che ti costringe a fare un’attività così odiosa!».


  Dopo di che, fece prelevare da tutta la sua roba quelle poche cose necessarie, lo stesso fece per i cavalli, e se ne tornò a Roma.


  Il papa era stato perfettamente informato del sequestro dell’abate e, per quanto ci fosse rimasto molto male, ciononostante quando lo vide fece finta di non sapere niente e gli chiese se i bagni gli avessero fatto bene.


  L’abate rispose sorridendo: «Santo padre, non ho avuto bisogno di arrivare ai bagni perché ho incontrato un medico molto bravo che mi ha guarito benissimo».


  E gli raccontò come era andata la faccenda. Al papa venne da ridere per questa storia, ma l’abate non si scompose e, spinto dalla molla della generosità, continuò a raccontare e alla fine gli chiese una grazia.


  Il papa, che pensava a tutt’altro, rispose che non c’era problema e si offrì di fare volentieri tutto quello che gli avesse chiesto. Allora l’abate pregò: «Santo padre, desidero chiedervi di riabilitare Ghino di Tacco, il mio medico. Perché tra gli uomini di carattere e degni di stima, che mi siano mai capitati davanti, lui è uno dei più meritevoli. Io sono convinto che il male che fa sia più colpa della sfortuna che sua. Se voi gli date una mano nel cambiare lo stato delle cose con qualche elargizione, in modo da consentirgli di vivere in modo adeguato alla sua condizione sociale, ci scommetto che io e voi, in poco tempo, sul suo conto avremo la stessa opinione».


  Il papa, sentendo questo discorso, siccome era un tipo generoso e amava avere a che fare con personaggi valorosi, disse che l’avrebbe fatto volentieri e che lo facesse pure venire alla corte papale senza nessun timore.


  Allora Ghino, avute tutte le garanzie da parte dell’abate, venne a corte.


  Il papa non ci mise molto a farsi un’idea lusinghiera sul suo conto, allora si riconciliò con lui e lo nominò cavaliere dell’ordine degli Ospedalieri di San Giovanni e gli donò come vitalizio una grande prioria di quell’ordine. Da allora in poi, fino a quando visse, Ghino restò sempre amico fedele e leale della santa Chiesa e dell’abate di Cluny.


  




  


  TERZA NOVELLA


   


  Mitridanes, invidioso della generosità di Natan, mentre stava andando da lui per ammazzarlo, lo incontra ma senza sapere che è lui. Consigliato dallo stesso Natan sul modo di ucciderlo, lo trova in un boschetto, così come gli aveva spiegato. Mitridanes lo riconosce, si vergogna e diventa suo amico.


  Tutti quanti ci avrebbero giurato che quello che era stato raccontato assomigliava parecchio a un miracolo, perché era impossibile trovare un prelato capace di un gesto generoso.


  Le donne stavano ancora a discuterne, quando il re ordinò di continuare a Filostrato, che subito incominciò.


  Nobili donne, bisogna riconoscere che la generosità del re di Spagna è stata senz’altro grande e quella dell’abate di Cluny è stata un episodio mai sentito prima.


  Ma forse c’è da restare a bocca aperta nel sentire che una certa persona, per essere generosa, in tutta segretezza fosse pronta a dare a un’altra persona addirittura il suo sangue, anzi la sua vita. E glielo avrebbe dato veramente se l’altro si fosse deciso a prenderlo. E sarà precisamente questo il tema della mia piccola novella.


  Deve essere andata proprio così, se si può credere ad alcuni genovesi e ad altre persone che sono state in quei paesi, che raccontano che nella regione del Catai c’era un uomo di famiglia nobile e talmente ricco da non temere confronti e che si chiamava Natan.


  Quest’uomo possedeva una casa vicino a una strada obbligata per tutti quelli che volevano andare da ponente verso levante e viceversa. Siccome aveva un animo grande e generoso e desiderava dimostrarlo attraverso i fatti, potendo disporre di parecchi architetti, in poco tempo fece costruire uno dei più belli, più grandi e più fastosi palazzi che si fossero mai visti e lo fece arredare splendidamente con tutto quello che poteva servire ad accogliere e ospitare i gentiluomini.


  Visto che poteva avvalersi della collaborazione di una numerosa servitù, faceva accogliere e ospitare con simpatia e cordialità tutti quelli che capitavano da quelle parti.


  Perseverò tanto in questa ammirevole ospitalità che diventò celebre non solo a Oriente ma anche in quasi tutto l’Occidente.


  Era diventato già vecchio, ma non per questo si era stancato di spendere con liberalità, quando la sua fama arrivò alle orecchie di un giovane che si chiamava Mitridanes, di un paese non molto lontano dal suo.


  Questo giovane, sentendosi non meno ricco di Natan, diventò invidioso della sua popolarità e dei suoi meriti, e allora si decise a distruggerla o ad oscurarla con una liberalità più grande.


  Fece costruire un palazzo simile a quello di Natan, cominciò a dispensare le più esagerate e impensabili cortesie a tutti quelli che passavano da quelle parti e, ci si poteva giurare, in un battibaleno si guadagnò la celebrità.


  Una volta che Mitridanes si trovava tutto solo nel cortile del suo palazzo, una donnetta entrò attraverso una porta del palazzo, gli chiese l’elemosina e la ottenne. Ritornò ancora da lui attraverso una seconda porta e la ottenne di nuovo, e così via fino alla dodicesima.


  Quando tornò per la tredicesima volta Mitridanes brontolò: «Brava donna, mi pare che insisti un po’ troppo in queste richieste». Però l’elemosina gliela fece lo stesso.


  La vecchierella, sentendosi rimproverata, sbuffò:


  «O generosità di Natan, quanto sei straordinaria! Perché gli ho chiesto l’elemosina passando attraverso le trentadue porte che ha il suo palazzo, e lui non ha mai mostrato di conoscermi e non me l’ha mai negata. Qui sono venuta soltanto tredici volte e sono stata subito riconosciuta e sgridata».


  E, così dicendo, se ne andò per non farvi più ritorno.


  Mitridanes, a sentire le parole della vecchia, pensò che quello che si diceva sulla celebrità di Natan faceva sfigurare la sua, perciò fu colto da un raptus di furore e cominciò a rimuginare: «Ahi povero me! Quando potrò mai essere alla pari con la generosità di Natan, se non riesco ad avvicinarmi a lui neppure nelle cose più piccole? Sono convinto che perdo il mio tempo, se non lo faccio sparire dalla faccia della terra. E, visto che non provvede la vecchiaia a portarselo via, è necessario che ci pensi io stesso con le mie mani».


  Scattò come una molla e, senza comunicare a nessuno la sua decisione, montò a cavallo assieme a qualche domestico e dopo tre giorni arrivò dove abitava Natan. Poi ordinò ai suoi compagni di far finta che non avessero niente da spartire con lui, né di conoscerlo e che si procurassero un alloggio, fino a nuovo ordine.


  Arrivato qui sul far della sera e rimasto solo, non molto lontano dal bel palazzo incontrò Natan che, vestito modestamente, tutto solitario se ne andava a spasso.


  Siccome non lo conosceva, gli chiese se sapeva indicargli dove abitava Natan.


  Natan rispose sorridendo: «Figlio mio, non c’è nessuno da queste parti che te lo sa indicare meglio di me e perciò, se non hai niente in contrario, ti ci accompagnerò io stesso».


  Mitridanes rispose che lo avrebbe gradito molto ma che, se possibile, preferiva che Natan non lo vedesse o che lo riconoscesse.


  Natan gli assicurò: «D’accordo, farò come vuoi tu».


  Allora il giovane scese da cavallo e andò fino al suo bel palazzo con Natan, che subito intavolò con lui una piacevolissima conversazione.


  All’ingresso Natan affidò il cavallo del giovane a un servo. Poi si avvicinò all’orecchio dello stesso servo e gli ordinò di informare tutti quelli della casa che nessuno dicesse all’ospite che Natan era lui.


  Appena furono all’interno del palazzo, sistemò Mitridanes in una bellissima camera dove nessuno poteva entrare se non i camerieri incaricati di stare al suo servizio. Pur facendolo trattare con tutti i riguardi, qualche volta gli teneva compagnia lui stesso. Mitridanes, anche se lo rispettava come un padre, ritrovandosi spesso assieme a lui, avvertì il bisogno di chiedergli chi fosse.


  Natan gli fece sapere: «Io sono un umile servitore di Natan, sono diventato vecchio in casa sua e, anche se sono stato al suo servizio da quando ero poco più di un ragazzo, non mi ha mai fatto fare un passo avanti nella carriera. Per cui, se tutti gli altri ne parlano bene, io ho ben pochi motivi per farlo».


  Queste parole fecero riflettere Mitridanes sulla possibilità di dare esecuzione al suo progetto maligno con più criterio e con maggiori probabilità di salvezza.


  Natan con molta cortesia gli chiese chi fosse e come mai si trovasse da quelle parti. Poi si offrì di consigliarlo e dargli una mano per tutto quello che gli era possibile.


  Mitridanes ci pensò parecchio prima di rispondere, alla fine decise di fidarsi di lui e, con un lungo giro di parole, gli chiese il suo impegno a mantenere il segreto e, poi, consigli e aiuto.


  Gli confidò chi era, perché era venuto e per quale motivo.


  Natan, a sentire il discorso e lo spietato proposito di Mitridanes, restò sconvolto; ma senza stare troppo a pensarci, con coraggio e con volto impassibile commentò: «Mitridanes, tuo padre era un uomo molto stimato e tu cerchi di seguire le sue orme, visto che hai compiuto una così nobile impresa, come quella di essere generoso con tutti. Mi complimento con te per l’invidia che provi per i meriti acquisiti da Natan perché, se ci fossero molte di queste invidie, il mondo, che è molto meschino, diventerebbe immediatamente migliore. Stai sicuro che per il tuo piano nessuno ne saprà mai niente però, più che darti una mano, ti posso dare solo qualche utile consiglio come questo. Lo puoi vedere anche da qui, a circa mezzo miglio, c’è un boschetto in cui ogni mattina Natan tutto da solo va a fare una lunga passeggiata. Qui non avrai difficoltà a farne quello che vuoi. Se lo ammazzi, per non avere impedimenti sulla via del ritorno a casa, ti conviene passare non per quella strada che hai seguito per arrivare qui, ma attraverso quella che vedi uscire fuori dal bosco a sinistra. È un poco più impervia, però è nella direzione di casa tua e perciò per te è più sicura».


  Dopo che Natan gli passò l’informazione se ne andò via.


  Mitridanes indicò con molta circospezione ai suoi compagni, che stavano anch’essi dentro al palazzo, il posto dove il giorno dopo dovevano aspettarlo.


  La mattina dopo Natan, che non aveva cambiato idea rispetto al consiglio che aveva dato a Mitridanes e senza neppure un’esitazione, se ne andò da solo nel boschetto a farsi ammazzare.


  Mitridanes si alzò, prese il suo arco e la sua spada, perché non aveva altre armi, andò nel boschetto e vide da lontano Natan tutto soletto che andava a passeggio.


  Aveva deciso che, prima di saltargli addosso, voleva guardarlo in faccia e sentirlo parlare, perciò corse verso di lui, lo afferrò per il turbante che aveva in testa ed esclamò: «Vecchio, ti ammazzo!».


  Natan gli rispose soltanto: «Dunque, me lo sono meritato».


  Mitridanes, sentendo quella voce e guardandolo in faccia, riconobbe immediatamente quello che l’aveva accolto così affettuosamente, che lo aveva accompagnato come un servo e consigliato con tutta lealtà.


  A questo punto in un attimo gli sparì tutto il suo accanimento e la sua rabbia si trasformò in vergogna. Allora gettò via la spada, che aveva già sguainato per colpirlo, scese da cavallo e si precipitò a piangere ai piedi di Natan e disse: «Carissimo padre, se penso con quanta straordinaria accortezza siete venuto a darmi la vostra vita che io, pur non avendo nessun motivo, sono venuto a dirvi che desideravo togliervi, devo riconoscere quant’è insuperabile la vostra generosità! Ma Dio, che si preoccupa dei miei obblighi più di quanto non faccia io stesso, nel momento in cui c’è stato più bisogno, mi ha aperto gli occhi della ragione, che una meschina invidia mi aveva chiuso. Perciò, quanto più siete disponibile ad accontentarmi, tanto più mi sento obbligato a far penitenza per il mio errore: perciò castigatemi nel modo che ritenete più giusto».


  Natan fece alzare Mitridanes in piedi, lo abbracciò affettuosamente, lo baciò e gli disse: «Figlio mio, per la tua impresa, la vuoi chiamare criminale o come ti pare, non bisogna chiedere né concedere perdono, perché non la volevi realizzare per odio, ma per essere ritenuto il migliore. Tu non devi stare più a preoccuparti per me e puoi star sicuro che non c’è nessuno al mondo che ti vuole tanto bene quanto te ne voglio io, dopo che ho potuto apprezzare la nobiltà dei tuoi sentimenti e che non ti sei perso ad accumulare soldi, come fanno gli avari, ma che ti sei dato da fare per spendere quelli accumulati. Non ti vergognare di aver desiderato di ammazzarmi per diventare famoso e non credere che io me ne meravigli. I più grandi imperatori e i più grandi re, per ingrandire i loro regni e di conseguenza la loro fama, non hanno saputo fare altro che bruciare paesi, distruggere città e uccidere, e non un solo uomo, come volevi fare tu, ma un numero incalcolabile. Per cui se tu, per diventare famoso, volevi uccidere me soltanto, non facevi né una cosa straordinaria né strana, ma molto consueta».


  Mitridanes non volle cercare delle scuse per il suo infame progetto ma accolse con piacere la possibile giustificazione che Natan gli aveva trovato.


  Continuando nel dialogo, arrivò a dire che lui era rimasto a bocca aperta per come Natan si fosse potuto decidere a farsi ammazzare e a dargliene anche la possibilità e i consigli.


  Natan gli spiegò: «Mitridanes, perché ti meravigli dei miei consigli e della mia decisione? Devi sapere che, da quando sono diventato autonomo e libero di fare quello che voglio, ho deciso di portare avanti quel progetto che tu hai cominciato a intraprendere. Da quel momento in poi non c’è stato mai nessuno che sia capitato a casa mia senza che io non l’abbia accontentato, nel limite del possibile, in tutto quello che mi avesse chiesto. Poi sei arrivato tu che desideravi la mia vita e, sentendo che me la chiedevi, per evitare che tu fossi l’unico ad andartene senza ottenere quello che avevi chiesto, ho deciso lì per lì di dartela e, per fartela avere, ti ho suggerito il consiglio giusto per darti la mia e per non farti perdere la tua. Perciò ti prego e ti supplico, se la vuoi, prenditela e goditela: io non saprei come spenderla meglio. Io l’ho già adoperata per ottanta anni e impiegata nei miei divertimenti e nei miei piaceri. E so che, per legge di natura, ormai me ne resta ancora per poco tempo. Perciò penso che sia molto meglio donarla, così come ho sempre donato e speso i miei tesori, piuttosto che conservarla fino al punto di farmela togliere dalla natura e contro la mia volontà. Se è un piccolo regalo donare cento anni; cosa vuoi che siano quei sei, oppure otto anni che mi restano su questa terra? Perciò, se ti fa piacere, prendila, te ne prego; perché mentre ci sono vissuto non ho ancora trovato nessuno che l’abbia desiderata, né so quando posso trovarne un altro. E se non trovo nessuno che la desideri, finisce che più me la conservo e meno vale. Perciò prima che diventi meno preziosa, prendila, te ne prego».


  Mitridanes, che avrebbe voluto sprofondare sotto terra per la vergogna, ribatté: «Dio non voglia che io debba prendere una cosa così preziosa com’è la vostra vita, e tanto meno desiderare di togliervela, come facevo poco fa. Anzi, non solo non desidero diminuirne gli anni, ma ci aggiungerei volentieri una parte dei miei, se potessi».


  Natan gli replicò prontamente: «Potendo, ne aggiungeresti? E così mi faresti fare nei tuoi confronti quello che non ho fatto verso nessun altro, cioè prendere qualcuna delle tue cose, mentre non ho preso mai niente da nessuno?».


  «Sì», aggiunse Mitridanes.


  Rispose Natan: «Allora fa come ti dico io. Tu resta, giovane come sei, qui nella mia casa e ti fai chiamare Natan, io me ne andrò nella tua e mi farò chiamare per sempre Mitridanes».


  Allora Mitridanes obiettò: «Se io sapessi comportarmi come voi, non starei troppo a pensarci per accettare la vostra offerta. Ma siccome sono sicurissimo che le mie azioni finirebbero col deteriorare l’immagine di Natan, e io non voglio rovinare a un altro quello che non so realizzare per me, non posso accettare la vostra proposta».


  Dopo aver affabilmente conversato su questi e altri argomenti, Natan volle che Mitridanes tornasse assieme a lui al palazzo. Qui Natan ospitò Mitridanes per parecchi giorni con i più grandi onori e lo invitò, con tutta la sua intelligenza e saggezza, a perseverare nel suo nobile e grande proponimento.


  Nel momento in cui Mitridanes decise di ritornare a casa con i suoi compagni, Natan lo lasciò partire, considerato che lo aveva persuaso che non lo avrebbe mai potuto superare in generosità.


  




  


  QUARTA NOVELLA


   


  Messer Gentile dei Carisendi, arrivato da Modena, tira fuori dalla tomba una donna che lui aveva amato e che era stata seppellita per morta. Dopo averla curata, quella signora partorisce un figlio maschio. Messer Gentile restituisce lei e il figlio a suo marito, Niccoluccio Caccianemico.


  A tutti sembrò un fatto straordinario che qualcuno fosse generoso fino al punto di farsi ammazzare e tutti si trovarono d’accordo nel dire che Natan aveva superato senz’altro la generosità del re di Spagna e dell’abate di Cluny. Ma dopo aver fatto i più disparati commenti, il re, guardando verso Lauretta, le fece capire che desiderava che fosse lei a raccontare. Per cui subito Lauretta incominciò.


  Giovani donne, sono state raccontate delle storie belle e magnifiche. Perciò, visto che l’argomento è già stato esaurito col racconto di così nobili gesti di generosità, non mi pare, per noi che dobbiamo ancora raccontare, che ci sia rimasta qualche possibilità di scelta, se non andassimo a pescare delle storie d’amore, che offrono a ogni tema un mare di argomenti da trattare. Quindi, sia per quella ragione, sia perché la nostra età ci fa preferire le storie romantiche, voglio raccontarvi un gesto generoso compiuto da un innamorato. Tale gesto, tutto sommato, forse non vi sembrerà da meno rispetto a quelli già descritti, se è vero che, pur di avere la persona amata, si donano i tesori, si dimenticano le inimicizie e si espongono a un’infinità di pericoli la propria vita, l’onore e la reputazione.


  Dunque, c’era a Bologna, nobilissima città della Lombardia, un cavaliere che si chiamava messer Gentile dei Carisendi. Era molto famoso, sia perché molto stimato e sia per la nobiltà della sua famiglia.


  Questo giovane si innamorò di una gentildonna che si chiamava madonna Caterina e che era la moglie di Niccoluccio Caccianemico.


  Siccome la signora non aveva nessuna voglia di ricambiare questa passione, lui, quasi in preda alla disperazione, andò a Modena per assumervi l’incarico di podestà che gli era stato offerto.


  In quel periodo, mentre Niccoluccio si trovava fuori Bologna e la moglie, dato che era incinta, se ne era andata a stare in un suo podere a circa tre miglia dalla città, successe che fu colpita all’improvviso da un tremendo collasso che fu talmente violento da far sparire in lei ogni segno di vita, tanto che anche il medico dichiarò che era morta.


  Siccome le sue parenti più strette dicevano di avere saputo da lei stessa che non era incinta da molto tempo, per cui il feto non poteva essersi sviluppato tanto da poter essere salvato, senza stare a preoccuparsi d’altro, dopo aver pianto molto, la seppellirono così com’era in una tomba di una chiesa vicina.


  Ci pensò un amico a informare messer Gentile di questo evento. Egli, anche se lei non gli aveva dato mai confidenza, ci rimase così impietrito per il dolore che alla fine disse fra sé: “Ecco che sei morta, madonna Caterina. Finché eri in vita non sono riuscito ad ottenere da te neanche uno sguardo. Ora che sei morta e non ti puoi difendere, non riesco a fare a meno di venire a rubarti un bacio”.


  Dopo di che, siccome era già notte, organizzò tutto perché nessuno ne sapesse niente, montò a cavallo facendosi accompagnare da un servo, e filò dritto dove stava seppellita la sua donna.


  Aprì la tomba e vi entrò con tutta la delicatezza possibile. Poi si adagiò al suo fianco, avvicinò il suo viso a quello di Caterina e, piangendo, lo baciò più volte versando tantissime lacrime. Ma come succede con i desideri degli uomini, e specialmente degli amanti, che non si accontentano mai dei traguardi raggiunti e che vogliono avere sempre di più, siccome messer Gentile aveva deciso di non voler restare là ancora per molto, pensò: “Dato che ci sono, perché non toccarle un poco il petto? Non mi capiterà più di poterla toccare, e del resto non l’ho mai toccata”.


  Cedendo a questo impulso le mise la mano nel seno e, dopo avercela tenuta per un po’ di tempo, ebbe l’impressione di sentire pulsare un poco il cuore di Caterina. Vinta la paura, provò a sentire con maggiore attenzione e si accertò che Caterina non era morta, anche se ci mancava poco che lo fosse. Perciò, facendosi aiutare dal suo servo, la tirò il più delicatamente possibile fuori dalla tomba, la mise sul cavallo e la portò in tutta segretezza a casa sua a Bologna.


  Qui c’era sua madre, una donna energica e che sapeva il fatto suo. Dopo che il figlio le ebbe raccontato tutto, mossa a pietà, senza fare tanto traffico, la riscaldò con un grandissimo fuoco e con qualche bagno e riuscì a farla rinvenire. Appena fuori dal coma, Caterina gettò un gran sospiro e domandò: «Oddio! Dove sono?».


  Quella degna signora la rassicurò: «Stai tranquilla, che stai in un posto sicuro».


  Caterina, tornata in sé e guardandosi intorno, non riuscendo a capire bene dove si trovava e vedendosi davanti messer Gentile, piena di meraviglia pregò sua madre di spiegarle come mai era arrivata lì.


  Messer Gentile le spiegò tutta la storia per filo e per segno.


  Questa faccenda la portò all’angoscia ma, dopo un po’ di tempo, lo ringraziò. Poi, in nome dell’amore che aveva già nutrito per lei e per la sua grande generosità, lo supplicò di fare in modo che fino a quando fosse rimasta in casa sua non le facesse niente che potesse pregiudicare il suo onore e quello del marito e che la lasciasse tornare a casa sua.


  Messer Gentile la tranquillizzò: «Madonna, visto che Dio mi ha concesso la grazia di restituirvi alla vita, proprio grazie a quell’amore che in passato ho provato per voi, desidero trattarvi, per adesso e per il futuro, qui e altrove, come una cara sorella. Ma questa cortesia che vi ho fatto questa notte merita qualche ricompensa e perciò non voglio che mi neghiate il favore che sto per chiedervi».


  Caterina gli rispose affabilmente di essere pronta a concederglielo, a patto che fosse fattibile e onesto.


  Allora messer Gentile spiegò: «Madonna, tutti i vostri parenti e tutti i bolognesi sono convinti che siete morta, per cui non c’è più nessuno che vi aspetti a casa. Perciò vi prego di farmi il favore di restare in segreto qui da mia madre fino a quando non sarò tornato da Modena, cosa che avverrà presto. E il motivo per cui ve lo chiedo è che voglio fare di voi un prezioso e solenne dono a vostro marito alla presenza dei più illustri cittadini di questa città».


  Caterina, che si sentiva in debito verso il cavaliere e che aveva giudicato onesta la sua richiesta, anche se non vedeva l’ora di portare ai parenti la lieta novella che era viva, si assoggettò a fare quello che le chiedeva messer Gentile e glielo promise giurandoglielo sul suo onore.


  Aveva appena finito di rispondere che si accorse che era arrivato il momento del parto.


  Aiutata affettuosamente dalla madre di messer Gentile, poco dopo partorì un bel figlio maschio.


  Il lieto evento aumentò di parecchio la sua felicità e quella di messer Gentile. Egli ordinò di procurarle tutto il necessario, di trattarla come se fosse stata sua moglie e se ne tornò segretamente a Modena.


  Esaurito il periodo del suo incarico e dovendo tornare nella sua città, fece preparare per il suo rientro a Bologna un grande e splendido pranzo invitandovi parecchi di quei cittadini bolognesi più in vista, fra i quali c’era Niccoluccio Caccianemico.


  Dopo che era tornato e aveva scaricato i suoi bagagli, salutò gli amici e, verificato che Caterina era più bella e in salute che mai e che anche suo figlio stava bene, immensamente felice, fece accomodare i suoi ospiti a tavola e li fece servire magnificamente con parecchie portate.


  Quando il pranzo stava per finire messer Gentile, che aveva spiegato prima a Caterina quello che intendeva fare e aveva stabilito con lei come comportarsi, cominciò a dire: «Egregi signori, mi ricordo di avere qualche volta sentito raccontare che in Persia c’è un’usanza, secondo me simpatica, secondo la quale quando qualcuno vuole rendere i più grandi onori a un amico, lo invita a casa sua e qui gli mostra quella persona, moglie, amica, figlia che sia, che ha più cara, volendo significare che allo stesso modo gli mostrerebbe molto più volentieri il cuore. Questa usanza voglio osservarla a Bologna. Voi, grazie alla vostra cortesia, avete onorato il mio banchetto, io voglio onorarvi alla maniera persiana, mostrandovi la persona più cara che ho. Ma, prima di procedere, vi prego di dirmi quello che ne pensate sulla questione che sottopongo alla vostra attenzione.


  C’è una persona che ha in casa un buono e fedelissimo servitore, che si ammala gravemente. Questa persona, senza aspettare di vedere la fine del suo servo ammalato, lo fa portare in mezzo a una strada e non si cura più di lui. Arriva un estraneo e, mosso a compassione per l’infermo, se lo porta a casa sua e, con grande premura e a sue spese, gli fa recuperare la salute che aveva prima. Ora vorrei sapere da voi, qualora quest’ultimo se lo tiene a casa sua e si avvale della sua collaborazione, il suo padrone precedente si può a buon diritto dispiacere e querelare, se gli chiede di restituirglielo e il secondo glielo nega?».


  I gentiluomini, dopo averne discusso fra loro, si trovarono tutti d’accordo e affidarono a Niccoluccio Caccianemico, che era un efficace ed elegante oratore, l’incarico di rispondere.


  Questo signore cominciò innanzitutto ad esprimere il compiacimento per l’usanza persiana poi, venendo al dunque, sentenziò che lui e gli altri erano d’accordo nel ritenere che il primo padrone non avesse più nessun diritto sul servitore, perché nella fattispecie non solo l’aveva abbandonato ma, addirittura, lo aveva buttato fuori.


  Poi se il servo era diventato di proprietà del secondo padrone questo era successo anche grazie alle cure che gli aveva somministrato. Ragion per cui, nel caso se lo fosse tenuto, non arrecava nessun danno e non faceva nessuna prepotenza e nessun torto al primo.


  Tutti gli altri invitati, fra cui c’erano parecchi stimatissimi gentiluomini, si ritrovarono all’unanimità d’accordo sulla risposta di Niccoluccio.


  Il cavaliere, contento di tale risposta e che l’avesse data proprio Niccoluccio, dichiarò che era anche lui della stessa opinione, e poi aggiunse: «È arrivato ormai il momento che vi onori come da promessa».


  Chiamò due servi, li mandò dalla donna, che aveva fatto vestire e adornare come una gran signora, la mandò a chiamare con la preghiera di venire ad allietare i gentiluomini con la sua presenza.


  Caterina prese in braccio il suo bellissimo bambino, accompagnata da due servi, si presentò in sala e, così come messer Gentile le aveva suggerito, si mise a sedere vicino a un gentiluomo.


  Allora annunciò: «Signori, questa donna è e sarà quella persona più cara che ho mai avuto. Guardatela e ditemi se non ho ragione».


  I gentiluomini, dopo averle fatto un sacco di ossequi e di complimenti e dopo aver detto al cavaliere che meritava di tenersela cara, cominciarono a guardarla bene e ce n’erano parecchi che avrebbero giurato che era proprio lei, se non avessero saputo che era morta, ma più di tutti la osservava Niccoluccio. Quest’ultimo moriva dalla voglia di sapere chi fosse e, approfittando del fatto che il cavaliere si era un tantino allontanato, non riuscì a trattenersi dal chiederle se era bolognese o forestiera.


  La signora, sentendosi interrogare proprio dal marito, si trattenne a fatica dal rispondere. Ma, tuttavia, per rispettare i patti, tacque. Qualcuno le chiese se era suo quel bambino, qualche altro le chiese se era la moglie di messer Gentile o sua parente per altra via.


  Ma lei non diede nessuna risposta. Mentre stava per avvicinarsi messer Gentile, qualcuno degli ospiti osservò: «Messere, questa signora è bella, ma ho l’impressione che sia muta; o sbaglio?».


  «Signori», spiegò messer Gentile, «il non aver parlato in questo momento è una dimostrazione delle sue buone qualità».


  E quello a insistere: «Allora, diteci chi è».


  Il cavaliere ribatté: «Ve lo dico volentieri solo se mi promettete che, qualunque cosa dirò, nessuno si muoverà dal suo posto, fino a quando non avrò finito di raccontare la mia storia».


  Dopo che tutti quanti si impegnarono a rispettare quel patto e dopo che erano già state sparecchiate le tavole, messer Gentile, sedendo a fianco alla donna, disse:


  «Signori, questa donna è quel leale e fedele servitore di cui vi avevo parlato quando poco fa vi ho posto quel quesito. È lei che, tenuta in scarsa considerazione dai suoi parenti, è stata gettata in mezzo alla strada come una cosa inutile e di nessun valore. Io l’ho raccolta e salvata dalla morte con le mie attenzioni e le mie cure. E Dio, che ha apprezzato le mie buone intenzioni, da che era un orribile cadavere me l’ha fatta diventare così bella. Ma per spiegarvi meglio come sia accaduto, in un attimo vi racconto tutto».


  Cominciando dal momento in cui si era innamorato di lei, raccontò accuratamente, con grande meraviglia di quelli che stavano ad ascoltare, quello che era accaduto fino a quel momento, poi aggiunse: «Pertanto, se non avete cambiato il giudizio che avete espresso poco fa, e parlo soprattutto per Niccoluccio, questa donna me la sono guadagnata, e nessuno ha il diritto di chiederne la restituzione».


  Nessuno osò fiatare di fronte a queste affermazioni, anzi rimasero tutti in attesa che finisse il suo discorso.


  Niccoluccio, gli altri presenti e la moglie piangevano di commozione. Ma messer Gentile si alzò in piedi, prese in braccio il bambino e la donna per mano, andò verso Niccoluccio e disse:


  «Coraggio compare, io non ti restituisco tua moglie, che i tuoi e i suoi parenti gettarono via; ma ti voglio regalare questa donna, che è mia comare, con questo bambino, che posso giurare che è tuo figlio e che ho tenuto a battesimo e l’ho chiamato Gentile. Ti invito a non crearti delle ombre per il fatto che è stata nella mia casa per circa tre mesi, perché ti giuro, in nome di quel Dio che mi ha già fatto innamorare di lei, che non è mai vissuta più onestamente di quanto sia vissuta con mia madre nella mia casa».


  Alla fine, si rivolse alla donna: «Madonna ormai nei miei confronti non avete più nessun obbligo, perciò vi lascio libera di tornare da Nicoluccio».


  Spinta la donna e il bambino fra le braccia di Niccoluccio, si rimise a sedere.


  Niccoluccio fu felice di abbracciare sua moglie e suo figlio, ed era tanto più contento quanto meno se lo aspettava. Ringraziò il cavaliere come meglio poté e seppe. Gli altri, che versavano tutti lacrime di commozione, gli fecero un sacco di elogi per questo gesto, che fu apprezzato anche da tutti quelli che vennero a saperlo.


  Madonna Caterina fu accolta a casa sua con una festa eccezionale e per parecchio tempo i bolognesi la guardarono come se fosse tornata dall’al di là.


  Messer Gentile fu sempre considerato un amico da Niccoluccio, dai suoi parenti e da quelli della gentildonna.


  Allora che ne dite, care donne? Chi pensate che possa stare alla pari del gesto di Messer Gentile, un re che aveva donato lo scettro e la corona, un abate che, senza che gli costasse niente, aveva riconciliato un malfattore col papa, o un vecchio che aveva offerto la sua gola al coltello di un nemico?


  Messer Gentile, giovane e innamorato, convinto di avere acquisito dei diritti su quello che per sua fortuna aveva raccolto e che la trascuratezza altrui aveva gettato via, non solo tenne a freno la sua onesta passione, ma restituì generosamente, dopo averlo conquistato, quello che aveva desiderato con tutto sé stesso e che aveva cercato di rubare.


  Sicuramente nessuna delle storie raccontate mi sembra che possa stare alla pari con questa.


  




  


  QUINTA NOVELLA


   


  Madonna Dianora nel mese di gennaio chiede a Messer Ansaldo un giardino bello come a maggio. Messer Ansaldo, indebitandosi con un mago, riesce a darglielo. Il marito di Dianora le dà il permesso di accondiscendere alle voglie di messer Ansaldo. Quest’ultimo, saputo della generosità del marito, la scioglie dall’obbligo di mantenergli la promessa. Il fattucchiere, senza pretendere la riscossione di quanto gli era dovuto, cancella il debito di messer Ansaldo.


  Le lodi sperticate di tutti i membri della brigata avevano portato Messer Gentile al settimo cielo, quando il re ordinò a Emilia di continuare. Lei tutta baldanzosa, come se non aspettasse altro, cominciò.


  Delicate donne, nessuno può dire che messer Gentile non abbia agito con grande generosità. Ma è un errore affermare che non si possa fare di più, perché è facile dimostrare che non è vero; ed è proprio quello che voglio fare io con una mia novelletta.


  Il Friuli è una regione fredda ma ridente per le belle montagne, per i molti fiumi e per le limpide sorgenti di acqua. In questa regione c’è una città che si chiama Udine, in cui viveva madonna Dianora, una bella gentildonna che aveva sposato un uomo molto ricco, un tale Gilberto, un tipo molto alla mano e alla buona.


  Grazie alle sue qualità, si invaghì perdutamente di lei Ansaldo Gradense, un gran signore, membro di una nobile famiglia, che aveva un’elevata posizione sociale e che era famoso dappertutto come campione negli sport marziali e per la sua raffinatezza.


  Ma col suo amore appassionato sprecava solo il suo tempo nonostante che, mandandole in continuazione dei messaggi, facesse tutto il possibile per farsi ricambiare.


  Per colpa delle incessanti pressioni del cavaliere, per la gentildonna la situazione si era fatta abbastanza pesante e, dato che si era resa conto che non bastava dirgli di no perché lui la smettesse di ronzarle intorno, decise di toglierselo di dosso con una richiesta strana e, a suo giudizio, impossibile da realizzare.


  Per cui a quella mezzana, che le portava continuamente i messaggi da parte di messer Ansaldo, un giorno le disse così: «Cara mia, sei venuta un sacco di volte a dirmi che per messer Ansaldo esisto soltanto io e mi hai offerto da parte sua dei regali stupendi. E allora devi sapere che non ci penso nemmeno ad accettarli perché non sono mica una di quelle disposte ad assecondare le sue voglie per quei doni. Però se riuscisse a convincermi che mi ama davvero tanto come dici tu, non c’è dubbio che finirei per amarlo e per fare tutto quello che vuole lui. In tal caso, se fosse disposto a fornirmi la prova che sto per chiedergli, mi metterei a sua disposizione».


  La ruffiana chiese: «Madonna, spiegatemi quello che deve fare!».


  Madonna Dianora rispose: «Te lo dico subito. Per il prossimo mese di gennaio voglio nei pressi di questa città un giardino pieno di prati verdi, di fiori, di alberi verdeggianti, proprio come se fossimo a maggio. Se non riesce ad accontentarmi, farà bene a smetterla di mandarmi te o qualche altro. Perché, se dovesse continuare a insistere, visto che finora l’ho tenuto nascosto a mio marito e ai miei parenti poi, per togliermelo di torno, sarei costretta a spifferare tutto a loro».


  Quando messer Ansaldo sentì la richiesta e l’offerta della sua amata, si convinse che era una cosa difficilissima o quasi impossibile da realizzare e che lei gli aveva posto questa condizione con l’unico scopo di togliergli ogni speranza.


  Però, prima di arrendersi, decise di fare tutti i tentativi possibili. Allora mise sottosopra mezzo mondo per cercare qualcuno che potesse dargli una mano o un consiglio in questa impresa.


  Finalmente gli capitò fra le mani uno che si offriva di farlo con la magia, facendosi pagare profumatamente.


  Messer Ansaldo pattuì con lui un compenso astronomico e tutto contento non vedeva l’ora che arrivasse il mese di gennaio. Quando arrivò il momento, c’era un freddo polare e c’erano neve e ghiaccio dappertutto.


  Stando a quello che riferirono quelli che lo avevano visto, durante la notte di capodanno quel mago tanto rinomato fece apparire con le sue arti, in un bellissimo prato vicino alla città, uno dei più bei giardini che fosse mai stato visto, con erbe, con alberi e frutti di ogni genere.


  Come messer Ansaldo lo vide, si strofinò le mani per la contentezza, fece cogliere i più bei frutti e i più bei fiori che c’erano e li fece portare di nascosto in regalo alla sua bella con l’invito a visitare quel giardino che aveva chiesto. Perché, grazie a questo miracolo, avrebbe potuto rendersi conto di persona di quanto l’amasse e ricordarsi della promessa fatta e confermata con un giuramento. Poi, da donna leale, avrebbe dovuto rispettare i patti.


  Madonna Dianora, che aveva già sentito fare un sacco di commenti su questo straordinario giardino, quando vide i fiori e i frutti incominciò a pentirsi della promessa fatta. Ma, nonostante il pentimento, siccome era una donna curiosa, che non avrebbe rinunciato per nessuna ragione al mondo a uno spettacolo come quello, se ne andò assieme a parecchie altre signore a darci un’occhiata.


  Rimase a bocca aperta per la meraviglia ma se ne tornò a casa con la disperazione nel cuore, pensando alla promessa che doveva mantenere. Era talmente angosciata che non riusciva a nascondere il suo turbamento. Così il marito non ci mise molto ad accorgersene e cominciò a farle un sacco di domande per conoscerne il motivo.


  Lei per la vergogna glielo tenne nascosto a lungo. Alla fine, messa alle strette, gli confessò tutto. Quando Gilberto sentì questa storia in un primo momento andò su tutte le furie. Poi, considerata la buona fede della moglie, ripensandoci meglio, si calmò e disse: «Dianora cara, una donna con un po’ di sale in zucca e con una reputazione da difendere non si mette a sentire messaggi su faccende del genere, a fare patti e a porre delle condizioni con qualcuno sulla propria castità. Le parole passano attraverso le orecchie e raggiungono il cuore con una forza tale che pochi se lo immaginano, e grazie a questa forza agli innamorati diventa quasi tutto possibile.


  Perciò hai sbagliato due volte, la prima volta perché sei stata a sentire, la seconda perché ti sei messa a fare i patti. Ma siccome riconosco che hai agito senza malizia, per farti disobbligare ti consentirò quello che forse nessun altro consentirebbe. Per la verità mi preoccupa parecchio anche quel fattucchiere che forse, se tu dessi una fregatura a messere Ansaldo, potrebbe farcela pagare salata. A questo punto ti consiglio di andare da lui e di cercare di fare in modo, se ci riesci, di conservare la tua castità e di farti dispensare da questa promessa. Se proprio non si può fare altrimenti, per questa volta concedigli il corpo, ma non l’anima».


  La moglie, a sentire questi discorsi del marito, piangeva e si rifiutava di accettare da lui un’autorizzazione come quella. Però, anche se Dianora non voleva, Gilberto aveva deciso così.


  Per cui la mattina dopo, allo spuntar del giorno, la donna, senza stare ad agghindarsi troppo, con due servi davanti e una cameriera appresso se ne andò a casa di Messer Ansaldo.


  Lui, quando gli dissero che la sua bella era venuta a casa sua, quasi non ci voleva credere, ma poi si alzò, fece chiamare il mago e gli comunicò: «Voglio proprio farti vedere quale tesoro mi hai fatto conquistare con la tua stregoneria».


  Allora, seguito dal mago, le andò incontro e, tenendo un comportamento molto controllato, l’accolse educatamente e con tutti i riguardi e se ne andarono tutti e tre in una bella camera vicino a un gran fuoco.


  La fece accomodare e le chiese: «Madonna, vi prego, se l’amore che ho nutrito così a lungo per voi merita qualche ricompensa, per piacere ditemi qual è la vera ragione per cui siete venuta qui a casa mia a quest’ora e con tutta quella compagnia».


  Madonna Dianora, che era talmente imbarazzata che non osava alzare gli occhi pieni di lacrime, rispose: «Messere, sono venuta qui da voi non per colpa di una mia infatuazione nei vostri confronti, o per mantenere la mia promessa, ma per ordine di mio marito che mi ci ha fatto venire. Lui ha avuto più paura per tutto quello che avete combinato, pur di soddisfare le vostre illegittime voglie, che rispetto per il suo e il mio onore. Perciò, per ordine di mio marito, sono a vostra disposizione, ma solo per questa volta».


  Messer Ansaldo, se prima era rimasto stupito, dopo questo discorso ci rimase di stucco.


  Commosso dalla generosità di Gilberto, cominciò a trasformare il suo ardente amore in compassione tanto che alla fine commentò: «Madonna, considerato che le cose stanno come dite voi, non sia mai detto che proprio io vado a rovinare l’onore di chi ha avuto compassione del mio amore. Perciò potete stare qui per tutto il tempo che volete, perché vi tratterò sempre come una sorella. Poi, quando vorrete, sarete libera di andarvene, a patto che ringraziate vostro marito nel modo più adeguato per tutta quanta la sua generosità, poi riferitegli da parte mia che per il futuro vorrei che mi considerasse sempre come un fratello e suo servitore».


  Madonna Dianora, a sentire questo discorso, più contenta che mai replicò: «Vista l’opinione che mi ero fatta di voi, non avrei mai creduto che la mia visita finisse in modo diverso da quello che mi aspettavo. Ve ne sarò eternamente obbligata».


  Non perse tempo, salutò e se ne tornò da Gilberto con tutto il suo seguito e gli raccontò tutto quello che era accaduto.


  Questo vicenda fece diventare lui e messer Ansaldo amici per la pelle.


  A questo punto il mago, che stava per essere pagato da messer Ansaldo, vista la generosità di Gilberto verso messere Ansaldo e quella di messere Ansaldo verso sua moglie, obiettò: «Per carità, dopo che ho visto Gilberto disposto a sacrificare il proprio onore, voi a sacrificare il vostro amore, non sia mai detto che io non sia disposto a sacrificare la mia ricompensa. Perciò tenetevi tutta la somma, perché io ci rinuncio».


  Il cavaliere ci restò un po’ male e cercò in tutti i modi possibili di fargliela prendere, se non tutta, almeno una parte. Ma visto che perdeva il suo tempo, dopo che il fattucchiere aveva aspettato tre giorni per portar via il suo giardino e aveva deciso di andarsene, lo salutò, raccomandandolo a Dio.


  Ansaldo spense quella illecita fiamma nel cuore per poi rimanere legato alla donna da un puro e casto affetto.


  E allora che ne dite, care donne? Preferiremo la donna quasi morta e l’amore già tiepido, per via di una speranza già spenta, a questa generosità di Messer Ansaldo? Avete notato che questo qui era più appassionatamente innamorato che mai ed era infervorato da una più concreta speranza, visto che aveva nelle sue mani la preda tanto ambita? Sarebbe da sciocchi pretendere di paragonare la generosità di messer Gentile con questa.


  




  


  SESTA NOVELLA


   


  Il vecchio e vittorioso re Carlo si innamora di una ragazza. Poi si vergogna della sua folle passione e fa fare un buon matrimonio a lei e sua sorella.


  Vi lascio immaginare le varie discussioni che si erano accese fra le donne su chi fosse stato più generoso nella storia di Madonna Dianora, se Gilberto, messer Ansaldo o il mago. Ma il re, dopo che aveva concesso un po’ di tempo per la discussione, guardando verso Fiammetta, ordinò di distrarle dalla loro disputa con la sua novella. Lei, senza perdere tempo, incominciò.


  Splendide donne, io sono stata sempre dell’idea che, in una brigata come la nostra, bisogna parlare in modo esplicito, per evitare che l’eccessiva difficoltà di interpretazione possa fornire lo spunto per delle discussioni. Queste sono delle cose che possono andare molto meglio fra i filosofi piuttosto che fra noi, che siamo appena capaci di stare vicino alla rocca e al fuso. Perciò io, che avevo in mente di raccontarvi una novella che forse avrebbe potuto generare polemiche, vedendovi già nella mischia per quelle già raccontate, lascerò perdere quella che avevo pensato e ve ne racconterò un’altra che non tratta mica di un uomo qualsiasi, ma parla di un grande re e di come si comportò cavallerescamente, senza per niente venir meno al suo onore.


  Tutte voi avrete sentito parlare parecchie volte del re Carlo il vecchio, cioè Carlo I d’Angiò, la cui intelligente politica e poi la gloriosa vittoria riportata contro il re Manfredi ebbe come conseguenza la cacciata dei ghibellini da Firenze e il ritorno dei guelfi.


  Fu proprio per questa ragione che un cavaliere, messer Neri degli Uberti, dovette scappare da Firenze con tutta la sua famiglia, con molti soldi, e scelse di andare a rifugiarsi proprio sotto la protezione dello stesso re Carlo, invece che da qualche altra parte.


  Per stare in un posto solitario a trascorrere in pace gli ultimi anni della sua vita, se ne andò a Castellammare di Stabia. Qui, a non più di un tiro di balestra dalle altre abitazioni della città, si comprò un terreno fra gli ulivi, noccioli e castagni, di cui quel paese è ricco. Sopra ci fece fabbricare una splendida casa con tutte le comodità e in mezzo un magnifico giardino. Poi, secondo la moda fiorentina, disponendo di abbondanti sorgenti d’acqua, vi fece costruire un meraviglioso e limpido vivaio e lo riempì di molti pesci. Del resto la sua unica preoccupazione era quella di abbellire sempre di più il suo giardino.


  Una volta capitò che il re Carlo, per trovare un po’ di refrigerio nel caldo dell’estate, se ne andò a Castellamare, dove sentì parlare della bellezza del giardino di messer Neri. Allora gli venne voglia di visitarlo. Saputo che il padrone era un cavaliere che era stato suo avversario politico, pensò che era meglio evitare la pubblicità. Perciò gli mandò a dire che la sera dopo sarebbe andato a casa sua a cenare alla buona assieme a quattro accompagnatori.


  Figuratevi la felicità di messer Neri! Fece preparare tutto alla grande e dopo aver istruito a dovere tutta la servitù e, come meglio seppe e poté, accolse il re nel suo splendido giardino.


  Sua Maestà prima visitò tutto il parco e la casa di Messer Neri e si profuse in complimenti poi, visto che erano state apparecchiate le tavole accanto al vivaio, si lavò le mani, si mise a sedere vicino a una di esse e ordinò al conte Guido di Monforte, che era uno del suo seguito, di sedersi a fianco a lui da una parte, mentre messer Neri si sarebbe seduto dall’altra. Agli altri tre accompagnatori ordinò di mettersi a disposizione di messer Neri. Furono serviti delle vere e proprie prelibatezze, dei vini ottimi e pregiati, il servizio fu elegante ed accurato, senza nessuna confusione o qualche molestia. Tutte cose che il re apprezzò moltissimo.


  Mentre stava mangiando tutto contento e si godeva la pace di quel posto solitario, a un tratto entrarono nel giardino due signorinette che potevano avere circa quindici anni, bionde come fili d’oro, con le teste tutte riccioline e con una leggera ghirlandetta di pervinca sopra i capelli sciolti. Avevano dei visi così belli e delicati che sembravano dei veri e propri angeli. Sulla pelle indossavano una veste di lino sottilissimo e bianco come la neve, che dalla cintura in su era strettissima e mentre in giù, fino ai piedi, era a campana. Quella che andava avanti portava sulle spalle un paio di retine da pesca che manteneva con la mano sinistra, mentre nella destra teneva un bastone. L’altra che la seguiva, aveva sulla spalla sinistra una padella, sotto lo stesso braccio un piccolo fascio di legna, nella mano un treppiede e nell’altra mano un orciolo pieno d’olio e una piccola torcia accesa.


  Quando il re le vide rimase a bocca aperta e aspettò con ansia di sapere cosa doveva succedere. Le ragazze si presentarono davanti al re tutte timide e contegnose e gli fecero la riverenza. Poi si avvicinarono all’ingresso del vivaio e quella che aveva la padella mise tutto giù a terra, prese il bastone che portava l’altra, si immersero entrambe nel vivaio, con l’acqua che arrivava fino all’altezza del loro petto.


  Uno dei servi accese subito il fuoco, mise la padella sopra il treppiede, ci versò l’olio e cominciò ad aspettare che le ragazze gli gettassero del pesce. Delle due una frugava nei posti dove sapeva che si nascondevano e l’altra parava le retine. In poco tempo catturarono un sacco di pesci, mentre il re si divertiva un mondo e stava attentissimo a non perdersi la scena.


  Dopo averne gettati al servo, che li metteva quasi vivi nella padella, cominciarono a prendere i pesci più belli e a buttarli sulla tavola davanti al re, al conte Guido e al padre.


  I pesci guizzavano sulla mensa e per il re era un vero e proprio spasso, tanto che anche lui cominciò ad afferrarli e, con garbo, a ributtarli indietro alle ragazze, e così si trastullarono per parecchio tempo fino a quando il servo non finì di friggere tutto il pesce che gli era stato dato e che fu servito proprio davanti a sua maestà.


  Questo pesce, nelle intenzioni di messer Neri, doveva avere più la funzione di piatto di mezzo, fra una portata e l’altra, che come pietanza raffinata o gustosa.


  Le ragazze, vedendo che la loro pesca era già finita tutta in padella e che avevano pescato più che a sufficienza, emersero dal vivaio con le vesti bianche e sottili che restavano appiccicate alla pelle e che non nascondevano quasi niente dei loro corpi delicati. Raccolsero le cose che avevano portato e, passando tutte piene di vergogna davanti al re, se ne tornarono in casa.


  Il re, il conte e gli altri avevano squadrato queste signorinette da capo a piedi e ciascuno, fra sé, le aveva trovate belle e aggraziate e anche garbate e simpatiche. Ma più che agli altri erano piaciute soprattutto al re al quale, quando stavano uscendo dall’acqua, erano schizzati gli occhi fuori dalle orbite per guardare ogni parte dei loro corpi con tanta attenzione che, se in quel momento qualcuno lo avesse punto, non se ne sarebbe neppure accorto.


  A forza di pensarci, pur ignorando chi fossero, si sentì spuntare nel cuore un bruciante desiderio di guadagnarsi la loro simpatia, pertanto si rese subito conto che, se non ci fosse stato attento, avrebbe finito con l’innamorarsi.


  E intanto lui stesso non sapeva quale delle due gli piacesse di più, perché sembravano due gocce d’acqua, tanto si somigliavano l’una all’altra. Ma dopo che si era perso inseguendo questi pensieri, si rivolse a messer Neri per chiedergli chi fossero quelle due ragazze.


  Messer Neri gli rispose: «Maestà, sono le mie figlie gemelle: Ginevra la bella e Isotta la bionda».


  Il re gli fece un sacco di complimenti e insistette parecchio perché le facesse sposare. Messer Neri si scusò dicendo che non aveva i soldi a sufficienza per affrontare le spese.


  A questo punto restava da offrire soltanto la frutta, per cui arrivarono le due signorinette vestite in due giubbe di seta di finissima qualità, con due grandissimi vassoi d’argento in mano, pieni di frutti di stagione, e li posarono sulla tavola davanti al re. Poi si misero un po’ più distanti e cominciarono a cantare una canzone i cui versi cominciano così: Là ov’io son giunto, Amore, non si poria contare lungamente, con tanta dolcezza e con tanta soavità che al re, che le guardava con tanto d’occhi e le ascoltava tutto rapito, sembrava che fossero arrivate qui per cantare tutte le gerarchie degli angeli. Alla fine, fatta la riverenza, chiesero rispettosamente al re il permesso di accomiatarsi. Il quale, suo malgrado, si mostrò lieto di accordarglielo.


  Ormai la cena era finita, allora, imitato dal suo seguito, risalì a cavallo e, tra una chiacchiera e l’altra, arrivò al palazzo reale.


  Ma nonostante che cercasse di non far trapelare la sua sbandata e nonostante i gravi problemi di stato non riuscì a dimenticare la grazia e il fascino di Ginevra la bella, per amore della quale amava anche la sorella, che le somigliava.


  Si invischiò talmente nelle amorose panie che quasi non poteva pensare ad altro. Intanto, pur di avere l’occasione di vedere Ginevra, si inventava mille scuse per frequentare assiduamente la casa di messer Neri e per fare una capatina nel suo bel giardino.


  Ormai era arrivato a un punto tale che non ce la faceva più e, siccome non riusciva a trovare una via di uscita, si ficcò in testa di rapire, non una soltanto, ma tutte e due le ragazze.


  Confidò la sua sbandata e le sue intenzioni al conte Guido ma quello, che era uno con tanto di testa sulle spalle, lo redarguì:


  «Mi meraviglio di voi, maestà! E credo proprio che nessuno meglio di me può meravigliarsi, visto che pensavo di conoscere meglio di chiunque altro le vostre regole di condotta, da quando eravate un ragazzo e fino a oggi. Del resto non ho mai avuto l’impressione che in gioventù vi siate lasciato andare a una passione come questa. Figurarsi! Mi venite a dire una faccenda così proprio adesso che siete già vicino alla vecchiaia. Mi risulta così strano e insolito che vi siate innamorato che mi sembra quasi un miracolo. E se toccasse proprio a me farvi la predica, saprei sicuramente cosa dirvi, visto che avete ancora le armi addosso nel regno conquistato di recente, tra gente sconosciuta, piena di falsità e di tradimenti mentre, tutto preso da gravissime preoccupazioni e da problemi da capogiro, non avete ancora avuto la possibilità di mettervi a sedere. E voi, nonostante tutto questo, avete trovato il tempo per le lusinghe dell’amore! Una storia così uno se la può aspettare da un ragazzino che non ha niente da perdere, ma non da un grande re. Ma, quello che è peggio, è che avete deciso di rapire le due figlie al povero cavaliere che vi ha ospitato in casa sua riservandovi un’accoglienza al di sopra delle sue possibilità e per completare l’opera ve le ha fatte vedere quasi nude, dimostrandovi così quanta fiducia ha in voi e di quanto sia convinto che voi siete un re e non un lupo rapace. Allora vi siete dimenticato che le violenze contro le donne fatte dall’esercito di Manfredi vi hanno aperto la porta di questo regno? Quale tradimento meriterebbe la dannazione eterna più di quello che state per commettere voi, che avete l’intenzione di togliere a chi vi onora il suo onore, il suo bene, la sua speranza e la sua felicità? Che si direbbe in giro se faceste una cosa del genere? Pensate che sarebbe una scusa sufficiente il poter dire: L’ho fatto perché quello è un ghibellino. O pensate che a un re sia lecito di trattare così quelli che si rifugiano sotto la sua protezione, a qualunque partito politico essi appartengano? Maestà, vi ricordo che per voi è una gloria immensa aver vinto Manfredi e sconfitto Corradino, ma la gloria più grande è quella di vincere sé stesso. Perciò, voi che dovete governare gli altri, vincete voi stesso, frenate questa passione e non rovinate con una simile macchia quello che avete conquistato gloriosamente».


  Queste parole andarono a colpire il re su un nervo scoperto. Lui ci rimase tanto più male quanto più era costretto a riconoscere che dicevano la verità. Di conseguenza, dopo qualche sospiro di sconforto, osservò: «Conte, avete proprio ragione: per un guerriero ben addestrato è molto più facile e agevole vincere ogni nemico, per quanto forte, che la sua stessa passione. Ma anche se mi costerà parecchia pena e avrò bisogno di una straordinaria forza d’animo, le vostre parole mi hanno talmente convinto che avverto il bisogno di dimostrarvi con i fatti, prima che passino troppi giorni, che, come so sconfiggere gli altri, così so spuntarla anche contro me stesso».


  Dopo questa discussione non passarono molti giorni che il re tornò a Napoli, sia per evitare la tentazione di agire come un miserabile e sia per premiare il cavaliere per tutti gli onori che gli aveva riservato. Anche se con la morte nel cuore, alla fine si decise a maritare quelle due ragazze e a far diventare qualche altro padrone di quelle che desiderava tutte per sé e, per chiudere in bellezza, volle per loro un matrimonio degno, non tanto della posizione del padre, messer Neri, ma come se fossero state le sue stesse figlie.


  Con il consenso di messer Neri, le fornì di magnifiche doti e fece sposare Ginevra la bella con messer Maffeo da Palizzi e Isotta la bionda con messer Guglielmo della Magna, entrambi nobili cavalieri ed entrambi gran signori.


  Dopo avergliele affidate, tutto affranto se ne andò in Puglia e immergendosi nel lavoro diede così poco spazio alla sua violenta sbandata che, liberatosi della schiavitù dell’amore, rimase libero da tale passione per tutto il tempo che gli restava da vivere.


  Ci saranno forse di quelle che diranno che è una piccola cosa per un re aver maritato due ragazze, ed io sono d’accordo. Ma vi faccio notare che è un’impresa molto grande e immensa se consideriamo che a fare questo è stato un re innamorato, che ha fatto sposare quella ragazza che amava senza aver preso o prendere del suo amore né foglia, né fiore, né frutto.


  Ecco come agì il magnifico re: premiò com’era giusto il nobile cavaliere, lodevolmente rispettò l’onore delle amate signorinette e, alla fine, la spuntò anche contro se stesso.


  




  


  SETTIMA NOVELLA


   


  Il re Pietro, venuto a sapere dell’ardente amore che prova per lui Lisa, che è ammalata, la conforta. Poi la marita a un giovane gentiluomo. La bacia sulla fronte e si proclama suo cavaliere per sempre.


  Fiammetta era arrivata alla fine della sua novella. Tutti avevano apprezzato la virile generosità del re Carlo, tranne una, che era ghibellina e che non si trovò d’accordo. A questo punto, su ordine del re, Pampinea cominciò a raccontare.


  Egregie donne, a proposito del buon re Carlo, nessuna persona avveduta potrebbe non essere d’accordo con voi, se non lei, che lo ha in antipatia per dei motivi che con questi discorsi non c’entrano per niente. Ma siccome mi viene in mente una storia, forse non meno esemplare di questa, che ha per protagonista un suo avversario politico e una nostra giovane concittadina fiorentina, mi pare giusto raccontarvela.


  Quando i francesi furono cacciati dalla Sicilia c’era a Palermo un nostro ricchissimo concittadino, che si chiamava Bernardo Puccini e che di mestiere faceva il droghiere. Da sua moglie aveva avuto una figlia soltanto e che a quei tempi era ormai in età da marito.


  Dopo che si era impadronito dell’isola, il re Pietro di Aragona e i suoi baroni fecero a Palermo una festa straordinaria. Durante questa festa, mentre gareggiava in un torneo alla maniera Catalana, la figlia di Bernardo, che si chiamava Lisa, da una finestra dove stava a guardare assieme ad altre donne, vide il re mentre era impegnato nella gara e ne rimase così affascinata che, a furia di guardarlo, perse completamente la testa per lui.


  Finita la festa, nel chiuso della casa paterna non riusciva a pensare ad altro se non a questo suo amore bello e impossibile.


  Di questa storia quello che le faceva più male era la consapevolezza della sua infima condizione sociale, la quale non le lasciava nutrire neppure un filo di speranza di arrivare a un lieto fine. Ma, nonostante tutto, non voleva rinunciare ad amare il re. Però, per paura di una delusione più profonda, non aveva il coraggio di confessarlo.


  Il re non si era accorto di questa faccenda e non gli passava neppure per l’anticamera del cervello, e questo le procurava una pena tremenda, più grave di quanto ci si potesse aspettare. E fu così che Lisa, continuando a crescere in lei la passione e aggiungendosi una pena dopo l’altra, alla fine non ce la fece più e si ammalò. Tanto che, giorno dopo giorno, si scioglieva a vista d’occhio come neve al sole.


  Suo padre e sua madre, tutti afflitti per questa sventura, l’aiutavano come potevano con continue cure, con medici e medicine. Ma era tutto inutile, perché lei era così demoralizzata per il suo amore che aveva scelto di non voler più vivere. In ogni modo, visto che il padre si offriva di accontentarla in ogni suo desiderio, cominciò a pensare che prima di morire avrebbe potuto far sapere al re tutto il suo amore e tutto quello che aveva deciso, sempre che avesse trovato il modo giusto.


  Perciò un giorno supplicò il padre di far venire da lei Minuccio d’Arezzo.


  A quei tempi Minuccio era diventato celebre come bravissimo cantante e musicista, per cui il re Pietro non perdeva occasione per farlo esibire a corte.


  Bernardo pensò che Lisa avesse piacere di sentirlo cantare e suonare; allora lo mandò a chiamare e Minuccio, che era un tipo sempre disponibile, non si fece attendere.


  Dopo averla confortata con qualche parola affettuosa, suonò dolcemente con la sua viola una stampita⁶⁹ e poi cantò alcune canzoni, che per la ragazza innamorata erano fuoco e fiamme, mentre lui pensava di consolarla. Dopo di ciò la ragazza disse che voleva parlare con lui a quattr’occhi.


  Quando erano usciti tutti dalla stanza, gli confidò: «Minuccio, ho scelto te come fidatissimo custode di un mio segreto con la speranza, prima di tutto, che tu non lo debba mai svelare a nessuno, se non a chi ti dico io. Poi, per quanto ti è possibile, spero che mi voglia aiutare; perciò faccio affidamento su di te. Devi sapere, Minuccio mio, che il giorno in cui sua maestà il re Pietro celebrò la festa della sua elevazione al trono, mentre gareggiava nel torneo, mi capitò di osservarlo in un atteggiamento così irresistibile che cominciai a bruciare d’amore per lui e questo fuoco mi ha ridotta in questa condizione. Mi rendo perfettamente conto che il mio amore, che non riesco né a dimenticare, né ad attenuare, non può essere degno di un re. Ma mi risulta difficile andare avanti così perciò, per soffrire di meno, ho deciso di morire. Però me ne andrei tremendamente sconsolata, se prima lui non lo sapesse. Non trovando chi altro avrebbe potuto meglio di te fargli conoscere questa mia decisione, ti affido questo compito e ti prego di non rifiutarti di farlo. Poi, quando glielo avrai detto, fammelo sapere così, morendo consolata, mi libererò da queste pene».


  Dopo di che cominciò a piangere e non aggiunse altro.


  Minuccio rimase colpito dalla profondità di sentimenti di questa ragazza e dal suo doloroso proposito e ne rimase molto rattristato. Tuttavia subito gli venne in mente come poterle dare correttamente una mano, perciò le promise: «Lisa, ti do la mia parola, per cui stai certa che non ti ritroverai delusa. Poi, mi complimento con te per una scelta così nobile come è quella di essersi innamorata di un re così grande. Sta’ tranquilla che ti offro il mio aiuto e spero di portarti entro tre giorni delle notizie che ti faranno felicissima. Anzi, per non perdere altro tempo, voglio darmi subito da fare».


  Lisa, prima di lasciarlo andare, si raccomandò nuovamente a lui e gli promise che sarebbe rimasta tranquilla. Minuccio andò a cercare un certo Mico da Siena, che a quei tempi passava per un ottimo verseggiatore e, dopo molte insistenze, lo costrinse a comporre la seguente canzonetta:


  Moviti, Amore, e vattene a messere,


  e contagli le pene ch’io sostegno;


  digli ch’a morte vegno,


  celando per temenza il mio volere.


  Merzede, Amore, a man giunte ti chiamo,


  ch’a messer vadi là dove dimora;


  di’ che sovente lui disio e amo,


  sì dolcemente lo cuor m’innamora;


  e per lo foco ond’io tutta m’infiamo


  temo morire, e già non saccio l’ora


  ch’i’ parta da sì grave pena dura


  la qual sostegno per lui disiando,


  temendo e vergognando;


  deh! il mal mio per Dio fagli assapere.


  Poi che di lui, Amor, fu’ innamorata,


  non mi donasti ardir quant’ho temenza


  ch’io potessi sola una fiata


  lo mio voler dimostrare in parvenza


  a quegli che mi tien tanto affannata;


  così morendo, il morir m’è gravenza;


  forse che non gli saria dispiacenza


  se el sapesse quanta pena i’ sento,


  s’a me dato ardimento


  avesse in fargli il mio stato vedere.


  Poi che ’n piacere non ti fu, Amore,


  ch’a me donassi tanta sicuranza,


  ch’a messer far savessi lo mio core,


  lassa! per messo mai o per sembianza,


  merzé ti chero, dolce mio signore,


  che vadi a lui; e donagli membranza


  del giorno ch’io il vidi a scudo e lanza


  con altri cavalieri arme portare:


  presilo a riguardare


  innamorata sì che ’l mio cuor père.


  Minuccio musicò subito questi versi con una musica dolce e appassionata che si sposava bene con il testo, e il terzo giorno se ne andò a corte. Il re Pietro, che stava ancora pranzando, gli chiese di cantare qualcosa accompagnandosi con la sua viola. Allora cominciò a cantare una melodia così dolce che tutti quelli che si trovavano nella sala sembravano tutti rapiti, tanto stavano silenziosi e incantati a sentirlo, e il re un poco più degli altri. Quando Minuccio arrivò alla fine, il re gli chiese da dove arrivasse quella canzone, che non gli sembrava di avere mai sentito prima.


  «Maestà», rispose Minuccio, «non sono ancora passati tre giorni da quando sono stati composti il testo e la musica».


  Siccome il re gli aveva chiesto a chi era destinata, gli rispose: «Posso confidarlo soltanto a voi e a nessun altro».


  Il re, tutto incuriosito, moriva dalla voglia di saperlo perciò, appena furono sparecchiate le tavole, si appartarono in camera, dove Minuccio gli raccontò tutto senza dimenticare nemmeno una virgola. Il re si mostrò parecchio compiaciuto per questa storia e provò molto rispetto per la giovane, tanto da affermare che, per una ragazza di così nobili sentimenti, si poteva provare soltanto simpatia.


  Perciò andasse pure da lei da parte sua per confortarla e per dirle che in quella stessa giornata, verso l’ora del vespro, non avrebbe mancato di farle visita.


  Minuccio, che non ci stava nella pelle per la contentezza di portare una notizia così bella alla ragazza, senza perdere tempo corse da lei, parlandole da sola, le raccontò tutto quello che era successo e poi le cantò la canzone accompagnandosi con la viola, che si era portato appresso. La ragazza fu tanto felice e contenta di questo fatto che a vista d’occhio apparvero subito dei segni evidentissimi che la sua salute stava migliorando.


  Senza che nessuno in casa ne sapesse niente o che si immaginasse qualcosa, cominciò ad aspettare con ansia l’ora del vespro, in cui doveva vedere il suo signore.


  Il re, da sovrano buono e generoso, dopo averci riflettuto parecchie volte sulle cose che gli aveva detto Minuccio e conoscendo ottimamente la fanciulla e la sua grazia, provò una grandissima tenerezza.


  Per cui verso l’ora del vespro salì a cavallo e, facendo finta di andarsene a spasso, si diresse verso la casa del droghiere. Arrivato qui, chiese di poter visitare il suo bellissimo giardino. Scese da cavallo e dopo un po’ chiese a Bernardo notizie della figlia e se l’avesse maritata.


  Bernardo rispose: «Maestà, altro che maritata! Mia figlia è stata gravemente ammalata e, purtroppo, lo è ancora. Anche se, per la verità, da due o tre ore è straordinariamente migliorata».


  Il re non ci mise molto a capire a che cosa era dovuto quel miglioramento e commentò: «Indubbiamente sarebbe un bel guaio se venisse a mancare al mondo una creatura tanto bella così presto; noi vogliamo farle visita».


  Poco dopo con soli due compagni e assieme a Bernardo si diresse verso la sua camera e, appena dentro, si avvicinò al letto dove la ragazza, che si era un tantino sollevata e lo aspettava con ansia, la prese per mano e le parlò: «Madonna, ma che mi combinate? Voi, che siete giovane e dovreste essere sempre pronta a dare un conforto alle altre, andate ad ammalarvi? Noi vi preghiamo per amor nostro di curarvi in modo da guarire presto».


  La ragazza, sentendosi toccare le mani dall’uomo che amava più di tutto, benché si vergognasse un poco, sentiva dentro di sé tanto piacere che le sembrava di stare in paradiso e, appena ci riuscì, gli rispose: «Mio signore, mi sono ammalata perché ho preteso dalle mie poche forze di sostenere dei pesi enormi però, grazie a voi, mi vedrete presto guarita».


  Solo il re capiva il segreto messaggio della ragazza, che gli dava l’opportunità di apprezzarla sempre di più. Perciò parecchie volte maledisse tra sé il destino che le aveva dato un padre di così mediocre condizione sociale.


  La gente apprezzò moltissimo questa cordialità del re e il droghiere assieme alla figlia passarono come dei privilegiati, per aver ricevuto un così grande onore.


  Lisa rimase più contenta di quanto lo fosse mai stata un’altra donna nei confronti del proprio amante. Aiutata da una rosea speranza, in pochi giorni guarì e diventò più bella che mai.


  Ma dopo che fu guarita il re, che aveva chiesto consiglio alla regina per decidere come premiare un così grande amore, un giorno montò a cavallo e, seguito da molti dignitari, andò a casa dal droghiere, entrò nel giardino e lo fece chiamare assieme alla figlia.


  Nel frattempo era arrivata la regina e molte dame che accolsero la ragazza fra loro e cominciarono a farle tantissima festa. Poco dopo, il re e la regina chiamarono Lisa e il re le disse: «Meravigliosa ragazza, il grande amore che avete nutrito nei nostri confronti vi ha fatto meritare da noi un grande premio, che per amor nostro vogliamo che accettiate. Perciò, visto che avete l’età per maritarvi, vogliamo che sposiate il marito che vi daremo noi e, nonostante ciò, proclamarci vostro cavaliere, senza pretendere da un così grande amore niente di più di un solo bacio».


  La ragazza, che per la vergogna si era fatta tutta rossa in viso, facendo sua la volontà del re, con voce bassa confessò: «Maestà, sono sicurissima che, se si fosse saputo in giro che mi ero innamorata di voi, la maggior parte della gente mi avrebbe fatta passare per matta, perché avrebbe pensato che io non avessi tenuto nel debito conto la mia condizione e la vostra. Ma lo sa soltanto Dio, Lui che vede e conosce i cuori dei mortali, che nello stesso momento in cui mi sono innamorata di voi, ci ho riflettuto bene sul fatto che voi siete il re e io la figlia di Bernardo il droghiere, e che non è giusto per me mirare così in alto con i miei sentimenti. Ma voi sapete meglio di me che nessuno si innamora secondo una scelta intenzionale, ma ci si innamora assecondando l’istinto e la simpatia, anche se parecchie volte ho cercato di oppormi a questa legge con tutte le mie forze. Nel momento in cui non sono più riuscita ad opporre resistenza vi ho amato, vi amo e vi amerò sempre. La verità è che, non appena mi sono innamorata di voi, mi sono preparata ad ubbidirvi. Però non sono pronta a ubbidirvi soltanto nello sposare volentieri e nell’apprezzare il marito che mi vorrete dare, che per me significherà una elevata condizione sociale, ma se mi diceste di buttarmi nel fuoco, pensando di farvi cosa gradita, sarei felice di farlo. Giudicate voi se è il caso che voi siate mio cavaliere, perciò non mi sembra il caso di darvi una risposta. In ogni modo, senza il permesso della signora regina, non vi sarà concesso nemmeno quel bacio, che è l’unica cosa che desiderate del mio amore. Tuttavia, per la grande benevolenza vostra e della regina nei miei confronti, ci pensi Dio a rendervi grazie e merito, perché io non ne sono degna». A questo punto restò in silenzio.


  Alla regina piacque molto questa risposta e la ragazza le sembrò una personcina giudiziosa, proprio come gliela aveva descritta il marito.


  Il re fece chiamare il padre e la madre della ragazza, ottenuto il loro entusiastico consenso, mandò a chiamare un giovane, che si chiamava Perdicone, di famiglia nobile ma povero, gli mise in mano alcuni anelli e, senza che lui facesse la benché minima obiezione, gli fece sposare Lisa.


  Il re come regalo di nozze donò loro Cefalù e Caltabellotta, due buonissimi e redditizi feudi, poi lui e la regina gli donarono parecchi preziosi gioielli, affermando: «Noi ti doniamo tutto questo come dote di tua moglie. Quello che faremo a te, lo vedrai in seguito».


  Dopo di che si girò verso la ragazza e disse: «Ora vogliamo raccogliere quel frutto del vostro amore che ci tocca». Allora le prese la testa con entrambe le mani e le baciò la fronte.


  Perdicone, Lisa, il padre e la madre, tutti felici fecero una grandissima festa di nozze.


  Stando a quello che molti raccontano, il re rispettò quel patto, perché finché visse si proclamò sempre suo cavaliere e a tutti i tornei a cui partecipava portava soltanto l’insegna che gli mandava la ragazza.


  Perciò, agendo in questo modo, si conquistano le simpatie dei sudditi, si offre agli altri il buon esempio e si conquista una gloria eterna.


  Cosa a cui oggi pochi, o nessuno, pensano, visto che la maggior parte dei sovrani sono diventati crudeli e dispotici.


  
			69 Canzone amorosa di origine provenzale.
		


  




  


  OTTAVA NOVELLA


   


  Sofronia, convinta di essere destinata in moglie a Gisippo, diventa la moglie di Tito Quinzio Fulvo e se ne va con lui a Roma dove, in misere condizioni, arriva anche Gisippo.


  Convinto di essere disprezzato da Tito, per procurarsi la morte si accusa di avere ucciso un uomo. Tito lo riconosce e, per salvarlo, si accusa di averlo ucciso lui. Il vero autore del delitto confessa la sua responsabilità. Per cui Ottaviano li proscioglie tutti. Alla fine Tito fa sposare Gisippo con la sorella e condivide con lui tutti i suoi beni.


  Dopo che Pampinea aveva finito e dopo che tutti avevano elogiato il re Pietro, per ordine del re Filomena, la più ghibellina di tutte, incominciò.


  Magnifiche donne, lo sanno tutti che i re, quando vogliono, possono permettersi qualsiasi grande gesto, ed è proprio quello che la gente si aspetta da loro. Perciò se uno, che ne ha le possibilità, si comporta come richiede la sua posizione sociale, non fa niente di straordinario: compie semplicemente il suo dovere e, tutto sommato, non mi sembra il caso di star lì ad esaltarlo con degli apprezzamenti esagerati.


  Invece gli elogi bisognerebbe riservarli a quello che si comporta con altrettanta generosità anche se, siccome ha minori mezzi, ci si aspetta di meno. Se vi sembrano belle le azioni dei re e le esaltate con tante parole, non ho nessun dubbio che vi debbano piacere le opere di quelle persone che sono del vostro stesso livello, quando si comportano con una generosità pari o maggiore di quella dei re. Per questo motivo ho deciso di raccontarvi in una novella una lodevole e magnifica gara di generosità messa in atto tra due amici che erano delle persone qualunque.


  Al tempo in cui Cesare Ottaviano non era ancora chiamato Augusto, ma governava l’impero romano ricoprendo la carica di triumviro, c’era a Roma un gentiluomo che si chiamava Publio Quinzio Fulvo che aveva un figlio, Tito Quinzio Fulvo, di straordinaria intelligenza. Perciò lo mandò a studiare filosofia ad Atene e lo raccomandò a un gentiluomo ateniese che si chiamava Cremete, che era suo amico da vecchia data.


  Cremete sistemò Tito nella sua casa assieme a suo figlio Gisippo e provvide anche a iscrivere tutti e due i giovani a una scuola di filosofia tenuta dal filosofo Aristippo.


  I due giovanotti, stando sempre assieme, si scoprirono tante affinità nei modi di concepire la vita che fra loro nacque una così grande amicizia che durò fino alla morte; tanto che nessuno dei due trovava mai pace, o stava a proprio agio, se non quando stavano insieme.


  Cominciati gli studi, siccome erano dotati di un’intelligenza non comune, entrambi fecero registrare di pari passo degli straordinari ed encomiabili successi nella scalata alla conoscenza della filosofia. Continuarono così per la bellezza di tre anni, con Cremete che si gonfiava tutto d’orgoglio per i due e che trattava entrambi come figli.


  Alla fine di questo periodo, come è destino per tutte le cose, successe che Cremete, che era già vecchio, morì.


  Tito e Gisippo per questo triste evento provarono lo stesso dolore, come se Cremete fosse stato il padre di tutti e due, fino al punto che i conoscenti e i familiari non sapevano chi di loro due bisognava consolare di più.


  Dopo alcuni mesi gli amici e i parenti di Gisippo gli cominciarono a ronzare intorno e, con la complicità di Tito, cercarono di convincerlo a sposarsi. Gli trovarono una ragazza ateniese di eccezionale bellezza e di ottima famiglia, che aveva circa quindici anni di età e che si chiamava Sofronia.


  Un giorno, poco prima della data fissata per la celebrazione delle nozze, Gisippo pregò Tito di andare assieme a lui a vederla, perché non l’aveva ancora conosciuta.


  Quando arrivarono a casa sua, Sofronia si sedette in mezzo ai due amici. Intanto Tito, quasi come se fosse stato investito del compito di fare l’arbitro di bellezza sulla sposa dell’amico, cominciò ad osservarla con la massima attenzione e, dato che non c’era nessun lato di lei che non gli piacesse immensamente, mentre dentro di sé avvertiva dei capogiri per tanta grazia, senza farsene accorgere, si prese una di quelle cotte come non capitano mai a nessuno. Ma dopo che si erano trattenuti quel tanto che bastava, se ne tornarono a casa.


  Appena si ritrovò da solo nella camera, Tito cominciò a pensare alla ragazza che lo aveva ammaliato e più ci pensava e più si infiammava.


  Quando se ne rese conto, dopo parecchi accorati sospiri, cominciò a dire fra sé: “Che brutto destino che ti capita, Tito! Per chi vai a perdere la testa, per chi vai a innamorarti e in chi vai a riporre le tue speranze? Forse ti sei dimenticato che per tutte le cortesie che ti hanno fatto Cremete e la sua famiglia, e per la fraterna amicizia che ti lega a Gisippo, dovresti rispettare questa ragazza come una sorella? E allora di che ti innamori? Dove ti lasci trasportare da quel traditore dell’amore? Dove ti vai a cacciare con le tue speranze piene di tentazioni? Usa la testa, disgraziato, rientra in te; fa prevalere la ragione, tieni a freno l’impeto della passione, dacci un taglio con questi desideri immorali e cerca di pensare ad altro; soffoca sul nascere le tue voglie, sconfiggi te stesso, finché sei ancora in tempo. Non è bello quello che stai desiderando; non è onesto. Se tu rispettassi i doveri della vera amicizia, dovresti assolutamente evitare quello che invece stai cercando di ottenere, ammesso che ci riesca (ma non è affatto sicuro). Allora ti decidi? Se vuoi fare una cosa giusta, devi lasciar perdere questo amore che non ti è consentito».


  Poi, ricordandosi di Sofronia, cambiava opinione e stroncava tutti i suoi buoni propositi, dicendosi:


  «Le leggi dell’amore prevalgono su tutte le altre. Esse infrangono non solo le leggi dell’amicizia ma anche quelle di Dio. Quante volte è capitato che il padre ha amato la figlia, il fratello la sorella e la matrigna il figliastro? Tutte cose più mostruose del fatto che uno ami la moglie dell’amico; una cosa che è già capitata un’infinità di volte. Poi ho la scusa che sono giovane, e la giovinezza obbedisce soltanto alle leggi dell’amore. Perciò quello che piace all’amore deve piacere pure a me. L’onestà è fatta per le persone anziane, per conto mio l’unica cosa che posso fare è di obbedire alla volontà dell’amore. Sofronia è così bella che se ne possono innamorare tutti quanti. Se me ne sono innamorato anch’io, che sono giovane, chi può arrogarsi il diritto di criticarmi? Mica me ne sono innamorato perché è la fidanzata di Gisippo! Anzi! Io l’amo e l’amerei, a chiunque appartenesse. In questo caso la colpa è del destino che l’ha concessa al mio amico Gisippo, piuttosto che a un altro. E se questa ragazza, grazie alla sua bellezza, è destinata ad essere amata, com’è giusto che sia, Gisippo, se dovesse venire a saperlo, dovrebbe essere più contento che sia io ad amarla, invece che qualcun altro».


  Poi si dava del cretino da solo e tornava all’idea opposta.


  Trascorse non solo quel giorno e la notte successiva, ma anche parecchi altri, tutto preso a oscillare da un’idea all’altra. Di conseguenza saltava i pasti e perdeva il sonno, fino a che fu costretto a mettersi a letto per la debolezza.


  Gisippo, che lo aveva visto per diversi giorni pieno di pensieri e ora lo vedeva ammalato, ne era parecchio rattristato, per cui non si allontanava mai da lui e cercava di confortarlo con ogni mezzo e con tutte le premure possibili. Anzi continuava a insistere per farsi spiegare perché fosse tanto preoccupato fino ad ammalarsi. Ma, dopo che per un sacco di volte Tito gli aveva dato come risposta delle fandonie, dato che Gisippo se n’era accorto e vistosi messo alle strette, fra pianti e sospiri gli rispose così: «Gisippo, se gli dèi me lo avessero consentito, avrei preferito morire piuttosto che vivere, visto che il destino mi ha indotto a dar prova della mia integrità morale e che tu, con mia grandissima vergogna, la trovi messa sotto ai piedi. Ma sicuramente avrò il castigo che mi merito, cioè la morte perché, tutto sommato, preferisco morire piuttosto che vivere con il ricordo della mia infamia. Però, siccome non posso né devo nasconderti niente, ti confesserò tutto, anche se mi vedrai diventare tutto rosso di vergogna».


  Allora, cominciando dall’inizio, gli raccontò la ragione dei suoi pensieri, come si fossero combattuti tra di loro, e qual era l’idea che alla fine era prevalsa e, alla fine, come si fosse inguaribilmente innamorato di Sofronia. Del resto era talmente consapevole che stava facendo una cosa storta che, per penitenza, aveva deciso di morire. Evento che riteneva molto vicino.


  Gisippo, sentendo questo discorso e vedendolo piangere, prima ci stette a riflettere un tantino, perché anche lui era affascinato dalla bella ragazza, anche se non fino a quel punto, poi non ci mise molto a decidere che la vita dell’amico doveva essergli più cara di Sofronia. Perciò, commosso dalle sue lacrime, gli rispose accorato:


  «Tito, se tu in questo momento non avessi bisogno di essere confortato, avrei tutte le ragioni di lamentarmi contro di te, visto che hai tradito la nostra amicizia, tenendomi nascosta questa tua gravissima angoscia per tanto tempo. E anche se non ti sembrava una cosa giusta, devi sapere che agli amici vanno confidate sia le cose giuste, sia quelle che giuste non sono. Perché un vero amico può condividere con l’amico la gioia delle cose oneste mentre, al contrario, cerca di farlo desistere dalle cose disoneste. Ma questo non mi sembra il momento di stare a fare la predica, perciò vengo subito al sodo. Se hai perso la testa per Sofronia, la mia fidanzata, non ne sono per niente sorpreso, anzi mi meraviglierei del contrario, visto che lei è così bella e che tu sei così sensibile e attratto dal fascino delle belle ragazze. Mi sembra perfettamente comprensibile che tu ti sia innamorato di Sofronia però, anche se non lo dici chiaramente, hai torto a lamentarti del destino che l’ha concessa a me. Perché, secondo te, non ci sarebbe stato niente di male a innamorarti di lei se fosse stata fidanzata con un altro invece che con me. Ma se ci rifletti ti rendi conto che dovresti ringraziare il destino che l’ha data proprio a me. Perché se fosse stata fidanzata con qualche altro, ammesso che non ci fosse stato niente di male a innamorartene, quell’altro avrebbe voluto tenersela per sé piuttosto che cederla a te. Se mi consideri un vero amico, da me una cosa del genere non te la devi aspettare perché, se la memoria non m’inganna, da quando siamo amici abbiamo sempre condiviso tutto. Se questa storia fosse arrivata a un punto tale da non poter fare diversamente, avrei messo in comune con te anche Sofronia, come ho fatto con tutto il resto. Ma la faccenda non è andata così avanti, perciò posso darmi da fare perché lei diventi soltanto tua. Del resto non saprei come mai dovresti avere a cuore la mia amicizia se, per una cosa che si può fare onestamente, non sapessi rispettare la tua volontà invece che la mia. Ammetto che Sofronia è la mia fidanzata, che ne ero molto innamorato e che non vedevo l’ora di sposarla; ma tu che te ne intendi più di me, ti sei innamorato di una così cara ragazza con un’intensità maggiore della mia, perciò stai certo che lei verrà nella mia camera non come mia moglie ma come la tua. Quindi lascia stare le preoccupazioni, caccia via la malinconia, cerca di star bene e di stare felice e contento; da questo momento in poi aspetta la ricompensa del tuo amore, che ne è molto più degno del mio».


  Tito, sentendo parlare Gisippo così, più si gongolava in quella speranza che lo mandava al settimo cielo e più la sua coscienza lo faceva vergognare, perché più Gisippo si dimostrava generoso e più la sua gli sembrava una carognata. Allora, senza smettere di piangere, riuscì a fatica a replicargli così:


  «Gisippo, la tua generosa e sincera amicizia nei miei confronti è una chiara dimostrazione di quello che, da buon amico, tocca fare a me. Dio l’ha data a te perché ne sei il più degno, ora non voglia permettere che io me la prenda, come se fosse mia. Se Dio l’avesse giudicata più adatta a me, non l’avrebbe mai concessa né a te né a qualcun altro. Perciò goditi questa Sua scelta, la Sua saggia decisione e il Suo regalo e a me lasciami consumare nelle lacrime che mi ha destinato, visto che Lui mi ha giudicato indegno di un bene così grande. Poi, o io la spunterò sulle lacrime, e tu non avrai più motivo di preoccuparti, oppure saranno le lacrime a spuntarla su di me, e in questo caso sarò io che non avrò più la possibilità di stare a soffrire».


  Gisippo gli ribatté: «Tito, se in nome della nostra amicizia ti posso parlare liberamente, ebbene ti voglio chiedere la cortesia di accettare la mia decisione e di non opporti. E se non ti arrendi di buon grado alle mie preghiere farò in modo che Sofronia sia tua con quella forza che si deve adoperare a favore dell’amico. Io lo so quanto è potente l’amore e so che spesso ha indotto gli amanti a una morte infelice. E ti ci vedo già così vicino che mi sembra impossibile che tu possa tornare indietro o spuntarla sulle lacrime anzi, se vai avanti così, sarai sopraffatto e te ne andrai all’altro mondo. E io, senza dubbio, ti verrei subito appresso. Perciò, anche se per qualche altra ragione non ti volessi bene, per salvare la mia vita ho bisogno che sia vivo anche tu. Per venire al dunque, Sofronia deve essere tua, perché non troveresti facilmente una ragazza che ti possa piacere altrettanto. Per conto mio non ci metterò molto a innamorarmi di un’altra ragazza e, perciò, una volta che sei contento tu, sarò contento anch’io. In una situazione come questa non sarei così generoso, se le mogli fossero rare o fossero tanto difficili da trovare, come è difficile trovare degli amici. Perciò, visto che è più facile trovare un’altra moglie che non un altro amico, voglio (non dico perderla, perché dandola a te non la perderò, ma la trasferirò a un altro me stesso) cederla, facendole cambiare marito da bene in meglio, piuttosto che perdere un amico come te. Perciò, se supplicarti serve a qualcosa, ti scongiuro di liberarti di questo tormento e così potrai nello stesso tempo consolare te e me. Allora, forza! Non lasciar cadere la speranza di acchiappare quella felicità che il tuo appassionato amore desidera dalla creatura amata».


  Malgrado Tito si trovasse in grossa difficoltà ad accettare la proposta di sposare Sofronia, tuttavia, visto che si sentiva attirato da una parte dall’amore e dall’altra da Gisippo che lo spingeva con le sue esortazioni, disse:


  «Ecco, Gisippo, non capisco più se faccio un piacere a me o a te, facendo quello per cui mi stai tanto a pregare. Dato che la tua generosità è così grande da mettere a tacere la mia coscienza, farò come dici tu. Ma ci puoi giurare che lo faccio con la consapevolezza che tu non mi stai donando soltanto la donna amata, ma mi stai donando anche la mia vita. Mi auguro con tutto il cuore di poterti dimostrare, a tuo onore e a tuo vantaggio, quanto abbia apprezzato quello che stai facendo per me, tu che hai più compassione nei miei confronti di quanta ne abbia avuta io».


  Dopo queste parole, Gisippo consigliò:


  «Tito, per far andare in porto questa faccenda credo che sia meglio usare il sistema che adesso ti spiego. Come sai, dopo lunghe trattative tra i miei parenti e quelli di Sofronia, lei è diventata la mia fidanzata. Perciò, se ora andassi a dire che non la voglio sposare più, ne verrebbe fuori un putiferio che non ti dico e finirei per mettere in agitazione i suoi parenti e i miei. La cosa mi lascerebbe indifferente se fossi sicuro che lei diventasse tua. Ma temo che, se la lasciassi in questa maniera, i suoi familiari la farebbero fidanzare subito con un altro, e non è detto che la darebbero a te. E così finiresti col perdere quello che io non ho guadagnato. Perciò, se sei d’accordo, credo che sia meglio andare avanti come ho incominciato, cioè portarla a casa come mia moglie e celebrare le nozze. Poi troveremo noi il sistema per far sì che di nascosto sia tu ad andare a letto con lei, come se fosse sposata con te. Poi, a tempo e luogo, sveleremo la faccenda. Se ai suoi familiari starà bene, andrà tutto a posto; se non gli starà bene, dovranno essere contenti per forza, perché quello che è fatto è fatto e indietro non si torna».


  Tito trovò che era un’idea eccellente. Allora Gisippo aspettò che Tito fosse guarito e in forma e poi si portò a casa sua Sofronia come se fosse stata sua moglie. Si fecero dei grandi festeggiamenti e, quando arrivò la notte, le donne lasciarono la sposina nel letto del marito e andarono via.


  La camera di Tito era adiacente e comunicante con quella di Gisippo. Perciò, quando Gisippo si trovò da solo nella sua camera, spense tutte le lampade e andò in punta di piedi da Tito e lo invitò ad andare a coricarsi con sua moglie.


  Tito, di fronte a questo invito, sopraffatto dalla vergogna, si pentì e si rifiutava di andare. Ma Gisippo che era veramente deciso a farlo felice, e non solo a parole, dopo una lunga discussione tanto fece che ce lo mandò.


  Tito, appena arrivò nel letto, abbracciò la ragazza e, quasi come se volesse scherzare, le chiese sottovoce se voleva diventare sua moglie. Lei, convinta che lui fosse Gisippo, rispose di sì. Allora lui le infilò al dito un anello stupendo e prezioso e le disse: «E io voglio essere tuo marito».


  Quindi, consumato il matrimonio, godette con lei di un lungo e amoroso piacere, senza che Sofronia o qualcun altro si accorgesse mai che a coricarsi con lei non era Gisippo ma un altro al posto suo.


  Mentre il matrimonio di Sofronia e di Tito stava in questi termini, morì Publio, il padre di quest’ultimo. Per cui gli scrissero di tornare immediatamente a Roma a curare i suoi interessi.


  Pertanto decise assieme a Gisippo di partire e di portarsi con sé Sofronia. Però non si poteva farlo facilmente senza spiegarle tutto. Per cui un giorno la chiamarono in camera e le confessarono dall’inizio alla fine come era andata tutta la faccenda, e Tito glielo provò ricordandole molti fatterelli successi fra loro due.


  Lei, dopo che li ebbe guardati di traverso a tutti e due, scoppiò a piangere a dirotto, lamentandosi di essere stata imbrogliata. Poi non lasciò neppure il tempo di dare qualche spiegazione che se ne scappò a casa di suo padre e raccontò a lui e alla madre la fregatura che avevano ricevuto da Gisippo; perché era diventata la moglie di Tito e non di Gisippo, come le avevano fatto credere.


  Al padre di Sofronia per poco non gli venne un colpo, perciò con i suoi parenti e con quelli di Gisippo si impegolò in una tiritera a non finire e ne vennero fuori un sacco di storie e di litigi.


  Gisippo era diventato la pietra dello scandalo dei suoi parenti e di quelli di Sofronia, ed erano tutti d’accordo sul fatto che si meritava non solo una bella lavata di testa ma anche un castigo di quelli che lasciano il segno. Ma lui si giustificava dicendo di non aver fatto niente di male e che, piuttosto, i parenti di Sofronia avrebbero dovuto ringraziarlo, visto che l’aveva maritata con uno meglio di lui.


  Tito, d’altra parte, era a conoscenza di tutto e ne era profondamente amareggiato.


  Sapendo che i greci avevano il vizio di continuare ad alzare la voce e a minacciare fino a quando non trovavano qualcuno che gli rispondesse per le rime (in tal caso diventavano subito non solo dei leccapiedi ma anche degli autentici fifoni), pensò che non era il caso di continuare a sopportare le loro sceneggiate senza dar loro una bella risposta.


  Lui che aveva il carattere dei romani e la cultura appresa ad Atene, riuscì a riunire i parenti di Gisippo e quelli di Sofronia in un tempio, poi entrò con la sola compagnia di Gisippo e parlò in questo modo a quelli che stavano ad aspettarlo:


  «Molti filosofi pensano che le azioni degli uomini siano decise dagli dèi. Perciò alcuni sono convinti che quello che accade, o che accadrà, non si possa evitare (anche se ci sono altri che pensano che sia inevitabile soltanto quello che è gia accaduto). Se uno riflette attentamente su queste opinioni, si potrà rendere benissimo conto che stare a censurare una cosa a cui non si può porre rimedio può significare soltanto che si ha la presunzione di volersi mostrare più saggio degli dèi. Invece noi siamo obbligati a credere che essi amministrino e governino le nostre cose con leggi eterne e senza nessuna possibilità di errore. Per cui non è difficile provare quanto sia stupida e irrazionale la presunzione di criticare le loro azioni e come meritino di essere puniti quelli che si mettono a fare delle cose così sconsiderate. Secondo me, voi appartenete proprio a questo gruppo se, come sembra, è vero quello che si mormora in giro, cioè che avete detto e continuate a dire che Sofronia è diventata mia moglie, mentre voi l’avevate data a Gisippo. Si vede che a voi non importa proprio niente se ab eterno è stato deciso che lei diventasse mia e non di Gisippo, così come ora potete verificare voi stessi come sono andate le cose. Ma siccome per parecchia gente il parlare delle segrete decisioni degli dèi risulta un’impresa difficile da capire, se non impossibile, mettiamo come ipotesi che gli dèi non si intromettano nelle nostre faccende. Con questa premessa possiamo cominciare a parlare di come la pensano gli uomini. Ma per parlare di loro dovrò fare due cose molto contrarie ai miei principi: la prima consiste nel complimentarmi parecchio con me stesso e la seconda nel criticare o mortificare qualcun altro. Ma lo farò lo stesso, visto che non voglio discostarmi dalla verità, sia nel primo caso sia nel secondo, anche perché l’argomento della discussione lo richiede. Le vostre lamentele, motivate più dalla rabbia che dalla ragione, insultano, tormentano e condannano Gisippo con continue critiche, anzi con cattiverie, soltanto perché ha deciso senza consultarvi di darmi in moglie Sofronia, che voi avevate deciso di far sposare con lui. Mentre, in questo caso, io sono convinto che dovreste complimentarlo per le seguenti due ragioni: la prima, perché ha fatto quello che deve fare un vero amico; la seconda, perché ha agito più giudiziosamente di quanto non avevate fatto voi. Non mi sembra questo il momento di stare a spiegare quello che le sante leggi dell’amicizia vogliono che un amico faccia per l’altro, mi basta soltanto di avervele ricordate e di ricordarvi pure che il vincolo dell’amicizia è più impegnativo di quello del sangue e della parentela, perché gli amici ce li scegliamo, mentre per i parenti dobbiamo accontentarci di quelli che ci dà il destino. Perciò nessuno si deve meravigliare se Gisippo, visto che per lui sono un vero amico, ha preferito la mia vita piuttosto che la vostra benevolenza. Ma veniamo alla seconda questione, per la quale mi tocca dimostrarvi in modo rigoroso che lui è una persona saggia più di voi, visto che ho l’impressione che della volontà degli dèi non ve ne importa proprio niente, e che dell’amicizia ne avete sentito parlare anche meno. Allora esaminiamo punto per punto la questione. Dopo averci pensato e riflettuto, avevate deciso di dare Sofronia in moglie a Gisippo, un giovane filosofo. Gisippo l’ha data in moglie a un giovane filosofo; vi eravate proposti di darla a un ateniese, Gisippo l’ha data a un romano; voi di darla a un giovane di famiglia nobile, Gisippo a uno di famiglia anche più nobile; voi a un giovane ricco, Gisippo a uno ricchisimo; voi a un giovane che, non solo non l’amava, ma la conosceva appena, Gisippo l’ha data a un giovane che l’amava più di ogni sua felicità e più di sé stesso. E ora analizziamo bene tutti gli aspetti della questione, che sono rose e fiori nei confronti di quello che avete fatto voi, e andiamo a verificare che non sto dicendo delle sciocchezze. Che io sia un giovane filosofo come Gisippo, il mio aspetto e i miei studi ve lo possono dimostrare, senza che per questo sia necessario fare lunghi discorsi. Abbiamo la stessa età e negli studi procediamo sempre di pari passo. È vero che lui è ateniese e io romano. Ma se vogliamo stare a discutere dell’importanza delle città vi faccio notare che io appartengo a una città libera e lui a una città obbligata a pagare tributi alla mia, io appartengo a una città padrona di tutto il mondo e lui a una città sottomessa alla mia; io appartengo a una città che primeggia per la potenza dei suoi eserciti, per la capacità di imporsi e per cultura, mentre lui potrà vantare la sua soltanto per la cultura. Oltretutto, anche se mi vedete qui come un povero studente, non sono mica nato nella feccia della plebaglia di Roma. I miei palazzi e le pubbliche piazze di Roma sono pieni di statue dei miei antenati e l’albo d’oro dei trionfi romani è pieno di Quinzi che sono stati portati in trionfo sul Campidoglio. La celebrità del nostro nome non si è rovinata col tempo, anzi oggi è più fiorente che mai. Provo del disagio a parlare delle mie ricchezze perché, per i cittadini romani appartenenti a famiglie nobili, una dignitosa povertà è stata da sempre considerata un patrimonio di tutto rispetto. È vero che fra la gente comune la povertà viene disprezzata, e invece sono tenute in grande considerazione le ricchezze, ma io ne ho tante non per avidità ma soltanto perché fortunato. Lo sapevo già che in questa città desideravate e desiderate avere per parente Gisippo. Ma non vedo perché non dovreste essere contenti a imparentarvi con me che vengo da Roma, visto che là avrete in me uno che vi può ospitare ottimamente e un utile, solerte e potente appoggio sia negli affari pubblici che in quelli privati. E allora voglio proprio vedere chi di voi è tanto accorto, e che non si mette a fare l’isterico, il quale avrà il coraggio di affermare che le vostre decisioni sono migliori di quelle del mio amico Gisippo. Ci scommetto, nessuno. Di conseguenza Sofronia è maritata ottimamente con Tito Quinzio Fulvo, un membro di un’antica famiglia aristocratica, un ricco cittadino di Roma e amico di Gisippo. Perciò, chi si dispiace o si cruccia per questo, è uno che non fa una cosa giusta e non sa quello che fa. Forse ci sarà qualcuno che avrà da ridire, non tanto perché Sofronia è diventata mia moglie, ma del modo con cui essa lo è diventata, cioè di nascosto, di rapina, senza che nessuno degli amici e dei parenti ne sapesse niente. Ma questo non è un fatto eccezionale, mica è la prima volta che capita! Non mi sembra il caso di stare a parlare di tutte quelle che si sono sposate contro la volontà dei genitori, di quelle che sono fuggite con i loro innamorati e sono state prima amanti e poi mogli, e di quelle che hanno rivelato le relazioni con le gravidanze e con i parti piuttosto che confessarle, tanto da costringere i loro familiari a fare di necessità virtù. Tutto questo non è capitato con Sofronia. Anzi, Gisippo l’ha concessa a me in piena regola, guardando lontano e senza far niente di male. Forse ci sarà qualcun altro che avrà da obbiettare che Gisippo non aveva nessun diritto di darle un marito. Queste sono sciocche rimostranze di donnette che non pensano a quello che dicono. Non è la prima volta che il destino si serve degli espedienti e dei mezzi più strampalati per fare quello che lui ha già deciso. Che importanza ha se, su un problema che mi riguarda, a decidere con la sua testa è stato piuttosto che un filosofo, un calzolaio, se il risultato è buono? Se il calzolaio è uno sconsiderato, devo stare attento che non lo faccia più e ringraziarlo per quello che ha fatto. Se Gisippo ha maritato Sofronia degnamente, è una stupidità da gente oziosa andare in giro a lamentarsi. Se voi non vi fidate del suo giudizio, state attenti che non possa combinare altri matrimoni e ringraziatelo per questa volta. In ogni modo dovete sapere che io non ho cercato né con l’astuzia né con l’inganno di macchiare l’onore e il buon nome della vostra famiglia nella persona di Sofronia. E, se l’ho presa in moglie di nascosto, non sono venuto a sequestrarla per sottrarle la verginità, né ho cercato di averla comportandomi da mascalzone, come se fossi un vostro nemico e rifiutandomi di imparentarmi con voi. La verità è che la sua affascinante bellezza e le sue qualità mi hanno fatto perdere la testa per lei. Del resto, visto che le volete tanto bene, pensavo che se ve l’avessi chiesta come pretendete voi, per timore che la portassi a Roma, non me l’avreste concessa. Perciò ho messo in atto un mio piano segreto, che ora vi può anche essere svelato, con cui ho fatto dire di sì a Gisippo per conto mio, cosa che lui non era disposto a fare per sé. Poi, nonostante tutta la mia impetuosa passione, l’ho desiderata non come amante ma come marito. Come lei stessa può testimoniare, non l’ho neppure sfiorata prima di averla sposata con la formula di rito e con l’anello e averle chiesto se mi voleva per marito. A questa domanda mi rispose di sì. Se pensa di essere stata imbrogliata, non se la deve prendere con me, ma se la deve prendere con sé stessa, perché non mi ha chiesto chi ero. Allora è tutto qui questo grande disastro, questa grande colpa, questa grande scorrettezza commessa da Gisippo come amico e da me come innamorato, cioè che Sofronia è diventata in segreto la moglie di Tito Quinzio? Per questo lo fate a pezzi, lo minacciate e cercate di fargli del male? Allora che altro avreste combinato se l’avesse data a un povero cristo, a un vagabondo o a uno senza arte né parte? Chissà quante torture, quanti anni di carcere, quali supplizi chiedereste in un caso del genere? Ma lasciamo stare questo discorso. È arrivato il momento che ancora non aspettavo; purtroppo mio padre è morto e io devo tornare a Roma. Siccome ho deciso di portare con me Sofronia, vi ho confessato quello che forse vi avrei tenuto ancora nascosto. Se siete delle persone con un po’ di sale in zucca, dovreste esserne felici perché, se avessi voluto darvi una fregatura, oppure oltraggiarvi, ve la potevo lasciare bidonata. Ma non sia mai detto che un romano possa nutrire dentro di sé una meschinità del genere. In conclusione Sofronia è diventata mia per volontà degli dèi, in forza delle leggi degli uomini, grazie al buon senso del mio amico Gisippo e grazie al sistema che mi è stato suggerito dall’amore. Questa storia mi dimostra che voi, che forse vi credete più saggi degli dèi e degli altri uomini, vi opponete in modo così stupido con due vostre scelte che proprio non riesco a mandar giù: la prima è che vi trattenete Sofronia più di quanto ritenga giusto e sulla quale non avete nessun diritto; la seconda è che trattate Gisippo come un nemico, quando dovreste fargli un monumento. Non mi sembra questo il momento di stare ancora a dimostrarvi perché in questa faccenda vi state comportando come degli imbecilli, ma voglio darvi un consiglio da amico: smettetela di fare fuoco e fiamme e restituitemi Sofronia, in modo che io possa partire contento pensando di essere un vostro parente e di essere legato a voi da vincoli di affetto. Ci potete giurare che, vi piaccia o non vi piaccia quello che è capitato, se intendete agire in un modo diverso, io mi porto via Gisippo e, se arrivo a Roma, state certi che riuscirò a ottenere Sofronia, che a buon diritto è mia, nonostante che la cosa vi vada di traverso. Poi vi farò toccare con mano, osteggiandovi in continuazione, quanto sia potente la rabbia dei romani».


  Dopo aver fatto questo discorso, Tito si alzò in piedi con una faccia tutta arrabbiata, prese Gisippo sottobraccio, mostrando la massima indifferenza per quelli che si trovavano nel tempio, se ne uscì scrollando la testa e profferendo minacce.


  Quelli che erano rimasti dentro, in parte perché convinti dalle riflessioni di Tito ad accettare la sua parentela e la sua amicizia e in parte perché spaventati dalle sue ultime parole, tutti d’accordo decisero che era meglio avere Tito come parente, visto che Gisippo non aveva voluto esserlo, piuttosto che avere perduto Gisippo come parente e avere acquistato Tito come nemico.


  Tanto che andarono da lui e gli dissero che non avevano niente in contrario che Sofronia fosse sua moglie e che erano felici di considerarlo come uno di famiglia e a Gisippo come un buon amico. Dopo essersi scambiate con Tito un sacco di cordialità e di manifestazioni di amicizia, se ne andarono e gli restituirono Sofronia.


  Lei che era una ragazza a posto, fatta di necessità virtù, ribaltò su Tito l’amore che nutriva per Gisippo, per cui lo seguì a Roma, dove fu accolta con tutti gli onori.


  Gisippo, che era rimasto ad Atene nel disprezzo generale, dopo non molto tempo, a causa di certe lotte tra fazioni cittadine, povero e nella miseria più nera fu cacciato da Atene e condannato all’esilio perpetuo assieme a tutti i suoi familiari. Trovandosi in esilio, si ridusse a fare il mendicante e, come poté, alla meno peggio, se ne andò a Roma per vedere se Tito si ricordava ancora di lui.


  Saputo che era vivo e che era molto popolare fra i romani, individuata la sua casa, ci si piantò davanti fino a quando non arrivò Tito.


  Date le sue misere condizioni, non ebbe il coraggio di rivolgergli la parola, ma cercò di farsi notare da lui, di modo che Tito, riconoscendolo, lo facesse chiamare.


  Purtroppo per lui, Tito passò oltre e Gisippo ebbe l’impressione che lui lo avesse visto e lo avesse evitato di proposito.


  Ricordandosi di quello che aveva fatto per lui, si allontanò offeso a morte.


  Siccome era già notte ed essendo digiuno e senza soldi, senza sapere dove andare, desideroso più che altro di morire, si ritrovò in un posto molto solitario della città dove, vista una grotta, ci entrò per trascorrervi la notte. Male in arnese, stremato dal lungo pianto, si addormentò sulla nuda terra.


  Intanto due individui, che durante la notte erano andati a rubare, sul far del mattino andarono in questa grotta con la refurtiva, cominciarono a litigare e il più forte uccise l’altro e scappò via. Gisippo aveva sentito e visto tutto e gli sembrò di aver trovato il sistema di darsi la morte tanto desiderata, senza che si dovesse preoccupare di ammazzarsi da sé.


  Perciò non si allontanò e restò lì fino a quando non arrivarono le guardie che, informate del delitto, portarono via Gisippo in stato di arresto. Quando fu interrogato, confessò di essere stato lui a ucciderlo e che non era riuscito ad allontanarsi dalla grotta.


  Il pretore, che si chiamava Marco Varrone, ordinò che fosse mandato a morte con la crocifissione, come si usava a quei tempi.


  Il caso volle che proprio in quel momento era capitato in tribunale Tito che, guardando in faccia il povero condannato e saputa la ragione della condanna, riconobbe immediatamente Gisippo e gli venne un colpo a trovarselo lì e in una situazione così disperata.


  Siccome non riusciva a contenersi dalla voglia di aiutarlo, non riuscendo a trovare nessun altro sistema per salvarlo, se non di accusare sé stesso per scagionare lui, si fece subito avanti e gridò: «Marco Varrone, fa’ tornare indietro quel pover’uomo che hai condannato, perché è innocente. Ho già troppo offeso gli dèi, uccidendo quel tale che le tue guardie questa mattina hanno trovato morto, per continuare a offenderli con la morte di un innocente».


  Varrone ci rimase di sasso e si dispiacque che lo avesse sentito tutto il tribunale. Non potendo pregiudicare la sua credibilità di magistrato non rispettando le leggi, fece tornare indietro Gisippo e, alla presenza di Tito, gli chiese:


  «Come mai sei stato così pazzo che, senza essere costretto da qualche tortura, hai confessato un delitto che non hai mai commesso e che ti può costare la vita? Hai dichiarato che sei stato tu ad uccidere quell’uomo questa notte, mentre ora arriva quest’altro e dice che non sei stato tu, ma che è stato lui».


  Gisippo guardò e riconobbe Tito e immediatamente si rese conto che lui faceva tutto questo per salvarlo in segno di gratitudine per tutto quello che aveva fatto per lui. Per cui, tutto commosso, disse: «Varrone, ti giuro che sono stato io a ucciderlo e la pietà di Tito arriva troppo tardi per riuscire a salvarmi».


  Da parte sua Tito ribatteva: «Pretore, come puoi vedere tu stesso, questo qui è un forestiero ed è stato trovato disarmato vicino al morto e puoi renderti conto di come la sua miseria sia per lui un buon motivo per desiderare la morte. Perciò liberalo e punisci me che me lo merito».


  Varrone si meravigliò dell’insistenza di questi due e già sospettava che nessuno dei due dovesse essere colpevole. Mentre pensava a come assolverli, ecco arrivare un giovane chiamato Publio Ambusto, dal quale non ci si poteva aspettare niente di buono, che era un ladro molto noto a tutti i romani e che era il vero assassino.


  Sapendo che nessuno dei due era colpevole, provò tanto turbamento per questi due innocenti che, mosso da un’immensa compassione, si presentò davanti a Varrone e confessò:


  «Pretore, c’è scritto nel mio destino che tocca a me dare una soluzione a questa tremenda discussione di questi due e non so nemmeno io quale dio mi spinge a confessare il mio crimine. Perciò sappi che nessuno di loro è colpevole dell’assassinio di cui entrambi si accusano. Sono io quello che sul far del giorno ha ucciso veramente quell’uomo. Questo poveraccio qui l’ho visto che dormiva mentre dividevo la refurtiva con quello che ho ucciso. Non c’è bisogno che scagioni Tito. Lo conoscono tutti, e tutti sanno che lui non è un uomo che può fare queste cose; perciò lìberali e infliggimi la pena prevista dalla legge».


  Ottaviano era stato tempestivamente informato di questa faccenda. Allora convocò davanti a sé tutti e tre e volle sapere qual era il motivo che spingeva ciascuno a voler essere condannato e tutti e tre glielo spiegarono.


  Ottaviano liberò Tito e Gisippo, perché innocenti, e il terzo per simpatia nei confronti di loro due.


  Tito prese il suo amico Gisippo e, dopo avergli fatto un sacco di rimproveri per la sua apatia e la sua diffidenza, gli fece tantissima festa e se lo portò a casa sua, dove Sofronia, che piangeva per la commozione, lo accolse come un fratello.


  Dopo averlo rimesso un tantino in forze e averlo rivestito in modo degno del suo rango e della sua distinzione, la prima cosa che fece Tito fu quella di dividere con lui tutte le sue ricchezze e le sue proprietà, poi gli fece sposare la sorella che era poco più di una ragazzina e che si chiamava Fulvia. E quindi gli disse: «Gisippo, ora tocca a te decidere se vuoi abitare con me o ritornartene ad Atene con tutto quello che ti ho donato».


  Gisippo non aveva alternative: da una parte la sua città lo aveva costretto a stare in esilio, dall’altra il debito di affetto e di riconoscenza lo teneva strettamente legato alla grande amicizia con Tito, per cui si decise a diventare romano.


  E a Roma con la sua Fulvia, con Tito e Sofronia, vissero sempre felicemente e in una grande casa, diventando, se possibile, sempre più amici.


  Per concludere, l’amicizia è una santissima cosa, che non solo merita la più grande ammirazione, ma merita anche di essere esaltata con infiniti elogi.


  L’amicizia è la più giudiziosa madre della generosità e dell’onore, è la sorella della gratitudine e della carità, la nemica dell’odio e dell’avarizia. È l’amicizia che non si aspetta preghiere, che è sempre pronta ad agire correttamente verso gli altri e che vorrebbe che gli altri agissero altrettanto correttamente verso di lei.


  Oggi i suoi sacrosanti frutti molto raramente spuntano fra due amici, per colpa e vergogna della meschina avidità degli uomini, che badano soltanto al proprio tornaconto. Ed è proprio l’avidità che ha relegato l’amicizia in un eterno esilio fuori dagli estremi confini della terra. Se non l’amicizia, quale amore, quale ricchezza, quale parentela avrebbe fatto con tanta efficacia avvertire nel cuore di Gisippo la passione, le lacrime e i sospiri di Tito, per cui gli concesse la bella, amata e nobile sposa? Se non l’amicizia, quali leggi, quali minacce, quale paura avrebbe fatto astenere, quando si trovavano soli, le braccia del giovane Gisippo dallo stringere la bella ragazza, che probabilmente qualche volta l’avrà invitato a farlo? Se non l’amicizia, quali stati, quali meriti, quali vantaggi avrebbero fatto diventare Gisippo incurante di perdere i suoi parenti e quelli di Sofronia, incurante degli indegni pettegolezzi della gente di poco conto, incurante dei dileggi e delle derisioni per accontentare l’amico?


  E d’altra parte, se non l’amicizia, chi avrebbe potuto far diventare Tito dispostissimo a procurarsi la propria morte senza stare a pensarci due volte, mentre avrebbe potuto verosimilmente far finta di non vedere, per risparmiare a Gisippo il supplizio della croce, che lui si stava procurando con le sue stesse mani?


  Se non l’amicizia, chi avrebbe fatto diventare Tito, senza neppure battere ciglio, generosissimo nel condividere il suo grandissimo patrimonio con Gisippo, a cui il destino aveva tolto le sue proprietà?


  Se non l’amicizia, chi avrebbe fatto diventare Tito entusiasta, senza nessuna riserva mentale, nel concedere in moglie la sorella a Gisippo, che sapeva poverissimo e ridotto in estrema miseria?


  Allora, gli uomini desiderino pure di avere un gran numero di congiunti, una folla di fratelli e una grande quantità di figli e di accrescere con i loro soldi il numero dei servi. Però poi non devono farci caso se ognuno di questi a ogni minimo pericolo pensi soltanto a sé stesso, piuttosto che stare a preoccuparsi di proteggere dai grandi pericoli il padre, il fratello o il suo padrone. Mentre con un amico succede tutto il contrario.


  




  


  NONA NOVELLA


   


  Il Saladino travestito da mercante viene ospitato da messer Torello. Viene bandita la crociata. Messer Torello stabilisce una scadenza passata la quale, in caso di mancato ritorno, la moglie può risposarsi. Viene fatto prigioniero e il sultano viene a conoscenza della sua abilità di addestrare gli uccelli alla caccia. Il Saladino lo riconosce e si fa riconoscere, poi gli tributa i più grandi onori. Messer Torello si ammala e per opera di magia una notte viene portato a Pavia. Mentre si stavano celebrando le seconde nozze della moglie, lei lo riconosce e se ne torna assieme a lui a casa sua.


  Filomena aveva già finito di parlare e tutti, all’unanimità, avevano apprezzato la generosa gratitudine di Tito quando il re, riservando l’ultimo posto a Dioneo, iniziò a dire così.


  Graziose donne, senza dubbio Filomena ha ragione per quello che dice sull’amicizia, e giustamente alla fine della sua novella si è lamentata del fatto che oggi gli uomini dell’amicizia se ne fregano.


  Sicuramente, se ci trovassimo qui per correggere i difetti del mondo o per criticarli, io andrei avanti a lungo per confermare quello che dice. Ma, siccome il nostro scopo è un altro, ho pensato di farvi conoscere con una novella molto lunga, ma tutta quanta piacevole, uno dei grandi gesti di generosità del Saladino.


  Questo perché, se per colpa dei nostri vizi non riusciamo a conquistare completamente l’amicizia di qualcuno, almeno godiamo nell’essere generosi, con la speranza che a un certo momento se ne possa ottenere qualche ricompensa.


  Stando a quello che parecchi mi testimoniano, dovete sapere che ai tempi dell’imperatore Federico I fu bandita una crociata fra tutti i cristiani per riconquistare la Terrasanta.


  Il Saladino, un sovrano molto osannato e che a quei tempi era sultano d’Egitto, venuto a sapere con un certo anticipo di questo progetto, con lo scopo di adottare le contromisure più idonee, decise di andare a esaminare di persona i preparativi dei monarchi cristiani per quella crociata.


  Sistemato in Egitto tutto quello che c’era da sistemare, con la scusa di andare in pellegrinaggio, si travestì da mercante e si mise in viaggio, facendosi accompagnare soltanto da due dei suoi più abili e intelligenti dignitari e da tre servi.


  Dopo aver spiato in molti stati cristiani, attraversando la Lombardia per andare a valicare le Alpi, successe che verso l’ora del vespro, mentre andava da Milano a Pavia, si incontrarono con un gentiluomo, che si chiamava Torello di Strada da Pavia, il quale si stava dirigendo con i suoi servi, con i cani e con i falconi verso la sua bella villa sul Ticino.


  Appena li vide, messer Torello ebbe l’impressione di trovarsi di fronte a degli stranieri di una certa levatura, per cui gli venne voglia di offrire loro ospitalità. Allora, quando il Saladino chiese a uno dei suoi servi quanto ci mancava per Pavia e se ce la facevano ad arrivarci prima che chiudessero le porte, non lasciò rispondere il servo ma rispose lui: «Signori, non potete farcela ad arrivare a Pavia in tempo per poter entrare».


  Chiese il Saladino: «Allora per piacere indicateci dove possiamo trovare un buon albergo, perché non siamo di qui».


  Messer Torello rispose: «Senz’altro. Proprio poco fa stavo pensando di mandare uno di questi servi per una certa faccenda nelle vicinanze di Pavia. Lo farò venire con voi e ci penserà lui ad accompagnarvi in un posto dove alloggerete magnificamente».


  Si avvicinò al più sveglio fra i suoi servi, gli spiegò quello che doveva fare e lo mandò con loro.


  Per conto suo messer Torello se ne andò di corsa nella sua villa, fece subito preparare una bella cena, come meglio poté, e fece apparecchiare le tavole in un giardino. Dopo di che si mise ad aspettarli all’ingresso. Il servo, mentre discuteva con i gentiluomini di certe cose, senza che essi se ne accorgessero, li fece deviare per alcune strade fino a condurli alla villa del suo padrone.


  Appena messer Torello li vide, andò loro incontro a piedi e, sorridendo, proclamò: «Signori, siate i benvenuti».


  Il Saladino, che era uno che la sapeva lunga, capì che questo cavaliere aveva temuto che loro non avrebbero accettato l’invito, se li avesse invitati così all’improvviso. Perciò, per evitare che potessero rifiutare l’offerta di passare la sera con lui a casa sua, ce li aveva portati facendo il furbo, tanto che rispose al saluto dicendo:


  «Messere, se ci si potesse lamentare delle persone premurose, noi dovremmo lamentarci di voi perché, a prescindere dal fatto che ci avete impedito di fare una parte del viaggio, e che non abbiamo fatto altro che scambiarci un semplice saluto per guadagnarci la vostra benevolenza, ci avete quasi costretti a godere di una disponibilità così gentile come la vostra».


  Il cavaliere, che era una persona intelligente e che sapeva parlar bene, rispose: «Signori, a giudicare dal vostro portamento, questa che ricevete da me sarà una cortesia da niente, rispetto a quella che meritereste. Ma, purtroppo, fuori Pavia non avreste trovato nessun buon albergo, perciò non prendetevela a male se avete fatto un tragitto più lungo in cambio di una minore scomodità».


  Mentre diceva queste cose, i suoi servi si misero intorno ad aspettare che scendessero dai loro cavalli per sistemarli. Nel frattempo messer Torello condusse i tre gentiluomini nelle camere preparate per loro, dove gli fece cambiare le scarpe e li fece rinfrescare con del vino servito freddissimo, poi li intrattenne con una brillante conversazione fino all’ora di cena.


  Il Saladino, i suoi dignitari e i servi parlavano tutti l’italiano, per cui non avevano difficoltà a capire e a farsi capire. A tutti quanti loro il cavaliere diede l’impressione di essere la persona più simpatica, più fine e più a posto fra tutti quelli che avevano conosciuto.


  D’altra parte, anche messer Torello ebbe l’impressione di trovarsi di fronte a dei personaggi fuori dal comune e di posizione molto più elevata di quanto avesse pensato a prima vista, per cui stava un poco sulle spine per non poterli onorare con un banchetto più solenne e con degli invitati all’altezza della situazione; per cui pensò di metterci riparo la mattina dopo.


  Spiegò a un servo quello che voleva fare, lo mandò da sua moglie, che era una donna in gamba e dinamica e che si trovava a Pavia. Questa città, in effetti, non era molto distante dalla loro villa e le porte non venivano mai chiuse. Dopo di che accompagnò i suoi ospiti in giardino e con garbo chiese loro chi fossero e dove andassero.


  Il Saladino gli spiegò: «Siamo mercanti ciprioti, veniamo da Cipro e andiamo a Parigi per i nostri affari».


  Allora messer Torello aggiunse: «Sarei proprio contento se da queste parti venissero fuori dei gentiluomini come quelli che Cipro fa diventare mercanti!».


  Fra un discorso e l’altro si fece ora di cena per cui li invitò ad accomodarsi a tavola e, per essere una cena improvvisata, furono serviti benissimo e a puntino. Dopo cena non si trattennero a lungo, perché messer Torello si rese conto che erano stanchi e perciò li lasciò andare a riposare in letti molto comodi e, poco dopo, se ne andò a dormire anche lui.


  Il servo mandato a Pavia aveva portato il messaggio alla moglie. Lei, che non era una donnetta qualsiasi, ma un tipo risoluto quanto una regina, fece subito chiamare molti amici e servitori di messer Torello e ordinò loro di preparare tutto il necessario per un grandissimo banchetto.


  Poi mandò dei servi a lume di torcia a invitare al festino molti dei cittadini più rappresentativi, fece tirar fuori dai bauli la biancheria, gli arazzi e pellicce di vaio e fece eseguire fino in fondo quello che il marito le aveva mandato a dire.


  I gentiluomini si alzarono di buon mattino. Allora messer Torello montò a cavallo assieme a loro e li condusse a uno stagno, fece portare i suoi falconi e gli diede una dimostrazione di come cacciavano.


  Ma quando il Saladino gli chiese se c’era qualcuno che potesse accompagnarlo al migliore albergo di Pavia, messer Torello propose: «Visto che ci devo andare, vi accompagnerò io stesso».


  I suoi ospiti ci credettero e tutti contenti si misero in viaggio assieme a lui.


  Arrivarono in città che erano già le nove e, convinti di essere giunti nel miglior albergo, si trovarono davanti alla casa di messer Torello dove, a ricevere i gentiluomini, erano già arrivati ben cinquanta dei più illustri cittadini, che si avvicinarono per aiutarli a smontare e per occuparsi dei loro cavalli.


  Il Saladino e i compagni, di fronte a tutta questa parata, focalizzarono immediatamente la situazione e affermarono: «Messer Torello, non è quello che vi avevamo chiesto. Già la notte scorsa avete fatto molto di più di quanto possano valere le nostre persone. Per cui, senza per questo farci una scortesia, ci potevate lasciare pacificamente proseguire nel nostro viaggio».


  Messer Torello rispose loro: «Signori, per quello che ho fatto ieri sera, più che a voi, sono debitore al caso, che vi ha sorpresi in viaggio proprio nel momento in cui non avete potuto fare a meno di fermarvi nella mia piccola casa. Per quello che vi offro questa mattina sarò obbligato con voi, e con me tutti questi gentiluomini che vi stanno attorno, ai quali non potete negare il piacere di pranzare con loro; se volete, potete farlo, sempre che non pensiate di commettere una scortesia».


  Il Saladino e i compagni, vistisi costretti, scesero da cavallo e tra un sacco di cerimonie da parte delle personalità presenti furono accompagnati nelle camere, che erano state apparecchiate fastosamente apposta per loro.


  Cambiatisi degli abiti da viaggio, dopo essersi un poco rinfrescati, si presentarono nella sala che era stata apparecchiata in modo splendido. Dopo essersi lavati le mani, furono invitati ad accomodarsi a tavola. Il servizio fu così accurato ed elegante e le pietanze così eccellenti e varie che, anche se fosse arrivato l’imperatore, non si sarebbe potuto fare di meglio.


  Nonostante che il Saladino e i suoi compagni fossero dei gran signori abituati a vedere le cose più grandiose, pure di fronte a tutta questa ospitalità restarono stupefatti, perché la giudicavano una cosa eccezionale, visto che il cavaliere era un semplice cittadino e non un monarca.


  Concluso il pranzo, si trattennero un poco a discorrere su problemi di grande interesse ma poi, dato il gran caldo, al momento opportuno messer Torello propose a tutti i gentiluomini di Pavia di andarsene a riposare.


  Rimasto da solo con i suoi tre ospiti, li condusse in una camera e, siccome non vedeva l’ora di mostrare loro le sue cose più preziose, vi fece chiamare la sua degna signora.


  La moglie, che era una donna alta e bellissima, si presentò davanti a loro vestita con un abito prezioso e in mezzo ai suoi due bambini, che sembravano due angeli, e salutò gli ospiti con grazia.


  Appena la videro si alzarono in piedi e l’accolsero molto rispettosamente, poi la invitarono ad accomodarsi assieme a loro e fecero un sacco di complimenti ai suoi bambini.


  Mentre stavano a discorrere piacevolmente, durante l’assenza di messer Torello, che si era assentato un attimo, chiese loro garbatamente di dove fossero e dove andassero. I gentiluomini le risposero come avevano già risposto al marito.


  Allora la signora, sorridendo, disse: «Perciò, visto che la mia pensata di donna può tornare utile, vi prego di farmi lo straordinario favore di non rifiutare e di non disprezzare quella cosuccia che vi farò portare in dono. Considerato che le donne regalano piccole cose, come è piccolo il loro cuore, perciò accettatela, apprezzando più il pensiero che il valore del regalo.


  Quindi fece portare per ciascuno due paia di vesti, una foderata di stoffa e l’altra di pelliccia (roba da gran signori, mica abiti da tutti i giorni o per mercanti), tre giubbe di seta finissima e mutande di lino e aggiunse: «Vi prego di accettare questi vestiti che sono uguali a quelli che ho procurato a mio marito. Ho pensato che, essendo lontani dalle vostre mogli e che i mercanti sono delle persone delicate e pulite, le altre cose, malgrado siano delle cosette da niente, vi potranno tornare utili, visto tutto il viaggio che avete fatto e quello che vi resta da fare».


  I gentiluomini rimasero meravigliati e non ebbero dubbi sul fatto che messer Torello non voleva tralasciare nessuna gentilezza e temettero, visto che la qualità dei vestiti non era di tipo commerciale, che lui li avesse riconosciuti. Ma, ciononostante, uno di loro obiettò alla signora: «Madonna, queste sono cose fin troppo preziose e che non si possono accettare a cuor leggero, e che però non possiamo rifiutare, anche perché ci vediamo costretti dalle vostre preghiere».


  Al ritorno del marito la signora si accomiatò dicendo: «Dio vi protegga», e andò a procurare anche ai servi dei capi di vestiario adatti a loro.


  Dopo molte insistenze Messer Torello ottenne che restassero con lui per tutto quel giorno. Pertanto, dopo il riposo, indossarono le loro vesti nuove e, assieme a messer Torello, andarono a farsi un giro a cavallo per la città. Arrivata l’ora, cenarono magnificamente in compagnia di tante ottime persone.


  Al momento giusto se ne andarono a dormire e la mattina dopo, quando si alzarono, trovarono al posto dei loro stremati ronzini, tre splendidi destrieri e anche cavalli freschi e robusti per i loro servi.


  Allora il Saladino si rivolse ai suoi compagni e commentò: «Giuro che non ho mai visto una persona più compita, più generosa e più accorta di lui; e se i re cristiani, rispetto alla loro posizione, si comportano come questo cavaliere, il sultano d’Egitto non avrà bisogno di aspettare tutti quelli che stanno per attaccarlo; basta che ce ne venga uno solo!».


  Sapendo che il rifiutare i cavalli sarebbe stato inutile, lo ringraziò di tutto cuore anche per questa cortesia e montarono a cavallo.


  Messer Torello e un numeroso seguito li accompagnarono per un lungo tratto di strada fuori dalla città e, benché al Saladino dispiacesse separarsi da messer Torello, tanto gli si era già affezionato, però, non potendo rimandare la partenza, lo invitò a tornarsene indietro.


  Messer Torello, anche se non gli andava proprio di separarsi da loro, dichiarò: «Signori, visto che volete così, farò come dite voi, ma voglio dirvi che io non so chi siete e non voglio insistere a chiedervelo fino a obbligarvi a dirmelo, ma chiunque voi siate questa volta non me la darete a bere che siete mercanti. Vi saluto e che Dio vi protegga».


  Il Saladino, dopo essersi salutato con tutti gli amici di messer Torello, gli rispose con queste parole: «Messere, chissà che non capiti l’occasione di mostrarvi la nostra mercanzia, allora riusciremo a convincervi; Dio vi accompagni».


  A questo punto il Saladino andò via con il suo seguito, decisissimo a ricambiare a messer Torello un’ospitalità non inferiore a quella che gli aveva fatto lui, sempre che fosse sopravvissuto e non fosse stato travolto dalla guerra che stava per scoppiare.


  Con i compagni continuò a parlare a lungo di lui, di sua moglie, di tutte le sue cose, e trovava sempre qualcosa in più da elogiare. Ma dopo aver perlustrato in lungo e in largo tutto l’Occidente tra molti disagi, si imbarcò e se ne tornò con i suoi compagni ad Alessandria.


  Saputo tutto quello che c’era da sapere, preparò la difesa.


  Messer Torello tornò a Pavia e stette a lungo a spremersi le meningi per capire chi potevano essere quei tre, ma non scoprì mai la verità e neanche ci si avvicinò.


  Arrivato il momento della crociata, mentre si facevano dappertutto grandi preparativi, senza pensarci due volte messer Torello, nonostante le implorazioni e le lacrime della moglie, si decise ad andarci pure lui. Quando già aveva organizzato tutto ed era pronto a partire, disse alla sua adorata moglie: «Cara, come vedi, vado a questa crociata sia per trarne qualche vantaggio, sia per la salvezza dell’anima. Ti affido le nostre cose e il nostro onore. Siccome ho la certezza di andare e non quella di tornare, visto che possono succedere tante cose, voglio che tu mi faccia una grazia. Qualunque cosa debba succedere, se tu non avrai notizie certe sulla mia vita, prima di sposarti aspetta un anno, un mese e un giorno, a cominciare da oggi».


  La moglie, che piangeva a dirotto, obiettò: «Messer Torello, non so come farò a sopportare il dolore in cui mi lasciate con la vostra partenza. Ma se riuscirò a sopravvivere al dolore e vi dovesse accadere qualcosa, vivete e morite sicuro che io continuerò ad essere la moglie di messer Torello, o della sua memoria».


  Messer Torello le disse: «Gioia mia, ci metterei la mano sul fuoco che, se dipendesse da te, faresti tutto quello che prometti. Ma tu sei una donna giovane, bella, di famiglia nobile, le tue grandi qualità le conoscono dappertutto. Per cui, se si penserà che io sia morto, ci giurerei che molti grandi gentiluomini si precipiteranno dai tuoi fratelli e dagli altri parenti per chiedere di sposarti. E, anche se non sarai d’accordo, non ti potrai difendere dalle loro insistenze e sarai costretta ad assecondarli. Questo è il motivo per cui ti impongo questo termine e non ti chiedo un sacrificio maggiore».


  La moglie confermò: «Farò tutto il possibile per mantenere quello che ho detto; però se mi toccasse di fare diversamente, di sicuro rispetterò la scadenza che mi ordinate. Ma prego il Padreterno che a quella data non ci faccia trovare in questa situazione».


  Finito di parlare, la moglie abbracciò piangendo il marito, si sfilò un anello dal dito e glielo diede, dicendo: «Se dovesse succedere che muoia prima di rivedervi, questo anello vi faccia ricordare di me quando lo guarderete».


  Messer Torello lo prese, salì a cavallo, salutò tutti quanti e iniziò il suo viaggio. Arrivato a Genova con i suoi commilitoni, si imbarcò su una galea e in poco tempo arrivò ad Acri per unirsi al resto dell’esercito cristiano.


  Ma appena arrivò qui subito scoppiò una tremenda epidemia, che fece un sacco di morti. In quei frangenti, o perché il Saladino fu abile ad approfittarne o perché fu fortunato, fatto sta che furono fatti prigionieri, senza neppure combattere, tutti quei cristiani che erano sopravvissuti e furono distribuiti e incarcerati in diverse città.


  Uno di questi prigionieri era messer Torello, che fu condotto in carcere ad Alessandria, dove nessuno lo conosceva. Siccome non si voleva far riconoscere, costretto dalla necessità, si diede ad addestrare falconi, un’arte in cui era un vero maestro. E fu questo il motivo per cui il Saladino sentì parlare di lui, tanto che lo tirò fuori di prigione e se lo tenne come suo falconiere.


  Messer Torello, che non aveva riconosciuto il Saladino e, del resto neanche il sultano aveva riconosciuto lui, infatti continuava a chiamarlo semplicemente il cristiano, pensava soltanto a Pavia e aveva provato parecchie volte a fuggire, senza mai riuscirci.


  Per cui, quando arrivarono dal Saladino certi genovesi come ambasciatori per riscattare alcuni dei loro concittadini, nel momento in cui stavano per ripartire, pensò di scrivere a sua moglie che era vivo e che sarebbe tornato da lei il più presto possibile e che lo aspettasse. Cosa che fece immediatamente. Poi pregò caldamente uno degli ambasciatori, che conosceva, di fare arrivare quelle lettere nelle mani dell’abate di San Pietro in Ciel d’oro, che era suo zio.


  Messer Torello si trovava in questa situazione quando un giorno successe che, nel momento in cui il Saladino parlava con lui dei suoi uccelli, messer Torello cominciò a sorridere e fece con la bocca un’espressione che il Saladino aveva notato in modo particolare quando si trovava in casa sua a Pavia.


  Fu proprio questa espressione che gli fece venire in mente messer Torello. Cominciò a guardarlo fisso ed ebbe l’impressione che fosse proprio lui. Per cui interruppe il ragionamento che stavano facendo e gli domandò: «Dimmi, cristiano: di quale paese dell’Occidente sei?».


  Messer Torello rispose: «Sire, sono lombardo, di una città che si chiama Pavia, sono un uomo povero e di umile famiglia».


  Appena il Saladino lo sentì parlare fu quasi certo di quello che già sospettava e tutto contento disse fra sé: “Il Signore mi ha dato l’opportunità di dimostrare a quest’uomo quanto mi sia risultata gradita la sua cortesia!”.


  Senza dire altro, si fece tirar fuori tutti i suoi vestiti in una camera, ce lo portò dentro e chiese: «Cristiano, dài un’occhiata a questi vestiti e dimmi se ce n’è qualcuno che hai già visto».


  Messer Torello cominciò a guardare e riconobbe quelli che la moglie aveva regalato al Saladino, ma pensò che potevano non essere gli stessi, tuttavia rispose: «Altezza, non ne riconosco nessuno; però è anche vero che due di quei vestiti assomigliano a quel tipo che procurai per me e per tre mercanti che capitarono a casa mia».


  Allora il Saladino, non riuscendo più a trattenersi, l’abbracciò affettuosamente e gli disse: «Voi siete Messer Torello di Strada e io sono uno di quei tre mercanti ai quali vostra moglie regalò questi vestiti. Ora è arrivato il momento di confermare la vostra opinione sulla qualità della mia mercanzia, come vi dissi che sarebbe potuto succedere nel momento in cui ci salutammo».


  Messer Torello, di fronte a questa novità, cominciò a essere felicissimo e a sentirsi a disagio. Era felice perché aveva offerto ospitalità a un ospite così importante, e a sentirsi a disagio perché, secondo lui, non gli aveva fatto tutti gli onori che meritava.


  Il Saladino gli annunciò: «Messer Torello, siccome Dio vi ha mandato qui, ormai consideratevi come a casa vostra».


  Dopo essersi scambiati un sacco di feste, gli fece infilare dei vestiti di gran classe, lo presentò a tutti i suoi più alti dignitari e, dopo aver detto tantissime cose positive sulle sue grandi qualità, ordinò a tutti loro che, se ci tenevano a tenerselo buono, di rispettarlo come se fosse il sultano in persona. Cosa che da quel momento in poi tutti si affrettarono a fare, ma i due dignitari che erano stati col Saladino in casa sua lo fecero molto più degli altri.


  Messer Torello da un momento all’altro si trovò proiettato verso una trionfale ascesa sociale, tanto che per un po’ di tempo si dimenticò di quello che aveva lasciato in Lombardia, soprattutto perché era arciconvinto che le sue lettere fossero arrivate allo zio.


  C’è da dire che il giorno in cui furono catturati dal Saladino, nel campo dei cristiani, morì e fu sepolto un cavaliere provenzale di poco conto che si chiamava Torel di Dignes. Dato che nell’esercito cristiano a messer Torello di Strada lo conoscevano tutti, perché era uno dei più in vista, tutti quelli che sentirono dire: «È morto messer Torello», pensarono che fosse morto messer Torello di Strada e non quello di Dignes. E, siccome fu catturato, questo fatto non consentì a quelli che si erano sbagliati di correggere l’errata convinzione. Per cui, degli italiani che tornarono, parecchi portarono questa notizia. Ce ne furono alcuni così sconsiderati che osarono dichiarare di averlo visto morto e sepolto.


  Quando la moglie e i parenti vennero a saperlo provarono un grandissimo e immenso dolore e, assieme a loro, anche tutti quelli che l’avevano conosciuto. Figuratevi quanto ne soffrì, si disperò e pianse sua moglie.


  Dopo diversi mesi che aveva continuato ad angustiarsi con la sua disperazione, aveva cominciato a rassegnarsi.


  Siccome gli uomini più interessanti della Lombardia la chiedevano in moglie, i fratelli e gli altri parenti cominciarono a pressarla perché si sposasse. Lei, fra molti pianti, continuò a rifiutarsi. Però alla fine si vide costretta a fare quello che volevano i suoi familiari, a patto che restasse senza marito per tutto il tempo che aveva promesso a messer Torello.


  Mentre a Pavia la situazione di sua moglie si trovava in questi termini e mancavano circa otto giorni alla data stabilita per il suo matrimonio, successe che messer Torello un giorno vide ad Alessandria un tale che aveva già visto imbarcarsi con gli ambasciatori sulla galea che veniva da Genova. Per cui, se lo fece chiamare e gli chiese come fosse andato il viaggio e quando fossero arrivati a Genova.


  Quell’uomo gli riferì: «Illustrissimo, quella nave fece un pessimo viaggio, da quanto ho saputo a Creta, dove per fortuna ero sceso. Perché, mentre era vicina alla Sicilia, si levò una pericolosa tramontana che la scaraventò sulle coste della Libia, e non se ne salvò nessuno: tra gli altri, ci morirono pure due miei fratelli».


  Messer Torello, credendo alle sue informazioni, che del resto erano verissime, e ricordandosi che di lì a pochi giorni sarebbe scaduto il termine che aveva imposto a sua moglie, immaginandosi che a Pavia non si fosse saputo più niente di lui, pensò che sua moglie si fosse rimaritata. Per cui cadde in uno sfinimento tale che si rifiutava di mangiare, si mise a letto e decise di morire.


  Appena il Saladino, che gli voleva veramente bene, venne a sapere questa faccenda andò a fargli visita. Dopo averlo molto pregato e scongiurato, saputa la ragione della sua disperazione e della sua malattia, lo rimproverò parecchio per non averglielo detto prima, poi lo supplicò di farsi animo, promettendogli che, se l’avesse fatto, lui avrebbe trovato il sistema di farlo tornare a Pavia entro la scadenza fissata, e gli spiegò come.


  Messer Torello, che si fidava delle promesse del Saladino e che aveva sentito dire parecchie volte che questo era possibile ed era stato fatto spesso, incominciò a rincuorarsi e a sollecitare il Saladino di fare presto.


  Il Saladino ordinò a un suo mago, di cui aveva già avuto modo di verificare l’abilità, di trovare il sistema per portare messer Torello a Pavia di notte sopra a un letto. Il mago gli rispose che l’avrebbe fatto senz’altro ma che, per il suo bene, sarebbe stato meglio farlo addormentare.


  Date le disposizioni del caso, il Saladino tornò da messer Torello e scoprì che lui era disposto a tutto pur di trovarsi a Pavia entro la data stabilita se possibile e, se non era possibile, era pronto a morire. Perciò gli parlò così:


  «Messer Torello, lo sa Dio che non mi sento autorizzato a rimproverarvi per il fatto che amate tanto teneramente vostra moglie e temete che lei possa diventare la moglie di qualcun altro; perché, fra tutte le donne che mi è capitato di conoscere, è quella che più merita di essere vantata e tenuta cara per la sua finezza di comportamento, per il suo carattere e la sua educazione, per non parlare della sua bellezza, che è un fiore che dura poco. Visto che il destino vi aveva portato qui, avrei tanto voluto vivere assieme a voi per tutto il tempo che ci resta, tutti e due sovrani, con gli stessi poteri, nel governo del mio regno. E se però il Signore non mi ha voluto fare questa grazia, visto che siete determinato a morire o di trovarvi a Pavia entro la data fissata, avrei preferito moltissimo saperlo presto per farvi condurre a casa vostra con quegli onori, con quella solennità, con quel seguito che le vostre qualità meritano. Ma, visto che questo non mi viene concesso e non vedete l’ora di trovarvi subito là, vi ci manderò come posso e nel modo che vi ho spiegato».


  Messer Torello rispose: «Maestà, non c’era bisogno di dirlo, sono stati i fatti a dimostrarmi il vostro affetto, che non pensavo di avere meritato fino a quel punto e finché vivo non ne dubiterò mai. Ma visto che ho deciso così, vi prego di fare in modo che si faccia presto, perché domani è l’ultimo giorno che mia moglie mi deve aspettare».


  Il Saladino lo informò che era già tutto pronto.


  Il giorno dopo, nell’attesa di mandarlo via durante la notte seguente, il Saladino fece apparecchiare in un salone un bellissimo e ricco letto fatto di materassi, secondo la loro usanza, tutti foderati di velluto e di drappi intessuti d’oro, ci fece deporre sopra una coperta ricamata con fregi ornamentali di grossissime perle e di costosissime pietre preziose, che in Occidente fu poi valutata di valore inestimabile, e due cuscini adeguati a un letto come quello. Fatto questo, ordinò che messer Torello, che era già guarito, fosse vestito con un abito di foggia saracena, il più sfarzoso e il più splendido che fosse mai stato visto, e in testa, secondo la moda orientale, gli fece avvolgere una delle sue lunghissime bende.


  Siccome si era fatto tardi, il Saladino, seguito da molti dei suoi dignitari, entrò nella camera dove si trovava messer Torello, si mise a sedere accanto a lui e, quasi con le lacrime agli occhi, cominciò a dire:


  «Messer Torello, si avvicina il momento in cui dobbiamo separarci e poiché, per il tipo di viaggio che dovete fare, che non me lo consente, non posso né accompagnarvi né farvi accompagnare, devo salutarvi in questa camera, dove sono venuto apposta per questo. Perciò prima di augurarvi il buon viaggio, raccomandandovi a Dio, vi prego, in nome di quell’amore e di quella amicizia che c’è tra noi, di ricordarvi di me e, se possibile, prima che le nostre vite arrivino alla fine, dopo che avete sistemato tutte le vostre faccende in Lombardia, venite almeno una volta a trovarmi. Perché così, in quella occasione, dopo che avrò avuto la gioia di avervi rivisto, potrò rimediare a quella mancanza che ora devo commettere per colpa della vostra fretta. E fino a quando non arriverà quel momento, non vi dispiaccia di essermi vicino con qualche lettera e chiedetemi pure tutto quello che volete, perché vi prometto che per voi lo farò più che volentieri».


  Messer Torello non riuscì più a trattenere le lacrime e perciò rispose con poche parole dicendo che gli era impossibile dimenticarsi del suo valore e dei benefici ricevuti da lui e che, avrebbe fatto senz’altro quello che gli chiedeva, se il tempo glielo avesse permesso.


  Allora il Saladino lo abbracciò teneramente, lo baciò e gli disse fra molte lacrime: «Dio vi accompagni», e uscì dalla camera.


  Tutti gli altri dignitari passarono a salutarlo e se ne andarono col Saladino in quella sala dove aveva fatto apparecchiare il letto. Ma ormai era già tardi e il mago fremeva per sbrigare la faccenda e faceva fretta. Arrivò un medico con una pozione e, facendogli credere che gliela somministrava come ricostituente, gliela fece bere. Non passò molto tempo che si addormentò. Mentre dormiva, per ordine del Saladino, fu portato sul bel letto sul quale depose un maestoso e artistico diadema di immenso valore e ci legò una targhetta in modo tale che fosse evidente che quello era un regalo del Saladino per la moglie di messer Torello. Poi infilò al dito di messer Torello un anello nel quale era incastonato un rubino di quasi incalcolabile valore, così sfavillante che sembrava una torcia accesa; poi gli fece allacciare una spada la cui decorazione era anch’essa di valore inestimabile. Come se non bastasse gli fece appuntare sul petto una spilla in cui c’erano delle perle, che come quelle non si erano mai viste, contornate da altre pietre molto preziose. Gli fece mettere a fianco due grandissimi catini d’oro pieni di doppie e gli fece mettere intorno molte reti piene di perle, anelli, cinture e altre cose, che sarebbe lungo da raccontare. Fatto questo, baciò di nuovo messer Torello e disse al mago di sbrigarsi.


  In un attimo alla presenza del Saladino fu portato via il letto assieme a messer Torello, mentre il sultano rimase con i suoi dignitari a parlare di lui.


  Messer Torello era già stato deposto da parecchio tempo con tutti quei gioielli nella chiesa di San Pietro in Ciel d’Oro di Pavia. Stava ancora dormendo quando suonò la campana del mattino e il sagrestano entrò nella chiesa con il lume in mano. All’improvviso gli capitò di vedere lo sfarzoso letto e, non solo rimase a bocca aperta, ma in preda a una fifa tremenda, se ne tornò indietro di corsa.


  L’abate e i monaci, vedendolo fuggire, restarono sorpresi e gli chiesero come mai scappasse.


  Il sagrestano glielo spiegò.


  «Oh!», disse l’abate, «eppure non sei più un bambino e mica ci stai da poco in questa chiesa che ti spaventi così facilmente; ora ci andiamo noi a vedere chi ti ha fatto paura».


  L’abate e tutti i suoi monaci accesero parecchie candele, entrarono nella chiesa, videro questo letto così straordinario e fastoso e il cavaliere che ci stava dormendo sopra.


  Mentre se ne stavano impauriti e timidi a guardare gli splendidi gioielli, senza affatto avvicinarsi al letto, dato che era finito l’effetto della pozione, messer Torello si svegliò e buttò fuori un fragoroso sbadiglio. I monaci, e anche l’abate, come videro questo, scapparono terrorizzati a gambe levate, gridando: «Signore, proteggici!».


  Quando Messer Torello aprì gli occhi, si guardò attorno e scoprì di trovarsi proprio là dove aveva chiesto al Saladino, cosa che lo fece felice. Perciò si mise a sedere e guardò attentamente tutto quello che aveva intorno e, nonostante che già prima aveva potuto valutare la magnificenza del Saladino, ora gli sembrò anche più grande e l’apprezzò ancora di più. Quando si accorse che i monaci stavano scappando e ne aveva capito la ragione, senza neppure scomodarsi, cominciò a chiamare l’abate per nome e a invitarlo a non aver paura perché lui era Torello, suo nipote.


  L’abate, sentendo dire “il nipote”, si spaventò maggiormente per il fatto che lo credeva morto già da parecchi mesi. Ma dopo un po’ di tempo, rassicurato da spiegazioni convincenti, visto che quello continuava a chiamarlo, si fece il segno della santa croce e gli si avvicinò.


  Messer Torello lo rassicurò: «Padre mio, di che avete paura? Sono io vivo e vegeto e, grazie a Dio, sono tornato dai paesi di oltremare».


  Anche se si era fatto crescere la barba e fosse vestito come un arabo, l’abate dopo un po’ di tempo riuscì a riconoscerlo e tutto rasserenato gli strinse la mano e gli disse: «Bentornato figlio mio!», e poi continuò: «Non ti devi meravigliare della nostra paura, perché in questa città sono tutti convinti che tu sia morto, tanto che ti devo informare che madonna Adelaide, tua moglie, si è dovuta arrendere alle insistenze e alle minacce dei suoi familiari e, suo malgrado, si sposa di nuovo e proprio questa mattina se ne deve andare dal nuovo marito; pertanto sono già pronte le nozze e tutto quello che è necessario per i festeggiamenti».


  Messer Torello si alzò dallo sfarzoso letto, fece un sacco di cerimonie all’abate e ai monaci e li invitò a non dire niente a nessuno di questo suo ritorno, fino a quando non avesse portato a termine una sua faccenda. Dopo di che fece mettere al sicuro i preziosi doni e raccontò all’abate tutto quello che gli era capitato fino a quel momento.


  L’abate si felicitò con lui per la sua fortuna e insieme ringraziarono il Signore. Poi messer Torello chiese all’abate chi era il nuovo marito di sua moglie. L’abate glielo riferì. Allora messer Torello aggiunse: «Prima che si sappia del mio ritorno, voglio proprio vedere come si comporta mia moglie in queste nozze. Perciò, benché i religiosi non hanno l’abitudine di andare a questi banchetti, desidero che per amor mio facciate in modo che ci andiamo assieme».


  L’abate rispose che l’avrebbe fatto volentieri e appena si fece giorno, mandò a dire allo sposo che assieme a un suo amico voleva essere invitato alle sue nozze. Quel gentiluomo gli rispose che ne sarebbe stato felice.


  Quando arrivò l’ora del pranzo, messer Torello, vestito così com’era, andò a casa dello sposo. Tutti lo guardavano con tanto di meraviglia, ma nessuno lo riconobbe.


  L’abate diceva a tutti che lui era un saraceno mandato come ambasciatore dal sultano al re di Francia.


  Messer Torello fu fatto accomodare a una tavola proprio dirimpetto a sua moglie, che egli stava a guardare con grandissimo piacere e che, a giudicare dalla faccia, non dava per niente l’impressione di essere felice di questo matrimonio.


  Anche lei ogni tanto gli dava un’occhiata, ma soltanto per la stranezza dell’abito e non tanto perché avesse l’impressione di poterlo riconoscere; del resto la barba lunga, lo strano abito e la certezza che fosse morto glielo impedivano.


  Ma quando a messer Torello sembrò che era arrivato il momento di metterla alla prova per verificare se si ricordasse di lui, si sfilò dal dito l’anello che gli era stato regalato dalla moglie al momento della sua partenza, si fece chiamare un ragazzo che serviva davanti a lei e gli ordinò: «Di’ per conto mio alla sposa che dalle mie parti si usa che, quando un forestiero, come me, mangia al banchetto di qualche sposa novella, come nel suo caso, per mostrare di avere gradito la sua presenza al banchetto, lei gli manda la sua coppa piena di vino. Dopo che il forestiero ha bevuto in quella coppa tutto il vino che gli va, ricopre la coppa e la sposa beve quello che rimane».


  Il ragazzo portò il messaggio alla signora e lei da persona ammodo e accorta, convinta che quell’uomo fosse un grande personaggio, per dimostrare di avere gradito la sua presenza, ordinò di lavare una grande coppa dorata che aveva davanti, la riempì di vino e poi la fece portare dal gentiluomo.


  Messer Torello, dopo essersi messo in bocca l’anello della moglie, mentre beveva dalla coppa, ce lo lasciò cadere dentro senza che se ne accorgesse nessuno, ci lasciò poco vino, la ricoprì e la mandò alla moglie.


  Lei, per rispettare l’usanza del suo ospite, prese la coppa, tolse il coperchio, la portò alla bocca e vide l’anello e, senza dire niente, stette un tantino a osservarlo.


  Accortasi che era proprio quello che aveva dato al momento della sua partenza a messer Torello, lo prese e cominciò a fissare quello che pensava che fosse un forestiero. E ora che ormai lo aveva riconosciuto, quasi come una pazza, buttò a terra la tavola che le si trovava davanti e si mise a gridare: «Quello è mio marito, è proprio lui, messer Torello!».


  Si precipitò alla tavola dove stava seduto e senza badare alle tovaglie e a tutto quello che ci stava sopra, si sporse il più possibile e l’abbracciò stretto e, nonostante tutto quello che le dicessero o facessero, non fu possibile staccargliela dal collo fino a quando messer Torello non le disse di controllarsi un tantino, perché non le sarebbe più mancato il tempo per abbracciarlo.


  Allora si rimise a posto, ma la festa ormai era rovinata.


  Però c’erano altri che erano tutti felici per il ritorno di un cavaliere così stimato come lui, tanto che dietro sua richiesta fecero tutti silenzio.


  Allora messer Torello raccontò a tutti quello che gli era capitato dal giorno della sua partenza fino a quel momento. Poi concluse dicendo che il gentiluomo, che pensava che lui fosse morto e aveva sposato sua moglie, non doveva prendersela a male se, visto che era vivo, se la riprendeva.


  Lo sposino, per quanto si sentisse mortificato, generosamente e da amico rispose che lui poteva fare delle sue cose tutto quello che voleva.


  La moglie restituì gli anelli e il diadema avuti dallo sposo, si infilò al dito quello che aveva tirato fuori dalla coppa e si mise in testa il diadema che le aveva mandato il sultano.


  Andarono via da quella casa e si diressero con tutto il corteo nuziale fino alla casa di messer Torello e qui, con una lunga e allegra festa, rincuorarono gli sconsolati amici e parenti e tutti i cittadini, che lo guardavano quasi come se fosse un prodigio.


  Messer Torello distribuì una parte dei suoi preziosi gioielli a quello che aveva sostenuto le spese delle nozze, all’abate e a molti altri. Poi si preoccupò di far sapere al Saladino, per il tramite di più messaggeri, del suo felice rimpatrio, ritenendosi suo amico e suo servitore; poi visse molti anni con la sua valente moglie, comportandosi sempre più generosamente che mai.


  Questa fu dunque la fine delle sofferenze di messer Torello e della sua cara moglie e la ricompensa delle loro gentilezze offerte senza farle pesare e disinteressatamente.


  Per la verità, ce ne sono parecchi che ci provano a essere altrettanto generosi, ma nonostante il fatto che gli si presentano le opportunità, lo fanno così male che la loro generosità te le fanno pagare più di quanto valga. Per cui, se non ne ricevono merito, nessuno se ne deve meravigliare.


  




  


  DECIMA NOVELLA


   


  Il marchese di Saluzzo, costretto dalle insistenze dei suoi vassalli a prendere moglie, per sposarsi a modo suo, sposa la figlia di un contadino, con cui mette al mondo due figli. Lui fa finta di ucciderli. Poi, facendole credere di essersi stancato di lei e di essersi sposato con un’altra, fa tornare a casa la figlia e fa intendere che è sua moglie. Dopo averla cacciata di casa in camicia e trovandola disposta a sopportare tutto, se la riporta a casa e la tiene più cara che mai. Poi le mostra i figli, ormai cresciuti, e la onora e la fa onorare come la signora marchesa.


  La lunga novella, che il re aveva raccontato, era finita e, a giudicare dall’espressione del viso, era piaciuta parecchio a tutti quanti. A questo punto Dioneo, ridendo, commentò: «Il brav’uomo, che aspettava la notte per far abbassare la coda dritta della fantasima, avrebbe sborsato meno di due denari per tutte le lodi che voi fate a messer Torello». Poi, sapendo che restava solo lui a dover raccontare, incominciò.


  Mie pazienti donne, a quel che pare, questa giornata è stata dedicata tutta quanta a re, a sultani e a personaggi del genere. Perciò, per non fare una cosa troppo diversa da voi, voglio parlarvi di un marchese non per la sua magnificenza ma per la sua stupida bestialità, anche se poi i risultati gli andarono a pennello. Però io non consiglio a nessuno di seguirne l’esempio, perché è stato veramente un gran peccato che a quel tipo fosse andato a finire tutto liscio.


  Molto tempo fa il primogenito dei marchesi di Saluzzo era un giovane che si chiamava Gualtiero.


  Era scapolo e senza figli e perciò non faceva altro che dedicare il suo tempo alla caccia e all’uccellagione e non si preoccupava né di prendere moglie né di avere figli. Perciò non era mica scemo!


  Questa situazione non andava per niente a genio ai suoi vassalli, perciò continuavano a pregarlo di sposarsi, in modo che lui non restasse senza eredi e loro senza un signore. Anzi si misero a disposizione per trovargli una ragazza di ottima famiglia che avrebbe lasciato sperare bene e che lo avrebbe fatto felice.


  Gualtiero rispose loro: «Amici miei, voi mi costringete a fare quello che avevo deciso categoricamente di non fare mai, visto e considerato che è così difficile trovare una ragazza che mi possa andar bene; mentre è facilissimo complicarsi la vita se ci capita una donna non adatta. Ed è una vera sciocchezza pensare di conoscere le figlie da come si comportano i genitori, per cui poi arrivate alla conclusione di potermi far sposare con una che mi vada bene. Del resto è tutto da dimostrare che voi possiate conoscere i loro padri e i segreti delle loro madri. Ma, ammesso pure che li conosciate, spesse volte le figlie sono diverse dai padri e dalle madri. Però, visto che continuate a insistere per legarmi con queste catene, allora voglio fare a modo mio; voglio trovarla io stesso perché, se dovesse andar male, invece che prendermela con gli altri, me la prenderò soltanto con me stesso. Ma vi avverto, chiunque sarà mia moglie, se voi non la rispettate come la vostra signora, ve la farò pagare così cara che ve ne accorgerete da soli quanto mi sia andato di traverso essermi sposato contro la mia volontà per colpa delle vostre insistenze».


  Quelle brave persone risposero che andava bene così, purché si decidesse a sposarsi.


  A Gualtiero erano piaciuti i modi di fare di una povera ragazza, che era di un villaggio vicino a casa sua, e che aveva trovato anche molto bella. Per questa ragione pensò che con lei avrebbe potuto condurre una vita molto felice.


  Perciò smise di cercare e si decise a sposare proprio lei. Fece chiamare il padre, che era poverissimo, e si accordò con lui per sposarla. A questo punto Gualtiero convocò tutti i suoi amici della contrada e li informò: «Amici miei, avete voluto che mi decidessi a sposarmi ed io mi sono persuaso più per accontentarvi che per un vero desiderio di avere una moglie. Vi ricordo quello che mi avete promesso, cioè che non avreste fatto storie e che l’avreste rispettata come la vostra signora, chiunque fosse stata la donna che avrei sposato. Allora è arrivato il momento di mantenere la mia promessa e voglio che anche voi manteniate la vostra. Io ho trovato una ragazza che abita qui vicino e che mi piace. Io intendo sposarla e portarmela a casa mia da qui a pochi giorni. Perciò fate in modo che la festa delle nozze sia bella e di riceverla degnamente, perché poi possa dichiararmi soddisfatto di come avete mantenuto la vostra promessa».


  Quelle brave persone risposero che erano tutti quanti contenti di questa decisione e che tutti l’avrebbero considerata la loro signora e come signora l’avrebbero onorata in tutto e per tutto. Dopo di ciò si prepararono tutti a fare una bella, splendida e felice festa.


  Gualtiero fece preparare magnifiche e lussuose nozze, vi invitò molti suoi amici, parenti e personalità importanti del posto e del circondario. Poi fece confezionare dei bellissimi vestiti sulle misure di una ragazza che aveva la stessa taglia di quella che aveva deciso di sposare. E, per completare l’opera, si procurò cinture, anelli e un prezioso diadema e tutto quello che era necessario per una sposa.


  Quando arrivò il giorno che aveva fissato per le nozze, verso le sette e mezza salì a cavallo e assieme a lui tutti gli invitati.


  Dopo aver preparato tutto il necessario, disse: «Signori, è arrivato il momento di andare a prendere la sposa».


  Si mise in cammino con tutto il suo seguito e arrivò al villaggio. Quando giunsero davanti alla casa del padre della ragazza, lei stava tornando con l’acqua dalla fontana in gran fretta per andare con le altre donne a vedere arrivare la sposa di Gualtiero. Quest’ultimo, appena la vide, la chiamò per nome, cioè Griselda, e le chiese dov’era il padre. Lei tutta timida gli rispose: «Signor mio, è in casa».


  Allora Gualtiero scese da cavallo, ordinò a tutti di aspettarlo fuori, entrò da solo nella povera casa dove trovò il padre di Griselda, che si chiamava Giannucolo, e gli disse: «Sono venuto a sposare Griselda, ma prima voglio farle qualche domanda alla tua presenza».


  Le chiese se, una volta che l’avesse sposata, avrebbe sempre cercato di accontentarlo e che non si sarebbe mai indispettita qualunque cosa dicesse o facesse, se sarebbe stata obbediente e altre cose molto simili. A tutte queste domande lei rispose sempre di sì.


  Allora Gualtiero la prese per mano, la portò fuori e, alla presenza di tutto il suo seguito, la fece spogliare nuda e poi, con quei vestiti che aveva fatto confezionare e che le aveva portato, la fece rivestire e calzare le scarpe. Infine, sopra i suoi capelli, così scarmigliati com’erano, fece mettere un diadema poi, mentre stavano tutti a bocca aperta, dichiarò: «Signori, questa è la ragazza che voglio sposare, se lei mi vuole per marito».


  Poi rivolto a lei, che era tutta rossa di vergogna e incredula, le chiese: «Griselda, mi vuoi per marito?».


  Gli rispose: «Sì, mio signore».


  Allora lui aggiunse: «E io voglio te per moglie».


  E alla presenza di tutti la sposò.


  Poi la fece salire sopra un cavallo e con un seguito di tutto rispetto se la portò a casa sua. Qui fu celebrata una magnifica e splendida festa di nozze, come se avesse sposato la figlia del re di Francia.


  La giovane sposa sembrò che con gli abiti cambiasse anche nel modo di porgersi.


  Come è stato già detto, lei era bella di viso e di presenza e, così come era bella, diventò tanto affascinante, tanto simpatica e tanto garbata che non sembrava più la figlia di Giannucolo e una ex pecoraia, ma la figlia di qualche gran signore.


  Questa metamorfosi lasciava stupiti tutti quelli che l’avevano conosciuta prima di sposarsi. E, come se non bastasse, era tanto obbediente verso il marito e tanto premurosa che lui si riteneva l’uomo più felice e contento del mondo.


  Anche verso i sudditi del marito era tanto affabile e affettuosa che non c’era nessuno che non l’amasse più di sé stesso e non la rispettasse di buon grado.


  Tutti si auguravano per lei un fortunato futuro e tanto successo e, se prima dicevano che Gualtiero aveva fatto un colpo di testa a sposarla, poi dicevano che era l’uomo più accorto del mondo, perché nessun altro, all’infuori di lui, avrebbe potuto riconoscere le grandi qualità di Griselda nascoste sotto i poveri vestiti e i comportamenti di una contadina.


  Per non farla lunga, non passò molto tempo che lei seppe agire così bene che fece parlare dappertutto delle sue qualità e dei suoi meriti e fece cambiare idea a tutti quelli che avevano criticato il marito quando l’aveva sposata.


  Era passato poco tempo da quando si era unita in matrimonio con Gualtiero che rimase incinta e alla fine della gravidanza partorì una bambina, per cui Gualtiero fece una gran festa.


  Ma, poco dopo, si ficcò in testa un’idea balzana, cioè di verificare la sua pazienza con una lunga prova e con degli esperimenti insopportabili. Perciò prima la tormentò a parole, facendosi vedere arrabbiato e dicendo che i suoi sudditi erano molto scontenti di lei per le sue umili origini, specialmente dopo che vedevano che partoriva dei figli. Poi non facevano altro che mormorare che erano molto esasperati per la figlia che era nata.


  La moglie, di fronte a questi discorsi, non batté ciglio e rispose: «Mio signore, fa’ di me quello che credi meglio per il tuo onore e per la tua felicità, perché a me va bene tutto. Infatti riconosco che non sono come loro e che non ero degna di questo onore che, grazie alla tua generosità, mi hai riservato».


  Questa risposta piacque parecchio a Gualtiero perché si rese conto che lei non si era montata la testa per colpa dei riguardi che riceveva da lui, o da qualcun altro.


  Non passò ancora molto tempo che, tenendosi sul vago, disse alla moglie che i sudditi non potevano sopportare quella bambina che era nata da lei. Poi istruì un servo e lo mandò da lei.


  Questo qui, con una faccia tutta sconsolata, le confidò:


  «Madonna, se mi voglio salvare la pelle, devo fare quello che mi ordina il mio padrone. Lui mi ha ordinato di prendere vostra figlia e che io…», e non disse nient’altro.


  A Griselda, sentendo queste parole e guardando in faccia il servo, vennero in mente le parole del marito per cui capì che quell’uomo aveva avuto l’ordine di ucciderla. Allora la prese subito dalla culla, la baciò e la benedisse, e nonostante che sentisse nel cuore un gran dolore, mantenendo la sua imperturbabilità, la mise in braccio al servo e gli disse:


  «Tieni, fai fino in fondo quello che ti ha ordinato il nostro padrone. Ma fa in modo che non se la mangino gli animali, a meno che non sia lui a ordinartelo».


  Il servo portò via la bambina e riferì a Gualtiero quello che gli aveva detto la moglie. Lui restò sbalordito per la sua perseveranza. Poi lo mandò con la bambina a Bologna da una sua parente, pregandola di allevarla premurosamente e di impartirle un’educazione, senza dire mai a chi fosse figlia.


  Poi successe che Griselda rimase incinta di nuovo e quando arrivò il momento partorì un figlio maschio. Il che a Gualtiero non lo faceva stare nella pelle.


  Ma non contento di quello che aveva fatto, ricominciò a ferire la moglie peggio di prima fino al punto che un giorno con una faccia tutta arrabbiata l’apostrofò:


  «Cara mia, da quando hai partorito questo figlio maschio non sono riuscito a vivere più in pace con questi miei sudditi, tanto gli va di traverso che un nipote di Giannucolo dopo di me debba diventare il loro signore. Per cui temo, se non voglio essere cacciato dal mio feudo, di dover fare quello che ho fatto l’altra volta e, alla fine, lasciare te per prendere un’altra moglie».


  La moglie lo ascoltò pazientemente e rispose soltanto: «Mio signore, pensa a star bene e a essere felice e non preoccuparti per me, perché non c’è niente che mi faccia piacere se non fa piacere a te».


  Non passarono molti giorni che Gualtiero, così come aveva mandato a prelevare la figlia, mandò a prelevare il figlio e, fingendo come l’altra volta di averlo fatto uccidere, lo mandò ad allevare a Bologna, nello stesso posto dove aveva mandato la figlia. Anche questa volta la moglie non fece altra faccia né altri commenti che quelli che aveva fatto per la figlia.


  Gualtiero restava strabiliato per questo comportamento e pensava fra sé che nessun’altra donna sarebbe riuscita a fare quello che faceva lei. E se non avesse potuto verificare con i propri occhi che era affezionatissima ai figli, fino a quando glielo aveva permesso, si sarebbe convinto che lei si comportasse così perché non gliene importava proprio niente, mentre dovette riconoscere che Griselda lo faceva perché era una donna veramente accorta e i suoi sudditi, nella convinzione che avesse fatto uccidere i figli, lo giudicavano una persona odiosa e senza cuore, mentre provavano una grandissima compassione per la moglie. Però lei, con le donne che partecipavano al suo dolore per i figli morti in quella maniera, non si faceva scappare di bocca mai niente, anzi diceva che si trovava d’accordo con l’uomo che li aveva generati.


  Erano passati parecchi anni da quando era nata la figlia e a Gualtiero sembrò arrivato il momento di sottoporre la moglie all’ultima prova di sopportazione.


  Allora un giorno, davanti a un sacco di sudditi, disse che era decisamente stufo di avere per moglie Griselda e riconosceva di aver fatto male e di aver agito con un’incoscienza tutta giovanile quando l’aveva sposata. Perciò, se gli era possibile, voleva provare a chiedere al papa la dispensa per sposare un’altra donna e lasciare Griselda.


  Per questa storia quelle brave persone gli fecero parecchi rimproveri, ma lui rispose che si doveva fare così e che non ammetteva discussioni.


  La moglie, a sentire tutti questi discorsi e aspettandosi di essere rimandata alla casa paterna, e forse a guardare le pecore come una volta, all’idea di vedere un’altra donna a fianco dell’uomo a cui aveva dato tutto il suo cuore, cadde in preda a una tremenda disperazione. Ma, tuttavia, così come aveva sopportato le altre angherie, come se niente fosse si preparò a sopportare anche questa.


  Gualtiero, non molto tempo dopo, fece arrivare alcune false lettere da Roma e fece credere ai suoi sudditi che il papa gli aveva concesso la dispensa per cui poteva lasciare Griselda e sposare un’altra donna.


  Allora la fece chiamare e alla presenza di parecchie persone le fece sapere: «Il papa mi ha autorizzato a sposare un’altra donna e a lasciare te. Perciò, dato che i miei avi sono stati grandi gentiluomini e signori di questi territori, mentre i tuoi sono stati sempre dei contadini, non ti voglio più per moglie e ho deciso di rispedirti a casa di Giannucolo con la dote che avevi portato. Per conto mio mi porterò a casa una donna, che ho già trovato, che è degna di me».


  La moglie, sentendo queste parole, con uno sforzo sovrumano e lottando contro la sua natura di donna, trattenne le lacrime e rispose: «Mio signore, io ho sempre ammesso che la mia umile condizione non è in nessun modo degna della vostra nobiltà e la posizione di cui ho goduto stando con voi e tutto quello di cui sono stata padrona o che ho trattato come se fosse stato mio, ho sempre pensato che mi fosse stato dato in prestito da Dio e da voi e mai come regalato una volta per tutte. Voi desiderate farvelo restituire e io devo desiderare e desidero ridarvelo indietro. Ecco l’anello con cui mi avete sposata, prendetevelo. Mi ordinate di portarmi via la dote che avevo portato qui, ma non c’è bisogno né di fare conti né di preparare un trasloco, perché non ho dimenticato che mi avete presa nuda. E se pensate che sia giusto che quel corpo che ha portato in grembo i figli che avete generato sia visto nudo da tutti, io andrò via nuda. Ma, vi prego, in cambio della verginità, che non mi riporto indietro, consentitemi di portar via di tutta la mia dote almeno una camicia. Gualtiero, che aveva una gran voglia di piangere, riuscì a mantenere sempre un’espressione inflessibile e acconsentì: «E va bene, portati una camicia».


  Tutti i presenti stavano a pregarlo di regalarle un vestito, per evitare che quella che era stata sua moglie per più di tredici anni fosse vista uscire di casa sua come una miserabile e in modo così ignobile, come era quello di uscire con la sola camicia addosso. Ma le insistenze furono inutili. Tanto che la povera Griselda li salutò tutti, gli uscì di casa in camicia, scalza e senza niente in testa e se ne tornò dal padre, fra le lacrime e il pianto di tutti quelli che la videro.


  Giannucolo, che non ci aveva mai potuto credere che Gualtiero dovesse veramente tenersi sua figlia come moglie e si aspettava che una cosa del genere le potesse succedere da un momento all’altro, le aveva conservato gli abiti che aveva messo via quella mattina che Gualtiero l’aveva sposata. Glieli diede e, dopo che li aveva indossati, si dedicò alle umili incombenze della casa paterna, così come faceva una volta, sopportando con grande carattere la tremenda violenza del destino avverso.


  Appena Gualtiero ebbe liquidato questa pratica, fece credere ai suoi sudditi di avere sposato la figlia dei conti di Panico. Mentre cominciava a fare grandi preparativi, mandò a dire a Griselda di venire da lui. Quando arrivò le disse:


  «Sto per portarmi in casa questa signora che ho sposato da poco. È la prima volta che viene qui, perciò voglio fare con lei bella figura. Tu lo sai già che in casa non ho delle donne che mi sappiano preparare le camere né fare tutte quelle cose che sono necessarie per una festa così importante. Perciò tu, che le sai fare meglio degli altri, metti in ordine quello che c’è da fare e fa invitare quelle signore che ritieni opportuno e ricevile come se fossi tu la padrona di casa. Poi, celebrate le nozze, te ne potrai tornare a casa tua».


  Nonostante che queste parole fossero come delle coltellate inferte al cuore di Griselda, dato che non era stata capace di fare a meno dell’amore che provava per lui, come aveva fatto con la buona fortuna, rispose: «Mio signore, sono pronta a obbedirvi».


  Entrò con i suoi miseri abiti di stoffa romagnola in quella casa da cui poco prima era uscita in camicia, cominciò a spazzare le camere e a metterle in ordine, a far mettere tende e stoffe sulle panche nelle sale, a far sistemare la cucina e a mettere le mani in ogni cosa, come se fosse stata una servetta qualsiasi e non si concesse un minuto di riposo fino a quando non ebbe sistemato e messo in ordine tutto quanto era necessario. Poi fece invitare da Gualtiero tutte le signore della contrada e cominciò ad aspettare la festa.


  Il giorno delle nozze, anche se vestita con dei miseri abiti, fu lei che con modi cordiali e signorilità ricevette tutte le signore che erano state invitate.


  Gualtiero aveva fatto allevare i figli con tutte le attenzioni possibili a Bologna dalla sua parente, che era sposata con uno dei conti di Panico. La ragazza aveva l’età di dodici anni ed era così bella che non si era mai vista una cosa del genere e il bambino aveva sei anni di età.


  Gualtiero aveva pregato il suo parente di fargli il favore di venire con i due figli a Saluzzo e di portare con sé una bella e degna compagnia e di dire a tutti che gli portava questa ragazza in moglie e senza spiegare a nessuno chi fosse veramente.


  Il gentiluomo fece tutto come gli aveva indicato il marchese. Si mise in viaggio e dopo qualche giorno arrivò a Saluzzo verso l’ora di pranzo con la ragazza, con suo fratello e con un seguito di nobili. All’arrivo trovò tutti gli abitanti di Saluzzo e parecchi altri dei paesi vicini che aspettavano questa nuova sposa di Gualtiero.


  La ragazza fu ricevuta dalle signore e condotta nella sala dove stavano apparecchiate le tavole. Griselda, così vestita com’era, sorridendo le andò incontro e le disse: «Siate la benvenuta, mia signora!».


  Le signore stettero per un sacco di tempo a pregare Gualtiero di fare in modo che Griselda se ne stesse appartata in una camera o che le prestasse qualcuno dei suoi vestiti di una volta, per evitare che andasse vestita in quel modo davanti ai suoi ospiti forestieri. Ma fu tutto inutile; furono fatte accomodare a tavola e cominciate a servire.


  Tutti gli occhi degli uomini erano puntati sulla ragazza e tutti dicevano che lo sposo aveva tutto da guadagnarci nel cambio. Ma, fra gli altri, quella che continuava a magnificarla era Griselda, che magnificava sia lei che il suo fratellino.


  Gualtiero, che ormai aveva messo alla prova in tutti i modi possibili e immaginabili la pazienza della moglie, accortosi che il capriccio degli eventi non riuscivano a scalfirla minimamente, siccome era sicuro che questo non succedeva per stupidità, perché la giudicava una donna veramente intelligente, pensò che era giunto il momento di risparmiarle tutta quella amarezza che lui si immaginava che tenesse nascosta sotto un’apparenza di impassibilità.


  Perciò, la fece chiamare e alla presenza di tutti, sorridendo, le chiese: «Che te ne pare della nostra sposa?».


  Griselda confermò: «Mio signore, mi ha fatto un’ottima impressione e se, come penso, lei è tanto giudiziosa quanto è bella, sono sicura che con lei sarete il signore più felice del mondo. Ma vi prego con tutto il cuore di non infliggere anche a questa quelle pene che avete già inflitte alla vostra ex moglie. Perché non credo che lei riesca a sopportarle, sia perché è più giovane e sia perché è stata allevata nelle delicatezze, mentre l’altra fin da piccola è cresciuta tra continui sacrifici».


  Gualtiero si era reso conto che Griselda non nutriva il minimo dubbio sul fatto che lui si dovesse sposare con quella ragazza ma, malgrado tutto, continuava a non dire una parola fuori posto.


  Allora la fece sedere accanto a sé e le confessò:


  «Griselda, ormai è arrivato il momento che tu goda i frutti della tua lunga pazienza e tutti quelli che mi hanno giudicato come un uomo spietato, ingiusto e snaturato sappiano che miravo a uno scopo ben preciso: a te volevo insegnare a essere una buona moglie e a loro a saperla scegliere e tenersela. Per conto mio volevo procurarmi una durevole tranquillità per tutto il tempo che sarei vissuto assieme a te. Quando ti ho sposata avevo una grande paura che mi potesse capitare tutto il contrario. Perciò, per metterti alla prova, ti ho fatto penare e ti ho ferita in tutti modi. Dato che non mi sono mai accorto che tu ti sia lasciata andare a fare qualcosa che potesse dispiacermi, ora che posso sbandierare ai quattro venti che tu mi hai dato quella felicità che desideravo, voglio restituirti tutto in una volta quello che in tante occasioni ti ho rubato e voglio consolare con la più grande dolcezza le pene che ti ho fatto patire. Perciò devi essere felice di accogliere questa ragazza, che tu credi mia sposa, e anche suo fratello, essi sono i tuoi e i miei figli, quelli che tu e molti altri avete creduto a lungo che li avevo fatti uccidere a freddo. E io sono tuo marito e ti amo più di ogni altra cosa, visto che mi posso vantare che non c’è nessun altro, come me, che possa ritenersi così soddisfatto di sua moglie».


  Detto questo, l’abbracciò, la baciò e alzatosi assieme a lei, che piangeva di contentezza, si avvicinarono alla figlia che era rimasta stupefatta a sentire queste cose. L’abbracciarono teneramente e allo stesso modo abbracciarono il fratello, e così chiarirono tutto con lei e con gli altri presenti.


  Le signore, contentissime, si alzarono da tavola e se ne andarono in camera con Griselda e, facendole tanti auguri, le tolsero i suoi miseri indumenti, la rivestirono con uno dei suoi più eleganti vestiti e da vera signora, come del resto sembrava anche quando vestiva degli stracci, la riaccompagnarono nella sala.


  A quel punto fecero una straordinaria festa ai suoi figli, perché erano tutti felicissimi di questa storia, tanto che moltiplicarono i festeggiamenti e i divertimenti e li protrassero per parecchi giorni.


  Tutti giudicarono Gualtiero una persona molto assennata, nonostante che le prove a cui aveva sottoposto la moglie risultassero esagerate e insopportabili. Ma quella che ci guadagnò di più in stima fu Griselda.


  Il conte di Panico dopo alcuni giorni tornò a Bologna. Gualtiero tolse Giannucolo dal suo lavoro e lo mise, in qualità di suocero, in una condizione tale che finché visse fu molto felice e rispettato.


  Gualtiero, dopo aver fatto fare un buon matrimonio alla figlia, visse a lungo e felice con Griselda riservandole tutti gli onori possibili.


  A questo punto che cosa si può dire se non che anche nelle povere case piovono dal cielo delle persone che sono dei veri e propri angeli, così come anche nelle case dei re nascono delle persone che sarebbero più degne di fare i guardiani dei porci che di avere il potere di governare sugli uomini? Chi altro avrebbe potuto sopportare, non solo senza lacrime, ma addirittura con un sorriso, le spietate e assolutamente inaudite prove imposte da Gualtiero?


  A cui, forse, non avrebbe fatto male incontrare una di quelle che, nel momento in cui fosse stata cacciata di casa in camicia, si fosse fatta scuotere la pelliccia da un altro, in modo da ricavarci un bel vestito.


  La novella di Dioneo era finita ma le donne continuarono a parlarne, andando chi in un senso e chi in un altro, criticando ed elogiando chi una cosa e chi un’altra. A questo punto il re scrutò il cielo e visto che il sole era già calato verso l’ora del vespro, restando seduto, cominciò a dire così.


  «Graziose donne, immagino che lo sappiate già che la saggezza degli uomini non consiste soltanto nella memoria del passato o nella conoscenza del presente. Ma soltanto chi sa prevedere il futuro grazie, appunto, alla memoria del passato e alla conoscenza del presente viene stimato una persona lungimirante da quelli che sanno giudicare. Come sapete, domani saranno passati quindici giorni da quando, a tutela della nostra salute e della nostra vita, siamo usciti da Firenze per distrarci e per stare lontano dalla malinconia, dalla disperazione e dall’angoscia che si vedono continuamente in ogni angolo della nostra città, da quando è incominciata questa pestilenza. Cosa che, a mio parere, abbiamo fatto nel migliore dei modi. Perché, se non ho preso lucciole per lanterne, con tutto che abbiamo raccontato delle novelle allegre e un po’ spinte, anche se abbiamo sempre ben mangiato e ben bevuto e abbiamo suonato e cantato, tutte cose che potrebbero far cadere in tentazione le persone più facili a perdere la testa, io non ho riscontrato né da parte vostra né da parte nostra nessuna azione, nessuna parola, insomma, niente che ci possa essere criticato. Al contrario, ho avuto l’impressione di vedere e di sentire una continua correttezza, una continua concordia e un continuo senso di fratellanza. Cosa che mi fa sicuramente piacere per i vantaggi che ne derivano alla vostra e alla mia reputazione. Perciò, per evitare che lo stare troppo assieme finisca col trasformarsi in qualcosa che può degenerare in fastidi e per evitare che qualcuno abbia da ridire sulla nostra lunga vacanza, visto che ognuno di noi ha avuto la sua giornata, la sua parte di onore, di cui io sto ancora godendo, sarei dell’avviso, se siete d’accordo, che sarebbe meglio tornare là da dove siamo venuti. Senza dire che, se ci pensate bene, si è già saputo in giro della nostra brigata, per cui potrebbe arrivare altra gente che ci complicherebbe la vita. Se non avete niente in contrario, conserverò la corona fino alla nostra partenza, che ho fissato per domani mattina. Se decidete diversamente, ho già stabilito a chi devo dare la corona domani».


  I giovani e le ragazze stettero a discutere a lungo ma, alla fine, giudicarono utile e onesta la proposta del re e decisero di fare così come aveva detto lui. Per cui, fece chiamare il maestro di casa, si accordò con lui per come organizzarsi per la mattina successiva, poi lasciò libera la brigata fino all’ora della cena e si alzò in piedi.


  Le ragazze e gli altri si alzarono e, come al solito, si dedicarono chi a un divertimento e chi ad un altro. Arrivata l’ora della cena ci si presentarono di buon grado, dopo di che cominciarono a cantare, a suonare e a danzare. Mentre la Lauretta conduceva una danza, il re ordinò alla Fiammetta di cantare una canzone. E lei molto piacevolmente cominciò a cantare così:


  S’Amor venisse senza gelosia,


  io non so donna nata


  lieta com’io sarei, e qual vuol sia.


  Se gaia giovanezza


  in bello amante dée donna appagare


  o pregio di vertute


  o ardire o prodezza,


  senno, costumi o ornato parlare


  o leggiadrie compiute,


  io son colei, per certo, in cui salute,


  essendo innamorata,


  tutte le veggio en la speranza mia.


  Ma per ciò ch’io m’avveggio


  che altre donne savie son com’io,


  io triemo di paura;


  e pur credendo il peggio,


  di quello avviso ea l’altre esser disio,


  ch’a me l’anima fura;


  e così quel che m’è somma ventura


  mi fa isconsolata


  sospirar forte e stare in vita ria.


  Se io sentissi fede


  nel mio signor quant’io sento valore,


  gelosa non sarei;


  ma tanto se ne vede


  pure che sia ch’inviti l’amadore,


  ch’io gli ho tutti per rei;


  questo m’accuora, e volentier morrei,


  e di chiunque il guata


  sospetto, e temo non mel porti via.


  Per Dio, dunque, ciascuna


  donna pregata sia che non s’attenti


  di farmi in ciò oltraggio;


  ché, se ne fia nessuna


  che con parole o cenni o blandimenti


  in questo il mio dannaggio


  cerchi o procuri, s’io il risapraggio,


  se io non sia svisata,


  piagnere farolle amara tal follia.


  Appena Fiammetta ebbe finita la sua canzone, Dioneo, che le stava a fianco, ridendo, commentò: «Madonna, voi fareste un grande favore a far sapere a tutte quante chi è l’uomo che amate, per evitare che qualcuna, per ignoranza, non vi togliesse quello che è vostro, per cui poi ve la prendete a male».


  Dopo di questa ne furono cantate parecchie altre. Era già quasi mezzanotte quando il re invitò tutti ad andare a riposare. Quando si fece giorno si alzarono, intanto il maestro di casa aveva già provveduto a spedire tutti i loro bagagli. Poi se ne ritornarono a Firenze sotto la guida del giudizioso re. I tre giovani, lasciate le sette donne in Santa Maria Novella, da dove erano partiti assieme a loro, si salutarono e, al momento giusto, se ne tornarono alle loro case.


  




  


  Conclusioni dell’Autore


   


  Nobilissime donne, per farvi felici mi sono sobbarcato in una lunga fatica e, grazie all’aiuto della Divina Provvidenza, che mi è stato concesso grazie alle vostre preghiere e non per i miei meriti, penso di avere portato a termine fino in fondo tutto quello che avevo promesso all’inizio di quest’opera. Per cui, ringraziando prima di tutto il Signore e poi voi, credo proprio che sia il caso di concedere riposo alla penna e alla mano stanca.


  Però voglio prima rispondere in breve ad alcune cosette, finora passate sotto silenzio, che voi o qualcun altro potrebbe sollevare (malgrado che non mi passi neppure per l’anticamera del cervello pretendere che quest’opera debba godere dello straordinario privilegio di non essere criticata più delle altre, anzi ricordo di averlo dimostrato all’inizio della quarta giornata che questo privilegio non ce l’ha).


  Forse ci saranno alcune di voi che diranno che mi sono concesso troppe licenze nello scrivere queste novelle, cioè nel far dire qualche volta, e molto spesso ascoltare, cose sconvenienti per delle donne che hanno una reputazione da difendere. Cosa che non accetto, perché non c’è niente di così sconveniente che, dicendolo con le parole giuste, possa risultare disdicevole. Cosa che mi pare di aver fatto fin troppo bene.


  Ma supponiamo che sia come dite voi (perché non voglio mettermi a litigare con voi, che avreste la meglio), vi dico subito che ho pronte parecchie ragioni, per rispondere alla domanda sul perché abbia agito in questo modo.


  Prima di tutto, se mi sono permesso qualche licenza, è successo perché lo richiedeva la qualità delle novelle. Se qualcuno, che se ne intende, le esamina senza pregiudizi, dovrà riconoscere senza ombra di dubbio che, se non avessi voluto rovinarle, non avrei potuto raccontarle in modo diverso.


  E se, nonostante tutto, ci si trova qualcosina, qualche parolina più audace, che forse non si addice a una di quelle donne baciapile, per le quali sono più importanti le parole che i fatti, che cercano più di sembrare che di essere buone, mi pare che io che le ho scritte non merito di essere criticato più di quegli uomini che dicono in continuazione tutto il giorno foro, caviglia, mortaio, pestello, salsiccia e mortadello e molte altre espressioni del genere.


  E non vedo perché alla mia penna deve essere concessa meno libertà di quella che viene concessa al pennello del pittore. Il quale, senza essere criticato, dipinge dove gli piace San Michele che ferisce il serpente con la spada o con la lancia e San Giorgio che ferisce il dragone. Dipinge Cristo maschio ed Eva femmina, e allo stesso Cristo, che per tutti gli uomini ha voluto morire sulla Croce gli trafigge i piedi qualche volta con un chiodo e altre volte con due.


  Poi possiamo essere tutti d’accordo sul fatto che queste cose non bisogna dirle in chiesa, e che di fronte alle cose sacre bisogna parlare nel modo giusto e togliersi tanto di cappello (per quanto nell’Antico Testamento ci stanno scritte delle cose molto più scandalose di quelle che ho scritto io). Sicuramente non bisogna dirle nelle scuole dei filosofi, dove il contegno non è meno richiesto.


  Ma queste cose non sono state dette tra uomini di chiesa o tra filosofi, ma sono state dette nei giardini, per divertimento, tra persone giovani, anche se maggiorenni, non influenzabili con delle novelle, in un periodo in cui anche le persone più corrette non trovavano niente da ridire sul fatto che si andava in giro con le brache in testa per salvarsi la pelle.


  Le novelle, di qualsiasi genere, possono nuocere o giovare, come del resto tutte le altre cose, a seconda di chi le ascolta.


  Chi non sa che il vino è un’ottima cosa, secondo l’opinione di Cinciglione, di Scolaio e di molti altri, e che è nocivo per chi ha la febbre? Siccome fa male a chi ha la febbre, diremo che è cattivo? Chi non sa che il fuoco è utilissimo, anzi è necessario? Però, siccome brucia le case, i villaggi e le città, diremo che è una cosa non buona?


  Anche le armi servono a difendere la sicurezza di quelli che desiderano vivere pacificamente. Benché spesso vengano utilizzate per uccidere. Ma questo succede non perché sono le armi ad essere cattive ma per colpa di quelli che le usano con malvagità. Nessuna testa bacata ha mai interpretato le parole nel modo giusto. Del resto non sono le buone parole ad aggiustare le menti corrotte, e non sono le parole virtuose a traviare una mente incorruttibile, se non più di quanto il fango sporchi i raggi del sole o le brutture di questa terra riescano a deturpare le bellezze del cielo.


  Quali libri, quali parole, quali lettere sono più sante, più degne, più meritevoli di rispetto di quelle delle Sacre Scritture? Eppure ce ne sono stati parecchi che, interpretandole in modo perverso, hanno condotto sé stessi e altri alla perdizione. Ciascuna cosa è buona per un certo scopo, usata male diventa nociva per molte altre; allo stesso modo dico per le mie novelle.


  Se uno vorrà ricavarci un cattivo consiglio o cattive azioni, non saranno loro a impedirglielo, ammesso che contengano cattivi consigli o cattive azioni, benché prese o tirate per il verso sbagliato finiscano con il contenerli.


  Per chi ne vorrà ricavare qualche utilità e qualche frutto, esse non lo impediranno. Se si rapportano ai tempi e alle persone per le quali sono state raccontate saranno sempre giudicate utili e oneste.


  Chi deve recitare padrenostri o deve fare il castagnaccio o la torta al suo confessore, le lasci stare, esse non correranno dietro a nessuna per farsi leggere. Per quanto anche le pinzochere qualche volta dicono e fanno pure le loro cosette di tanto in tanto, quando capita!


  Qualcuna avrà da obbiettare che ci sono alcune novelle che se non fossero state scritte sarebbe stato molto meglio.


  D’accordo, ma non potevo né dovevo scrivere se non le novelle raccontate, perciò toccava a loro raccontare quelle belle, e così io avrei scritto quelle carine.


  Ma se si vuole presupporre che ne sia stato io il creatore e l’autore, cosa che non è, dico che non avrei motivo di vergognarmi se non sono tutte belle, perché non c’è nessun maestro, all’infuori di Dio, che faccia tutto perfetto fino in fondo. Carlo Magno, che fu l’artefice dei paladini, non ne seppe creare tanti da poter costituire un esercito composto solo da loro.


  È inevitabile che, nella moltitudine delle cose, ci siano diversi livelli di qualità. Non c’è mai stato nessun campo così ben coltivato in cui non ci si trovasse mescolati con le erbe migliori o l’ortica o cespugli spinosi o qualche pruno.


  A parte il fatto che, dover parlare a delle semplici giovinette, come siete parecchie di voi, sarebbe stata una sciocchezza sforzarsi di andare a cercare cose molto manierate e mettere una gran cura nel parlare con molta moderazione. Tuttavia, chi le va a leggere, lasci stare quelle che pungono e legga quelle divertenti. Queste novelle, proprio per evitare sorprese, nel riassunto indicano quello che tengono nascosto dentro.


  Probabilmente ci sarà qualche altro che dirà che ce ne sono di troppo lunghe.


  A quello rispondo che, se ha qualche altra cosa da fare, sarebbe da matti mettersi a leggerle, anche se fossero brevi.


  E con tutto che è passato molto tempo da quando ho cominciato a scrivere fino a questo momento in cui sono arrivato alla fine della mia fatica, non per questo mi sono dimenticato di avere offerto questa mia cortesia alle donne in ozio e non alle altre. Per chi legge per ammazzare il tempo, nessuna cosa può essere lunga, se lo fa per questa ragione.


  Le cose brevi si addicono di più agli scienziati, i quali si affaticano non per passare il tempo ma per utilizzarlo vantaggiosamente, piuttosto che a voi donne, a cui avanza tutto il tempo che non impiegate nei piaceri dell’amore.


  Inoltre, siccome nessuna di voi va a studiare ad Atene, a Bologna o a Parigi, bisogna parlarvi più chiaro che a quelli che hanno affinato gli ingegni negli studi.


  Posso giurarci che ci saranno di quelle che obietteranno che le cose raccontate sono troppo piene di arguzie e di sciocchezze che mal si adattano a un uomo ponderato e serio come me che le ha scritte in quel modo.


  Sono obbligato a ringraziare queste donne, e le ringrazio perché, piene di buone intenzioni, si preoccupano della mia fama.


  Ma alla loro obiezione voglio rispondere così:


  «Confesso di essere un tipo serio e di esserlo stato per parecchi dei miei giorni. Perciò, parlando a quelle che non mi hanno considerato abbastanza, dico che io non sono un tipo pesante, anzi sono tanto leggero da poter galleggiare nell’acqua. Considerato che le prediche che i frati fanno per rimproverare agli uomini le loro colpe per lo più sono piene di battute, di sciocchezze e di spiritosaggini, ho pensato che quelle stesse cose non stessero male nelle mie novelle, che sono state scritte per scacciare le malinconie delle donne. Tuttavia, se per questo dovessero ridere troppo, potranno facilmente rimediare con il lamento di Geremia, la Passione del Salvatore e il gemito della Maddalena».


  E chi vuoi che si stia ancora a preoccupare se si faranno avanti quelle che dicono che ho una lingua perfida e velenosa, perché da qualche parte scrivo la verità sui frati?


  Bisognerà perdonare a quelle donne che dicono così, perché c’è da credere che sono animate da buona fede, perché i frati sono delle buone persone che evitano i sacrifici per amor di Dio, macinano quando possono e non lo dicono a nessuno; e se non fosse che somigliano tutti quanti un poco alle capre, sarebbe molto più divertente avere a che fare con loro.


  Ciononostante, confesso che le cose di questo mondo non sono mai definitive, ma sono sempre in fase di evoluzione e potrebbe essere successo così anche per la mia lingua. Per la quale, non fidandomi del mio giudizio (che per quello che mi riguarda evito il più possibile), non molto tempo fa una mia vicina mi ha detto che io avevo la migliore e la più dolce del mondo. Per la verità, quando è successo questo, c’erano da scrivere ancora poche novelle.


  Siccome quelle persone parlano per invidia, voglio che per risposta basti quello che ho detto. E, ormai, lascio a tutte le donne la facoltà di dire e credere quello che gli pare. E, arrivato il momento di mettere la parola fine, ringrazio umilmente Colui che, dopo una così lunga fatica, mi ha condotto alla desiderata conclusione. E voi simpatiche donne, rimanete in pace con la Sua Grazia, ricordandovi di me, se forse è servito a qualcosa aver letto le mie novelle.


  Qui finisce la decima e ultima giornata del libro chiamato Decamerone, soprannominato principe Galeotto.
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  dar luogo far prevalere


  dar vanto gloriarsi


  dare colpire, dichiarare


  dare a stramaledire


  dare dentro urtare


  dare il cuore sentirsi capace


  dare ordine organizzare


  dare posta fissare un appuntamento


  dare una volta fare un giro


  darsi dedicarsi


  darsi il cuore, dare cuore essere capace, avere coraggio


  deh! via! andiamo, su, coraggio, forza, per carità


  del continuo sempre


  del tutto completamente


  deliberare liberare


  deretano ultimo


  derrata merce


  desco tavolo


  desiderio volontà, scelta


  desso stesso, proprio, il solito


  destro vantaggio


  di che perciò


  di nuovo la prima volta


  di presente subito


  di presente presto, subito, immediatamente


  di tal maniera di circostanza


  dietro sopra


  difetto fallo, errore, mancanza, colpa, incompiutezza


  dilettare divertire, godere, giocare


  diletto allegria


  diliberare decidere, liberare, sbrigare, prosciogliere,


  risolversi, affrettarsi


  diligentemente delicatamente


  dilungare allontanare


  dimenare strattonare, scuotere


  dimesticamente alla buona, confidenzialmente, amichevolmente


  dimorare trattenersi, restare


  dimorare stare


  dimostramenti suggerimenti


  dimostrare fingere, far vedere, spiegare


  diporto svago


  dire raccontare, ribadire


  dire che aggiungere, dire al futuro


  dire, senza a parte il fatto


  dirittamente giusto, appunto,


  discorrere passare da un luogo all’altro, perlustrare, guizzare,


  scorrazzare, imperversare, lasciarsi andare


  discredere ricredere


  discreto prudente, cauto, assennato, avveduto,


  lungimirante, in gamba


  discreto ordine prudenza, cautela


  disertare rovinare


  diservire procurare danno, danneggiare


  disfare rovinare


  disleale traditore, sleale


  disonesto immorale, sconcio, disonorevole


  disordinato sfrenato


  disporre decidere, essere propenso, rassegnarsi, risolversi


  disposizione decisione


  disposto pronto


  dissipito insipido, scipito, sciocco


  distendere raccontare diffusamente


  distesamente particolareggiatamente


  distesamente, narrare raccontare per filo e per segno


  ditella ascelle


  diterminato predeterminato


  divisare pensare, immaginare, esporre, descrivere, disporre,


  ordinare, progettare, trasformare


  diviso pensiero


  divoto confessore


  doglio vaso di legno o di terracotta destinato


  a contenere il vino


  dolciato dolce di sale, sciapo, sciocco


  dolente tristo, disgraziato, infelice


  dolente disperato, angosciato


  dolersi querelarsi


  dolorosamente disperatamente


  doloroso disgraziato, sventurato


  domine reverendo


  donna donna, dama di compagnia


  donna signora, padrona


  donna malvagia puttana, troia, vipera, brutta stronza


  doppiere candelabro a due bracci


  dosso schiena, spalle


  dosso corpo


  dottanza timore, paura


  dottare temere


  dove, nel caso che, semmai, caso mai, eventualmente, se


  dovero davvero, veramente


  dramma oncia (unità di peso)


  drappo arazzo, stoffa di pregio per paramenti


  duagio stoffa di Douai


  dubbio pericolo, rischio, preoccupazione


  dubbioso pericoloso


  dubbioso caso brutta avventura


  dubitare preoccuparsi, temere, sospettare


  dunque in conclusione, di conseguenza


  durante perdurante


  durante lo statuto, la legge essendo in vigore la legge, lo statuto


  durar fatica impegnare, sopportare, sbrigarsi


  durare sopportare


  durare, ve ne durate resistere, fatene a meno


  e ecco, a un tratto, mentre,


  e sì eppure


  e, ed ebbene, in conclusione, ecco, alla fine


  ed, e ecco


  effetto come sono andate le cose, fatto


  effetto conclusione, conseguenza, risultato


  eleggere scegliere


  elettrovario, lattovaro farmaco antico


  elezione scelta


  elitropia pietra che conferisce il potere


  dell’invisibilità a chi la indossa


  emendare correggere, rimediare


  entrare in tenuta entrare in possesso


  erbaio prato


  Erminia Armenia


  esaltamento glorificazione


  esaltazione assunzione al trono


  esaminazione interrogatorio


  espedire liberare, sbrigare


  esperienza prova


  esquisito ricercato


  essere con mettersi intorno a…


  essere contento accondiscendere, trovarsi d’accordo


  essere creduto darsi un contegno


  essere di buon cuore stare tranquillo


  essere diminuimento sminuire


  essere in te dipendere da te


  essere morto uccidere, assassinare


  essere qui ecco


  essere sopra assalire, avventarsi


  essere tutto essere sul punto di


  essere, così andar bene, va bene


  etceteratoi storpiatura buffa e popolaresca di etcetera


  eternale eterna


  eziandio anche, ancora


  facellina piccola torcia, piccola fiaccola


  facitore autore


  Faenza, di Porta Faenza


  fallire sbagliare


  fallo errore, trasgressione, reato, dubbio, esitazione


  falsa porta porta segreta


  famiglia servitori, seguito


  far gran mercato vendere sottocosto, svendere


  far mio vostro volere conformare la mia volontà sulla vostra


  fare avanti procedere


  fare baco far paura


  fare chiaro provare, fornire le prove, certificare


  fare il voler suo assecondarlo


  fare ingiuria perseguitare, opprimere, vessare


  fare le volte del leone aggirarsi come un leone in gabbia


  fare quanto a grado fare i propri comodi


  Far luogo essere necessario, occorrere


  fare richiedere citare in giudizio


  fare sembiante far finta


  fare un mal gioco giocare un brutto tiro


  fare veduto far intendere


  fare venir noia sconcia farsi venire il voltastomaco


  fare vista far finta


  farsetto panciotto, sottoveste


  farsi darsi


  fatica difficoltà


  faticare scoraggiare


  favola fantasia


  feccioso fastidioso, disgustoso, spregevole


  fede affetto, devozione


  fede impegno a mantenere il segreto, fedeltà, lealtà


  fedecommessario garante


  fedire colpire, ferire


  fellone adirato, sdegnato, inferocito, furibondo


  ferialmente freddamente


  fermare stabilire


  fermo impassibile, imperterrito


  fermo, viso espressione impassibile


  fervore passione


  festa, fare complimentare, fare complimenti


  fia altro sarà un’impressione


  fiaccare spezzare


  fiata una volta


  fidanza fiducia


  fiera mostro, pazzo criminale


  fieramente tremendamente, come una bestia, violentemente


  fierezza ferocia, crudeltà


  fiero violento


  fistola piaga


  fistolo diavolo, demone della gelosia


  fitti in inferno fissi a terra


  fiumana corso d’acqua


  focoso animoso


  forbito elegante, distinto


  foresozzo contadinotto


  forficette forbicette


  forse circa


  forte molto, aspramente e altro, guarito


  forte punto momento fatale, irresistibile, decisivo


  fortificamento ricostituente


  fortuna destino, caso, evento, disgrazia, avvenimento


  fortunoso avventuroso


  forza violenza, prepotenza, sopruso


  forza, fatto per artificiale


  fosse chi volesse tutti?


  frasca sciocchezza


  frascheggiare scherzare


  frastornare annullare, aggiustare, far tornare indietro


  frate, bene sta guarda un po’


  frenello ornamento femminile della fronte, collanina di


  seta che le donne portavano sulla fronte,


  attorno alla cuffia


  fronte principio


  fuggire stare lontano, stare alla larga


  fuor tranne, all’infuori


  furia rabbia


  furiosamente in stato di arresto


  furore violenza


  gabbo burla


  gagliardia prodezza, bravata


  galla dolcetto o pillola a forma di pallina


  (escrescenza vegetale grossa quanto una


  pallina da ping pong)


  Garbo probabile regione situata in Portogallo (Regno di Algarve?)


  garrire redarguire, rimproverare


  gastaldo amministratore del convento


  gastigatori riprensori, censori,


  gavillare criticare, calunniare


  gavocciolo bubbone


  gengiovo zenzero


  gente gentile


  gentilesco di portamento nobile, fine di modi


  gherone falda della gonnella maschile


  ghiottone furfante, briccone


  già a meno che, nonostante


  già-fu c’era una volta


  gigliato moneta napoletana del tempo degli angioini


  gioia gioiello


  giostrare duellare, combattere singolarmente


  giovenilmente con sconsideratezza giovanile


  giungere raggiungere


  giunta principio


  giuoco scherzo


  gloria rinomanza


  glorioso trionfante


  gnaffe eccome! in fede mia, veramente, altro che


  gocciolone sciocco, sempliciotto, grullo, pollastro, baccalà


  gradissimo luogo posizione molto elevata


  grado gradimento, gratitudine, riconoscenza,


  gradimento, far piacere


  grado, piacere a fare fare i propri comodi


  gragnuola grandine


  grande magnifico


  grande animo, con con grande decisione


  gravante pesante


  grave difficile


  gravenza dolore, pena


  grazia favore, dono, simpatia, affetto


  grazioso ben accetto, gradito, popolare, benvoluto


  grida far sapere, diffondere la notizia, pubblicare


  gridare pubblicare con bando


  grifo muso del maiale


  grosso ottuso


  grosso moneta di scarso valore


  guadagnare meritare


  guagnele Vangeli, giurare sul vangelo


  guaio lamento


  guardare proteggere, badare, proteggere, guardar male


  guardarsi tanto dare importanza


  guardatore custode


  guari molto


  guarnacca sottana


  guarnacca sopravveste più lunga della gonnella, sottana


  guarnello tessuto leggero di cotone e canapa


  guastadetta ampolla, caraffa


  guastare supplizio, giustiziare, sciupare, rovinare


  guasto marcio, marcito, devastato


  guatare cercare, guardare, osservare


  guatatura sguardo


  guato agguato, nascondiglio


  guazzo stagno


  guiderdonare ricompensare


  guiderdone premio, ricompensa


  Iddio, se salvi Dio ce ne scampi


  idiota ignorante, incolto


  il che perciò


  il simigliante lo stesso


  imbardarsi invaghirsi, innamorarsi, restare soggiogato


  imbolare rubare


  impacciare impedire, ostacolare


  impacciare intromettere


  impacciare restare soggiogato


  impacciato occupato, impegolato, implicato


  impastato imbrattato, lordato


  imperversato indemoniato


  impeto impulso


  impetrare supplicare, ottenere


  imposto fissato, preposto


  imprendere apprendere, studiare


  impromettere promettere


  impronto sfrontato


  in buon ora sta bene


  in buon’ora sia sta bene


  in questo nel frattempo


  in servigio per favore, per piacere


  in tanto che tanto che


  inanimare sdegnarsi


  incantare esorcizzare


  Incantatore fattucchiere


  incapestrare intrappolare, prendere al laccio


  inchinevole incline, accondiscendente, proclive, sviante


  incitare motivare


  incontanente presto, subito


  increscere dispiacersi


  indarno invano


  indozzamento sortilegio, incantesimo, malia


  indugio, senza senza perdere tempo


  indurre convincere


  industria stratagemma, abilità


  infermare ammalare


  infermeria epidemia


  infestare tormentare, importunare,


  infestare spingere


  ingannare deludere, sbagliare


  ingegno indole, accorgimento, capacità inventiva,


  mezzo ingegnoso, congegno


  ingentilirsi nobilitarsi


  ingiuria torto


  inimicare trattare da nemico


  innanzi piuttosto


  innanzi innanzi prima di tutto, innanzi tutto


  inoltre come se non bastasse


  insieme allo stesso modo


  intanto che tanto che


  intendente colui che ascolta


  intendere desiderare, volere, avere a che fare, trattare


  intendimento significato, senso


  intendimento amante, moroso, innamorato


  intenzione corretta interpretazione e comprensione


  intenzione pura buona fede


  intera completa, perfetta


  intervenire succedere, accadere, avvenire, succedere, capitare


  intonare musicare


  intorniare percorrere in giro


  intralasciare lasciare in sospeso


  intramessa piatto di mezzo, fra una portata e l’altra


  invescare invischiare


  investire star bene, star male


  inviare giungere


  invitatrice adescante


  ischifiltà ritrosia, essere schizzinoso


  isfidare preoccuparsi, diffidare


  istanza, con compiutamente, distesamente


  istare fermarsi, trattenersi, astenersi


  la ragion sua, fatta fatti i suoi conti, regolare i conti


  labile volubile


  lacciuoli inganni, bugie


  lacerare criticare aspramente


  l’altr’ann qualche anno fa


  lamentenza rimostranza


  lammia ninfa, fata


  lampana lampada


  lasciar stare prescindere


  lasciare rinunciare, tralasciare, astenersi


  lasciare rifiutare


  lasciare tralasciare


  lasciare a far tratto non perdere l’occasione


  latino l’italiano


  lattime croste da latte


  lattuario, eleuttario farmaco antico


  laudese assiduo alle lauda, uno della confraternita


  che la sera si riuniva per cantare le lodi


  laudevole senno buon senso


  lavaceci persona sciocca


  legaggio tassa sull’imballaggio


  legare incastonare


  legge religione


  leggere emanare, insegnare


  leggere insegnare


  leggeri facilmente


  leggeri pigliare di sottovalutare


  leggermente facilmente


  leggero di modesta entità


  leggiadretto piuttosto attraente


  leggiadro attraente, affascinante, grazioso, bellimbusto,


  azzimato, elegante, galante


  leggiero agile veloce


  letizia euforia


  levare alto esaltare


  levare dal sacro fonte fare da padrino


  libello atti scritti


  liberale audace, spregiudicato, libero


  licenza libertà


  lietamente affabilmente


  logorare consumare


  lucertola verminara tarantola


  lucido luminoso


  lucido glorioso


  lucignoletto ciuffetto


  lunghesso accanto


  luogo posto, convente, podere, castello, villa, proprietà


  luogo di, in a titolo di


  luogo, fare occorrere


  macinare a raccolta azionare il mulino quando l’acqua è stata raccolta,


  quando capita


  magagna difetto


  magagnato cariato


  maggiore primogenito


  magnano fabbro, ferraio, chiavaiolo


  magnificenza gesto generoso


  magnificenza lusso, generosità


  mai finalmente, ormai


  mai rafforzativo di se, si, no (da magis)


  mai rafforzativo di “sì” e “no”


  mai più


  mai si certamente


  mal talento brutte intenzioni


  mal venir far andar male


  mal viso espressione adirata, viso adirato


  mala ventura disgrazia, castigo


  malagevolezza difficoltà


  malanno mettere in maledire


  maligie, cipolle cipolle di forma oblunga


  malinconia malumore


  malinconosa rattristata


  malioso stregone


  maliscalco gran dignitario


  malizioso astuto, furbo


  malora- alla accidenti a


  maltalento sdegno


  malvagia donna puttana, troia, vipera, brutta stronza


  malvagio terribile


  malvagità cattiva qualità, incapacità, perversione,


  degenerazione


  man salva senza lotta


  mandare mandare a chiamare, far venire, comandare


  mandare ad esecuzione procedere


  mangiare, perdere perdere l’appetito


  maniera qualità, specie


  manifestare confessare


  mano manciata, pugno di


  mano a mano immediatamente


  margine cicatrice


  martorio tortura


  massaio massaro, amministratore, colono


  materia motivo, ragione


  materia motivo


  medicante sanitario


  medicare curare


  mei, essere in stare in mezzo


  menare pianamente prenderlo con le buone


  menare, accompagnare, condurre, portare


  mentre che finché


  meravigliosa cosa sorpresa, incanto,


  mercé pietà, grazia,


  mercé vostra per vostra bontà


  Meriebdelà Mulai Abd Allah


  meriggio fitto in pieno mezzogiorno


  merito ricompensa


  mestiere bisogno


  mettere in aia avere a che fare


  mettere in malanno maledire


  mettere in novelle prendere in giro


  mettere su scommettere


  mettersi inoltrarsi


  mettersi in assetto prepararsi


  mezzano intermediario


  micidiale omicida, assassino, uccisore


  micolino pochino, briciolo


  migliaccio castagnaccio, torta di farina di castagne


  miglior consiglio pensarci meglio


  migliorare risparmiare


  Minerva Capo Minerva, oggi Punta della Campanella


  miracolo miraggio


  misero avaro


  misvenire venir meno, sbigottire


  mobile volubile


  moccichino fazzolettino


  moderato equilibrato


  modesto morigerato


  modo rimedio


  modo possibilità


  modo regola


  modo circostanza


  modo rimedio


  modo-fuor di smisuratamente


  molto a lungo


  monimento monumento, tomba, sepolcro


  montare importare


  montare un frullo non servire a nulla


  morbido raffinato


  morire uccidere


  mormorio critica, pettegolezzi


  morto ucciso


  moscoleato muschiato


  mostrare spiegare, far capire, descrivere, facendo finta,


  con la scusa di


  motteggevole spiritoso, sfottente


  motto battuta scherzosa e arguta, facezia, arguzia


  mutare spostare


  mutare indizioni cambiare registro


  mutolo muto


  nabissare agitarsi come un pazzo, infuriare


  nanfa, acqua acqua profumata ai fiori d’arancio


  nascenza gonfiore, tumore, ascesso


  nascere venir fuori


  nazione gente, popolo


  nazione nascita, estrazione sociale, origine


  né malgrado ciò


  necessità, di purtroppo, necessariamente


  nel bene, nei beni a vantaggio


  nocente colpevole


  noia dispiacere, sofferenza, inquietudine, danno,


  pena, disturbo,


  noia gravissima serissimi problemi


  noia, dare assillare


  non che non solo a


  non fa forza non importa


  non meno piuttosto


  non parere gioco non sembrare vero


  non più basta


  Nondimeno in ogni modo


  nonostanti senza


  notte, vegnente sul far della notte, al calar della notte


  novella sciocchezza


  novità stranezza


  nudrire-fare dare a balia


  nuovamente da poco, poco fa, testé, stranamente, di recente


  nuovo strano, singolare, ingenuo, ignaro, recente


  nutricare allevare


  occorrere ricordare, venire in mente


  odorifero profumato


  offesa torto


  offesa, far far del male


  oggimai ormai


  ognora sempre


  Oimè! per carità!, purtroppo, oddio, povero me,


  accidenti,


  oltre contro, a parte


  oltre modo smisuratamente


  oltre, questo poi


  omai ormai


  omore umore, liquido


  onestà decoro, nobiltà, dignità, onore, correttezza,


  dirittura


  onesta fanciulla brava ragazza


  onesto conveniente, plausibile, cosa che in sé non


  ha niente di male


  onorare ospitare, solennità, premiare, ricompensare,


  accoglienza


  onoretto piccola gentilezza, pranzetto


  onorevole degno, ragguardevole


  onorevolmente degnamente, alla grande


  operazione azione


  ora quindi, dunque, alla fine, quindi, in quel caso


  ordinare fare in modo, stabilire, far preparare, organizzare


  ordinare stabilire


  ordinare d’avere procurarsi


  ordinatamente accuratamente, con precisione, per filo e per segno


  ordinato pubblico


  oricanno vaso per profumo


  origliere guanciale


  ornato elegante


  orrevole onorevole, rappresentativo, degno, impeccabile


  ostiere palazzo


  otta ora


  otta per vicenda di tanto in tanto, quando capita


  pace perdono


  padrone patrono


  paio di nozze nozze


  palagio palazzo, tribunale


  palco soffitta


  palesarsi farsi riconoscere


  paliscalmo scialuppa


  paltoniere vagabondo, mendicante


  Panago Pànico, vicino a Bologna


  pancale stoffa per coprire le panche


  pane lavato pan bagnato


  pannilino brache, calzoni, mutanda


  paolino, pagolino uccello non ben identificato, sciocco,


  ingenuo, sempliciotto


  parare preparare


  parentado matrimonio


  parentevole cordiale, affettuoso, familiare


  parimente come


  parola argomento, frase, sentenza, permesso


  parte a parte tutti gli aspetti


  parte che mentre


  parte, in ogni circostanza, in ogni


  parte, in una in un posto


  parte-in occasione, in una


  partire allontanare, separare, dividere


  partirsi congedarsi, accomiatarsi


  partitamente attentamente, uno per uno


  partito condizioni


  paruta apparsa


  pasqua festa religiosa


  passaggio crociata


  passar di vita morire


  passare passare il tempo, trascorrere il tempo


  passarsi liberarsi, sbrigarsi


  passione impressione


  pasta grossa, essere essere piuttosto sciocco


  pavese scudo


  pecoraggine stupidità, scemenza, bestialità


  penitenza confessione


  penna matta peluria


  pennace tormentoso


  pennaiuolo astuccio con l’occorrente per scrivere


  pensare rassegnare


  pensare come fare in modo


  per che per cui, pertanto, tanto che, ecco perché,


  di conseguenza


  per ciò che siccome


  per ciò che dato che


  per ciò che tu non puoi tanto è inutile


  per costante per certo


  per ingegno con astuzia


  per introdotto su presentazione


  per moglie con un matrimonio


  per poco quasi


  per via di motti con un giro di parole


  perché benché


  percuotere scaraventare


  perdere rimettere, sparire


  perdono indulgenza, pellegrinaggio, giubileo


  pericolo tranello


  permutare cambiare, passare di mano


  però perciò


  però che, perocché perché


  persesca persiana


  perso panno scuro


  persona corpo, la vita, corporatura


  piace, se ti se ti va


  piacer discendere acconsentire


  piacere essere d’accordo


  piacere avvenenza, fascino, desiderio, volere,


  compiacere, simpatia, preferire, acconsentire,


  allegria


  piacevole simpatico, compiacente, di buon grado, appagante


  piacevole simpatico


  piacevole appagante


  piacevolmente garbatamente, con grazia


  piaggia pendio


  pianamente sottovoce


  pianamente silenziosamente, cautamente


  piano di un fiume valle


  piatire contendere, discutere


  piatire dirimere una questione


  piattello vassoio


  picchiapetto bacchettona ipocrita


  piccolo umile


  pietà commozione


  pietoso commosso, commovente


  piggiorare nuocere, danneggiare


  pigliare di leggeri sottovalutare


  pinca cetriolo


  pingere in terra forzare


  pistilenzioso tempo pestilenza


  più ancora


  più avanti non potere non poterne più


  più che di passo di corsa


  più tosto meglio


  piuvico pubblico, matricolato


  pompa ostentazione


  popolano parrocchiano


  popolo parrocchia, gente


  porre giù deporre, rinunciare


  porre in terra deporre


  porre mente considerare


  portare generare, produrre, partorire


  porto opinione sono convinto


  porti porte


  possente prepotente


  posso ben dire meno male!


  posta concordata


  posta, a tua a tua disposizione, a volontà


  poste inviti


  potere riuscire


  predicare pregare, scongiurare


  pregare Dio della pace salutare rispettosamente, cortesemente


  prendere iniziare, afferrare, agguantare


  prendere a vettura affittare


  prendere consiglio trovare il modo, il rimedio


  prendere partito prendere una decisione, decidere


  prendere una danza guidare una danza


  preporre anteporre


  presente subito


  presente, al in questo momento, ora


  presente, di subito


  preso prigioniero


  presso essere essere distante, essere vicino


  prestamente subito


  presto vicino, immediato


  presumere supporre


  presuntuoso avventato, sconsiderato


  preterito passato


  preterito, nel in passato


  prezioso prelibato


  prigionieri guardie, del carcere


  primaio primo


  pro, prode prode, bravo, forte, valente


  procacciare perseguire


  procedente derivante


  proda prora, orlo, riva, argine


  profferare dichiararsi


  profferire in dono offrire in dono


  promosso sollecitato


  prontare insistere (nell’accaduto)


  proverbiare brontolare, rimproverare


  pruova gioco, gara, dimostrazione


  pulcella vergine


  pungere tormentare


  punzone pugno


  pur a qualunque costo, malgrado tutto, purtroppo


  pur poi che poiché


  pura intenzione buona fede


  pure sempre, comunque, in ogni modo, ancora,


  sempre, continuamente, soltanto, quindi


  purgare purificare, cancellare un


  quale che sia chicchessia, qualcuno


  qualità rango, tipo


  quando finché


  quanti n’ha qui tutti quelli che ci sono


  quantunque ammesso che


  quincentro qui, qui dentro


  quindi di là


  quistione causa in tribunale


  quistioni criminali cause penali


  rabbuffare scompigliare


  raccomandare salutare, affidare


  racconto descrizione


  racquistare recuperare


  radimadi arnese metallico a forma di piccola zappa


  utilizzato per raschiare la madia, raschietto a


  forma di zappa per raschiare la pasta dalla madia


  rado raro


  raffermare confermare


  ragazzo garzone di stalla


  ragionamenti conversazione discorso


  ragionare dire


  ragione diritto, questione


  ragione perpetua leggi eterne


  ragione, fare fare i conti


  ragunare radunare


  ramaricare recriminare


  ramarichio lamentela


  rancia arancione


  rappattumare riconciliare, riappacificare


  rasciutto asciugato, part. pass. di rasciugare -intensivo


  di asciugare


  rattemperare trattenere, frenare


  rattenersi trattenersi, fermarsi


  rattenimento freno


  rattore rapitore, delinquente


  rattrappare intirizzire, paralizzare


  recare riservare


  recare a tanto comportarsi in modo tale da convincersi


  recarsi indursi


  recarsi per la mente riflettere


  reciso deciso, definitivo


  recitar non accade non è il caso di stare a parlarne


  refe filo resistente, doppio filo


  reggimento governo


  religione ordine religioso, convento


  repatrazione rimpatrio


  rettore podestà


  reverenza ossequio, rispetto, ammirazione, devozione


  ribaldo vagabondo


  ribellare far ribellare


  ribeba strumento ad arco medioevale di origine araba


  ricagnato rincagnato


  ricco costoso


  ricetto casa, ricovero


  ricevere accogliere


  ricevitore vittima


  richiamare protestare


  richiamarsi querelarsi


  richiedere convenire


  ricogliere disimpegnare, riscattare, annotare, tenere


  a mente, ricordare


  ricompera riscatto


  riconfortarsi ristorarsi


  riconoscere esaminare, rientrare in sé


  ricordanza ricordanza, pegno


  ricoverare rifugiare, recuperare, riparare, nascondere


  ridda ballo contadinesco


  ridere sorridere


  riducere rimettersi, ricondurre


  riducere rifugiarsi, rimettere, ricondurre


  rifinare cessare, finire


  rifinire cessare, finire, smetterla


  riguardare osservare


  rilevare sollevare


  rimanere astenere


  rimedire rimediare, raggranellare


  rimesso fiacco, apatico


  rimettere perdonare


  rincrescere venire a noia


  rinfrescare rifornire


  rinsegnare palesare, rivelare, far sapere


  rinunziare rifiutare


  riparare alloggiare, soggiornare,


  riparo rimedio


  riposare nascondere, terminare


  riposo serenità, pace, tranquillità


  riproveggere riguardare, riosservare


  riscaldamento agitazione, arrabbiatura


  riscotere rifarsi


  rispitto indugio


  rispondere cantare il ritornello


  ristretto legato


  ritaglio, al al minuto


  ritenere trattenere


  ritenersi trattenersi


  riuscire ricavare


  riversare capovolgere, rovesciare


  rivocare richiamare


  rivolgere cambiare (idea)


  rivoltosi arrovellatosi


  roba abito, vestito


  romagnuolo panno molto scadente


  romore chiasso, tumulto, sfuriata, applauso, scandalo,


  malignità, cattiverie


  rompere interrompere


  ronzino cavallo non di pregio


  ronzino da vettura cavallo a nolo


  ruba- mettere a saccheggio, saccheggiare


  rubesta aspra


  Ruggeri ruggero


  rumore applauso


  ruzzare scherzare, sbizzarrirsi


  saccente abile, capace, intelligente


  saggio uno che sa il fatto suo, in gamba


  salariato a pagamento


  salce salice


  saligastro salice selvatico


  salvamente in salvo,


  salvatichetta ritrosetta


  sanamente bene, nel modo giusto


  santese santarellina, beghina


  santo chiesa


  santoccio bigotto


  saramento giuramento


  sargia stoffa leggera a disegni


  savio di buon senso


  sazievole noioso


  sbandeggiamento esilio, assenza


  sbiavato panno turchino


  scaggiale cintura ricamata, fine


  scalogni cipolle sottili


  Scambiare 2 soldi per 24 denari fare un’operazione ovvia: un soldo


  valeva 12 denari


  scapestrata disordinata


  scarabone scarabeo


  scarsella tasca


  sceda smorfia, spiritosaggine


  scellerato delinquente, teppista, canaglia, farabutto


  schiamazzio rimostranze


  schiavina mantello


  schifare evitare, schivare


  sciamito drappo di seta


  scioperato disoccupato


  sconoscente ingrato, menefreghista, egoista


  scontrare incontrare, incappare


  sconvenevolezza scortesia, sgarbo, sgarro, offesa


  sconvenire risultare ingiusto


  scornare mortificare, umiliare, demoralizzare


  scornato umiliato, mortificato, infuriato, offeso, avvilito,


  contrariato, frustrato, con la coda fra le gambe


  scorticare ammalare


  scrignario portagioie (da scrigno)


  scusa giustificazione


  sdrucire aprire una falla, squarciare


  Se mi aiuti Iddio che Iddio ci aiuti


  se non che altrimenti


  secca costa


  secondo donna come può una donna


  segnale urina


  segno bersaglio


  seguire inseguire, attuare, accettare, assecondare


  selvatico selvatico, scontroso


  sembiante espressione del viso


  sembianti, per in apparenza


  sembrare sentire, sentirsi, avere l’impressione


  semplice ingenuo, sciocco


  senno laudevole buon senso


  senno, a loro a volontà


  sentendo sapendo


  sentire pensare, sapere, essere a conoscenza, raccogliere


  il frutto, godere, accorgersi, avere notizia


  sentire piacere star bene


  sentire più piacere stare meglio


  sentirsi avere coscienza


  sentito accorto


  sentore rumore


  senza che senza dire, a parte il fatto che


  senza dire a parte il fatto


  senza pena sentire senza essere torturato


  senza più solamente


  senza più nient’altro


  senza pro inutilmente, in modo vano


  sere don, reverendo


  sereno cielo limpido, sgombro di nubi


  sergente gendarme, guardia


  sergozzone schiaffone, manrovescio


  servente servizievole, premuroso


  servigiale servitore


  servigio vantaggio, favore


  servire favorire, compiacere


  servire accomodarsi, fare cortesie, essere generosi, cortesi


  sesta compasso


  sezzaio ultimo


  sezzo ultimo


  sezzo da alla fine, per ultimo


  sforzo esercito


  sgannare disingannare, deludere, rettificare, correggere


  sgomentato avvilito, sfiduciato, costernato


  sgroppato senza fianchi, come i cavalli magri


  sì bene va bene, proprio così, si certamente


  sì come cioè, sebbene


  sì come sebbene


  si fo così faccio (sono proprio io)


  sì veramente che a patto che, soltanto che, a condizione che


  sia comunque


  sia con la mala ventura accidenti


  siane in voi pensateci voi


  sicuramente senza timore, star tranquillo


  significare dire, riferire, spiegare, informare, comunicare,


  far sapere


  signoria signoria, carica di podestà, autorità


  signoria guardia della signoria, polizia


  signorto tuo signore (come Padreto) = tuo padre


  simiglievole somigliante


  similmente allo stesso modo, anche, così


  sindacato atto di rendicontazione


  smagare disanimare, far venir meno, diminuire


  smagare disanimare, mettere in discussione


  smemorato stordito, svanito


  smontare prendere alloggio, alloggiare, fare sosta


  smucciare scivolare


  soddisfare accontentare


  sodorre sedurre, convincere


  sofferenza sopportazione, pazienza


  sofferire sopportare, tollerare, avere pazienza


  sofferire l’animo avere il coraggio


  soffiare sospirare (detto con intenti scherzosi), sbuffare


  soffione soffietto per il fuoco


  soffrire sopportare, consentire, permettere


  solenne guardia strettissima sorveglianza, assillante


  solenne, uomo uomo importante, uomo celebre


  sollazzevole divertente, spassoso, divertente


  sollecitazione pressione


  soluto libero da vincoli religiosi


  somiere bestia da soma


  soppediano cassapanca


  sopportare permettere


  sopra contro


  sopra sé pieno di sé, pettoruto


  soprapprandere cogliere di sorpresa


  soprapprendimento sorpresa


  soprastare restare senza parole


  sorra ventresca di tonno


  sospeso incerto, titubante


  sospetto timore, preoccupazione


  sostenere permettere, consentire, accogliere, resistere


  sostenimento sostegno


  sostentare la vita campare


  sovvenire sovvenzionato, soccorso


  sovvenire soccorrere


  sozio compare, amico, socio


  sozzo brutto, orribile, orrendo


  spacciatamente alla svelta, in tutta fretta


  spaccio disbrigo della faccenda


  sparti sparsi


  spaziare muoversi


  spedirsi sbrigarsi


  spendere per loro mantenere


  spenzolato penzolone


  speranza, perduta impossibilità di sperare qualcosa di buono


  sperare attendersi, aspettarsi


  speziale farmacista


  speziale droghiere


  spiacevole antipatico


  spigolistra spigolosa, bisbetica, scorbutica


  spirito vita


  spirito morale, il


  spontone asta corta e appuntita


  sposa promessa sposa


  spossata vanificata, perduta


  spregnare abortire


  sprovveduto preparato lì per lì, improvvisato


  spunto smunto, spossato


  squasimodeo minchione, babbeo, allocco


  stallare defecare, evacuare


  stamaiuolo lavoratore e venditore di lana


  stame taglio di lana fine


  stampita canzone amorosa di origine provenzale


  Stanforda Strangford


  stanza residenza


  star bene andare tutto a posto valere, andar bene,


  contare, essere importante


  star bene la vita avere bella presenza


  star cortese stare con le braccia conserte


  stare restare, indugiare, aspettare


  stare alla bada stare sotto tutela, avere il consenso


  stare bene le gambe essere in gamba


  stare in pensiero stare a pensare


  stare sopra sé dominarsi, controllarsi


  starsi rinunciare


  stato condizione


  stecca bastone


  stile stilo, verghetta per disegnare


  stimolare esortare


  stipa pira, catasta di legna per il rogo


  stocco spada corta, quadrangolare e appuntita


  stordito disorientato


  strabocchevolmente a capofitto, a precipizio


  straccata sfasciata, arenata


  stralciare districare


  stranamente straordinariamente


  strano estraneo


  straziare schernire, prendere in giro, beffare, deridere,


  mortificare


  stremo privo


  stremo stentato, misero


  stretto consiglio a segreto conciliabolo


  stringere commuovere


  stropicciare strofinare


  studiante studioso


  studiare impegnare, adoperarsi intensamente


  studio cura


  studio cultura


  studiosamente con impegno


  sturbare distogliere


  subitamente all’improvviso, ad un tratto


  Subito improvviso


  sufficiente capace


  sufficienza valore, dignità


  suggetto suddito


  sugliardo sudicio


  suono canzone


  suspicare sospettare


  suspicione preoccupazione, scrupolo


  suto stato


  sviluppare divincolare, liberare, sciogliere


  tagliere piatto contenente porzione per due invitati


  talento desiderio, voglia


  talento, mal ira, sdegno, furore


  tanto tanto, soltanto


  tantosto subito


  tavola asse


  tavolaccio scudo di legno


  tavole gioco eseguito con pedine e dadi


  teccherella difettuccio


  tegghia vaso piatto di rame


  tegghia, tegghiuzza vaso di rame piatto, piccolo vaso


  temorosa che intimidisce, che rende timido


  temperarsi trattenersi


  tempi, a quei subito, allora, per allora


  tempissimo molto per tempo


  tempo opportunità, vita


  tempo vita


  tempo avvenire futuro


  tempo bel avere divertirsi


  tenere trattenere


  tenere considerare, essere obbligato, essere d’accordo,


  accettare


  tenere a poco capitale disprezzare, stimare poco


  tenere credenza mantenere un segreto


  tenere favella non parlare, togliere il saluto


  tenere maniera seguire una tattica


  tenere questi mercati intrecciare questi mercati, fare traffici


  tentare provocare, toccare, tastare, saggiare


  terra città


  terra- per la per le vie della città


  testé subito


  testé…..più poco fa


  testeso fra poco


  testimonio prova


  tintillani stoffe di lane preziose


  tinto in viso rosso in viso


  titolo, sotto con il pretesto


  toccare riguardare


  togliere rubare, impedire, non permettere


  togliere consentire


  togliere, moglie prendere in moglie


  Tolga Iddio Dio non voglia


  tondere rasare, tagliare i capelli


  torcere distorcere


  torchietto piccolo candeliere, piccola torcia


  tornare dimorare, alloggiare


  tornare venire, alloggiare


  torre prendere


  torre distogliere


  trabacca tenda da campo


  tramutarsi spostarsi


  trapassare passarci sopra, aspettare


  trarre dedurre


  trarre da forma travisare


  trascutaggine sbadataggine, faciloneria, trascuratezza


  trascutato trascurato, malaccorto, tracotante


  trasmutare trasferire


  trasmutarsi trasferirsi


  trasviare deviare


  tratto a tratto da un momento all’altro


  trecca venditrice ambulante di frutta e verdura


  tribolare preoccuparsi, angustiarsi


  tribolazione guaio


  tribolo cespuglio spinoso


  tributaria, città città sottomessa


  trista, alla poco calorosamente, freddamente


  tristezza perversione, depravazione


  tristo uomo di malaffare, contrariato


  troppo bene certamente


  trovare scoprire


  turbare sconvolgere


  turbarsi adirarsi, infuriarsi


  turbazione putiferio, bisticcio, chiassata


  turbo turbine


  turchio turco


  tuttafiata tuttavia


  tuttavia sempre, in ogni momento


  tutto dì spesso


  tutto il giorno continuamente


  tutto pieno gran quantità


  uccellare andare a caccia d’uccelli, anche con falcone


  uccellare prendere in giro, burlare


  uccellone allocco, babbeo


  uguanno per quest’anno


  ultimamente infine, alla fine


  ultimamente alla fine


  ungersi il grifo fare una bella scorpacciata


  unque mai


  uomo comporta una costruzione impersonale


  uomo persona


  uomo persona, tipo


  uopo vantaggio


  uose stivaletti


  usar cortesia comportarsi con generosità


  usare frequentare, bazzicare, visitare, ritrovarsi


  usato solito, consueto


  usatti stivaletti


  usitato consueto


  usuliere legacci con cui si allacciavano le brache


  utello vasetto di terra cotta invetriato


  vagare divagare


  vagare spaziare, avere possibilità di scelta


  vago attraente, seducente, affascinante, carino, bellino


  vaio pelliccia di vaio, di scoiattolo


  valente valoroso


  valent’uomo degna persona


  valere costare, essere degno


  valore meriti


  valoroso stimato, in gamba, uno che sa il fatto suo


  valoroso illustre, egregio, chiarissimo, di carattere


  vangaiuola rete da pesca


  vatti con Dio espressione indefinita, non diciamo altro


  vedere trovare, constatare, rendersi conto, osservare


  veltro cane da caccia


  venir fatto riuscire


  venire capitare


  ventura destino, sorte, caso, scalogna


  ventura, buona auguri


  veramente proprio, senz’altro


  vergogna giusta coscienza


  vero è purtroppo


  vero, nel purtroppo


  vertù istinto


  vespro pomeriggio avanzato, tardo pomeriggio


  vezzosa graziosa


  vicinanza vicini


  vicini concittadini, connazionali


  villa podere, campagna


  villa villaggio


  villania oltraggio, offesa, disonore


  villania insulto, offesa


  villania-dire inveire, fare offesa, oltraggiare


  villetta piccolo villaggio, cascina


  vinto sfinito, spossato, affranto, stanco


  vinto convinto


  vinto, essere arrendersi


  vipistrello pipistrello


  virtù valore, valentia


  viso atteggiamento, espressione, apparenza


  viso, avere avere faccia tosta


  vituperare svergognare


  vivace rigoglioso


  voglio, preferisco


  volere ritenere, preferire


  volere morire essere sul punto di morire


  volgere rivolgere


  volgersi rigirarsi


  volontà animosità, desiderio


  volta giro


  volta, una a un tratto


  vulgari gente del popolo


  zanzero compagno di bagordi


  zazzeato a zonzo


  zendado seta


  zita sposa, moglie


  zitto sussurro, zittio
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